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JVIoRALES, comunemente chia- 
maio il Divino, nacque in Badajoz 
nel 1509 , e riuscì uno de' più il- 
lustri pittori che conti la Spagna. 
Dipingeva di preferenza ad ogni 
altro argomento, le imagiui del Re- 
dentore , che conduceva con tanto 
sapere, diligenza e morbidezza, da 
farle sembrar vive. Aveva egli spe- 
cialmente studiato le opere del Bo- 
narrotie di Tiziaoo: disegnava dietro 
la maniera del primo , e coloriva 
ad imitazione dell’altro. Filippo 11 
teneva quest'artista in grandissima 
stima , ed avrebbe voluto averlo 
stabilmente a’ suoi servìgi > ma il 
Morales era più amico di libertà 
che di onori e di ricchezze. Ve- 
nendo ora a parlare delle sue pit- 
ture, senza obbligarmi a verun or- 
dine di tempi o di luoghi , accen- 
nerò le più insigni. In unu chiesa 
di Monache d’ Evoca nel Porto- 
gallo vedesi la copia fatta in età 
giovanile di un piccolo quadro del 
Bonarroli , che possedeva il mar- 
chese di Valenza , rappresentante 
Cristo vivo in croce, cou la Beata 
Vergine e S. Giovanni. Fece alcune 
tavole d’altare perlechiese della città 
natalizia, e molti quadri di piccole 
dimensioni che sellitene non siano 
rari Della Spagna e nel Portogallo, 
sono tenuti io grandissima stima , 
e per lo piti rappresentano mezze 
figure di Cristo, o di Santi. Dicesi 
che Morales menò sempre mal agiata 
vita, perchè aveva costume di limar 
tanto, e tanto diligentemente finire 
le sue opere, che per quanto bene 


gli fossero pagate , poco guadagno 
poteva fare. Chiamato alla corte di 
Madrid, vi andò di mala voglia ; e 
tostocchè , n’ ebbe ottenuta la li- 
cenza, si ritirò alla sua patria. Rac- 
contano i biografi pittorici, che pas- 
sando un giorno il re per Badajoz, 
desiderò di vederlo , e fattolo a sè 
venire , gli domandò come se la 
passasse; al che rispondendoli po- 
vero pittore, che spesso tnaucavagli 
il vitto, il re ordinava che fosse a 
spese del regio tesoro provveduto 
di vitto e d'ogui altre cosa. Ma 
poco potè godere del reale assegna- 
mento , essendo morto dopo pochi 
mesi in eia di 77 anni. 

MORALES ( P. Francesco) cer- 
tosino di Pautar , nacque iu una 
delle isole Terceres nel 1660, e fu 
scolaro del Palomino. Fattosi re- 
golare quando aveva di già appreso 
a disegnare e dipingere , consacrò 
esclusivamente i suoi taleuti ad or- 
nare il proprio convento di belle 
opere ali' olio ed a fresco , tra le 

3 uali furono assai pregiatimi quadro 
i Nostra Siguora ed un SS. Sa- 
cramento circondato di angioli di 
uve e di spicho. Morì nel 1720. 

. i — — ( Giacomo ) non è anno- 
verato tra i pittori della Spagna che 
per diversi ritratti vagamente co- 
loriti. Deve spezialmente la sua ce- 
lebrità al ritratto di un vesrovo in 
piedi , di grandezza naturale, che 
conservasi nella parrocchiale di 
Cinteti ca , discosta uove miglia da 
Toledo. 

MORAND (Bari olommeo) viene 
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ricordalo cou lode dai biografi spa- 
gnuoli per essere sialo uno de' più 
caldi a zelanti sostenitori dell’ ac- 
cademia di Siviglia nell'anno 1664. 

MORAND(GltcOMO)celcberrimo 
paesista spagnuolo operava in Madrid 
circa il 1640. Sapeva questo valente 
dipintore introdurre ne' suoi pae- 
saggi una sorprendente varietà ed 
un certo non so clic alletta e trat- 
tiene lo spettatore. Lavorò ancora 
di storia, ed è celebre il suo San 
Girolamo affatto nudo, che fu poi 
dottamente iotaglialoda valente pro- 
fessore spagnuolo, il quale, per ag- 
giugoer merito alle sue stampe, non 
si fece coscienza di defraudare il 
suo compalriotto della lode dovu- 
tagli per tale opera , e la divulgò 
come tratta da un quadro del Gucr- 
cino. Non è nota l’epoca della morte 
di Morand. 

MORAND1(Giovan Antonio) fu 
uno dei molli allievi di Bernardino 
Campi, poscia suo ajuto in diverse 
opere di grande importanza, ed io 
particolare nelle pitture eseguite a 
Guastalla l’auno 1585, nel palazzo 
del duca Ferrante Gonzaga ; come 
ne fa testimonianza l'accurato sto- 
rico di Guastalla, il P. Allò. 

( Giovar Maria ) , fio- 
rentino, nacque nel 1622, e fu alcun 
tempo scolaro del Bilivert. In ap- 
presso, recatosi a Roma, scordò quasi 
totalmente la maniera del maestro, 
per adottarne una die sente il di- 
segnare della scuola romana cd il 
colorire della veneta. Stabilitosi in 
Roma, non gli mancarono lavori per 
luoghi pubblici e privati. Tra le 
opere pubbliche sooo singolarmente 
lodate la Visitazione alia Madonna 
del Popolo, ed un Transito di Maria 
SS.» alla Pace, che fu poi intagliato 
dall'Aquila. In alcnne quadrerie di 
Roma vedonsi con piacere quadri 
di storia antica e rappresentanti 
fatti mitologici, c ritratti bellissimi 
e veri. Fu perciò dall’ imperatore 
chiamato a Vienna , dove ritrasse 
tutta l' imperiale famiglia ed altri 
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principi tedeschi. Morì di 95 anni 

nel 1717. 

MORAND1NI (Francesco), nato 
in l’oppi nel 1554, fu uno dei molti 
allievi di Giorgio Vasari. In Fi- 
renze le più rinomate opere del Mo- 
randioi sono le tavole della Con- 
cezione a S. Nichelino e della Vi- 
sitazione a S. Niccolò. Fu fedele 
imitatore del maestro, e solamente 
cercò di dare alle sue storie mag- 
giore ilarilà che non aveva costume 
di fare Giorgio, il quale lo ricorda 
come vivo nel 1568. 

MORATTI (Francesco) scultore 
che operava in Roma nell’ età di 
Lorenzo Bernini , fece nella chiesa 
di S. Giovanni Lalerano a concor- 
renza di altri sei o sette artisti una 
delle statue dei dodici Apostoli pa- 
gate cadauna più di duemila scudi, 
oltre il marmo. Al Moratti tocco 
in sorte quella di S. Simone, per 
alcuni rispetti creduta una delle 
migliori. Convien dire che il Mo- 
ratti avesse fatti altri lavori d' im- 
portanza , perocché il papa aveva 
ordinato che le statue suddette ve- 
nissero allogate ai migliori artisti 
di Boma. 

MORA’/. /.ONE (Giacomo ) con 
diversi nomenclatura ricordalo in 
alcune biografie pittoriche, fioriva 
avanti la metà del quindicesimo 
secolo. Fu lungo tempo in Venezia 
emulo di Jacobello del Fi are ; e 
nell' isola di S. Elena conservasi 
una tavola di lui di assai mediocre 
merito , rappresentante la titolare 
cou altri Santi , a pie' della quale 
leggesi: Giacomo Morazzonc à laura 
questo lavaricr a.D.MCCCCXXXXI . 
Vieue comunemente creduto pittore 
lombardo, perchè appartenente ad 
un casato assai difluso nel territorio 
milanese , e perchè il riferito epi- 
grafe rammenta il dialetto del con- 
tado di Milano. 

( Pier Francesco Mazzu- 

chelli DA ) nacque nel 1571 nel 
villaggio di Morazzone , situato in 
vicinanza di Varese , e studiò gli 
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tieniceli della pittura in Milano 
non è ben avverato sotto quale 
maestro. Sappiamo solamente che 
quando recossi in freschissima gio- 
ventù a Roma , era di già valente 
coloritore, onde fu creduto che a- 
vesse molto studiale le opere di Ti- 
ziano e di Paolo. Ed invero la sua 
Epifania dipinta in Roma a fresco 
nella chiesa di S. Silvestro in ca- 
pile, Don ha che il merito del buon 
colore. Tornato in patria vi spiegò 
un nuovo stile iniioitameuta mi- 
gliore del primo, spezialmente nella 
sua Epifania a S. Antonio Abate 
in Milano. Forte e grande è la ma- 
niera del Morazzone, onde non deve 
misurarsi il suo merito sopra qual- 
che quadro di gentile argomento , 
ma sui grandi soggetti al suo in- 
gegno confacenti, 'l'ali sono , per 
modo d'esempio , il San Michele 
trionfante a S. Giovanni di Como, 
e la Flagellaziooe di Cristo in una 
delle cappelle della Madonna del 
Monte presso Varese. Il cardinale 
arcivescovo di Milano , Federico 
Borromeo, splendido mecenate e co- 
noscitore profondo delle (ielle arti, 
si valse in più cose del Morazzone, 
eh’ egli stimava assai; e molto lo 
adoprò il dùca di Savoja , che ne 
onorò il merito creandolo cavaliere 
e colmandolo di doni. Nel 1626 fu 
chiamato con larghe condizioni a 
dipingere la cupola della cattedrale 
di Piacenza , e già aveva apparec- 
chiali i disegni di tutta l'opera , e 
condotti a bue i profeti , quando 
fa sopraggiunto dalla morte. Colle 
molte lodevolicosc eseguite in patria 
e fuori, ben può dirsi che si era as- 
sicurata 1' immortalità; ma ebbe la 
sventura , che a terminare la sna 
maggiore impresa fosse chiamato il 
Guercino, il quale colla magia del 
chiaro scuro , e colla forza del co- 
lorire ha in tal modo sbattute le 
figure dei profeti ch’egli aveva latte, 
che sebbene studiatissime, non sono 
iti quella stima tenute, che otterrebbe- 
ro lontane dalle pitture del Guercino. 



MOREAU (Luigi) nato in Parigi 
circa il 1612, si fece conoscere va- 
lente intagliatore a Indino; ma per- 
chè non pose il proprio nome che 
a poche opere , poche sono quelle 
che possono con sicurezza altri- 
huirsegli. La sua più bella stampa 
è quella che rappresenta Gesù Cri- 
sto che resuscita la Figlia di Jaire, 
tratta da un dipinto di de la Fosse. 

— — (Giovanni Michele ) nato 
in Parigi nel 1 74 1 . fu ragionevole 
disegnatore ed intagliatore alla punta. 
Probabilmente fu figlio di Luigi 
Mureau, e suo scolaro. Fu ricevuto 
nell'accademia di pittura di Parigi 
nel 1781 , ed ebbe il titolo di di- 
segnatore del gabinetto del re. Uomo 
di pronto e fecondo ingegno com- 
pose molti soggetti relativi agli av- 
venimenti del tempo. Unisco un 
breve indice delle sue stampe. 

Bersabea al bagno, da Rembraodt. 

La Consacrazione di Luigi XVI 
a Rheims , di sna composizione 

Le Feste della città di Parigi fat- 
tesi nel 1,82 per Ja nascita del 
Delfino, di sua composizione. 

Deposito di Gian Giacomo Rous- 
seau, con la veduta dell'isola dei 
Pioppi nei giardini d’Ermenonville, 
di sua invenzione. 

Venticinque piccoli soggetti, che 
ornano il primo volume delle Can- 
zoni di de la Borde. 

— — (Edme) di Rheims intagliò 
un S. Roberto, da Claudio Mellao, 
e nel 1647 la chiesa dei Gesuiti 
posta in via S. Antonio di Parigi. 

MOREELSEN (Paolo ) nato m 
Utrecht nel 1571 , fu allievo del 
celebre ritrattista Michele Mirevelt, 
e lo raggiunse. Recossi a Roma per 
apprendere a dipingere la Storia , 
ma naturalmente inclinalo al ge- 
nere dei ritratti, fece poche opere 
di storia , ebe pure lo mostrano 
buon pittore. Sebbene le continue 
commissioni di ritratti lo tenessero 
continuamente occupalo, trovò ancor 
modo di esercitarsi nelle cose d’sr- 
chileltura , della sua intelligenza 



nella quale arte lasciò in patria un 
luminoso testimonio, qual è la Porta 
di Santa Caterina. Morì dove na- 
cque nel 1638. Intagliò pure alcune 
stampe a chiaroscuro, presentemente 
diveniate rarissime, e tra queste le 
seguenti : 

Cupido in mezzo a due Giovi- 
nette, in abito antico, da un quadro 
di sua invenzione. 

Lucrezia, che essendosi ferita, cade 
dalla sedia, alla veduta di un Vec- 
chio, di sua invenzione ec. 

MOREL (Francesco) intagliò a 
Roma in sul finire del diciottesimo 
secolo molte statue appartenenti al 
Museo di Clemente XIV , detto 
poi per soverchieria , Pio-Cltmtn • 
tino. 

— (I. B. ) operava in Parigi 
nel 1659 , nel quale anno intagliò 
da Borei le Paysan meconlent. 

MOREL (N) nacque in Anversa 
circa il 1664 , e fu allievo di Ve- 
rendael, dal quale apprese a dipin- 
gere fiori e frutta, die copiava dal 
vero. Quando suppose di essersi 
acquistato nome di valente pittore, 
andò ad abitare io Brusselies, dove 
risedeva la corte, ed ebbe la for- 
tuna tanto propizia , ebe coi gua- 
dagni dell’ arte ha potuto splendi- 
damente vivere fino all'estrema vec- 
efaiaja. I suoi quadri sono molto 
stimati per la freschezza e l’armo- 
nia del colorito e per il largo e 
sicuro tratteggiare non comune ai 
pittori fiamminghi. Ignorasi l’epoca 
della morte di lui. 

MORELLI ( Lazzaro ) nato in 
Ascoli in principio del diciassette- 
simo secolo , fu mandato a Roma 

C ehè apprendesse la scultura e 
gamente frequentò la scuola di 
Francesco Fiammingo, che amore- 
volmente lo ammaestrò in tutte le 
pratiche dell’ arte , e lo amava di 

{ «referenza ad ogni altro suo al- 
levo. Ma vedendo Lazzaro che 
presso Lorenzo Bernini avrebbe piii 
facilmente lavoro , abbandonò il 
maestro , per accostarsi a quello 
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cui la fortuna sorrideva pili die 
ad ogni scultore. In fatti il Remino 
diedegli subito a fare una delle due 
statue che ornano il mausoleo di 
Alessandro VII , indi il Leone ed 
il Cavallo che fanuo parte delle 
sculture nella fontana di piazza Na- 
vone. Le quali opere non sono tali, 
a dir vero, da fare gran prova di 
abilità; come non lo è la statua 
che tiene la frusta sul ponte di Ca- 
stel Sant'Angelo , pure eseguita sul 
modello del Bernini da Morelli di 
A scoli. 

MORELLI ( Bartolommeo ) , 
detto dalla patria il Pianoro , na- 
cque circa il 1560, e fu scolaro del- 
1’ Albani. Poche cose lasciò fatte 
all’olio, che possono vedersi iu al- 
cune quadrerie di Bologna , ma 
operò molto a fresco. Il suo capo- 
lavoro in Bologna è la cappella 
della famiglia a S. Bartolommeo di 
Porta, tutta da lui dipinta con tanta 
leggiadria, che poco meglio avrebbe 
potuto fare Io stesso Albani. Mori 
Pianoro in Bologna nel 1603. 

— ( Francesco ) fiorentino , 
sarebbe da luugo tempo dimenti- 
cato se non avesse avuto la fortuna 
di ammaestrare ne' principj della 
pittura il biografo c pittore Giovanni 
Baglioni, che ne fece nella sua o- 
pera grata ricordanza. 

MORENO ( F. Lorenzo) geno- 
vese fiorì avanti la metà del sedi- 
cesimo secolo. Nel 1544 dipingeva 
a fresco in Genova nel suo con- 
vento del Carmine una Nunziata 
cosi bella , che per conservarla fu 
segata dal muro esteriore della chiesa 
e portata in più ragguardevole luogo. 

( Giuseppe) nato a Burgo* 

nel 1642, recossi a Madrid , dopo 
avere appresi gli elementi della pit- 
tura in patria, e si acconciò con 
Francesco de Solis , che poi rag- 
giunse nel colorito , e superò di 
lunga mano nel disegno. Così con- 
sigliato dal suo timido carattere ri- 
cusò di tarsi conoscere alla corte 
con qualche opera pubblica , onde 


MO 

rìpalrSò quasi ignoralo a Madrid. 
Ma poco sopravvisse in patria, sor- 
preso da grave malattia, che lo trasse 
al sepolcro nella fresca età di 52 
anni, non lasciando per attestare la 
sua virili alla posterità, che alcuni 
quadri da stanca. 

MORETTI ( Cristofaxo ) ope- 
rava circa la metà del quindicesimo 
secolo nel ducale palazzo di Milano 
in compagnia di Bonifazio Bembo, 
dipingendovi una vasta storia della 
Passione, nella quale mostrò quanto 
valesse nell' arte rii far ben vedere 
in pittura. Perciò il Lomazzo lo 
annovera tra » primi riformatori 
dell’arte in Lombardia, specialmente 
per conto della prospettiva e del 
disegno ; talché nella preallegata 
stona si avvicinò assai al moderno 
stile, introducendovi buona prospet- 
tiva ed escludendo gli stucchi di 
rilievo c le dorature. Nella chiesa 
Hi S. Aquilino della stessa città 
fece una Madonna in mezzo a vnrj 
santi, negli ornamenti della cui ve- 
ste scrisse in caratteri intrecciati a 
guisa di trina d’ oro — » X pristo- 
p/torui de Moretti de Cremona. •— 
Altre lodevoli opere condusse in 
Cremona ed altrove, delle quali si 
fa memoria nel celebre MS. del 
P. Arisi. ( tta indiretta testimonianza 
del valore di Cristofano Moretti c 
quella di essere stato universalmente 
credulo , che fossero sue opere le 
Storie di Gesù avanti ai giudici, e 
di Gesù spogliato e legato alla co- 
lonna per essere flagellato, che ve- 
donsi uella cattedrale di Cremona, 
uando resta dimostrato dai registri 
ella fabbrica . che appartengono 
ai l'eccellente pittore bresciano Gi- 
rolamo Romauino , che Je dipinse 
nel 1520. 

— (Pietro e Giova* Iacopo). 
Questi fratelli che fiorirono dal 1480 
al 1498, furono pure non sprege- 
voli pittori , senza che sappiasi se 
appartengono alla famiglia dei Mo- 
retti di Brescia, oa quella dei Mo- 
retti cremonesi. 

P.z. dr+li drc/t. ter. T IH. 
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MORETTI (Giuseppe Maria) 
nato in Bologna nel 1659. fu stani* 
patore di professione , ma si eser* 
citò ancora nell’ intaglio in legno $ 

MORETTI ( Marco Azio ) va- 
lente coniatore di Medaglie bolo- 
gnese , fiori in principio del sedi- 
cesimo secolo. Confuso tra la folla 
degli artisti coniatori ed iulagliatori 
in metalli ed in pietre dure di fi- 
nissimo lavoro , fu dimenticato da 
quasi tutti i biografi. Ne fece però 
lodevole memoria il Dumaldi nella 
sua opera Minerva Ha Bononiensia, 
e lo ricordò eziandio il conte Ci- 
cogoara nel Lib. V, cap. Vii della 
Storia della Scultura senza j»era!lro 
additare vcrun suo lavóro. 

MORETTO (Fausti* >) di Val- 
ca mouica fioriva nel diciassettesimo 
secolo , ma poche onere di pittura 
fece in patria cd in Brescia; peroc- 
ché essendosi recato a Venezia per 
meglio erudirsi nell’ arte , vi ebbe 
tante commissioni, che colà lo trat- 
tennero lungamente , Oltre alcune 
pitture eseguite per diverse chiese , 
trovansi in Venezia molle sue opere 
ueilc privale quadrerie. 

— da Brescia. V. Bonvicino, 

MOREY, pittore di Majorica, di- 
morava in Palma, dove «noti circa 
alla metà del diciottesimo secolo. La 
più rinomata sua opera é un qua- 
dro di sterminata grandezza, rappre- 
sentante Cristo nei sejro'cro . cir- 
condato da molti angeli, che vedesi 
nella chiesa di S. Kulaiia. 

MORGHEN ( Gio. Elia) origi- 
nario francese , nacque in Firenze 
circa il 1721 . dove apprese a di- 
segnare e ad intagliare all’ acqua- 
fòrte ed a bulino. Per commissione 
del marchese Gerini intagliò la mag- 
gior parte delle stampe tratte dai 
quadri di Giovarmi Maunozzi , di 
Baldassare Franceschini e di altri 
valenti pittori fiorentini, che orna- 
vano il palazzo Pitti .* raccolta in- 
teressantissima , cui tenne dietro nel 
1767 un’altra insigne opera di Elia 
in sci lastre, rappresentante le Au- 
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lif-hilà di Pesto disegnate da An- 
tonio Joly. 

MORGHEN(Ftuppo)nacquepnre 
in Firenze net 1750 da Giovali Elia, 
rlie lo ammaestrò nel disegno e 
nell' intaglio : ma il Gandellino 
lo dire a ragione (rateilo e Don 
iiglio di Giovanni. Dopo avere ap- 
presi i principi ’ D Firenze , ed 
avervi pure eseguite alcune opere 
d’ intaglio , passava a Roma, dove 
si trattenne otto anni. Chiamalo a 
Napoli dal re delle due Sicilie, che 
fu poi Carlo IH re di Spagna , ne 
intagliò il ritratto , che fu posto 
alla lesta dei tre volumi delle An- 
tichità d' /'ir ninno , pubblicate dal 
1757 al 1762; delle quali antichità 
molte furono pure incise da Fi- 
lippo. Accasatosi in Napoli , ebbe 
fortuna pati al merito, e ciò rbe 
lo rese più illustre si e di avere 
avuto fra suoi figli ed allievi /{af- 
fatila Alorghen, che rivendicò al- 
l'Italia insieme a Rartolozzi , Lun- 
ghi ec. . il primato nell' arte del- 
I incisione. V. Morghen Raffaello 
nel Dizionario dei Viventi artisti. 

MOR1N (Giovanni), nato in Pa- 
rigi nel 1612, fu allievo nella pit- 
tura di Filippo Champagne, e per 
l'incisione di Matteo de la Piatte 
Montagne. Era tuttavia giovane 
quando lasciò la pittura per consa- 
crarsi totalmente all'intaglio. Ima- 
ginò d' incidere le carni con punti 
fatti all'acquafòrte. Abbiamo di suo 
paesaggi, soggetti storici e ritratti , 
tutti eseguiti con gusto e con spi- 
rito. Ma i ritratti si ammirano a 
preferenza delle altre opere, per 
essere di un gusto così espressivo , 
che non li avrebbe rifiutati per sue 
opere lo stesso Vau Dyck. Mori in 
Parigi nel 1066. 

Daremo un breve catalogo fi' ogni 
genere. 

Ritratti. — Luigi V HI re di 
Francia, da Champagne. 

Anua d’Austria da vedova ed in 
cnOia nera, dallo stesso. 
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Giovati Pietro le Camus vescovo 
di Ballay, dallo stesso. 

Carlo di Yalois , duca d' Ango- 
leme, dallo stesso. 

Enrico di Lorena, conte d' Har- 
court, dallo stesso. 

Guido Cardinale Benlivoglio, da 
van-Dyrlu 

Contessa di Bossu , dallo stesso. 

Soggetti Storici. 

Adorazione dei pastori, da Cham- 

V T a gran Crocifissione, in tre la- 
stre , dallo stesso. Pezzo capitale. 

Il Corpo di GesùCiisto, disteso 
in terra , e guardato dalla Santis- 
sima Vergine, da An. Caracci. 

Maria Vergine, che adora il di- 
viuo Infante, che dorme su la pa- 
glia, da Tiziano. Stampa tenuta in 
gran pregio. 

Paesaggi. 

Paesaggio ornato d'anliche ruine. 
sopra Je quali passano le capre, da 
Claudio Lorenesc. 

Quattro paesaggi con ruine e fi- 
gure, da Cornelio Poclanhourg. 

Paesaggio ornalo di ligure , con 
fontana antica da un Iato, e ruine 
d'edifizj dell* altro, da G. B. Cor- 
neille. 

MORINA o MOINA ( Giulio) 
nato in Bologna avautila metà del 
sedicesimo secolo, fu scolaro di Lo- 
renzo òabhatini e suo fedele imi- 
tatore avanti che fosse chiamato a 
dipingere nella duca! corte di Parma; 
perocché dopo tal’ epoca pare che 
tentasse di accostarsi alla maniera 
del Correggio. In Bologna conser- 
vansi pitture del primo e del se- 
condo stile in diverse chiese. Igno- 
rasi l‘ epoca della sua morte. 

MORI NELLO ( Andbea L nato 
presso Genova iu vai di Risaguo 
dopo il 1450, viene lodato come 
il primo de* pittori liguri che siasi 
accostato al moderno stile del mi- 
glior secolo. Seppe il Mnrincllo dare 
grazia alle teste e soavità ai con- 
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turni , c dirui aver fatti ritratti 
somigliantissimi. 0|ierav« ancora in 
Genova nel 15 Iti. 

MORINI ( Giovassi) non igno- 
bile pittore della provincia cremo- 
nese, operava in Viadana nel 1611, 
come ne fa testimonianza una sua 
pittura, sotto la quale si è segnato: 
Marini Inan. pinxil Vitalianat. 

— — ( Giovassi ) , iinolese , 
fu scolaro del Crespi. Si conoscono 
alcune pitture da lui eseguite circa 
la metà del diciottesimo secolo, ma 
non fere cosa che lo mostri supe- 
riore alla cnmuue dei pittori suoi 
contemporanei. Mori dopo il 1769. 

MORLAITER (Giovas Maria e 
Gregorio fratelli ) di origine 
straniera, passarono a Venezia alla 
metà circa del diciassettesimo se- 
colo, seco recando il gusto tedesco 
di que'tempi. E perché iu Venezia 
aveva allora molto credito un frate 
Carmelitano Scalzo, fratello del ce- 
lebre architetto gesuita Pozzi, ed era 
tirolese, ebbero parte ne'lavori delle 
chiese degli Scalzi e de’Gesuiti Giu- 
sto Le Curt, Marchio Bartei, Gio- 
varmi Merenden ed i fratelli Mor* 
laiter , che non appartenevano al- 
l’Italia ; e sgraziatamente non fecero 
cose meritevoli di parziale memoria. 

MORMANDO iGiovan France- 
sco ) fioreulino . nato del 1455, e 
morto in età di 97 anni , studiò 
l'architettura sotto il famoso Leon 
Battista Alberti, dopo la morte del 
quale passava a Roma per osser- 
varvi le migliori cose; indi recavasi 
a Napoli, dove fu l'amico ed in ap- 
resso 1’ emulo di Novello da Sao 

ucano e di Gabriello d’ Agnolo. 
La prima opera arclidettata in Napoli 
dal Murando fu la chiesa di S. Seve- 
rino, una delle più insigni chiese 
di quella capitale, ftenduto celebre 
da quest' «difillo , fu chiamato in 
Spagna da Ferdinando il cattolico, 
dove , dicono alcuui , avergli fatto 
fabbricare un regio palazzo ed una 
chiesa. Certa cosa ò ad ogni modo, 
che la principale occupazione del- 
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l'architetto fiorentino alla curie del 
re cattolico fu quella di cantare e 
suonare il buio; oude da quel so- 
vrano non solo fu dichiarato suo 
primo architetto , ma ancora suo 
primo musico, e n'ebbe doppia ri- 
munerazione. Di ritorno a Napoli 
proseguì la predella chiesa di San 
Severino, ed operò eziandio intorno 
al monistero. Architettò |>er il duca 
di Veslri un magnifico palazzo, che 
è quello de’Filomarini del principe 
della Rocca, disegnò in appresso il 
palazzo di Canlalupa suH’amenissiina 
spiaggia di Posilipo , e fece altre 
opere, tra le quali la cbiesetla della 
stella . che a sue spese riedilirò, 
abbellì e dotò. 

MORO. V. Torbido Francesco. 

( Battista , o Battista 

d’Antonio del ) pittore veiouese 
del sedicesimo secolo, operava tut- 
tavia in patria nel 156 8, dove so- 
stenne talvolta con poco scapilo la 
concorrenza di Paolo. Fu pitlor di- 
ligente , pastoso nel disegno e non 
seoza grazia, e di un colorire forte 
e sugoso. In S. Stefano , I’ angelo 
che distribuisce le palme aglTnoo- 
ceuli martiri è opera roaravigliosa. 
Una sua giovanile pittura a S. Eu- 
femia, rappresentante S. Paolo in- 
nanzi ad Anania, fu con molta spesa 
conservata, siccome cosa rara, quan- 
do dovevasi demolire quella parete, 
e fu collocata sopra la porta della 
chiesa. Vivea ancora quando il Va- 
sari pubblicava le sue Vite dei pit- 
tori, scultori ecc. 

■ ( Marco ) suo figlio, sco- 
laro ed ajuto, prometteva di superare 
il padre, ma venne da subita morte 
rapito io giovanile età. Lasciò in 
Venezia alcune opere d! sua inven- 
zione , tra le quali il Paradiso a 
S. Bartolommeo di cosi gentile e 
dotta maniera da sostenere il con- 
fronto dei qxattro Coronali a Sant 
Apoliinare di suo zio materno, Giu- 
lio. 

— — ( Giulio dal ) veronese 
ed uno de’ buoni allievi del Cani- 
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pagna , poro o nulla operò in pa- 
tria , molto in Venezia in bronzo 
ed in marmo. Sono sue pregiale 
opere le statue che ornano i depo- 
siti Dolimi e Priuli in S. Salva- 
tore # e tra queste una del Reden- 
tore sotto la quale Ieggesi : lulius 
Maurus i’erontnsii sculptor , pictor 
ti arc/iitectus. Nella chiesa di San 
Fi lice tutte le statue in bronzo 
della prima cappella a sinistra en- 
trando appartengono a questo scul- 
tore , e vi si vede apertamente il 
fare di Girolamo Campagna ; se 
non che le pieghe sono con so- 
verchia uniformiti troppo compresse 
iu angoli acuti lungo il loro cadente 
andamento , e la grazia vi si vede 
cercata con manifesta attenzione. 
Ad ogni modo le teste sono gen- 
tili, sebbene poco variale» bellissime 
le forme delle estremità. 

MORO^Lorenzo del) fiorentino» 
allievo del Chiavistelli» fu uno dei 
più rinomati qnadraluristi toscani, 
come ne fa fede la volta della chiesa 
dei Domenicani di Fiesole. Fu an- 
che pittore di fiori e di animali ; 
e diversi suoi quadri conservatisi in 
private quadrerie della Toscana, 
Mori dopo il 1718. 

■ ■- ( ANTO PUÒ ) nacque in U- 
trecht nel 15 IO. apprese l’arte da 
Giovanni SchooreJ , e riuscì uno 
dei migliori ritrattisti de’suoi tempi. 
Chiamato ai scrv:gj di Carlo V » 
fu spedito nel Portogallo a ritrarre if 
re Giovanni colla sua famiglia » e 
splendidamente regalato. In tale oc- 
casione fece pure i ritratti di molti 
signori portoghesi , che gli furono 
pagati cerilo ducati d’oro cadauno. 
Di ritorno a Madrid , fu mandato 
in Inghilterra a ritrarre la regina 
Maria, destinala sposa del principe 
Filippo, poi re di Spagna, la quale 
opera gli fruttò il premio di una 
catena d’ oro , e I' annua pensione 
di cento lire sterline. Non so se 
altri pittori siano stati più fortunali 
di Antonio. Carlo V aveva costume 
di trattarlo alla famigliare, lo clic 
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fu quasi cagione di sua mina; per* 
che avendogli un giorno , mentre 
stava dipingendo, battuto colla mano 
sulla spalla , Antonio inavveduta- 
mente toccò coll’ appoggiatolo la 
spaliti del sovratio; pel quale atto , 
sebbene l'imperatore non se ne of- 
fendesse , tuttavia I’ Inquisizione 
trattava di farlo arrestare. Avvisa- 
tone il Moro, ottenne sotto plausi- 
bili pretesti , la licenza di recarsi 
per alcuni mesi in patria ; e per 
quante istanze gli fossero poi fatte, 
iù non volle rivedere la Spagna, 
celebre duca d’ Alba approfittò 
del suo soggiorno in Rrusselles per 
fargli fare i ritratti di tutte le sue 
amiche, in sull’andare di que’ ri- 
tratti di Tiziano, cui davasi il nome 
di Veneri, e che il Moro aveva co- 
piate mentre slava alla corte di Spa- 
gna. Di questo raro artefice fiam- 
mingo, conservatisi nella reale gal- 
leria di Parigi cinque ritratti che 
sembrano aver vita, ed una Risur- 
rezione di Cristo , che forse è 1» 
più stupenda opera di storia che 
sìa uscita di mano a così valente 
maestro. Morì in Rrusselles colmo di 
gloria e di ricchezze nella ancor 
fresca età di cinquantotto anni. 

MORONE ( Domenico ) pittore 
veronese, nato nei 1450 fu per av- 
ventura il più grand'emulo che ab- 
bia avuto in patria il celebre Libe- 
rale. Aveva il Moronc appresa Carte 
da un allievo di Stefano da Ve- 
rona, onde la maniera di lui s’ac- 
costava a quella del Liberale, che 
era stato ammaestrato da un altro 
allievo di Stefano. Ebbe Domenico 
uu figliuolo, chiamato 

■- ( Francesco), il quale, ap- 
pena uscito dalla paterna scuola , 
strinse indissolubile amicizia con 
Girolamo dai Libri, e molle opere 
condussero assieme che furono pre- 
giate assai per buon disegno c per 
vaghezza di colorilo. Di modo che 
non superarono soltanto il padre , 
ma uguagliarono quanti avevano 
nome di buoni maestri di que'letnpi 
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in Verona. Francesco mori di citi- 
«juanlaciuque anni nel 1529; il pa- 
dre era morto n< 1 1500. 

MORONE(Giovan BATTiSTA)na- 

10 in Albino, territorio bergamasco» 
circa il 1510, fu scolaro del Moretto 
in Brescia , sebbene di quasi pari 
età. Imitatore del maestro, arricchì 
le chiese di Bergamo e del contado 
di belle pitture, alcune delle quali 
copiose di ligure e pregevoli per 
conto dell’ invenzione e di armo- 
nica disposizione. Ad ogni modo 
convien confessare che non rag- 
giunse il maestro nelle principali 
parti dell’ arte; anzi pare che in 
alcuue onere dimenticasse affatto la 
sua morbida e pastosa maniera per 
seguirne una alquanto più secca , 
die ricorda lo stile de' quattrocen- 
tisti. Ma il Moroni assicurò la sua 
gloria coi ritratti, ne’quali riusciva 
eccellentissimo, e tale che il grande 
'J iziano soleva raccomandare ai gen- 
tiluomini, che erano destinati al go- 
verno di Bergamo di farsi ritrarre 
dal Moroni. E veramente i molli 
ritratti che gelosamente si conser- 
vano nelle pubbliche gallerie ed in 
alcune signorili famiglie par che 
abbiano vita e fiato, ed esprimono 
i diversi caratteri delle persone rap- 
presentate in modo che La valer ci 
direbbe quali furono le inclinazioni 
e costumi loro. E se come i volli 
e le vesti, avesse saputo disegnare 
ed alleggiare le mani v non sareb- 
bero per verun rispetto inferiori a 
quelli del Moretto e dello stesso 
Tiziano , il più grande conoscitore 
dei cuore umano. Due ritratti uno 
di uomo, l’altro di donna conser- 
vausi nella reale galleria di Parigi; 
un quadro di Santi col ritratto di uu 
vescovo trovasi nella pinacoteca di 
Brera in Milano, alcuni in Bergamo» 
e due n’ebbe lino a quest’ ultimi 
anni il conte Teodoro Lecchi di 
Brescia, tra i quali uno rinomatis- 
simo l appi esentante il. Cosi detto 
cavaliere portoghese. È nolo clic 

11 Moroni operava ancora nel 1578. 
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MORONE (Pietro), credulo di- 
scendente da Giovan Battista , fiorì 
nei orimi anni del diciassettesimo 
secolo , e fu probabilmeutc allievo 
dì Paolo. Le sue opere peraltro ci 
inducono a credere aveie studiato 
assai le cose di liziauo» dalle quali 
apprese quella precisione e gran- 
diosità di disegno , che non è co- 
mune nella scuola veneziana, come 
pure quella forza d’ impasto c lu- 
centezza di carni che le fa sembrare 
animale. In S. Barnaba di Brescia 
conservasi un Cristo che va al Cal- 
vario, che direhbesi uscito di mano 
allo stesso Tiziano. Morì circa il 
1625. 

MOROSINl ( Francesco ) chia- 
mato il Monltpulciano fu allievo 
del Fidani ed uno de'buoni pittori 
toscani che fiorirono nella seconda 
metà del diciassettesimo secolo. Ol- 
tre ie non poche opere che couser- 
vansi nelle private quadrerie, pos- 
sono vedersi di lui diverse (avole 
d’altare in alcune città della To- 
scana. ed iu S. Stefano di Firenze 
un bel quadro della Couversioue 
di S. Paolo. 

MORRISSON (C.), nel 1788 Ri- 
taglio in Londra due grandi ve- 
dute di mare, nelle quali si osser- 
vano diverse navi condotte al porto 
di Douvres, tratte da Doot. 

MORTI MER ( Gio. Hamilton ) 
nacque in Londra nel 1745, e seb- 
bene sia morto nella fresca età di 
56 anui nella sua patria , ottenne 
di essere annoverato tra i grandi 
pittori iug’lesi. Era egli nato con 
tutte le disposizioni che si richie- 
dono per riuscire eccellente nel- 
l’arte, ingegno sottile, vivace ima- 
ginazione, desiderio sommo di ap- 
prendere. Le sue pitture hanno uu 
certo che d’originale, che le rac- 
comandano agl’intelligenti. Le sue 
arie di testa , 1* estremità delle li- 
gure suuo toccate coli molto spirito, 
e correttissimo è il suo disegno. 
S’cgli errò, devesene la colpa al so- 
verchio studio di rendere i suor 
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pausimi. Per lai line non ha sem- 
pre adoperalo (ulta i 'attenzione che 
riciiicdcsi in un pittore di Storia, ri- 
Spetto alla proporzione delle ligure» 
che non di rado restano alquanto 
goll'e. Tale difetto viene ad usura 
compensalo dalla facilità del pen- 
nello, e dalla magistrale franchezza 
che si osserva in tutte le opere. Si 
esercitò ancora nell' intaglio all* a- 
cquaforte, sopra soggetti di sua iu- 
veuzione e di altri maestri. 

MOSCA (N). Di questo supposto 
scolaro di Raffaello es sle un quadro 
veramente raffaellesco nell’accade- 
mia di Mantova : ina se la rasso- 
miglianza dello stile fosse sufficiente 
prova, quanti vissero in diverse età 
e non furono che imitatori, dovreb- 
bero dirsi allievi de’ sommi mae- 
stri ? E questo Mosca , fu egli ita- 
liano o straniero ? in quale epoca 
visse? Tutto ciò è (inora incerto. 

MOSCATELLO ( Carlo ) na- 
politano, nato nei 1655. fu adope- 
rato da Luca Giordauo nelle qua- 
drature e prospettive che dovevano 
servire di foodo alle sue storie a 
fresco, e particolarmente ai Gero- 
limini e nel tesoro della Certosa. 

MOSNIER ( Giovanni ) nato • 

Bles nel 1600appre.se da suo padre» 
mediocre pittore, l’arte di dipingere 
sul vetro. Di diciassett’anui passava 
ai servigi della regina di Francia, 
Maria de'Medici, la quale vedendo 
la straordinaria disposizione del gio- 
vinetto per la pittura, lo maudava 
a Firenze, affinchè acquistasse mi- 
glior fondamento di disegno. Sette 
anni studiò in Firenze ed io Roma 
sotto i più rinomati maestri, o co- 
piando i capi-lavoro dell’arte. Di ri- 
torno a Parigi, non si trovando in 
corte avvantaggiato come sperava , 
ritirossi indispettito alla città patria; 
ed in questa ed in altre città ebbe 
importanti commissioni. La sua più 
celebre opera vedesi in una sala di 
Chiveruì , ne* di cui fregi dipinse 
con grande spirito le storie di don 
Chisciotte della Mancia. Morì in 
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pallia in età di 57 anni, baiando 
ammaestralo ue’ principi dell’ arie 
il figliuolo 

MOSNIER(Pjetio) il quale,rcra- 
tosi dopo la morte del padre a Pa- 
rigi, vi fu molto adoperalo, sebbene 
nou giugn esse all’eccellenza paterna. 
Nominato professore di quell’acca* 
demia di pittura, moti pochi anui 
dopo in matura veerhiaja. 

MOSTRAERT ( Francesco ed 

ECIDIO ) fratelli gemelli, nacquero 
in Huist , presso Anversa circa il 
1520. Furono ammaestrati negli ele- 
menti della pittura dal padre, meno 
che mediocre pittore , il quale ve- 
dendo i progressi che facevano gran- 
dissimi, maudò Francesco alla scuola 
del Mandin ed Egidio a quella di 
Enrico da Bles, onde riuscirono am- 
bidue valenti maestri; Francesco nel 
paesaggio, Egidio nelle figure grandi 
un quarto del naturale. D'ordinario 
lavorarono iusieme, facendo uno il 
paesaggio, l’altro le figure; e queste 
sono le migliori loro produzioni* 
Egidio compose separatamente di- 
versi quadri di storia, due dei quali 
assai belli vedevansi in Middel- 
bourg, rappresentatiti il Redentore 
che porta la croce e S. Pietro in 
carcere liberato dall’angelo. Accu- 
sato da uno spaglinolo all’ Inqui- 
sizione di essere libertino ed em- 
pio. prevenne l’accusa, cuoprendo 
le nudità di un quadro, cui appog- 
giavasi il delatore ; ma d’allora tu 
poi più non depose f odio conce- 
pito contro il governo spagnuolo. 

1 due fratelli furono nel 1555 no- 
minati membri dell’ accademia di 
Pittura di Anversa. Francesco mori 
poco dopo nel bore della virilità , 
Egidio vecchissimo nel 1601. 

MOTEZ.UMA (don Pietrocon- 
TE Di Tuba ) sebbene semplice di- 
lettante, si avanzò in modo nella 
pittura di genere, che pochi pittori 
di frutta e bori possono sostenerne 
il paragone; onde i suoi quadri cu- 
stodisconsi nelle pubbliche e private 
gallerie della Spagna come capi la- 
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voro nel loro genere. Mori circa il e della pittura ornamentale. Ghia- 
1670. malo a Manto*. i come ajtilo dai pit- 

MOTTA (Raffaello), univcr- tori /nindalacca e Mones die dipin- 
salmetite conosciuto sotto il nome gevano quel teatro, seppe formarsi 
di Raffarllino da Reggio, nacque uno stile vago e di robusto impasto 
nel 11>50 ; apprese i principi della studiando le opere di Giulio Ro- 
pittura sotto il Novellara , indi si mano. Passava poi a Viadana per 
acconciò in Roma con Federico Zuc* ornare le sale del conte Beduili.e vi 
cari. Ma egli aveva da natura rice* si accasò. Dipingeva in appresso la v 
vuto un troppo stiaordinario inee- villa de’inarchesi Piccinardi, e ren- 
gno per contenersi entro i confini dulosi famoso in tutta la provincia, 
dell* imitazione; ed i grandi origi- ebbe in più luoghi importanti la- 
naii che vedeva ad ogni passo nella vori , finché nel 1785 andò a sta- 
mpita le delle belle arti, lo invita* hiiirsi in Cremona , dove operò 
vano potentemente a formarsi uno molto per le patrizie famiglie Scnin- 
stile suo proprio, ch’ebbe poi molti chinelli ed Albertoni. Intanto di* 
seguaci ed ammiratori. Le storie pingendo il celeberrimo Andrea A p- 
di Ercole dipinte da lui in una piani nella reai villa di Monza, fu 
delle logge del Vaticano, e due chiamato il Motta a dipingere gli 
storie evangeliche eseguite nella ornati in cera all’ encausto nella 
sala dei Duchi lo posero in aùis* sala rotonda, dove f Appiani aveva 
sima stima per la bella disposizione fatta la Storia di Psiche. Non lo 
delle figure, per il rilievo, la mor* seguiremo ne’ continui lavori ese- 
bidezza ed i graziosi contorni. A Raf- guiti in più luoghi fino all’ epoca 
facilino più non mancarono impor- in cui fu nomiuato professore di 
tanti commissioni per chiese c per disegno nel liceo di Cremona, dove 
private famiglie, ed il cardinale Far- mori nel 1 8 1 7, lasciando due figli, 
ncse lo chiamò a dipingere nella Francesco e Giulio ammaestrati nel- 
villa diCaprarnin a competenza de- 1’ arte. 

gli Zuccari e di Giovanni de’Vec- MOUCHERON (Federico) nato 
chi. L’ultimo mal soffrendo il con- in Emden nel 1655 , dopo avere 
fron to di cosi giovane e valoroso studiato in patria gli elementi della 
artista, lo calunniava presso il car- pittura, rerossi a Parigi, dove fece 
dinaie , che senza dargli luogo a rapidissimi progressi mercè lo st.i- 
giustificazioui , lo licenziò. Ditesi dio delle migliori opere di Poussin 
che giunto a Roma, rifinito dalla e di altri paesisti , e spezialmente 
fatica del viaggio fatto sotto la sferza coll’ imitazione del vero, copiando 
di cocentissimo sole, cadde infermo alberi, acque, edili? j e talvolta in- 
di febbre maligna , che in pochi tere vedute. Non tardò a contrarre 
giorni lo trasse al sepolcro quando domestichezza con Adriano vandec 
non contava ancora vent’ottoauni. Fu Velde, e con qualcuno d» que’pil- 
rompianto da tutti gli amici del- tori, che in Parigi ed iu Olanda 
J arte, i quali speravano a ragione sogliono fare ne’ paesaggi le figure 
di vederlo, merce un più accurato d’uomini e di animali, onde i suoi 
studio del disegno, emulare in breve quadri non tardarono consimili 
i piti grandi artisti delia precedente sussidj ad essere avidamente rircr- 
gcnerazione. cati in Parigi ed in Amsterdam , 

— — ( Giovanni ) nacque in dove lo richiamò amor di patria , 
bozzolo da Francesco Majocrhi c dove morì nel 1686, Il principale 
della Motta nel 1755, e fa dal pa- merito de’ suoi quadri è riposto 
die, mediocre pittore quadralurista , nella bellezza degli alberi e «Ielle 
ammaestralo ne’priucipj del disegno froudi ben battute, negli orizzonti 
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vaporosi c svariatissimi c Dell’ ar- 
monia de’ colori. D' ordinario un 
lìume divide i piani de* suoi pae- 
saggi, e dal primo aU’uitimo piano 
tutti gli oggetti introdotti contri- 
buiscono alla magia della prospet- 
tiva. Lasciò, morendo, ammaestrato 
ne 'principi dell'arte il figlio Isacco, 
che di lunga mano lo superò. 

MOUCUERON (Isacco) nacque 
in Amsterdam nel 1670, e fu am- 
maestrato uei principj della pittura 
e dei disegno da suo padre , valo- 
roso paesista, che lo lasciava or- 
fano nell' età di sedici anni; onde 
dovette frequentare la scuola d’altri 
maestri. Avea già dato in pallia 
prove di valente pittore, quando partì 
alla volta di Roma appena giunto 
ai 24 anni. Poi ch’ebbe disegnali i 
più bei siti dell’ Italia , e special- 
mente quelli di Tivoli e suoi con- 
torni , carico di disegni e di altri 
studj, riprese la via d'Amsterdam, 
ove diede principio a molti quadri 
che arricchì di ligure d’ uomini e 
di animali. Aveva Isacco la parti- 
colare abilita di presentare le ve- 
dute così vantaggiosamente , che 
talvolta abbelliva la natura mede- 
sima, mediante l’arte di saper met- 
tere a contrasto gli oggetti che rap- 
presentava. Sapeva , per dirlo in 
una parola, per principj i 'archi let- 
tura e Ja prospettiva. La sua frappa 
è toccata con somma facilità, ed i 
suoi colori sono propriamente quelli 
della natura. Ben disegnate sono 
eziandio le figure ; ed i suoi disegni 
coloriti souo fnr.*e in maggior stima 
tenuti dei quadri. Diedesi ancora 
all’ intaglio , e lasciò un buon nu- 
mero di stampe incise con delica- 
tissima punta. Morì in patria uei 
1744. 

Soggiungo /* indice di alcune 
stampe. 

Quattro belle vedute di giardini, 
arricchite di ligure nel gusto an- 
tico, di fabbriche, di ruioe, di sua 
invenzione. 
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Quattro altre simili , forse più 
belle delle precedenti. 

Quattro paesaggi, ornali di figure 
e di edifizj, tratti da Poussin. 

Paesaggio pittoresco, in mezzo al 
quale si vede un grosso Mosche - 
rino: stampa rarissima. 

MOUClIY ( Martino df) nato 
in Parigi nel 1746 , fu allievo in 
patria dell'incisore Augusto di Saint 
Aubin. Souo conosciute le seguenti 
stampe ; 

Prima e seconda Veduta dei con- 
torni di Triel , da llachert. # 

Veduta di Marienberg presso Sto- 
ckolin, dallo stesso. 

La Ninfa Cai ipso, intorno a Men- 
tore, da Carlo Monnet. 

Le Ninfe di Calipso che presen- 
tano a Telemaco gli abiti, che gli 
sono destinati , dallo stesso. 

MOURTEL (Giovanni), nato in 
Leyden nel 1650, dipinse fiori e 
(rutta con tanta bravura , che tal- 
volta facevano illusione; tanto erano 
somiglianti al vero. Conviene non 
pertanto confessare , che se le sue 
frutta hanno una sorprendente de- 
licatezza , i suoi Cori cedono per 
conto della leggerezza e della fre- 
schezza a quelli di Àbramo Mignon. 
Morì in patria di 69 anni. 

MOURTIN o MARTIN ( Gio- 
vanni Battista ) nato in Parigi 
nel 1659, fu allievo di Filippo de la 
Ilire, che unitamente alla pittura gli 
aveva pure insegnati gli elementi 
deU'architetlura, onde potò servire 
tosto in qualità d’ ingegnere mili- 
tare sotto il celebre Vauban. Vo- 
lendo Luigi XIV compensare gli 
importanti servigi rombili al suo 
generale, lo mandò presso vauder 
Meulen pittore di battaglie , dopo 
la di cui morte ne occupò la carica 
ni Gobellini. Mour’.in dipinse in 
Versailles diverse battaglie guada- 
gnate dal Delfino e dallo stesso re; 
c per il duca di Lorena fece molte 
storie di Carlo V. Mori in Parigi 
nel 1715. 

MOYA ( PiF.Tno), nato iu Gra- 
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naia ne! 1610 , fu allievo in Sivi- 
glia del celebre Giovanni dei Ca» 
stillo e condiscepolo d’Alfonso Cano 
e di Bartolommeo Murilio. Con- 
dotto dalla vivacità del suo carat- 
tere nelle Fiandre, vivea ' colà to- 
talmente dimenticato delle cose della 
pittura , quando venutogli innanzi 
agli occhi un quadro di vau Dyck, 
ne fu in modo sorpreso , che ripi- 
gliali i pennelli, giurò di non voler 
altri ipiitarecbe questo grande mae- 
stro. Sapendo che trovavasi a Lon- 
dra in seivigio di quella reai corte, 
non tardò a raggiuguerlo , e facil- 
mente ottenne di essere ricevuto tra 
i suoi allievi: ma vati Dyck mori 
dopo sei mesi nel 1641. Colpito da 
tanta perdita, il Moya imharcossi 
all'istante alla volta di Siviglia , 
dove sorprese il pubblico e tutti eli 
artisti colle sue pitture ; perocché 
in quella città non era ancor co- 
nosciuta la maniera di vati Dyck. 
Più d’ ogni altro ne rimase mara- 
vigliato, il Murilio, it quale fu preso 
da cosi vivo desiderio di vedere 
1’ Italia ed i Paesi Bassi, che all'i- 
stante abbandonò Siviglia senza po- 
ter però dare esecuzioue al suo di- 
visamente. ( V. Esteban Murilio. ) 
Dopo alcun tempo il Moya rivide 
la patria, dove, poi che ebbe or- 
nate alcune chiese di preziosi qua- 
dri , pagò il comune debito alla 
nalpra in età di 56 anni. Possono 
vedersi pregevoli pitture di questo 
raro maestro in alcune gallerie di 
Spagna e d’ Inghilterra: ed in par- 
ticolare Siviglia possedè quadri della 
prima c della seconda maniera. 

MOYNE ^Francesco lf.) nacque 
io Parigi nel 1688, e fu allievo in 
patria di Luigi Galloche. Di già 
aveva più volte ottenuti i primi 
premj dell’accademia di pittura, ed 
acquistato uome tra i giovani pit- 
tori parigini dipingendo uno sfondo 
nel coro de’ Domenicani del sob- 
borgo di Saiot Gennaio , quando 
risolse* di vedere l’ Italia. Le pit- 
ture che più lo trattennero furono 
Diz. degli Arth. ccc. T. III. 
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quelle di Guido, di Pietre da Cor- 
tona e di Carlo Maratt»; senza però 
trascurar le opere di ila niello, dt Ti- 
ziano, del Correggio. Dopo un anno, 
tornalo a Parigi, ebbe la commis- 
sione di dipingere la cupole della 
cappella della Madonna in S. Sui- 

r izio: nel quale lavoro, superò bensì 
1 aspettazione per conto del dise- 
gno, del colorito, dell’espressione, 
ma ignorando forse le leggi del sot- 
t’ in su , le ligure non reggono in 
sui piani, e minacciano di cadere. 
Un pitture .che inciampasse presente- 
tneuLe in cosi brutto errore, sarebbe 
per sempre perduto nella pubblica 
opinione ; perocché non avvi gio- 
vane artista di mediocri talenti, che 
ardisca iulrapreudere lavoro pub- 
blico senza conoscere la prospettiva. 
La mala riuscita di S. Sulpizio gli 
mostrò la necessità di erudirsi negli 
studi fondamentali dcU'arle; e potò 
far dimenticare con diverse belle 
opere un cosi grave errore. La prin- 
cipale sua pittura , e forse ia più 
grandiosa pittura della scuola fran- 
cese, è lo sfoudo della gran sala di 
Versailles, nel quale rappresentò 
l’apoteosi d'Errole. Tutte le figure 
di questa storia banuo un movi- 
mento ed una verità che sorprende. 
Castigato è il disegno, freschissimo 
il colorito -, e studiata m guisa la 
distribuzione delle masse delle om- 
bre e dei lumi da produrre il più 
sorprendente effetto. Le Moyne sen- 
tiva altamente di sé stesso, e quando 
lu nominato pittore del re, si tenue 
gravemente offeso, perché non gli 
tu accordato l’ intero stipendio di 
cui godeva Carlo le Brini. A questo 
dispiacere si aggiunsero le indispo- 
sizioni derivate da sette auui d’in- 
comodo lavoro intorno ai freschi 
di 8. Sulpizio e di Versailles , la 
perdita della consorte che tenera- 
mente amava e la gelosia di alcuni 
suoi emuli; onde in breve la sua 
immaginaliouene soffrì in modo, che 
preso da tetra melanconia , e cre- 
dendosi perseguitato da gente ar- 
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mata, ai fece una ferita colla propria 

spada, onde moti all'istante nell 757. 

M UCCIO (Gio. Francesco) natd 
in Bologna in principio dei dicias- 
settesimo secolo , fu nipote ed al- 
lievo di Francesco. Barbieri detto il 
Guerrino , il quale non scorgendo 
iu costui favorevoli disposizioni a 
riuscire valente pittore, lo pose in 
su la via che poteva tornargli più 
utile, quella ili copiare i suoi qua- 
dri. Ma il Murrio avendo molti 
concorrenti in questa pratica , ed 
alcuni di lui migliori d assai , si 
diede all’intaglio, e pubblicò di- 
verse lodevoli stampe. 

MUCCIOLl ( B.IRTOI.OMMEO) di 
Ferrara , ricordato in un’ epigrafe 
posta a’piè di un quadro di Bene- 
detto -suo figliuolo , operava circa 
il 1450. Bartolommeo lasciò Fer- 
rara per domiciliarsi in Urbino , 
dove narque 

( Benedetto) ed i loro di- 
scendenti avevsno in S. Domenico 
una cappella gentilizia, nella quale 
vedevasi un quadro dipinto da Be- 
nedetto nel 1492, coll'epigrafe; Bc- 
nedictu s quondam Bartolomei de 
Ferr. pinxit. 

MUCETTO, o MUCETAS (Gi- 
rolamo) nacque in Verona nel 
1454 , ed esercitò simultaneamculc 
la pittura e I’ intaglio a bulino ed 
in legno. Neil’ all'arte, e nell’ altra 
"tenne una mauiera secra . propria 
di chi non conosce il chiaroscu- 
ro, onde non è maraviglia che le 
opere manchino d' e 11. Ito . Le sue 
stampe in calne sono tutte incise a 
bulino, ch’egli maneggiò con de- 
bole maniera. Ad ogni modo queste 
stampe sono rare . c per ciò ricer- 
cate dai raccoglitori. Intagliò an- 
cora in legno, ed è tenuta in molto 
pregio la stampa rappresentante il 
trionfale ingresso di Gesù in Ge- 
rusalemme, colla itala del 150(X 
Sono pure tenute in qualche conto 

La Risurrezione di Gesù Cristo, 
ron quattro soldati a piò del Se- 
polcro. 
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tyn Sacrifizio con molte figure, 
tratto da un antico bassorilievo. 

MUCHETT1 (A lessio). Di questo 
intagliatore che operava in Roma 
nel prossimo passato secolo, si hanno 
diverse stampe di statue apparte- 
nenti alla Galleria Clementina, pub- 
blicate in Roma nell’ opera di En- 
nio t^uiriuo Visconti. f 

MUDIGLIANA (FRANCESCo)nato 
in Forlì circa il 1 550 fu probabil» 
mcnte mandato in età giovanile a 
Firenze per apprendere la pittura 
sotto la direzione di Jacopo da Pon- 
tornio. Tornato in patria, ebbe com- 
missioni per pubbliche e private 
opere in Forlì, io Rimini, in Pesaro 
ed altrove , dove possono tuttavia 
vedersi belle opere di stile non forte 
e grandioso, nè uniforme, ma sem- 
pre vago e gentile. Forse le sue mi- 
gliori pitture sono quelle del Ro- 
sario in Rimini , nelle quali rap- 
presentò Adamo nell’atto dì esseie 
scacciato dal Paradiso terrestre , il 
Diluvio c la Torre di Babele. Igno- 
riamo I' epoca della sua morie. 

MUDO (Pietro ) di questo poco 
conosciuto pittore consei vasi in Ma- 
drid un ritratto del Bealo Simone 
de Rovas. colla leggenda: Fedro et 
Mudo faciebat orlata 55. E dipinto 
largamente e con belle pieghe di 
abiti , ed ita per sfondo la veduta 
di gentile paesaggio. 

A1UF.TTK (PiETP.o)nato a Dijon 
nel 1(591, si distinse nelle mate- 
matiche e spezialmente nelle cose 
dcll’archltetlura civile e militare. Ne 
eblie contezza il ministro cardinale 
de Qiehclìeu, e lo incaricò di for- 
nicare molti luoghi della Piccar- 
dia. Di ritorno a Parigi, ebbe com- 
missione di terminare la chiesa di 
Val-de-Gracr. e vi léce una facciala 
a due ordini, corintio c composito, 
con finestre ricche di colonne e di 
ringhiere, e ron meschinissime nic- 
chie. Fece poi nell’interoo un bal- 
dacchino intorno all’ aliar princi- 
pale sostenuto da sei colonne forse 
dì marmo, iti sul fare di quelle del 
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Bernini in S. Pietro di Roma, ma 
disposte sopra un piano circolare. 
Muotte diede in appresso la pianta 
del gran castello di Luioes . e di 
quelli dell'Aquila e di Beauvilliers. 
Compose un trattato d’ Archilei- ’ 
tura , e tradusse i trattati intorno 
ai cinque ordini di V ignota e di 
Palladio , aggiugnendo all’ uno ed 
all altro le proprie invasioni e 
dichiarazioni critiche. Mori in Pu- 
ngi nel 1669. 

MUGNOZ (Sebastiano), nato 
iti Naval jCaroero nel 1654, apprese 
1’ arte della pittura sotto Claudio 
Codio. Era di già maestro quando 
s’ invogliò di veder Roma in un’e- 
poca , nella quale alla correzione 
del disegno ed alla grandiosa no- 
biltà de sommi maestri pceferivasi 
la vivacità di un falso colorito, ed 
il fracasso della composizione. Ebbe 
per altro la fortuua di essere am- 
messo nella scuola di Carlo Ma- 
ratta, eh’ era la meno scorretta , e 
toroò in Spagna nel 1684. Passando 
per Saragozza trovò colà il primo 
maestro Codio, e lo ajutò uè’ Ire- 
sebi di Manteria e della chiesa di 
S. Tommaso di Villanuova. Giunto 
poscia a Madrid in compagnia del 
maestro, gli fu dato a dipingere iu 
palazzo il gabinetto della regina , 
poscia la galleria dei Cervi, ed in 
pari tempo ritrasse la regina e di- 
versi principali personaggi, onde fu 
nel 1688 nominalo pittore del re. 
Altre importanti opere condusse per 
I* Corte e per alcune chiese di Ma- 
drid Hno ai lunedì della settimana 
Santa del 1690, quando, salito so- 
pra un ponte eretto nella chiesa di 
Atocha per ritoccare le belle pit- 
ture della volta fatte dal giovane 
Menerà, cadde inavvedutamente e 
mori all’ istante. Noo può negarsi 
che la sua maniera non abbia con- 
tribuito al decadimento del buon 
gusto nella scuola spagnuola , ma 
fu piuttosto colpa de'tempi che sua; 
perocché, se fosse vissuto un secolo 
prima, la Spagna avrebbe avuto iu 
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Mugùoz un imitatore del Barocci e 
dello Zucca ri , e noti del Maretta. 

■ ' ( N ) fece in sul declinare 

del diciassettesimo secolo i quadri 
della Vita di S. Pietro Nolasro per 
il convento della Mercede di borea 
e varj quadri dei fatti di S. Fran- 
cesco pel convento de’ Francescani 
di Cariacene ; tutte opere non su- 
periori alla mediocrità, meglio co- 
lorite che disegnate. 

— — ( Evaristo) nacque in Va- 
lenza nel 1671 e studiò in patria 
la pittura sotto il Conchillas; ma 
sebbene acquistasse buon nome per 
abbondanza d' invenzione e facilità 
d’ esecuzione , non conohbé giam- 
mai nè castigatezza di disegno, nè 
nobiltà di forme. Mori in patria nel 
1737. 

— ( Dot» Girolamo ) cavai, 
di S. Giacomo , dipingeva in Ma- 
drid noi 1630 con molta lode , se 
possiamo dar fede al Palombi» ed 
al Pacbecn; ma non è nota veruna 
opera certa che renda adesso te- 
stimonianza della sua virtù. 

MOJETTA, o MOIETTA (Vin- 
cenzo ) da Caravaggio dipingeva in 
Milano negli ultimi anni del sedi- 
cesimo secolo e ne’ primi del sus- 
seguente, contemporaneo ed emulo 
dei Foppa, dei Montarfaui, dei Bui- 
linoni, degli Zenali, degli Scotti e di 
tant’altri illustri Lombardi, che ono- 
ravano la capitale dell’ Insnbria 
quando Leonardo da Vinci fu chia- 
mato alla corte di Lodovico il Moro. 
.Sebbene non avesse totalmente ab- 
bandonato I’ antico stile , la sua 
maniera annunziava vicinissima l'ec- 
cellenza dell’ arte con mosse più 
pronte, con ignudi imitati dal vero, 
con meno simmetrica disposizione 
delle figure, non prive di rilievo, 
di all'etto c di espressione. 

MLJETTE ( N. ) uno degl' in ta- 
liatori francesi, che incisero al* 
'acquafòrte i rami della Storia na- 
turale tii M. rie Buffon, edizione pa- 
rigina del 1753. 

MU1TTE (Pietro Stefaro) oa- 
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eque io Parigi nel 1722 , ed ap- 

K ie il disegno e I’ incisione da 
umont. Egualmente esperto nelle 
opere di storia che ne'rilraUi, non 
tardò a farsi gran nome in patria e 
fuori , e lascio un ragguardevole 
numero di stampe nell* un genere 
e nell’altro; ma quelli che gli fe- 
cero più onore , sono i rami inta- 
gliati per la Galleria di Dresda, e 
per il conte de Bruhl, Mori io pa- 
tria nel 1786. 

Delle molle sut opere non additerò 
■ che le seguenti : 

Ritratti di Ciasas Grill e di, sua 
moglie 

Anna Giovanna, 
di Giovanni Restaut pittore del 
re, da Latour, 

S. Famiglia, da Andrea del Sarto, 
Simile, da Franresco Vanni. 

11 Riposo dei Viaggiatori , da 
Vomverinans. 

I Cavalli all’ abbeveratojo, dallo 
stesso, e serve d’accompagnamento. 

Enea che salva la sua famiglia 
dall’ incendio di Troja , da Cor- 
Beille. 

Il segreto imeneo di Enea e di 
Didone, dallo stesso. 

Giove che fulmina i Giganti, da 
Gio. Le Blond, ec. 

Pietro Stefano lasciava, morendo, 
un figliuolo e due liglie, che tutti 
si esercitarono in alcuna delle belle 
arti del disegno, cioè 
MU1TTE ( Angelica), che in- 
tagliò .paesaggi. 

— (Libabetta Melania) che 
pubblicò diverse stampe sul gusto 
del lapis, ed a granito. 

— (F. A ) nato in Parigi circa 
il 1 770 , fu allievo del disegno e 
nell’ intaglio del padre , pubblicò 
molte stampe tratte da diversi au- 
tori, ma spezialmente da Greuze. 

Eccone un breve indice : 

Rtcrtation de lolle, da Giacomo 
lordaens. 

La Fiorista , da Greuze. 
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La Filatrice , dallo stesso. 

La Giovane Nutrice e la Piccola 
madre, dallo stesso. 

Seguito di 24 fogli di il oblile- 
mens svivant le costume d’ Italie , 
'da Greuze. 

MULDER (J.) intagliatore tede- 
sco che operava nel diciassettesimo 
secolo , è conosciuto per il fronte- 
spizio della celebre opera di Fran- 
cesco Giuoio : De Piclura veterum, 
e per alcune delle stampe che or- 
nano le opere anatomico-medieo- 
cliintrgiche del celebre Federico 
Ruyschio.' 

MULENAER (Cornelio), chia- 
mato il losco, fo allievo del padre, 
pittor dozzinale, e quindi non ap- 
prese che a preparare gli sfondi dei 
quadri per gli altri pittori ; ma in 
tale esercizio prese tanta abitudine, 
die iu un giorno coloriva un gran- 
dissimo paese. Debbo per amore di 
verilà soggiugnere che non era sol- 
tanto speditivo, ma che sapeva fare 
eccellentemente, onde pressoché tutti 
i pittori d Anversa de’ suoi tempi 
valevansi dell’opera sua. Mori vec- 
chio e ricco in quella città in prin- 
cipio del diciassettesimo secolo. 

MULES ^Pasquale Pietro) na. 
eque a Madrid nel 1 710 ed apprese 
il disegno e la pittura da Giuseppe 
Borgogna,^ Ma ben tosto si diede 
all’ intaglio all’ acquafòrte senza a- 
vcr ricevuto prima alcuno ammae- 
stramento. Reca tosi per suoi af- 
fari a Barcellona, fu da alcuui mer- 
canti mandalo a loro spese a Pa- 
rigi, dove frequentò la scuola di 
Niccolò Dupuis , che gli apri la 
buona via dell’ arte ; di modo che 
in breve fu trovato degno di essere 
ammesso nella reale accademia pa- 
rigina. Rivedeva la patria uel 1776, 
ed intagliò inoltestampe, fiale quali: 

La SS. Vergine col Bambiuo, 
da Van-Dyck. 

La Pesca dei Cocodrilli, da Bou- 
eber. 

S. Giovanni Battista uel deserto, 
da Guido Beni. 
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La preghiera diretta «d Amore , 
da Greuze. 

Stampe allegoriche relative alla 
nascita del figlio del principe di 
Asturies , da Halle , ec. 

MUL1ER o DE MULIER1BCS 
( Pietro ) nacque io llarlem nel 
1645 da Pietro Mulin più che me- 
diocre pittore di paesaggio, ed avuto 
in grande stima per la leggerezza 
de’ suoi lontani orizzonti, e per la 
vivacità e naturalezza dei colorito. 
Educato il giovanetto Pietro nella 
scuola paterna , non tardò a supe- 
rare per molti rispetti il padre ; e 
beo tosto venne in Italia, dove, co- 
nosciuto sotto il nome di Tempesta, 
si fece grandissimo nome colle sue 
virtù pittoriche e co’ suoi morali 
traviamenti. Fu detto , che aveva 
abbandonata Ja patria per professare 
liberamente la rattolica religione ; 
e tratto dall' incostante suo carat- 
tere d’una in altra città deU'Italiur 
per molti anni non ebbe io alcuna 
stabile dimora. Vide e professò 
l’arte in Milano, Venezia, Bologna, 
Firenze e Roma per brevissimo 
tempo; e soltanto nell’/illima si 
trattenne alcuni mesi presso il duca 
di Bracciano, che lo creò cavaliere. 
Trasportalo dal suo irrequieto ca- 
rattere a Genova , vi fu imprigio- 
nato per avere fétta uccidere la ino- 
glie ; del quale debito non seppe 
scolparsi in modo, che grandissimi 
sospetti non sussistano di reità. Dopo 
cinque anni ricuperò la libertà per 
i caldi uflirj del conte di Melgur , 
in allora governatore di Milano , 
onde passò ad abitare in questa 
città, nella quale guadagnando as- 
sai , potè trattarsi splendidamente 

10 modo più conveniente a gran 
signore che ad artista. Terribili sono 
i suoi quadri rappresentanti bur- 
rasche di mare« dai quali gli venne 

11 soprannome di Tempesta ; e si 
vuole che i più pregevoli siano quelli, 
dipinti in carcero, dove agitalo dai 
rimorsi del delitto , e dal timore 
di capitale sentenza, non sapeva 
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rappresentare che naufragi e terri- 
bili meteore. Se l’iscrizione sepol- 
crale, che gli fu posta nella chiesa 
di S. Calimero jn Milano nob è 
totalmente menzognera , convieu 
dire , che giunto al limitare della 
vecchiezza , si riducesse a più co- 
stumato teoor di vita ed a dipin- 
gere meno spaventosi soggetti. Certo 
c che il t empesta trovò nella do- 
viziosa capitale dell’Insubria splen- 
dida protezione , grandi occasioni 
di lavoro ed onorata sepoltura l’anno 
170t.Cosìio scriveva nel 1818. Forse 
i molti dilettanti di pittura milanesi 
e stranieri potrebbero , leggendo 
uest’arlicolo, porsi in via per ve- 
cre in S: Calimero la sepolcrale 
iscrizione di cosi distinto artista. 
Era la modesta lapide, situata a 
circa tre braccia d' altezza presso 
ai coro a destra entrando ; ma da 
due in tre anni più non esiste. Ri- 
slaurendosi nel 1850 quella chiesa 
internamente , ai ebbe.Ja cura di 
togliere il monumento eretto alla 
memoria d’ un grand’ uomo „ fa- 
sciando sussistere altre làpidi a ca- 
ratteri d’oro ili persooe che sareb- 
bero senza di queste da più anni 
dimenticate. 

MULINoMÙLYN ^Pietro DE)uac- 
que in llarlem circa il 1600, e lu pit- 
tore ed iutagliatore all’acqua forte in 
sul gusto di Giovanni vao de VcJde. 
Leggerissimi sono i suoi cieli e le 
sue lontananze, e di assai buon co- 
lore i fondi nel davauti. Ebbe un 
figlio, che portò lo stesso nome, c 
che mandalo dal padre in Italia 
perche si perfezionasse nell’arte, fe- 
cesi chiamare Mulier, o de Malie - 
ribus. 

Tra le stampa di Mulin padre 
ricorderò le seguenti : 

Segnilo di quattro paesaggi al- 
1’ acquafòrte ornati di graziose fi- 
gure, di sua invenzione e da lui 
stesso dipinti. 

Altro seguito di quattro paesaggi 
con figure e capanne. 

MULINA , o MOLINA ( Frate 
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Manuele ) nacque io Jaen 1614, 
e poi eh’ ebbe appreso il disegno 
io patria, recossi a Roma per con- 
tinuare gli sludj pittorici sulle opere 
de’ grandi maestri. Di ritorno in 
Spagna , trovandosi in alto mare 
sorpreso da terribile burrasca , si 
volo frate se ne usciva salvo ; ed 
appena approdato alla patria spiag- 
gia, adempì alle promesse, entrando 
ne'Francescani di Jaen, dove morì 
uel 1677, dopo avere arricchito quel 
convento di molti pregevoli quadri, 
e fatti i ritratti de’piu illustri per- 
sonaggi del suo ordine. 

MULINA (Manuele di) nato in 
Madrid nel 1628, apprese i principj 
della pittura sotto Eugenio Caxes , 
che morì quando Manuele non con- 
tava che quattordici anni. Perchè 
rimasto privo di maestro, feresi a 
copiare e studiare le opere de’ mi- 
gliori artisti ; mercè la quale pra- 
tica riuscì sufficiente pittore. Poco 
operò in pubblico, trovando miglior 
conto nel far quadri da stanza. 
Mancò all’ arte nei 1658. 

MULINA RI , ( Stefano ) na- 
to in Firenze circa il 1741 , ap- 

F rese a disegnare ed intagliare ai- 
acquarello da Andrea Scacciati , 
al quale servì d'ajuto nell’incisione 
di una raccolta di disegni in 41 
stampe , appartenenti alla Galleria 
di Firenze. Morto il maestro, ebbe 
Mulinari la carica d’ intagliatore 
della delta Galleria , e pubblicò 
altre stampe di disegni che si con- 
servano nella medesima , fra i 
quali : 

Gli Dei dell’ Olimpo , dal Vol- 
terrano. 

11 Genio dell’ Architettura che 
presenta una pianta d’ edificio ad 
Alessandro, da Santi di Tito. 

Afa la più interessante opera del 
Mulinari è un seguito di 50 stampe, 
tratte da altrettanti disegni di an- 
tichi pittori , su la maniera degl: 
originali, da Ci in a bue fino a Fran- 
cesco Rustico, allievo del Verroc* 
chio, che ha per titolo; Istoria pra- 
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fica dell’ incominciamento e pro- 
gressi della pittura, ecc. Firenze 1 778. 

MULINARI ( Gio. Battista ) , 
nato in Venezia nel 1636 , fu sco- 
laro del Vecchi, e lasciò alcune lo- 
devoli pitture, che facevano sperar 
molto dalla sua diligenza non meuo 
che dalla sua fertile inventrice fan- 
tasia ; ma mori troppo giovane per 
poter rispondere alle concepite spe- 
ranze, lasciando orfano nell' infan- 
zia il figliuolo 

— ( Antonio ) , che apprese 
l'arte paterna nella scuola di An- 
tonio 7>anchi. Non tardò il giova- 
netto allievo ad accorgersi, che cam- 
minando dietro le orme del mae- 
stro , non sarebbe riuscito nobile 
pittore , e cercò d'allontanarsi dal 
suo stile, studiando i migliori esem- 
plari della scuola patria. Tenue per- 
ciò una maniera alquanto svariata, 
finché non gli riiiscì di fissarne una 
di suo aggradimento. Seppe allora 
farsi ammirare per castigatezza di 
disegno ignota al maestro, per ame- 
nità di colorito , per nobiltà d’ e- 
spressione, per bellezza di forme e 
per dovizia di vesti. La storia d'Oza 
dipinta in -Venezia nella chiesa del 
Corpus Domini non è solamente 
noa delle migliori opere d’ Anto- 
nio, ma dell’ età su». Mancò al- 
1’ arte in patria dopo il 1727 , li- 
berando Sebastiano Ricci da un te- 
muto rivale. 

— ( Giovanni), nato in Savi- 
gliatto nel 1721, fu allievo in l'o- 
rino del Beaumont, ed uno de’buoni 
pittori che conti il Piemonte nel 
diciottesimo secolo. Ebbe nella ca- 
pitale di quello stalo cd altrove optie 
di grande importanza , che gli ac- 
crebbero fama , facendolo vantag- 
giosamente conoscere in tutta I’ 1- 
talia. Singolare lavoro è il S. Gio- 
vanni Battista nella badia di S. Be- 
nigno, cui il Cigoaroli fece il paese. 
Ma più che di cose storiche operò 
di ritratti, poiché ebbe I’ onore di 
essere chiamato a ritrarre il pro- 
prio sovrano. Mori nel 1795. 
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MOLINA RI (Giovar Antonio) , 

chiamalo, il Camedrio, nacque in 
Satigiiano nel 1577 . e fu pro- 
babilmente scolaro in Roma di 
Annibale Caracci, o per lo meno 
suo imitatore. Tra le più lodate 
pitture del Mutinari suol darsi il 
primo luogo alla Deposizione di 
Croce a S. Dalmazio in Torino. 
Savigliauo, sua patria, non ha chiesa 
alcuna senza qualche sua pregevole 
opera; ed è appunto in Savigliano 
che il dilettante può formarsi un'a- 
dequata idea del suo merito. Pittore 
corretto, energico, vario nelle teste 
virili, vivace nelle mosse, avrebbe 
pochi o nessuno eguale nel Pie- 
monte , se avesse dato maggior di. 
gnità alle figure, più grazia ai volti 
femminili, ad ogni cosa meno lan- 
guido colore , espressione più no- 
bile. Morì circa il 1640. 

MULLAN (Sebastiano), na- 
to in Siviglia circa il 1650, fu 
scolaro di Alfonso Escobar , che 
forse superò per conto de' ritrat- 
ti. Sono ancora tenuti in pregio 
i suoi quadri di frutta , verzu- 
re , ed animali di più specie , 
che seppe fare men veri che va- 
ghi , seguendo piuttosto la sua 
fantasia che la natura, quando non 
avrebbe dovuto da questa in verun 
modo allontanarsi. Mori assai vec- 
chio in Siviglia nel 1751. 

MULLER (Giovanni Sebistta- 
no) nacque in Norimberga nel 1720, 
e poi eh’ ebbe appresi gli elementi 
del disegno e dell intaglio in patria, 
passò in Inghilterra insieme a suo 
fratello Tobia intagliatore di archi- 
tetture , e colà fioriva nel 1760. 
Ignoriamo ogni altra circostanza 
delia sua vita. Tra le uon molte 
sue stampe accennerò la seguente : 

. Sacra Famiglia, da Federico Ba- 
rocci. 

MIILLER (Ermanno) disegnatore 
«d intagliatore a bulino , nacque , 
secondo la comune opinione , in 
Amsterdam, in principio ilei quin- 
dicesimo secolo, e si stabilì in An- 
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versa, dove lavorò assai per il ne- 
gozio di Girolamo Cock , in com- 
pagnia del celeberrimo Cornelio 
Cori, avanti che questo venisse in 
Italia. Vogliono alcuni, che piut- 
tosto che compagno sia stato allievo 
del Cori ; altri lo vogliono scolaro 
di Golzio. Abbastanza ragguarde- 
vole è il numero delle sue stampe, 
ora assai rare. Sona conosciute prin- 
cipalmente le seguenti ; 

Le tre Parche che filano i de- 
stini, da Cornelio d’ Arlem. 

Cleopatra , che si uccide , dallo 
stesso. 

Lucrezia in atto di uccidersi, da 
Cornelio Kattcl. 

Le Virtù cardinali in quattro 
stampe, da Martino di Hemskerctt, 

I dieci Comandamenti di Dio 
spiegali con le Storie sacre , dallo 
stesso. 

La Creazione . ovvero 1’ Opera 
de' sei giorni, da Hugo Goltzius , 
in 7 pezzi marcali H. Muller scul. 

(G. A.) intagliatore a bu- 
lino uacque in Vienna d’ Austria 
circa il 1700. Altro di lui uon è 
noto se non che fu contemporaneo 
de’fratelli Schmutzer. Le sue stampe 
mostrano un bulino delicato , e 
fanno un piacevole e fletto, spezial- 
mente per il loro tono vaporoso. 

Conosconsi molti ritratti , e tre 
soggetti di Rubens, tratti dalla Gal- 
leria Lichteosteio. 

Filippo Luigi conte di Sitzendorf, 
da Allamootc 

Jacob vao Schuppen , direttore 
dell'accademia di Vienna , da un 
dipinto dello stesso. 

I due figli di Rubens nella loro 
adolescenza , da P. Paolo Rubens. 

Decio, che avendo ordinato ai 
suoi littori di ritirarsi verso il con- 
sole Manlio suo collega , monta a 
cavallo per scagliarsi tra le file ne- 
miche. Dallo stesso. 

Decio ferito a morte nella Zuffa, 
cade dal suo- cavallo, ed i Latini si 
pongono in fuga; dallo stesso, pezzo 
grandissimo. 
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Altra simile , da Mui ilio. 

» Bel paesaggio a lutne di luna , 
da Vender Neer. 

MIJLLER (Giovanni Gottardo) 
nacque dell 747 iti Berliausen, ducato 
di Wurteuberg. 11 trasporlo che ma- 
infestò iti età giovanile per le belle 
arti» persuase i suoi parenti a per- 
mettergli che abbandonasse gli sludj 
teologici, cui lo avevano destinato. 
Recossi a StulLgard per disegnare 
c dipìngere nell'accademia ducale; 
ma in breve consarrossi esclusiva- 
mente all’ intaglio. 11 duca maravi- 
glialo de lapidi progressi che faceva 
intal’arte, gli asseguò una pensione, 
perchè potesse recarsi a Parigi, onde 
perfezionarsi sotto la direzione di 
Wille. Avanti il 1776 aveva pub- 
blicate diverse stampe, chejjli me- 
ritarono in quell' anno 1* onore di 
essere ricevuto membro deli' acca- 
demia di pittura in Parigi. Nello 
stesso anno fu richiamato in patria 
col titolo di professore deli’ acca- 
demia ducale di .Stuttgard , ed in 
questa aprì una scuola d’intaglio» 
di cui fu egli direttore. 

Ecco un breve elenco di alcune sue 
stampe . ' 

Giovan Giorgio Wille 

Madama le Brnn, dipinta da lei 
medesima. 

La tenera Aladre , ossia ritratto 
di sua moglie. 

Luigi XVI re di Francia , rap- 
presentato in piedi c decorato dei 
reali ornamenti , stampa riguar- 
data come uu capo lavoro dell'in- 
cisione. 

Alessandro vincitore di’ se stesso, 
da Flinck. 

L' Attacco di Bunchcr' Shill, pri- 
mo combattimento degl’ Inglesi c 
degli Americani , nel quale restò 
morto il geuerale YVarreo, da John 
Tramlmll. 

Cerere e la Figlia, ossia la State, 
da Goltzius , iuciso «ila sua ma- 
niera. 

— (Giovanni) nato in Olanda, 
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e probabilmente ii\ Amsterdam circa 
il 1570. Pretendono alcuni che ap r 
partenza alla famiglia di Ermanno 
Muller, ma nè di questa circostanza, 
nè di tutt’ altro che risguarda la 
sua privata vita si hanno accertate 
notizie, e soltanto si tiene che ap- 

f >ren desse il disegno e 1’ intaglio a 
mlino da Goltius. il sig. Watelet 
parlando di quest’ artista, dite, che 
egli fu per avventura l'intagliatore 
che maneggiò il bulino con maggior 
ardire d' ogni altro ; che meriterà 
sempre d’ essere studialo dai gio- 
vani artisti che aspirano a distin- 
guersi in questa parte, coll’ avver- 
tenza peraltro di temperare alquanto 
/’ eccesso di audacia che le sue 
stampe possono ispirare. Ni uno ha 
posseduto in più alto grado il me- 
stiere dell' intaglio, onde non è pos- 
sibile di tagliare il rame con mag- 
giore facilità, o d’ impiegare minor 
lavoro per rappresentare i diversi 
soggetti. In fatto tutti i suoi tagli 
sono con arte variati tanto nel la- 
voro che nel tuono dell effetto. Os- 
servano però gl'intelligenti, elle le 
sue estremità potrebbero essere più 
belle. Stimansi più che le altre, Je 
stampe di •ritraili e le storie di sua 
composizione perchè trattate iu uuo 
stile piu dolce e più vero. 

Soggiungo un breve elenco delle 
sue stampe. 

Ritratto di Bartolornmeo Spran- 
ger pittore cesareo 

Simile di Maurizio , principe di 
Orango. 

Alp'o del generale Ambrogio Spi- 
nola 

11 Battesimo di Gesù Cristo nel 
Giordano, celebrato con celesti ap- 
parizioni, di sua composizioue 
11 Convito di ltaldassare , come 
sopra 

L’adorazione dei Magi, come sopra. 
Chilone filosofo spartano , come 
sopra 

Harpocrnte filosofo, come sopra, 
iigar nel deserto , da Sprangcr. 
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MUNALDI O MONALDI, scolaro 
di Andrea Lucatelli. fu come il mae- 
Uro pittore di bambocciate, e paesi- 
sta; ebbe un gusto simile al Lucatelli, 
ma non lo raggiunse nella corre- 
ttone del disegno, nel colorito, ed 
in quella naturale grazia, che forma, 
diciamo così, l'atticismo di questa 
mula poesia. 

MUNANA ( padre Giuseppe), 
nato a Valenza nel 1671, passò a 
Napoli quand’ era già frate trini* 
lario, e vi lece tali progressi nella 
pittura , ebe tornato dopo pochi 
anni in patria, ornò il suo convento 
di Morviedo di buone pitture; ma 
perchè non era meuo letterato che 
pittore, consacrò la maggior parte 
della vita nello scrivere la conti* 
nuazione delle Storie del Mariana, 
e diverse opere intorno alle anti- 
chità di Valenza. Mot i di 59 anni. 

MUNAK1 (Giovanni), padre di 
Pellegrino da Modena, non si scostò 
dalla maniera de' quattrocentisti , 
ma si rese benemerito dell'arte per 
aver dati i primi rudimenti pittorici 
a suo tìglio. 

— — (Pellegrino). A quanto fu 
detto di costui alla voce arenai 
debbo aggiugnere , che dopo avere 
dipinto a Modena sua patria nella 
confraternita di S. Maria della Neve 
e nella chiesa di S. Bartolommeo , 
recossi a Roma , dove fu uno dei 
molti a)uti di Raffaello ne* lavori 
delle Logge Vaticaoe. Dopo la morte 
deli’ Urbinate fece in Roma ed in 
Modena diverse cose ebe spirano la 
nobiltà e la grazia della maniera 
raffaellesca, 

MUNGA O MINGA ( Andrea 
DEL ) vivea in Firenze , sua pa- 
tria , nel 1558. Fu degli ultimi 
scolari del Ghirlandaio oode vieti 
detto condiscepolo del Bonarroli, 
sebbene assai più giovane. Cre- 
desi comunemente che uon aves- 
se facilità d’ invenzione , nò ri- 
soluto e corretto disegno, come la 
maggior parte de’suoi condiscepoli: 
e perchè nel quadro dell'Orazione 
Di:, titoli arc/i. ree. T, ni. 
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nell'Orto, che fece per Santa Croco 
di Firenze , mostrassi eccellente 
maestro ancora in queste parti , si 
disse di essere stato ajutato da tre 
suoi amici. 

MUN1CKUISEN (Giovanni), 
nato nella Frisia circa il 1636, si 
rese celebre nelle Fiandre come 
disegnatore ed intagliatore a bu- 
lino. Tra le molte sue belle stampe; 
sono in parlicolar modo pregiati i 
ritratti assai ben finiti , tra i quali 
ricorderò i seguenti ; 

Hendrirk Dirckscn Spiegel, bor- 
gomastro , da un dipinto di Lim- 
Fmrg. 

Francesco Rurman professore ia 
Utrech, da Maas. 

Gerardo Brandt juniore, da Musr- 
cher. 

Pietro Zureudouk , da Plaats. 

Giovanni van Wayeo. 

Daniel Gravi 

Pietro vali Stravercn , disegnato 
da Mieris. 

Cornelio Tromp, Ammiraglio di 
Olanda, bellissimo ritrailo , tratto 
da un quadro di Piasse. 

L'Autunno e l'Inverno, sotto la 
figura di due fauciulli , uno dei 
quali tiene un grappolo d uva, l’al- 
tro una parte di una tenda , con 
la quale cuopre il suo compagno. 

MUNICLaIR ( N. ) intagliatore 
che operava in sul declinare dei 
diciottesimo secolo, nel 1786 pub- 
blicò varie stampe alla maniera di 
lapis, rappresentanti le scene della 
celebre commedia di Beaumarchè 
intitolata il Figaro. 

MONTANINI ( Pietro) nato in 
Perugia nel 1619, fu scolaro di Ciro 
Ferri, poi di Salvator Rosa. Fu 
pittore di paesaggi, e tale che po- 
chissimi iu questo genere lo su- 
perarono. Sgraziatamente volle pro- 
varsi ancora uella figura, e si fece 
conoscere talmente scorretto nel di- 
segno, che i suoi paesaggi popolati 
di ligure sono posposti a quelli che 
ne sono privi. In Perugia trovansi 
nella sagrestia degli Eremitani e 
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presso molle famiglie quadri del 
Muntaniui, sebbene moltissimi siaun 
passali in Francia cd altrove. Morì 
in patria nel 1689. 

M UNTERÀ (BiAGio)nato in Ascoli 
nel 1555 , ìs vantaggiosamente co- 
nosciuto per alcune belle opere 
eseguite in patria , dalle quali po- 
trebbe CODghiett tirarsi avere egli 
studiato in Roma , perocché vi si 
scorge dottrina di disegno e belle 
forme, ma infelice colorilo. Moli 
in patria di 58 anni. 

MURA ( Francesco de), detto 
Franate hitllo , pittore napolitano 
che fiori nella prima metà «lei di- 
ciottesimo secolo , lavorò molto di 
ornali e di figure a fresco nella sua 
patria. Passava poi alla corte di 
Torino circa il 1750, ed a cotnpe- 
tuizM del celebre cavai. Beaumont 
dipinse alcune camere del reale pa- 
lazzo. Le più riputate storie che 
colà eseguì in alcuni sfondi di 
stanze destinate ai quadri fiammin- 
ghi sono quelle de’ Giuochi Olim- 
pici, e delle imprese d’ Achille. 

MURANO ( Andrea da ) di- 
pingeva circa il 1400. Sebbene non 
si allontanasse dalla maniera dei 
suoi contemporanei , disegnò con 
qualche bravura i volti c 1 estre- 
mità, e convenientemente posò sui 
piani le figure. Una sua pregiatis- 
sima tavola conservasi in Murano, 
in cui , tra diversi altri Santi, re- 
ttesi un S. Sebastiano igoudo tanto 
ben fatto, che il torso sembra co- 
piato da un antica statua. 

( Quirino da ) fu contem- 
poraneo di Andrea , e fors’ ancora 
appartiene a più lontana epoca. 
Nella privata quadreria del Signor 
Sasso di Venezia conservarsi un 
quadro di Nostro Signore seduto , 
con una divota ai piedi e col nome 
del pittore , ma senza indicazione 
di tempo. A Quirlco deve associarsi 
Bernardino ricordato dallo Zanetti 
quale autore di un* antichissima ta- 
vola. 

( Natalino da ) uno dei 
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molti allievi di Tiziano Verellro , 
ed a. c sai valente ritrattista. Dipinse 
ancora «liversi quadit da stanza, 
che lutti hanno il sapore del far 
tizianesco: e se immatura morte 
non lo rapiva all'arte non avrebbe 
defraudate le concepite speranze di 
vederlo un giorno nel numero dei 
grandi allievi del Vecellio. Secondo 
il Lanzi dipinse eziandio qualche 
tavola d'altare, e precisamente una 
della Maddalena in Udine, che seb- 
bene in pili luoghi guasta dal tem- 
po e da moderno ristauratore, con- 
servava uon pertanto alcuni bel- 
lissimi resti. Morì circa il 1560. 

MURANT (Manuele) nacque 
in Amsterdam nel 1722 , e fu al- 
lievo di Woni vvermans. Quando si 
senti capace di lavorare da sé, passi'» 
in Frauda, c vi dipinse molti qua- 
dri di paesi e di borgate con edi- 
fìzj all'Olandese. Di ritorno in pa- 
tria, fissò la sua dimora a Lewarde 
nella Frisia, dove morì nel 1700, 
dopo avere eseguite non molte ma 
finissime opere per l'Olanda c per 
esteri paesi. 

MURATORI (Domenico Maria), 
nato in Bologna nel llkil apprese 
gii elementi della pittura in patria 
sotto Lorenzo Pasinelli , «bilia di 
cui scuola passò in età giovanile a 
Roma , dove con Aureiiani Milani 
sostenne il decoro dei Caraccescbi. 
Delle molte opere eseguite per chiese 
c per privati non ricorderò che le 
principali: i Profeti della basilica 
iateranese, S. Raineri che libera un 
ossesso fatto per la cattedrale di 
Pisa e per ultimo la tavola del Mar- 
tirio de’ Santi Filippo e Giacomo 
per la chiesa dei S. Apostoli, che 
può chiamarsi la maggior tavola 
d’ altare che trovisi in Roma: qua- 
dro macchinoso, condotto con gran- 
de intelligenza , e che se avesse SI 
colorito della bontà del disegno e 
del cootorno, fmtrebbe sostenere il 
confronto de* migliori del Maralta, 
del Cignani e di altri maestri di 
quell' età. Morì nel 1719. 
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MURATORI (Teresa) forse sua 
parente, nacque in Bologna ancor essa 
nel 1662. Costei apprese a dipingere 
dal Pasinelli , poi studiò sotto la 
Si reni , e per ultimo sotto Giovau 
Giosefo del Sole. Coll’ assistenza 
di quest'ultimo maestro dipinse per 
la chiesa di S. Stefano in Bologna 
le storia di S, Benedetto che salva 
da morte un fanciullo: poi fece da 
sè altre tavole per altre chiese della 
stessa città, e per la nuova chiesa 
di S. Domenico di Ferrara Maria 
Vergine corteggiata dagli Angeliche 
appare a S. Pietro Martire. Mori 
in patria nel 1708. 

MUYREAfJ (Giovanni) nacque 
in Parigi nel 1712, apprese il di- 
segno e 1’ intaglio in patria sotto 
più maestri , ed intagliò molte 
stampe storiche da diversi pittori 
alla punta ed a bulino. Formano 
le principali sue stampe una rac- 
colta di 89 pezzi, intagliati dai mi- 
gliori quadri di Wouwermans esi- 
stenti in Parigi. Ma presentemente 
questa raccolta è caduta in qualche 
discredito. Assai più stimati sono 
gli altri suoi rami, tratti da diversi 
maestri : tra i quali ricorderemo i 
seguenti : 

Rebecca che riceve Eliezer , ser- 
vitore di Àbramo , ed i doni che 
questi le manda , da Paolo Vero- 
nese. 

La Resurrezione di Lazzaro, da 
Boulongne. 

Racco ed Arianna , dallo stesso. 

Le dipartenze di Ettore e di An- 
dromaca, dallo stesso. 

Fermala dei cacciatori e poste 
della caccia , da Van Falena , due 
pezzi intagliati da Muyreau nella 
sua ammissione all'accademia Tanno 
1736. 

Conversazione dei Marinari, da 
Claudio Lorenese , intagliato nel 
1789, vai a dire cinquautatrè anni 
dopo essere stato ammesso ali* ac- 
cademia di Parigi. 

MURENA (Carlo) romano, nato 
nel 1713, studiò belle lettere, filo- 
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sofia c leggi , indi infastidito delle 
sofisticherie legali } applico&si al- 
Tarchitcttura sotto Niccola Salvi. 
Godeva il Murena della protezione 
del cardinale Rarberiui , il quale 
per porlo subito in su la via del 
guadagno, lo mandava presso Luigi 
Vanvitefli, che in allora costruiva 
il Lazzaretto di Aucona. li giovane 
architetto trasse maravigboso pro- 
fitto dagl’insegnamenti e dalle pra- 
liche del l'architetto napolitano; onde 
chiamato questi dal proprio sovrano 
iti patria per dar cominciamenlo 
alla rcal villa di Caserta, rimase 
al Murena la direzione delle opere 
d'Ancona. Fece poi la chiesa ed il 
convento de’ monaci olivetani di 
Monte Morcino a Perugia. Disegnò 
un tabernacolo isolato per la cat- 
tedrale di Terni, che riuscì assai 
vago e ricco; ed in Foliguo eresse 
la chiesa delle monache della Tri- 
nità. l'ornato a Roma (ccc la ricca 
cappella Zampaj in Sant* Antonino 
de Portoghesi. La pianta di questa 
cappella è rettangola, ina per non 
so quale bizzarria il cornicione del- 
F altare va in concavo , cacciando 
qua e là degli angoli assai disgu- 
stcvoli. Mille altri inconvenienti 
trovansi in quesi’edilicio, che fu uno 
degli oggetti di amara e giusta cri- 
tica di Francesco Milizia. Ma il Mu- 
rena riparò con usura i difetti della 
cappella Zampaj colla vaga sagre- 
stia architettata per la chiesa di 
S. Agostino, che riuscì assai bella. 
La di lei figura è un rettangolo ad 
angoli pieni , onde forma una spe- 
zie d’ ovale. La volta è graziosa, 
e soltanto è troppo aito il basamento 
con zoccoli sopra zoccoli, sui quali 
si ergono i pilastrini coriuf j. Molto 
ben intesa è la fabbrica dei Cer- 
tosini presso S. Lucia della Chia- 
vica, non meno per il suo esteriore 
semplice e sodo, che per F interna 
distribuzione degli apparta menti , 
ne* nuali seppe con mollo senuo 
comninare l'ordine, la comodità c 
la bellezza. Sono eziandio eseguiti 
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fui disegni di lui fa cappella Bagni 
iti SanbAlessio , 1’ aliar maggiora 
ia S. Pantaleone , la facciala e- 
sposta rcr ['ambasciatore di Francia 
Hocliechouarl, in occasione che que- 
sto personaggio fu decorato della 
sacra porpora. Appena toccava i 
cioquaut’ anni , che il Murena fu 
colpito da grave malattia, che lo 
trasse al sepolcro quand'ora giunto 
all’ apice della fortuna. Fu uomo 
dabbene, di bella mente, laborioso 
e sollecito nel lavoro. Conservò sem- 
pre nell' architettura una maniera 
soda e ragionata ; e se tal volta in- 
ciampò negli abusi comuni , seppe 
costantemente tenersi lontano dai 
ghiribizzi ch'erauo di moda nell’età 
sua. 

MURES ( Alfonso) chiamalo 
il Vtcchio, per distinguerlo dai fi- 
gliuoli troppo deboli pittori per aver 
luogo fra gl’ illustri artisti, nacque 
a Radajor in sul declinare del di- 
ciassettesimo secolo. Appetta uscito 
dalla scuola del maestro ebbe la 
fortuna di essere protetto dal ve- 
scovo di Rajadoz , che gli procurò 
onorevoli ed utili commissioni. Nè 
Alfonso era indegoo dei buoni uf- 
fizj del prelato, perocché disegnava 
correttamente e con grazia le li- 
gure, dava ai volti arie gentili , le 
composizioni avevano fuoco, e mo- 
stravano molta intelligenza del chia- 
roscuro. Tra le non poche pitture 
viene universalmente riguardato 
come il suo capolavoro il 8. Fran- 
cesco di Paola eseguito per gli os- 
servanti di Badajoz. Ignorasi 1‘ e- 
peca della sua morte. 

MDRILLO. V. Esteban Murillo. 

MURILLON LA CARE ( F. ) è 
conosciuto tra gl’ intagliatori fran- 
cesi che operarono nella prima metà 
del diciottesimo secolo per avere in- 
cise alcune delle stampe elle ornano 
1' edizione del 1731 delle ce'ebre 
Opera di Marmontcl •• Hisloirt dts 
yncns rois da Pernu , <c. 

MUROTo MAROT (Francesco) 
nato in Parigi nel 1667 fu allievo 
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del pittore Carlo de la Fosse. A- 
veva 35 anni quando fu nominato 
socio dell’accademia di pittura di 
Parigi, della quale alcuni anni più 
tardi fu professore. Le piti celebri 
sue pitture conservaosi nella chiesa 
di Nostra Signora di Parigi , che 
n’avrebbe avute altre per avven- 
tura più ragguardevoli se la morte 
uon lo rapiva alle arti nel 1719. 

MURPI1Y (Giovanni) nacque in 
Inghilterra nel 1748, ed operava in 
Londra nel 1780. Le starnile di lui 
alla maniera nera souo dai cono- 
scitori assai ricercate. Tra queste 
sono celebri le segnenti ; 

Capitano Giorgio partner , che 
per) colla sua nave nel 1779. 

Una Madre intenta alla proprie 
incombenze, da Singleton. 

I Ciclopi nella loro fucina, da 
Luca Giordauo. 

L’Incredulità, ossia S. Tommaso, 
che parla a Gesù Cristo in mezzo 
ad altri discepoli, da Michelangelo 
da Caravaggio. 

Pietro, e Giacomo, che conversano 
insieme. Serve d'accompagnamento 
al precedente. 

II Figlio di Tiziano e la sua nu- 
trice. da Tiziano. 

Àbramo apparecchiato ad offrire 
il suo figliuolo iu sfgrilìzio , da 
Rembrandt. 

I Fratelli di Giuseppe che por- 
tano al padre la veste insanguinata 
del figlio, dal Quercino. 

Giuseppe che spiega il sogno a 
Faraone, dallo stesso. 

lliram re di Tiro che manda di- 
versi regali al re Salomone , da 
Eckhaut. 

Eliseo che risuscita il figlio della 
vedova, da Northcote. 

Giajelle c Sisara, dallo stesso. 

Bellissima Tigre entro un pae- 
saggio. 

MURR1S ( Tommaso) nacque in 
Inghilterra circa il 1760, c di trenta 
anni trovasi annoverato tra i buoni 
intagliatori che operavano in Lon- 
dra. Lavorò, più che di tuli' altro 
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dì paesaggi , tra i quali cono co- 
nosciuli i seguenti ; 

La Caccia della Volpe. Il pae- 
saggio è inciso da Morris e le fi- 
gure da Bartolozzi. 

La Mattina e la Sera, due pae- 
saggi che si accompagnano, da Alb. 

Veduta del castello di Sterling 
nella Scozia, da Sandby. 

Skiddaw , bellissimo paesaggio , 
in cui vedesi una Diligenza all’in- 
glese , da Loutberbourg. 

Veduta a levante del castello di 
Gregori Page Turner, nella contea 
di Kent, da Robertson cc. 

MUSCA ( Giova» Manu) scul- 
tore padovano operava nel 1532 , 
nel quale anno fece la bella me- 
daglia di Sigismondo 11 re di Po- 
lonia. Sono pure suoi lavori le sta- 
tuette laterali a quella di S. Rocco 
nella sua chiesa m Venezia , altre 
piccole sculture erano in S. Spi- . 
rito, appartenenti al genere di quella 
elegantissima statuetta posta in San 
Slefauo sopra la pila deli'acqualu- 
strale. 

— — ( Francesco e Simo»e) scul- 
tori toscani , coi quali venne tal- 
volta confuso il Mosca di Padova, 
operavano nel sedicesimo secolo, e 
furono bensì ragionevoli artisti, ma 
non tali da occupare un distinto 
luogo tra i loro compatriotti, co- 
munque abbiamo eseguite opere di 
finissimo intaglio io marmi ed in 
macigni. 

MUSCI1ER ( Michele va» ) di 
Roterdam, nacque nel 1645, e stu- 
diò con singolare instabilità pres- 
soché sotto tutti i maestri che iu 
tempo della sua giovinezza avevano 
.in Olanda qualche nome. Coniale 
metodo, per altro assai pericoloso, 
formossi uno stile che partecipa di 
molte scuole senza punto seosibil- 
meute avvicinarsi piuttosto alle una 
che alle altre. Pare diffidasse delle 
proprie forze riounziaodo come fece 
al più nobile ramo della pittura , 
quello della storia, e si restrinse 
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ai ritratti, che d’ordinario sono me- 
glio pagati che i quadri d'altro ge- 
nere. Pochi artisti ebbero per questo 
rispetto più lavori di Muscher, nou 
tanto per 1’ eccellenza del lavoro 
quanto, per l’artifizio di abbellire i 
volti senza tradire la rassomiglianza. 
11 suo miglior quadro credesi co- 
munemente essere quello rappresen- 
tante la propria famiglia. Morì in 
Amsterdam nel 1705. 

MUSCOLUS (F. W.) fecesi no- 
me Ira gl’ intagliatori per avere in- 
tagliato con spirito e grazia molti 
piccoli paesaggi, da Wynantz-O- 
stade. 

MUSLEY ( Carlo ), nato in In- 
ghilterra circa il 1729, apprese il 
disegno e l’intaglio in Londra, dove 
operava con felice riuscita nel 1760. 
Oltre i molli lavori fatti per i li- 
brai, pubblico diversi ritratti assai 
beili, fra i quali Carlo I a cavallo, 
tratto dal celebre quadro di van- 
Dyck che conservasi a Kensigton , 
ed il Maresciallo di Bellisle , pure 
a cavallo. Incise ancora in compa- 
gnia di Ilogart la celebre stampa 
die porta il titolo di Porta di Ca- 
lmi, e fece, oltre varie altre cose, i ri- 
tratti dei più celebri pittori Ferra- 
resi, Volle pure rinnovare l’uso 
delle stampe a tre legni, ma la cosa 
non riuscì come desiderava. Dicesi 
che disegnava male, ma che ecccl- 
leutemente intagliava il legno de- 
lineato da altri artisti. Vivea an- 
cora nel 1799. 

MUSTIO, ebbe fama della fab- 
brica di un tempio dedicato a Ce- 
rere, che Plinio Secondo fece a pro- 
prie spese riedificare, ornandolo di 
colonne , di statue, e di varj altri 
lavori in marino. 

MCTZÉ.o MASSÈ (Giova» 
Battista ) nacque iu Parigi nel 
1667 e fu uno de’ più lodali mi- 
niatori de’ suoi tempi. Chiamato ai 
servigi del re, vi si rifiutò sotto pre- 
testo di cagionevole salute che non 
gli permetteva veruno continuato 
lavoro , ina effettivamente perchè 
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voleva essere libero. « Io servo a ed accurato imitatore di Tiziano , 

" Dio, soleva celi dire, e mi sento studiando le di cui opere, per con- 
» abbastanza libero per non essere siglio del maestro* apprese quel vago 
>. al moudo dipendente che da me colorire , che gli fece tanto onore 
» solo.- Datosi all’intaglio in rame, in Roma, dove recossi in età di 
si fece vantaggiosamente conoscere circa 55 anni, L' amore della pro- 
con alcune stampe isolate, indi pria scuola non gli aveva talmente 
diede mano ad una grande rac- affascinati gli occhi , da non ve* 
colta, per la quale disegnò e fece dcre quanto collo studio dell' nn- 
intagliare sotto la suo direzione, le tico e dei capi lavoro delle scuole 
pitture fatte da Carlo Le Bruir nelle rumane c fiorentina avrebbe potuto 
grande gallerie e nelle due attigue migliorare nell’ arte. E non tardò 
sale del palazzo di Versailles. Ter* a far luminosa prova de’suoi nuovi 
minò quest'opera nel 1755, e mori studj nel quadro della Risurrezione 
ottuagenario nel 1767. di Lazzaro dipinto per S. Maria 

MUYART ( Cristiano Luigi) Maggiore e poi trasportalo al pa- 
operava in Amsterdam circa il lazzo Quirinale, indi alla galleria 
1650. È cosa singolare, che di que- di Parigi. Sappiamo dal Vasari che 
st’ intagliatore, che pubblicò la se* avendo Michelangelo Ronarroti ve- 
gueote celebre raccolta, non si co- dulo questo quadro, risguardò Gi- 
uosca verun’ altra stampa , e non rolamo come uno de’ migliori vi- 
si abbiano più circostanziate notizie venti artisti. La dichiarata parzialità 
della sua vita. L'accennata Raccolta di cosi grand'uomo, ed altri suoi 
composta di otto grandi stampe con- .quadri ornati di bellissimi paesi 
tiene la stono emblematica della alla tizianesca, gli procurarono im- 
reginn Maria de' Medici. Sono in- portanti commissioni per chiese e 
cise alla punta ed a bulino, c ca- per private case, e I» posero in gran- 
ratlerizzate da figure allegoriche con dissima stima. Forse il suo più sin- 
proporzioni fiamminghe. Le più im- golare paesaggio k quella del quadro 
portanti sono le cinque seguenti. della Certosa rappresentante diversi 
La regina Maria de’ Medici ma- Anacoreti, che odono il sermone di 
gallicamente abbigliata. un autorevole ntonarco. Nel duomo 

Feste date in Firenze dal gran- d’ Orvieto, in quello di Foliguo , 
ducato di Toscana alla principessa nella basilica di Loreto ed in piti altri 
Alaria prima che partisse per la luoghi lasciò non meno clic in Roma 
Francia. copiose testimonianze della sua vir- 

La Francia rappresentala in un Ut; e soltanto la sua pairia noti 
globo, che c squarciato ed meen- possiede verun’ opera dì un artista 
dialo dalle Furie: la regina spa- clic non l’onora meno del Moretto, 
ventata sembra che implori l’ajulo ilei Romanino, del Gambara. 1 nudi 
di Ercole. del Muziano richiamano alla mente 

Ercole assistito da Marta e da Mi- la dottnua anatomica di Michelan- 
nerva.accompagnato da altre divini- gelo, «Ha di cui protezione vogliono 
tà c dall' Abbondanza, riaccomoda alcuni che sagrilicasse il fucile e 
le strappature del suddetto globo, pastoso disegnare della scuola ve- 
Ercole, sostenuto da Marte « da ncta. 1 disegni della colonna di 
Aliuerva, porta sulle spalle la Fran- Trajano, cominciati da Giulio Ro- 
da restaurata. , mano furono terminati dal Muziani, 

MUZIANO ( GlROLSMO) di A- che mancò alla gloria dell'arte nei 
cquafredda, villaggio del territorio 1590. 

bresciano, nacque nel 1528: fu uno MU7.IO (Gajo) , dottissimo ar- 
de’più illustri allievi dol Romauiuo, chitetto romano , costrusse nella 


Digitized by Google 


MU 

cilli patria il tempio dell'Onore e 
riella Virtù presso ! cosi delti Tro- 
*ei di Mario , che alcuoi credono 
essere gli antichi muri tuttora esi- 
stenti presso S. Eusebio. Era questo 
tempio pernierò, ma sema portico 
da a parte di dietro. Le vere leggi 
de arte brillavano e nella cella e 
nelle colonne e ne'corniciamenti di 
quest edilizio . il quale , se fosse 
stato di marmo, ed avesse all'esat- 
testa del lavoro corrisposto la rie- 
chezza della materia , occuperebbe 
un distinto luogo tra i più sontuosi 
dell antichità. Credoosi battute me- 
daghe d argento in onore di que- 
st architetto, per aver fatto un 
tempio cosi bello. Forse questo 
empto tu fatto costruire da quel 
Marcello, che fu chiamato la Spada 
A /toma, che fu cinque volte con- 
ole, rhe pianse in occasione della 
conquista di Siracusa fatta da lui 
medesimo ed ebbe in somma stima 
Archimede, malgrado tanto danno 
da “so bevuto. Allora il t e m pio 
architettato da Gajo Muzio dovette 
essere m qualche maniera come 
, due • Perocché abbiamo 
dalla hlona, che Marce/lo il Sira - 
Cusano coucepi il pensiero d'innal. 
“re un tempio all’ Onore cd alla 

: . ™* d,v!s ° 'o due si vicini 
I uno all altro ed i„ maniera di- 
sposi! elle bisogrAva necessaria, nenie 
passare per quello della Virtù onde 
giugnere a quello dell'Onore. Idea 
veramente degna di mio de più il- 
lustri generali romani I fc , lolo che 
in questo tempio il Senato f nrn ,ù 
d decreto per richiamare dal bando 
Cicerone, il quale disse: /„ lcmplo 
Honoris et Virtuhs honos habitus 
esset virtuti. 

MWZYN (Michele) nacque in 
Amsterdam circa il 1730, c fu va- 
ente intagliatore all, puDla td , 
bulino 1,1 molli suoi rami prò- 
curo di combinare la punta col 
bulino , e vi riuscì felicemente , 

f "“ '• — » 
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Ritratto dell' ammiraglio Jacob 
Wassenaer. 

Ritratto di Michele Ruyler, am- 
miraglio. 

CorneJio de Wille , peo a i on ario 
d Olanda. 

Venere nuda che dorme, da Ba- 
cker. 

1 Quattro elementi sotto il co- 
mando di Venere, da Cornelio Hol- 
stem. 

Danza di fanciulli nudi : una 
donna suona un sistro . ed un Sa- 
tiro l'accompagna col tamburo, dallo 
stesso. 

Altra danza in Cui vedesi un pie- 
colo Satiro che balla con tre ian- 
ciulii, dallo stesso. 

Un Satiro che presenta un grap- 
polo d uva ad una donna nuda , 
che si riposa vicino ai suoi bam- 
bini. 

La Santissima Vergine che in- 
segna a leggere a S. Giovauuino , 
dal Guercino. 

Seguito di dodici Stampe, dedi- 
cale a Davide Garrirli, consistenti 
in dodici teste di carattere. 

Ventinove studj . da Salvator 
«osa. Claudio Loruese ed altri, de- 
dicati al pittore Haynolds. 

LL1CII (Niccolò ) nacque in 
Anversa circa il 1633, ed apprese 
la scultura sotto il padre suo, che 
operava di cose d’ ornato e di di- 
segno presso un pittore d’Anversa, 
cui era stalo raccomandalo dal ge- 
nitore. Si disse , che passò iu Ita- 
lia, e fu alcun tempo in Roma nel 
numero dei molti ajuti di Lorenzo 
Bernini. Di ritorno in patria, ebbe 
alcune commissioni d' importanza , 
che lo fecero riguardare per va- 
lente maestro, onde nel 1669 fu 
chiamato alla corte della vedova 
regina di Svezia Eleonora , perchè 
eseguisse diverse statue da collo- 
carsi nel regio palazzo. Da priuci. 
pio ecc uua statua di Minerva e 
quelle delle nove Muse ; terminate 
te quali gli f u commesso di scol- 
pire le statue simboliche di sedici 
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Virtù. Terminò tutti questi lavori tav 
in marmo in pochi anni, e n ebbe all. 
ricompensa proporzionala al merito, me 
Il Sandrart, dice che le statue aveva- 1(* 
no tanta morbidezza che sarebbersi gè- 
credute di cera e non di marmo, ter 
Condusse in patria ed altrove diversi eli 
altri lavori id marmo ed in legno, di 
qual più qual meno . ma tutti lo- un 
devoli per invenzione, disegno, ed va 
accurata esecuzione. Dl 

MYN (Armsnno vandeb) nacque tu 
in Amsterdam nel 168 1 ed apprese gr 
i principi della pittura sotto Er- tri 
resto Stuven pittore fiorista, bde- b< 
oliando Armanno la gloria che po- di 
leva venirgli da cosi basso genere V. 
di pittura, abbandonava il maestro, ir 
e studiando i migliori esemplari dei 1 
grandi artisti, otteneva di farsi nome 
Ira i pittori di ritratti e di storia. 

Era ancora giovane quando fu chia- 
mato alla corte dell' elettore Pala- 
lino , nella quale in principio del li 
diciottesimo secolo trovavansi rac- f 
colti tanti illustri artisti d’ogm na- c 
l'ione, italiani , francesi , fiammin- * 
ohi, tedeschi, ec. Tornando ali Aia . 
nel 1717 portò seco un quadro di i 
Danae che sorprese la città. A que- 
sto primo lavoro tennero dietro altri i 

ancora più lodati non meno per la 
composizione, che per il disegno e 
la nobiltà dell' espressione. Ma il 
suo miglior quadro di Storia fu 
quello rappresentante S. Pietro che 
nega Cristo; come tra i ritratti sono 
più stimati quelli riuniti in un solo 
quadro della famiglia di Bour- 
rouchs, ricco inglese che generosa- 
mente lo ricompensò. E veramente 
vander Mjn fu valente artista; ma 
credendosi assai più che non era , 
richiedeva cosi alti prezzi delle sue 
opere, che frequentemente mancava 
di commissioni e di compratori. 
Boviuato dalle sue prodigalità c 
dalla vanagloria , inoli povero in 
Londra nel 1711. 

MYNDEROUT (N.) nacque circa 
nel 1637 in Anversa , nella di cui 
accademia di pittura conservasi tut- 


tavia una bellissima Manna fa a 
allorché fu ricevuto membro della 
medesima. Troviamo però che net 
1662 erasi di già stabilito m Bi u- 
ges, ed apparteneva a quella fra- 
terna di pittori. Egli non dipinse 
che porli di mare e rade ingombre 
di navi ; nè le sue onere sono ad 
un di presso di ugual mento, tro- 
vandosene alcune diligentemente ri- 
nite, altre poco più che abbozzate, 
tutte abbondanti di oggetti , e di 
grandissimo effetto per isludiati con- 
trapposti e per ricchezza di figure. 
Sono spezialmente rinomale I e ve 
dute delle città e dei porti d An- 
versa e di Bruges, delle qual, fece 
molte repliche. Non è ben avverata 
1’ epoca della sua morte. 


NADAT (NI, intagliatore proba- 
burnente Francese , è conosciuto 
principalmente per due stampe mar- 
cale con una trappola da 
rappresetita l unione di pm P 
di milizie in una campagna . h» 
maggior parte a cavallo, armate d. 
asta , e ciascun corpo col proprio 
stendardo, quale con tre g'gM™' 0 
con un bue una rovere, una croce, 
«“simili emblemi. Vedes, un pezzo 
li- artiglieria ed un mucchio di 
palle : I’ «lira stampa rappresenti 

Maria Vergine seduta , con S. Anna. 

Ignorasi ogui circostanza biogra- 

* 1C pÌ AGLI ( Francesco), chiamato 
il Cenliuo, apprese a disegnare sotto 
: l’illustre suo compatriolto, il quer- 

cino , che seppe imitare assai da 
, vicino nella forza del chiaro-scuro 
. e nel colorito , ma non ne la 
, prontezza delle attitudini, e ne a 
. facilità del disegno. Lascio molte 
c opere nelle chiese di Kiro.m. e par- 
i ticolacmente in quella degli Angeli. 

Non è conosciuta l'epoca della morte 
a di lui. 

li NA1N (Luigi ed Antonio frv 
tulli le ) nacquero in Francia in 
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sul declinare del diciassettesimo se- 
colo, e si distinsero assai più come 
pittori ritrattisti che come pittori 
di storia. La loro piu celebre opera 
è il quadro del Maresciallo e sua 
famiglia, che conservasi nella reale 
galleria di Parigi, il quale trasta a 
far testimonianza della loro virtù 
non meno ne' lavori di storia che 
di ritratti. Ìndivisibili tinche vis- 
sero , la morte non li disgiunse , 
avendoli tolti ambedue all'arte nel 
1748. 

NA1WIKEX ( Enrico ) , pittore 

di paesaggi ed intagliatore all’ a- 
cquaforte, nacque in Utrecht circa 
il 1620 , c fu, secondo la più co- 
mune opinione , allievo di Barto- 
lommeo Breemberg. e condiscepolo 
di Antonio Waterloo. Convien cre- 
dere che poco operasse di pittu- 
ra , per consacrarsi totalmente al- 
I* intaglio; perocché ormai ignorasi 
dove esista alcun suo quadro. Con- 
servansi però uel gabinetto d’ fi- 
landa disegni di sua mano fatti a 
lapis nero , o tinti coll’ acqua di 
china , formante una sperie di hi- 
stro. Ad ogni modo egli non è fa- 
moso che per le sue acque forti. 
Non possono vedersi paesaggi in- 
tagliati con tanta fmezza , nè toc- 
cati con maggior spirito. Le sue 
opere souo comprese in due Rac- 
colte di otto stampe cadauna . e 
presso che tutte ranpreseutano paesi 
montagnosi. Nel N.“ 1. della prima 
raccolta il mez 2 n del paese è or- 
nato da due belle querele, le foglie 
delle quali imbarazzano tutto il 
fondo, con una lontananza ricca di 
boschetti e di alberi. Nel N.°6*, sorge 
nel mezzo di paese agreste una gran 
torre, la di cui sommità è sormon- 
tata da alti alberi, e dal monte vi- 
cino precipita un torrente che si 
spande verso il sinistro lato. Il N.° 3. 
Bella seconda Raccolta è un pae- 
saggio, nel davanti del quale scorre 
un fiume a diritta , ed a sinistra 
vedorisi bei gruppetti d’ alberi di- 
stribuiti in diversi piani ; in lon- 

U:i. degli ArJi. tee. T. Ut. 
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(ananza scogli. Tutti i sedici paesi 
sono privi di ligure; ma le acque, 
gli scogli e gli alberi sono trattati 
con tanto gusto ed iutelligeoza, che 
bastano per fissare tutta l’attenzione 
dell' osservatore , non lasciandogli 
tempo di desiderare le figure. 

NALDINI (Paolo) romano, sco- 
laro di Andrea Sacelli, poi di Carlo 
Maratta, due de’più celebri pittori 
del diciassettesimo secolo, condusse 
poche opere pittoriche in età gio- 
vanile che facevano sperare di ve- 
derlo in breve emulare i «uoi pre- 
cettori , quando improvvisamente 
abbandonò la pittura, per darsi in- 
teramente all» (cultura. Sebbène 
non fosse scolaro di Lorenzo Ber- 
niui , ebbe I’ incombenza di scol- 
pire due degli Angeli che ornano 
il ponte di Castel Sant’ Angelo ; i 
quali non riuscirono inferiori a quelli 
eseguiti dagli altri artisti, e sembran 
anzi tutti usciti dalla stessa scuola. 
E ciò, secondo la giudiziosa osser- 
vazione dello Storico della Scul- 
tura, perchè uno rlei difetti inerenti 
alla scultura del diciassette-imo se- 
colo, essendo quello di troppo mo- 
dificarsi secondo le opere di pit- 
tura, il Naldini nel piegare agl in- 
segna menti del Sacelli e del Ma- 
ratta, non fece sostanzialmente nulla 
di nuovo, uè di diverso da quanto 
operavano gli scultori che avevauo 
studiato sotto il Bernini, o sott’altri 
maestri foggiati secondo io stile do- 
minante del secolo. 

■ (Paolo) fiorentino, nacque 

nel 1537, ed apprese la pittura dal 
Bronzino e dal Punlonno. Recatosi 
a Roma per continuarvi i suoi stndj, 
vi professò I’ arte sua alcuni anui 
con molta lode; come ne fa prova 
la cappella di S. Giovanni Battista 
alla Trinità dei Monti, nella quale 
dipinse diverse storie del Sauto.Tor- 
nalo in patria, fece a Santa Maria 
Novella una Deposizione di Croce, 
ed una Purificazione, che furono lo- 
date assai. Giorgio Vasari lo prese 
per suo compagno nei lavori di Pa* 
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lazzo vecchio, e se lo tenne quat- 
tordici anni , onde ne fece onore- 
vole ricordanza. Vivea ancora nel 
1590. 

IN ALDINI (Battista) virne an- 
noverato tra i valenti giovani pittori 
fiorentini die dipinsero tante cose 
in occasione degli apparati per le 
nozze del principe di Toscana Fran- 
cesco de' Medici con Giovanna di 
Austria, ed c forse il Paolo Naldiui 
precedente. 

NAINGIS ( GEtiEVIEFA ) , sposa 
di Degnatili , nacque in Parigi nel 
17 II). Intagliò un ragguardevole 
numero di stampe Iiolauiclie , coi 
disegni fatti da lei sul vero , for- 
manti giari |vat te della Raccolta in- 
titolata ; Botanique il la porlit de 
toni le monde par Regnatili. 

NANI (Giacomo), napolitano, 
lo scolaro di Andrea Belvedere, 
più die mediocre pittore. In com- 
pagnia di Baldassarc Caro e di 
Giacopo Lopez, fece gli ornamenti 
di pittura della rcal corte di Carlo 
di Borlione ; ed altre ncn poche 
opere , clic si avvicinano allo stile 
«lei maestro , esegui in Napoli per 
quadrerie e per private case. Mori 
in matura vecchiaja dopo la metà 
del diciottesimo secolo. 

NANNI (di Antonio di Banco) 
allievo di Donatello operava in Fi- 
renze sua patria avanti il 1121, nel 
quale anno elihc dagli amministra- 
tori di S. Maria dei Flore il pa- 
gamento d’una residua somma do- 
vutagli per il basso rilievo , detto 
slai Fiorentini la Mandorla , ebe 
vedesi sopra la porta laterale di 
detto tempio , dirimpetto alla via 
del Cocomero. Quest' opera che il 
Vasari dice essere anche oggi dai 
moderni artefici riguardata come 
cosa rarissima , trovasi dallo Sto- 
rico della Scultura descritta nel 
ran. Ili del lib. IV come segue: 
■< Rappresenta una Vergine assunta 
>• al cielo , assisa entro uno scudo 
>- fatto a mandorla , e portala da 
>• quattro angioli , mentre diversi 
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" aliti staDno suonando strumenti 
>• da fiato .... Questa composi- 
» zinne trattata con molto ingegno 
•< ed abilità di scarpello termina in 
» Ire angoli acutissimi, nel sinistro 
" dei due inferiori vedendosi un 
>■ San Tommaso che riceve dalla 
» Vergine una cintola, e nel destro 
•» un Orso che s’ arrampica sopra 
, « un albero ». Oltre la prcallegata 
opera vedonsi in Firenze di questo 
valeute scultore altri pregevoli la- 
vori nell'esterno dell'or S. Michele, 
cioè il San Filippo, ed altri quattro 
Santi raggruppati in una sola nic- 
chia, comunque non dell'eccellenza 
della Madonna della Maodoila. 

— — di STOCCO, fiorentino fu 
uno degli Scultori, che sotto la di- 
rezione c coi disegni di Giorgio 
Vasari operarono in occasione degli 
apparecchi fatti iu Firenze por la 
venuta e nozze dell' arciduchessa 
Giovanna d' Austria col principe 
Francesco de’ Medici, nel 1 Stili. 11 
Nanni fece la statua della vera Re- 
ligione , che fu una delle più lo- 
date , ed altre cose di minore im- 
portanza. 

IDI Baccio BicioI, scultore 

fiorentino ebbe parte negli apparati 
di cui si fece parola nel prcrcdeula 
articolo. 

( di Prospero dalle Cor- 

MOLE ) , fiorentino e condiscepolo 
di Francesco Salviati; il quale da- 
tosi al lavoro d' intaglio iu pietre 
dure, acquistò per la sua abilità in 
tali cose il nome di Nanni dalle 
Corniole , come I’ ebbe quel Gio- 
vanni fiorentino, che fu l'antagonista 
del nostro Milanese Domenico dei 
Cammei. 

NANTEV1L ( Roberto) nato in 
Reims da padre il più bizzarro e 
bisbetico che mai toccasse iu sorte 
a sfortunato figlio. Apprese contro 
sua volontà la filosofia , cd intanto 
di nascosto del padre studiava il 
disegno, la pittura c l’intaglio sotto 
diversi maestri. Praticava la scuola 
dell’ intagliatore Begnyson, quando 
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dovendo fare la prima prova di fi- 
losofia, intagliò egli stesso le sue 
Conclusioni. (Questo lavoro persuase 
talmente Hegnyson del merito di Ro- 
berto, che gli accordò la figlia in 
isposa, e l'accolse in sua casa onde 
sottrarlo al rigoroso giogo del pa- 
dre. Recèssi a Parigi, e colà ritrasse 
■ priucipi del sangue; e favorito 
dalla fimigliarità di Luigi XIV, fece 
tre volte il ritratto di lui. Il recom- 
piacevasi d’iutratteuersi col suo pit- 
tore, che ai meriti di artista aggiu- 
gneva quelli di poeta ,'e colle sue 
spiritose e talvolta sublimi inven- 
zioni , ed il più delle volte facete, 
offriva confacente pascolo alle gran- 
diose idee del re talvolta conqui- 
statole ed eroico e sempre liner- 
Imo. Mori Nantevil nel 1678. In- 
tagliò ritratti grandi al naturale , 
ed iu questo geuere la sua incisione 
è midoliosi e colorita. 1 cappelli 
hanno molta leggerezza, esprimendo 
i quali si valse di un mezzo in ap- 
presso anche troppo usato da Mas- 
soo, rappresentando perfino i peli 
che escono dal naso. Nantevil variò 
il lavoro a seconda del soggetto. 
D' ordinario intagliò alla punta le 
mezze tinte, e talora senza puuta. 
Fece per modo d' esempio senza 
punta la testa del presidente E- 
doardoMolè e lutto alla punta quella 
di Cristina regina di Svezia. Ri- 
sguardansi come capo lavoro i ri- 
tratti deU’Avvoeato d' Olanda, del 
Signor de Pompomie e del piccolo 
Millard. Tra circa 75 altri ritratti 
eseguiti da lui, ricorderò i due di- 
versi di 

Luigi XIV. uno dipinto da lui, 
T altro da Mignard e quelli 

Del dura d Albrct. 

Di Giacomo Benigno Bossuet. 

Del Ministro Giovaubaltista Col- 
lier!. 

Di Pietro Gassendi. 

Del Ministro Pietro Scguier, ec. 

Tra le stampe storiche darò luogo 
a quelle di 

Ci'islu i he guarda Pietro, da Guido. 
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Il Tempo che scuopre il busto 
di Luigi XIV mentre che la Fama 
scrive le sue gesta er. 

NAPOLI (Cesare di ) opinava 
in Messina, nel 1583 , ed era imo 
dei buoni allievi usciti dalla celebre 
scuola fondata in Messina da Pu- 
lidoro da Caravaggio. 

NAPPI (Francesco) pittore mi- 
lanese , il quale, poi cn' ebbe ap- 
presa l’ arte in patria , rerossi a 
Roma, meno per migliorare lo stile 
e le pratiche, clic per operare. In- 
caricato di dipingere un' Assuma 
nel chiostro della Minerva ed altre 
cose all’ Umiltà, fu molto applau- 
dito per essersi mostrato buon na- 
turalista quando la scuola romana 
era caduta in preda del manierismo. 
Ma non andò molto, che, credendo 
di farsi merito , ed acquistare più 
facilmente commissioni, abbandonò 

10 stile lombardo per imitare quello 
de'Romaui. Vittima di questa strana 
risoluzione non seppe più far nulla 
di bene, e mori ormai dimenticato 
sotto il papato di Urbano Vili. 

NARD1NI ( D. Tommaso), nato 
in Ascoli poco dopo il 1655 , fu 
allievo di Lodovico Trasi , morto 

11 quale ebbe molte commissioni 
per opere a fresco in diverse chiese 
della sua patria. Mostrassi in ogni 
luogo ragionevole pittore , ma si 
distiuse a S. Angelo Magno, dove 
rappresentò i Misterj dell'Apoca- 
lisse, facendovi le quadrature il bo- 
lognese Agostino Coìlaceroni. 

NASELLI ( Francesco ) nato in 
Ferrara circa il 1560 , non ripu- 
tando ingiuriosa alla nobiltà di sua 
famiglia la professione della pit- 
tura, cooperò all’ istituzione di un’ 
accademia del nudo in patria , ed 
in questa prese a disegnare con 
tanto zelo, che recatosi iu appresso 
a Bologna , potè senza ajuto del 
maestro eseguire bellissime copie 
delle bellissime pitture dei Uaracci 
e dei loro illustri allievi. Con tali 
studj ottenne in breve di comporre 
di propria invenzione grandiosi qua- 
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di i di storia , morbidi , animati e 
di gagliardo impasto , di cui sono 
ricche le chiese e le signorili famìglie 
di Ferrara. Sono sue invenzioni la 
S. Francesca Humana agli Olive- 
tali», P Assunta a S. Francesco, ec: 
e sono bellissime copie o imitazioni 
di Lodovico ed Agostino Caracci , 
e di Guido i due Miracoli di San 
Benedetto che couservausi uegli Oli* 
vetani e la Comunione dì S. Gi- 
rolamo alla Certosa di Ferrara. Morì 
io patria nel 1650. 

N ASELLI( A less andrò) probabil- 
mente (igliuulo di Francesco, e da 
alcuni creduto scolaro del Cattaueo. 
non fece veramente opere degne di 
particolare ricordanza ; onde mi 
limiterò a dargli luogo tra gli 
artisti in grazia del inerito pa- 
terno. 

NASINI ( cavai*. Giuseppe) na- 
cque nel territorio di Siena nel 
1664, c studiò la pittura sotto Ciro 
Ferri. Recatosi a Roma, dipinse ai 
SS. Apostoli la cupola della cap- 
pella di S. Antonio, e taluno dei 
profeti della basilica Lateranense con 
tal possesso di pennello, con tanta 
imponenza di macchina, con tanta 
fecondità di fantasia, che, secondo 
1’ espressione di un suo contempo* 
ranco, fece stordire il mondo. Ed 
è pur vero che il Nasini dipinse a 
competenza dei Luti e de* migliori 
artisti che fossero a’ suoi tempi ia 
Roma, e ne riportò lode , sebbene 
si desiderino nelle sue opere miglior 
ordine, «più castigato disegno, più 
scelto colorito. Operò poscia mollo 
iu Siena, in Firenze al altrove; ma 
la sua miglior tavola all'olio ere- 
desi essere quella di 8. Leonardo, 
posta alla Madonna del Pianto in 
Foligno. Morì di 72 anni nel 1756. 
Era suo minor fratello 

— - (D. Antonio) il quale seb- 
bene non abbia forse fatto che ri- 
tratti. ottenne non pertanto Fornire 
di olTrire il proprio alla reale gal- 
leria di Firenze. Aveva appresa Farle 
sotto la ditczioue del fratello Giu- 
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seppe , ed ebbe a condiscepolo il 
nipote. v 

— (Apollonio), il quale era 
nato in Firenze nel 1697. Fece co- 
stui poche opere di propria inven- 
zione . ma servì d ajuto al padre 
ne’ più vasti lavori, e fu inferiore » 
pochissimi suoi contemporanei. Ca- 
perà va tuttavia nel 1750. 

11 cavaliere Giuseppe capo della 
pittorica famiglia Nasini fu pure 
intagliatore ed è celebre la sua stam- 
pa a 1F acqua forte rappresentante 
Maria Vergine col Bambino e Sa u 
Giovanni, di propria invenzione. 

NASOCCIIlO (Giuseppe ) , di 
Rassano , dipingeva nel quindice- 
simo secolo, e fu probabilmente al- 
lievo di uno scolaro di Gentile da 
Fabriano : ma sebbene Giuseppe 
vivesse ancora nel (529, non per- 
ciò abbandonava 1’ antico stile per 
accostarsi al moderno , del che ne 
fa testimonianza una pittura eseguita 
in detto attuo. 

N A SS ARO ( Matteo del ) in- 
tagliatore in pietre dure, nacque in 
Verona iti sul declinare del quin- 
dicesimo secolo, e fu uno di quelli 
illustri artisti che sorsero nel se- 
colo di Leon X se non emuli, cer- 
tamente vicini imitatori di quei 
rinomatissimi Greci che eseguirono 
minutissimi e preziosi lavori in cri- 
stalli ed iu gemme. Francesco I 
condusse iu Francia Matteo, il quale 
seppe rendersi caro a tutta la corte 
di quello splendido protettore delle 
arti, e diffondere il primo in quel 
regno il gusto per uu tal geuere di 
sludj. 

NATALI (Carlo) cremonese, 
chiamato il G tardo lino , nacque 
circa il 1590, e fu scolaro iu patria 
del Mainardi, poscia in Bologna di 
Guido Reni. Volle pure conoscere 
la scuola romana, e lungamente si 
trattenne in Roma , studiando le 
migliori opere di pittura e le cose 
dell'antica architettura. Dicesi che 
dipingendo egli in Genova un fre- 
gio nel palazzo Doria, fosse cagione 


Digitized by Googlt 


NA 

die Giulio Cesare Procaccini , fin 
allora scultore, si dasse totalmente 
alla pittura. Ma Giulio Cesare , 
morto di 78 anoi nel 1626 , come 
lia potuto essere consiglialo, o pren- 
dere esempio dal Natali, cbeqnan- 
d’ egli mori non contava più di 56 
anni ?... Ilo voluto ricordare que- 
sta tradizione adottala da molli bio- 
grafi pittorici , per avvertire i leg- 
gitori a tenersi io guardia contro 
somiglianti novelle del volgo , ella 
si lascia abbagliare soverchiamente 
da amor di patria. Ciò non deve 
nuocere alla gloria di Carlo Natali, 
il quale fu veramente buon pittore, 
come ne fa prova, in S. Sigismondo 
fuori di Cremooa, una S. Francesca 
Ftomana assai bella. Ma egli si volse 
alla architettura e pochissime cose 
dipinse, sebbene gìngnesse oltre i 
novant anni. (Quantunque noti ci sia 
pervenuta circostanziata notizia delle 
sue opere architettoniche, fa prova 
del suo merito in tal'arte il sapere 
che appena tornato in patria , fu 
con annuale stipendio dichiarato ar- 
chitetto della fabbrica della catte- 
drale , e ne disimpegnò le incom- 
benze lino alla morte accaduta nel 
1685. Suo figlio 

NATALI (Giovai» Battista) na- 
cque nel 1650, ed apprese dal padre 
gli elementi delle due arti. Ma sem- 
brando a Carlo, che assai più in- 
clinasse alla pittura che all' archi- 
tettura, lo mandava a Ruma presso 
il famoso Pietro Beretlioi , di cui 
ne imitò poi sempre lo stile. Era 
di già rinomato pittore quando 
tornò in patria, e vi apri scuola di 
stile cortonesco, che fu molto fre- 
quentata. Tra le diverse cuse di- 
pinte io Cremona lodasi il S. Do- 
menico che brucia alcuni libri di 
dutlrine eretiche. Morì circa il 1700. 

— ( Maddalena) figlia ancor 
essa di Carlo , nasceva nel 1657 , 
onde rendesi probabile che il padre 
tosse passato a seconde nozze, pro- 
babilmente pili feconde delle prime: 
pelliccile furono fratelli di Madda- 
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lena (Giuseppe , Francesco , Pietro 
e Lorenzo, tutti nati dopo il 1650 
Ma tornando alla Maddalena, cuslei 
studiò la pittura-sotto al padre, cd 
accompaguò Gio. Battista a Roma, 
quando vi toruò avauti il 1675 per 
dipingere la chiesa de’ Santi Fau- 
stino e Biagio. Colà la giovinetta 
pittrice ritrasse un prelato, sotto al 
quale Jeggevasi , secondo lo ZaisI : 
ilngdnltnade Natalibus crtmnnensm 
rm. Xyill pingtbal Romat ari. 
Jabilei 1675 mense mai. 

— — ( Giuseppe ), suo fratello , 
era nato in Casalmagglore nel 1652, 
e dopo gli studj elementari di pit- 
tura, ottenne di passare a Bologna, 
quando la fortuna sorrideva pro- 
pizia ai quadraturisti Applicossi 
alia quadratura ed agli ornati, e si 
formò un grazioso stile. Presentando 
allellatrici vedute, seppe così heu 
distribuire le distanze, che l’occhio 
vi trova riposo. Negli ornati cercò 
d’ imitare I’ antico, rompendone ad 
intervalli la monotonia eoo gentili 
paesaggi , e schivando 1’ imbaraz- 
zante lusso de’ moderni fogliami. 
Dipinse pure diversi paesaggiall’ohu, 
non rari nelle quadrerie lombarde, 
come frequenti sono le chiese, lecap- 
pelle, lesale, le camere dipiote da lui 
a tresco. Morì nel 1722. Lo segui da vi- 
cino nell ai te ed al sepolcro il fratello 
— — ( Francesco ), il quale la- 
vorò molto eoo Giuseppe , ma più 
cose fece da sé , o col sussidio dei 
minori fratelli in Toscana, e segna- 
tamente in Massa di Carrara ove 
dipinse la volta della grao sala di 
quella ducale residenza, che conscr- 
vavasi intatta quaudo lo scrittore di 
questo Dizionario risiedeva in quel 
palazzo. Cadde in appresso e fu 
rifatta , ma vi si fecero meschine 
quadrature iuvece di Storie. Mori 
in Parma nel 1725. I fratelli 
— — (Pietro e Lorenzo) ancor 
essi pittori ajutaruno a vicenda i 
fratelli fiuchc vissero , ma non è 
noto che abbiano fatte opere da se 
di qualche importanza. 
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NATALl(GiovANt*t Battista^- 
glio di Giuseppe apprese l'arte dal 
padre, ed ottenne la carica di pit- 
tore di corte dell’ elettore di Co • 

Ionia. 

( Giovai» Battista ) , fi. 

gliuolo di Francesco, non tu meno 
fortunato, nè meno valoroso at lista 
del cugino; perocché fu lungamente 
pittore di Carlo re delle due Sici- 
lie, e del suo augusto successole , 
nella qual carica mori carico di 
anni c di meriti. 

NATAUS ( Michele) nacque a 
Liegi circa il 1589 , apprese il di- 
segno e I’ intaglio in patria . indi 
passò a Parigi , dove intagliò di- 
verse piccole divote immagini. Re- 
catosi a Roma, e trovandosi biso- 
gnoso di sostentamento, fu larga- 
mente provveduto da Gioachino 
Saudrart , onde , applicandosi allo 
studio, potè ingrandire la sua ma- 
niera , ed essere annoverato tra i 
buoni incisori dell’ età stia. Al* 
1' ultimo fu chiamato a Parigi ed 
impiegato onorevolmentepresso quel 
re. Tra le sue stampe di ritratti e 
di storie ricorderemo le seguenti 

Ernestina principessa di Ligne , 
contessa di Nassau, da Antonio van 
Dyrh. 

Marchese del Guasto, e sua amica 
rappresentata sotto la figura di Ve- 
nere. che tiene una palla di vetro, 
da Tiziano. 

La Grande Sacra Famiglia , da 
Batìaello. 

Altra Sarra Famiglia, da Poussin. 

La Maddalena ai piedi del Re- 
dentore uel convito di Simone Fa- 
riseo, da Rubens ec. 

NATIIE ( Cristofano ) , dise- 
gnatore ed iotagliatore all’ acqua- 
iurte, nacque in Niederbielau presso 
Goerlitz nell’alta Lusazia, nel 1753. 
Destinato agli sludj della teologia , 
fu maudato a Goerlitz , dove ben 
tosto si manifestò la sua inclina- 
zione per il disegno. Cominciò dal 
ropiare alcune stampe alla maniera 
di lapis, indi usò disegnare dal vero. 
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e vi riuscì felicemente. Recossi po- 
scia a Lipsia , e studiò in quella 
accademia sotto Oeser. Colà trovò 
modo di sostentarsi colla vendila dei 
suoi disegni, ed intraprese ad inta- 
gliare all'acquata' le. Rivide la Lu- 
sazia , e sovvenuto dal mineralogi- 
sta , Signor di Gersdorf , visitò le 
Montagne della Slesia , e disegnò 
le più pittoresche vedute. Mostrò i 
suoi disegni al predetto Gersdorf 
ed al Signor de Meyer, i quali lo 
vollero loro compagno nel viaggio 
della Svizzera. Colà la veduta dei 
sublimi oggetti della natura , in- 
granili la sua iminagiuazione; onde 
abbandonossi per lungo tempo allo 
studio di quelle contrade . nuche , 
trovandosi ricco di disegni , rivide 
la patria, e tosto diede mano all'in- 
cisione delle piii belle vedute. Nel 
1789 fu nominato direttore della 
scuola di disegno stabilita in Goer- 
litz. ed ebbe, tra gli altri allievi , 
Carolina de Meyer , nipote di Mt 
de Meyer; la quale fu pni sua iu- 
divisibile compagna , ajuto ne' la- 
vori c conforto nelle domestiche 
cure. La scelta degli oggetti, fa dol- 
cezza, la facilità, la piacevolezza del 
suu stile, e quel vaporoso che seppe 
dare a tutte le sue opere in lonta- 
nanza , fui mano il inerito de' suoi 
disegni ed incisioni. Vivca anrora 
ne’ primi anni del presente secolo, 
non meno che la sua illustra al- 
lieva. 

Tra le sue stampe meritano di 
essere ricordale le seguenti ; 

Paesaggio montaguoso della Sviz- 
zera, col Ponte del Diavolo. 

Simile roti un grand' albero iu 
un colle, con due figure sedute 

Simile di una cunlrada presso 
Lipsia, con un uomo ed uu cane 
in sul davanti 

Simile sul gusto di bistro ; nel 
davanti uu gruppo d'alberi, e ca- 
panne iu fondo sopra un terreno 
rilevato. 

NA'IOIRF. ( Carlo ) nato in Ni- 
nics uel 1098, fu uuo dei buoni al- 


Digitized by Google 



RA 

lievi (folla scuola di Francia in 
Roma. Molte opere lasciò in questa 
capitale, ed avuto riguardo ai cat- 
tivi tempi ìu cui visse, abbastanza 
pregevoli, ma non immuni da quel 
cattivo stile t che secondo Meliga , 
usciva dai limiti dei buono e del 
bello , aspirando a dar gusto piut- 
tosto ac. li occhi che alla ragione. 
Ad ogui modo fu net 1777 nomi- 
nato pi esiliente dall’ accademia di 
Francia iu Moina, che diresse fino 
alla morte. Si esercitò, ancora tiel- 
I* ii taglio all’acqua forte con felice 
riuscita , ma piuttosto per divaga- 
mento che per professare quest’arte 

Fece sul gusto pittorico alcuni 
rami di sua composizione , tra i 
quali 

Gesù Cristo che spira in su la 
croce, ni piedi della quale trovasi 
ia Maddalena. 

L’ Adorazione dei Magi. 

Il Martirio di S. Fenolo. 

Giuochi di Bambini. 

La Primavera e l’Inverno, due 
Stampe che si accompagnano. 

NATTER ( Lorenzo ), tedesco , 
celebre moderno intagliatore in pie- 
tre dure , passò io età giovanile a 
Roma, e colà lungamente dimorando 
-t studiando le cose degli antichi e 
di alcuni viventi maestri, potè for- 
marsi un lodevole siile, e diventare 
buon pratico , e profondo conosci- 
tore delle teorie delParte, come ne 
fanno prova i suoi lavori ed un in- 
teressante libro intorno al metodo 
degli antichi d’ incidere in pietre 
dure. 

NATTIFR (Giovanni Marco) . 

nato in Parigi nel 1685 , disegnò 
quand era aucora giovinetto i fre- 
schi della galleria del Luxcmburgo. 
Luigi XIV , veduti i disegni del 
Mattici*, gli presagì che sarebbe un 
dì vaiente' pittore , e lo incoraggiò 
allo studio. Lo Czar Pietro il grande 
desiderò di condurlo in Russia, ma 
Natlier ricusò ri abbandonare ia pa- 
tria. dove non gli mancarono onori 
e premj proporzionali al, inerito. 
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Pittore ordinario del re e profes- 
sore dell’ accademia di Parigi , a- 
vrebbe desiderato di consacrarsi to- 
talmente ai quadri di storia ; ma 
avendo fatti i ritratti del re e di 
tutta la reale famiglia , non vi fu 
principe o grande di corte, che non 
volesse avere il proprio ritratto di 
mano di Nattier. onde si vide co- 
stretto ad abbandonare quasi del 
tutto i soggetti storici pei quali sen- 
tivasi straordinariamente inclinato , 
per soddisfare a tutte le utili , se 
non gloriose , commissioni di ri- 
traiti. Morì in Parigi di 68 anni. 

NAVA (Giacomo) del quale 
altro non sappiamo , se non che 
operava circa il 1500 in qualità di 
scultore alle Certosa di Pavia, in- 
sieme ai più valenti lombardi che 
in allora fiorissero. 

— (Lodovico de). Sebbene in 
qualità di semplice dilettante nresen- 
tossi al primo concorso dell’ acca- 
demia di S. Fernando, apertosi nel 
1753 , e fu ammesso per il primo 
al doppio onore di membro della 
accademia e di socio onorario. 

NAVARRETE. V. Fernandez cl 
Mudo. 

NAVARRO (don Agosttno ) , 
nacque in Murcia nel 1754 , e fu 
scolaro in Madrid del pittore Ales- 
sandro Gnnzales Velasquez. Nel 
1778 ottenne il primo premio della 
prima classe dell’ accademia di 
S. Fernando, e la pensione per 
andare a Roma. Sei anni si trat- 
tenne in quella capitale delle belle 
arti, studiando le opere de’ grandi 
maestri e le teorie della pittura. 
Tornato a Madrid, presentò all’ac- 
cademia alcuni quadri di prospet- 
tive che furono lodati assai , onde 
fu nominato membro della mede- 
sima nel 1785 , poi direttore della 
classe di prospettiva, la quale carica 
conservò soltanto fino al 1787, epoca 
dell' immatura sua morte. 

( Fn.ipro ) nato in Va- 
lenza dopo il 1500, operava iu 
quella città ne’ primi anni del di. 
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ri asse tic 5 imo secolo. Diversi suoi 
quadri vedonsi ancora a S. Rita , 
a Nostra Signora del Soccorso ed 
in altre chiese, tutti pregevoli per 
bontà di colorito , ma ai non ca- 
stigato disegno. 

NAVARRO (Giovanni Simone ) 
fioriva in Madrid circa il 1650. Alcu- 
ni quadri presso private famiglie cd 
un' Epifania ai Carmelitani io mo- 
strano ragionevole pittore; e se non 
altro non da meno, per conto del co- 
lorito, de buoni ornatisti dell'età sua. 

( Lodovico Antonio) , fu 

lino dei fondatori dell* Accademia 
di Siviglia; nella quale città con- 
servaci , quali capi lavoro in tal 
genere, alcune bandiere dipinte da 
ini per la reale marina. Morì avanti 
il 1700. 

NAUCERO, statuario greco , di 
cui parla Plinio nel Ltb. XXXIV 
capit. Vili delle Storie naturali , 
era conosciuto per la statua di un 
lottatore anelante. 

NAUC1DE, greco scultore , fiorì 
nell' Olimpiade 95 . a , e scolpi , tra 
le altre cose , le statue di Bacide 
di Trezenio vincitore dei lottatori , 
due di Cimone , una delie quali, 
secondo Pausania , conservavasi in 
Olimpia, ed un'altra che da Argo 
era stata trasportata a Roma fu con- 
sacrata nel tempio della Pace. Queste 
erano di marmo. Altre ne fece in 
bronzo; cioè della cortigiana Erinna 
di Lemno, di Mercurio edi Discobulo. 

NAUDl ( Angelo) , allievo di 
Paolo Veroneso , o studioso delle 
sue opere, recossi in età giovanile 
in Spagna, dove fu adoperato negli 
ornamenti de' reali palazzi , ed in 
quelli di alcune chiese di Madrid. 
Filippo 11 lo nominò pittore di 
corte, onde è probabile che, ritenuto 
da cosi onorevole carica, più non 
rivedesse la pati ia. Ignoratisi egual- 
mente le epoche della nascita e della 
morte ed il paese iu cui venDe al 
mondo. 

NAXAR1S, architetto greco, vi» ne 
lodato da Vitrnvio per avere pubbli- 
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cati i precetti relativi alla Simmetria 

NAZZAR1 (Bartolommf.o), nato 
in Bergamo nel 1699, poiché ebbe 
appresi gli clementi del disegno iu 
patria, recossi a Venezia, dove stu- 
diò la pittura sotto Francesco Tre- 
visani; indi passava a Roma e fre- 
quentò la scuola del Luti. Non andò 
molto, che tornò nuovamente a Ve- 
nezia, e vi prese stabile domicilio. 
In breve ebbe fama di valente ri- 
trattista , onde era frequentemeote 
chiamato a lavorare in diverse città 
venete e lombarde, nel Tirolo, nella 
Germania. Furono pure tenute in 
pregio le sue teste di vecchi e di 
giovani copiate dal vero, c da lui 
bizza rrameute acconciate. Mori circa 

il 1760. 

Fu suo figlio ed allievo 

(Nazzario\ il quale operò 

pure con lode di ritratti a pastello 
ed all* olio cd in miniatura. Si 
esercitò eziandio nell’intaglio all’a- 
cquafòrte; e fu ben accolto il ri- 
li atto del celebre poeta Francesco 
Maria Moiza eseguilo nel 1745. 

NEACLE. pittore ingegnoso e sot- 
tile, ebbe tra diversi altri discepoli 
il celebre Pasia fiatello del plastico 
Egineta. Furon celebri una sua Ve- 
nere e 1’ imagiue di Anassandra , 
figlia di Neacle. Accadde, che vo- 
lendo Arato , poicb’ ebbe liberata 
Sicione , distruggere in un colle 
imagini di tutti i tiranni quella an- 
cora di Arislrato dipinta dagli al- 
lievi di Melaoto, Neacle, famiglia- 
rissimo di Arato , udendolo pro- 
nunciare questa fatale seutenza, non 
seppe contenere le lagrime , e voi- 
tosi al generale vincitore , parmi , 
gli disse, doversi trattare la guerra 
contro ai tiranni oou contro alle 
loro imagini; pure se così vi piace, 
cancelliamo Arislrato, ma si lascino 
intatti il corro e la Vittoria. Al 
che avendo Arato acconsentito, di- 
pinse nello spazio che occupava il 
tiranno una palma. 

NEALE ( Tommaso ) , intaglia- 
tore parigino, che operava nel 1659, 
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si fece vantaggiosamente conoscere 
per diverse stampe di volatili esegui* 
te sui disegni di Francesco Bariou. 

NEAPOLI(FRANCE8co)fu creduto 
dai biografi pittorici allievo di Leo- 
nardo da Vinci, pei che visse a’suoi 
tempi e perchè ne imitò lo stile. 
Ad ogni modo tutto è oscuro in- 
torno alla vita di quest’artista della 
Spagna, che in compagnia di Paolo 
A regio dipinse gli sportelli dell’al- 
lar maggiore della cattedrale di Va- 
lenza nel 1506, pel prezzo di tre 
inila ducati d’oro. Ed è pur giuoco 
forza confessare che queste pitture 
si avvicinano al far leonardesco. 

NEAKCO , acquistò nome Ira i 
Greci pittori, più che per le opere 
proprie, per quelle di sua figlia Ari- 
storate pittrice di Esculapio. 

NEBBIA (Cesare), di Orvieto 
Boriva in sul declinare del sedice- 
simo secolo, e fu uno de'sovrastauli 
■■Ile molte opere ordinate da Sisto 
V. Anzi era d’ordinario il Nebbia 
che disegnava la maggior parte dei 
soggetti, che poi si eseguivano sotto 
I a sua direzione da altri artisti tanto 
in fatto di pittura che di scultura. 
Mori in principio del susseguente 
secolo sotto il papato di Paolo V. 

NEBEA, o NEBBIA (Galeotto) 
nacque nel contado d' Alessandria 
della paglia avauli il 1150, ed a- 
cquislo celebrità da due singolari 
tavole che conservansi in Genova 
a S. Brigida, una fatta nel 1481 , 
1’ altra tre anui più tardi, le di cui 
ligure sono abbastanza ragionevoli, 
tanto rispetto alle forme , quanto 
alle vesti , le quali hanno pieghe 
che sembrano imitate da modelli 
di carta ; e lutto è dipinto sopra 
fondo di oro. Nei gradi delle due 
tavole si vedono alcune storie con 
piccole ligure diligentemente lavo- 
rale. 

NECK ( Giovanni van ) nato a 
Narden circa il 1636, fu allievodi 
Giacomo de Bakkcr, che felicemente 
emulò, ed anzi per alcuni rispetti 
sorpassò. In Amsterdam, nella chiesa 

Ih:, itegli Ardi. tee. T. III. 
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della nazione francese, vedevi una 
Presentazione di Gesù al tempio 
non meno ben disegnala , che sa- 
poritamente dipinta. Ma più assai 
che negli argomenti sacri riusci gra- 
zioso pittore nelle storie mitologi- 
che di piccole figure , onde le po- 
che che si cousetvauo nell' Olanda 
ed altrove souo dai dilettanti con 
grandissima cura tenute. Mori in 
Amsterdam nel 1714. 

NECKEll ( Luigi Gabriello ) , 
disegnatore ed intagliatore a bu- 
lino , nacque a Stutlgard circa il 
1660, c fu per 1* incisione allievo 
di Muller. Fu nominato intaglia- 
tore della ducale Corte di Wurtem- 
lierg e professore di disegno del- 
l'accademia Carolina di Stultgard. 
Tra molti altri soggetti iucisc i se- 
guenti : 

Ritratto di un Vecchio, gran cac- 
ciatore della corte di Magonza, da 

Rooc. 

Una Sacra Famiglia. 

Adone, che forma Venere per 
andare alla caccia, da una pittura 
di Guihas, 

NEDECK (Pietro) nato in Am- 
sterdam circa il 1616 . apprese a 
dipingere nella scuola di Pietro Last- 
man , e riuscì uno de’ più valenti 
paesisti dell’età sua. Rarissime souo 
adesso le sue opere, perchè vengono 
attribuite ad altri artisti , se non 
di maggior merito, più acconci per 
la loro celebrità, a procurare mag- 
gior lucro ai venditori. Mori ottua- 
genario in patria. 

NÉE ( Dionigi ) nato a Parigi 
circa il 1732, fu nel disegno e uel- 
F intaglio allievo di Le Bas. Inta- 
gliò molte Vignette e Paesaggi , e 
diverse vedute della Svizzera , da 
Chatelct. Ricorderò le seguenti 
stampe. 

La Nolte di S. Barlolommeo , 
da Gravelol. 

Il Ballo dell’ Orso, da Mayer. 

Veduta del monte Sant Gottardo, 
da Cbatclet. 

Ritratto di Frauckliu in piedi 
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coll' iscrizione: On la vu desumer 
les Tyrans et Ics Ditttx. 

Veduta dei contorni di Frascati, 
da Lallemand. 

NÉEF ( Giacomo ) intagliatore 
a bulino ed all' acquafòrte, nacque 
in A li versa circa il 1630. Contem- 
poraneo de’ più .grandi incisori , 
ebbe pochi che lo superassero. Di- 
segnò la figura umana cou grande 
correzione , sebbene in uno stile 
alquanto manierato ; ed i caratteri 
delle teste di espressione sono esa. 
gerati. Le sue stampe tanto di storia 
che di ritratti sono dagli Amatori 
assai stimate. 

Ut offro un brevi indice: 

Francesco Snyders pittore d’An- 
versa. 

Marchesa di Barlemont, contessa 
d’ Egmont. 

La Caduta degli Angioli ribelli, 
da Rubens. 

Il Giudizio di Paride ed il Trionfo 
di Galatea, stampa assai rara. 

Giobbe maltrattato dalla consorte, 
da Rubens 

Gesù Cristo innanzi a Pilato, da 
Giordacns. 

Un Pastore che dà i fiori ad una 
Pastorella , che li riceve cou di- 
sprezzo; dal medesimo. 

( Pietro ) nacque in An- 
versa circa il 1570, e fu scolaro di 
Steenwyk , che gl’ insegnò a non 
avere altra guida che la natura. 
Perciò egli rappresentò 1’ interno 
delle chiese di stile gotico con tanta 
precisione , che nessuno potè imi- 
tarlo con felice riuscita. Siccome la 
regolarità dell'edifìcio avrebbe ren- 
duta 1' opera fredda e monotona , 
v'introdusse con savio accorgimento 
qualche mausoleo o altro oggetto 
non inerente al tempio, e vi sparse 
con tanta dottrina le masse delle 
ombre e dei lumi , che ottenne di 
render caldi, interessanti e svariati 
tali edifici che non offrono varietà 
nella pianta e negli ornati. Accreb- 
bero inoltre merito a’ suoi quadri 
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le belle e vivaci figure che vi di- 
pinsero i Francie, i Teniers, i Breu- 
ghel, i Tulden. Nel decorso secolo 
vedevansi parecchi vaghissimi qua- 
dri di Necf nelle pubbliche e pri- 
vate quadrerie delia Francia e del- 
1’ Olanda, che attualmente trovansi 
sparse in ogni parte dell’ Europa. 
Mancò all' arte io patria avanti il 
1650. 

NÉER ( Egloke v arder ) nato 
in Amsterdam nel 1643 , ebbe ■ 
primi rudimenti dell’ arte da suo 
padre Arnoldo, che sarebbe anno- 
verato tra i ragionevoli paesisti, se 
avesse continuato a professar l'arte. 
Desiderando Eglone di studiare la 
figura, si acconciò con un mediocre 
pittore d' Amsterdam , che sapeva 
per altro disegnar bene le figure 
femminili. Era ancora giovinetto , 
quando recavasi in Francia , e vi 
condusse alcune lodate opere. Tor- 
nato in patria vi dimorò pochi 
anni; indi passava a Rotterdam , a 
Brusselles e per ultimo a Dussel- 
dorf, dove mori al servigio di quel- 
l'elettore nel 1703, dopo aver prov- 
veduto all'Immortalità del suo nome 
con mollissimi quadri fatti ioFran- 
eia, in Olanda ed alla corte dell'e- 
lettore palatino. 

NEGRI ( Girolamo ), bolognese 
ancor egli, nacque nel 1648 , e fu 
prima scolaro del Canuti , poscia 
del Pasinelli. Dipinse in Modena 
ed in Parma alcune storie assai va- 
ste, per pubblici luoghi, e fece di- 
verse opere per private famiglie , 
ma non seppe nelle une , o nelle 
altre sollevarsi al di sopra della 
mediocrità Morì dopo il 1718. 

— o NERI (Pietro Martire) 
operava circa il 1600. Scolaro prima 
del Malosso , acquistò collo studio 
di opere d' altri maestri uno stile 
più vigoroso e ridondante , come 
può vedersi nel suo gran quadro 
del Cieco illuminato da Cristo, che 
fece per 1’ Ospedale di Cremona 
sua patria. Dipinse ancora un San 
Giuseppe assai lodato nella Certosa 
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di Pavia, e diverse opere in Roma, 
dove trovasi registrato tra gli acca- 
demici di S. Luca. 

NEGRI (Pietro) veneziano, cre- 
duto allievo di Antonio Zanchi , 
poi suo emulo , e tale emulo che 
lo vince in bontà di stiie , e spe- 
zialmente nella scelta delle figure 
e nella nobiltà dei volli. Vedesi 
nella scuola di S. Rocco, di contro 
al capo-lavoro dello Zanchi rap- 
prusentaute la pestilenza , che af- 
flisse Venezia nel 1630 , il quadro 
di Pietro esprimente la liberazione 
della città da tanto infortunio. Non 
farò parola di altre minori opere 
del Negri, veruna delle quali ebbe 
tanta rinomanza. Morì in sul de- 
clinare del diciassettesimo secolo 
in fresca età. 

( Giova!» Francesco), nato 

in Bologna nel 1593 , apprese la 
iltura in Venezia sotto il Fialetti. 
oche opere di storia e di poca im- 
portanza fece- Francesco, perchè con- 
tinuamente occupato da commissioni 
per ritratti , onde ebbe il sopran- 
nome dai Ritratti, non perché li fa- 
cesse più belli degli altri maestri suoi 
contemporanei , ma perchè li toc- 
cava con estrema facilità , ed an- 
cora a memoria, purché avesse una 
sola volta veduto 1' originale. Morì 
nel 1659. 

NEGROLI (Filippo e fratelli) 

lavoratori all’ Azimina, devono es- 
sere posti tra i più eccellenti ar- 
tisti milanesi , che nel sedicesimo 
secolo lavoravano di bassi rilievi 
uè! ferro con una sorprendente pu- 
litezza e con ottimo gusto. A co- 
storo furono perciò commesse ar- 
mature per il re di Francia e per 
1' imperatore Carlo V , che riusci- 
rono opere stupende. 

NEGRON ( Luciano Carlo de) 
uno de' fondatori dell’accademia di 
Siviglia, l’anno 1660, è ricordato 
dai biografi pittorici della Spagna 
come autore di molti quadri di bori 
e di frutta assai gentili. 

NEGRONE ( Pietro) calabrese. 
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nato circa il 1505, viene lodato dal 
biografo Domenici, siccome uno dei 
più diligenti e colti pittori del regno. 
Morì nel 1565. 

NELLI (Niccolò), valente di- 
segnatore ed intagliatore , pubbli- 
cava diverse stampe di ritratti e di 
cavalcate , ma provvedeva miglior 
sostegno al proprio nome colla stampa 
del Santissimo Sacramento, da Raf- 
faello, ora diventata rarissima. 

— — (Pietro) fiorì in Roma nel 
principio del diciottesimo secolo , 
e fu , secondo comportava la con- 
dizione dei tempi, uno de 'migliori 
artefici che avesse Roma, e tale da 
stare a petto di Odoardo Vicineili. 
Ebbe pure la gloria di essere stato 
maestro dello Zuccarelli , uno dei 
principali paesisti che conti 1’ ita- 
liana pittura nel diciottesimo secolo. 

— — (Suor Plautilla) monaca 
in S. Caterina di Firenze, era nata 
nel 1523, e fu probabilmente am- 
maestrata nelle cose della pittura 
da qualche allievo di Fra Karto- 
lomnieo da S. Marco, o di Audrea 
del Sarto; perocché nel quadro 
della Crocifissione posseduto dalla 
sua famiglia in Firenze, si mostra 
imitatrice del Frate, e nel Deposto 
di croce fatto per il suo monistero , 
è comune opinione che si valesse 
di un disegno d’ Andrea. E nel- 
l’uo'opera e nell’ altra mostrasi de- 
gna degli elogi che ne lece il Va- 
sari, sebbene in altre pitture di mi- 
nore importanza ritenga tuttavia al- 
cuna cosa del secco disegnare del 
quattrocento. Morì nel 1 588- 

NELLO (Bernardo) di Giovati 
Falconi, credesi essere quel Nello 
di Vanni, il solo pittore pisano 
che in sul finire del quattordi- 
cesimo secolo dipiose una storia 
nel famoso Campo santo della sua 
patria, in cui lavorarono i più il- 
lustri pittori d’ Italia avanti il se- 
dicesimo secolo. 

NERI ( Silvestro ) intagliatore 
in legno, ricordato dal Gandcllini 
e da altri biograli dell'arte. 
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NERI (GlOVANtn),chiamato Neri nacque nell’ Olanda circa il 1635.' 
degli uccelli tioriva in Bologna nel Alcuni somigliantissimi ritratti che 
1575. Oltre i varj quadri che di- egli fece quando ancora frequen- 
pinse dietro natura, di uccelli, qua- lava la scuola del Mirevelt, diedero 
drupedi, pesci e simili, fece un in- fondate speranze di vederlo in breve 
finito numero di disegni bellissimi valente pittore, onde il maestro lo 
d’ogni sorta d’animali per la grande consigliava a recarsi in Italia. Nes 
opera di storia naturale del cele- recossi a Venezia, indi a Roma; ed 
berrimo Ulisse Aldovrandi. in un luogo e nell' altro lavorava 

(NELLO), pisano, è cono- di ritratti con loda, e con proprio 
sciuto per un’ imagine della Ma- utile ; onde, sebbene capace di far 
donna dipinta per 1’ antica chiesa buone opere di storia, limitossi sem- 
di Tripalle , coll’ epigrafe ; Nerus pre ai soli ritratti. Ignoriamo 1’ c- 
Nellus de Pisa me pinsit , 1299. poca della sua morte. 

NERITO ( Jacopo), padovano e NRSEA FASIO e DEMOFILO 
scolaro di Gentile da Fabriano, la- IMEREO pittori, fiorirono nell’O- 
sciò diverse pitture non superiori limpiade ottantesima nona, ed uno 
alte opere di altri maestri suoi con- di loro fu maestro di Aeusi. 
temporanei, come può vedersi in NESSO figlio d' Abrone trovasi 
un dipinto a S. Michele di Padova, da Plinio annoverato tra i valenti 
nel quale al proprio nome aggiunse pittori. 

la qualità di scolaro di Gentile. NESTOCLE, fu cosi valente scul- 
NERO ( Durante del ) nacque tore nell'Olimpiade ottantesima ter- 
ìn Borgo San Sepolcro in principio za, che fu risguardato Come uno 
del sedicesimo secolo, e fu uno de’ degli emuli di Fidia. 
pittori adoperati nel palazzo pon- NETSCUER ( Gaspare) nato in 
tifirio circa il 1560 in compagnia Heidelberg nel 1629, lasciò Io studio 
di Francesco Cugni suo compatriotto. della medicina per apprendere la 
Ebbe non infelice colorito, compo- pittura nella scuola di un maestro 
sizione semplice, e pare che si at- di genere , che ritraeva dal vero 
tenesse a copiare la natura senza uccelli e quadrupedi ; e non andò 
veruna scelta. gran tempo rhe superò il maestro. 

NEROCCIO , piltor sienese del Trovandosi Gaspare all’ Aja, dove 
quindicesimo secolo, fece più cose dipingeva piccoli quadri di animali, 
in patria, nel 1483, di una maniera cominciò a fare ancora ritratti , e 
assai lontana dalle buone pitture così belli, che fu chiamato a Londra 
de'migliori Fiorentini suoi conterò- nella qualità di pittore del re Car- 
pornnei. lo II; ma Irovandoai frequentemente 

NERVESA ( Gaspare) friulano, travagliato dalla gotta, ricusò di 
credulo scolaro di Tiziano, lavorò esporsi ai disagi del viaggio, e 
lungo tempo in Spilinbergo, senza continuò a soggiornare all’Aja, dove 
che presentemente si additi veruna mancò all’ arte nella fresca età di 
Sua opera indubitata. Una peraltro 42 anni. Oltre i quadri di animali 
conservasi in Treviso , che non fa ed i ritratti compose pure alcune 
torto all’eccellenza del maestro, e storie, onde facessero fede, che a- 
Soltanto lascia desiderare miglior vrebbe potato esercitarsi aurora in 
armonia di colori , del che proba- questa più sublime parte della pit- 
bilmente si deve darne colpa al tura. Aveva ammaestrato nell’ arte 
tempo. Fioriva il Nervesa dopo la suo figlio 

meta del sedicesimo secolo. — ( Costantino), il quale era 

NES ( Giovanni van ), uno dei nato nel 1657 ; rimasto orfano di 
più rinomati allievi del Mirevelt, 14 aoni, supplì agli ulteriori inse- 
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guarnenti paterni collo studio delle 
opere che gli avea lasciale , parte 
terminate ed altre imperfette. In 
breve ebbe commissioni di ritratti 

r er i più distinti personaggi del* 
Olanda; e perchè aveva costume 
di renderli più belli degli originali, 
specialmente le signore, cui sapeva 
dare una seducente freschezza di 
carnagioni, non lardò a farsi ricco. 
Tra i più celebri suai ritratti, equi- 
valenti, dirò così, a quadri di sto- 
ria, occupa il primo luogo quello 
della famiglia del barone Suasso , 
dove in svariate graziose attitudini 
vedonsi sette in otto vezzosi fan- 
ciulli d’ambi i sessi. Morì di 52 
anni, essendo direttore della com- 
pagnia de' pittori dell’ Aja. 

NEVE (Francesco van, o de) 
pittore ed intagliatore all’ acqua- 
fòrte , nacque in Anversa circa il 
1627; e dopo avere appresi gli ele- 
menti del disegno e le pratiche del- 
1’ intaglio sotto diversi maestri , 
formò il suo gusto sulle opere di 
Buhens e di vao Dyrk. Venne poi 
in Italia per studiare l’antico e Kaf- 
faello. Dimorò alcuni anni in di- 
verse città e specialmente in Roma, 
Firenze, Bologna e Venezia, esami- 
nando e studiando le migliori ‘cose 
de' grandi maestri di quelle scuole, 
indi rivedeva la patria , dove non 
tardò ad aver nome di valente pit- 
tore. Cominciò dal fare alcuni qua- 
dri storici, che gli procurarono tante 
commissioni , ohe poteva a stento 
soddisfare a tutte. Le principali sue 
opere conservansi iu Anversa , e 
molte ornano il palazzo, cosi detto, 
del Piacere, io vicinanza di Leida, 
Componeva con fuoco , coloriva 
bene, e disegnava con grande ele- 
ganza, Intagliò all’acqua forte molti 
paesaggi di sua composizione con 
molto spirito e facilità, tra i quali 
mi limiterò ad indicare i seguenti. 
Due paesaggi montagnosi, ornati 
di fabbriche e popolati di piccole 
ligure vestite all’ antica, in uno dei 
quali vedesi nel davauli un Pesca- 
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tore , e nell’ opposta parte quattro 
figure in diverse attitudini , una 
delle quali c vestita alla militare. 

Due paesaggi pastorali, ricchi di 
bellissimi alberi e di grandi figure, 
.vestite in sul gusto de’pastori d’Ar- 
cadia. 

Sei paesaggi mitologici , in uno 
de’quali vedesi Diaoa a destra, che 
ritorna dopo avere visitalo Adone; 
c nell’ opposto lato Venere nuda 
che sta riposando su le rive del 
fiume , entro al quale Cupido te- 
nendo le maai sugli occhi è im- 
merso fino alle spalle. In altro di 
questi paesi rappresentò Narciso tutto 
nudo , ansioso di contemplare la 
propria imagine entro una fontana, 
ed a qualche distanza , a siuislra 
l’innamorala Eco che attentamente 
lo guarda. 

NEVEN (Matteo) nato in Ley- 
den nel 1647 , apprese il disegno 
da Àbramo Toremlles, e si fece pit- 
tore nella scuola di Gerardo Douw. 
Neven # fu fedele imitatore dello stilo 
del maestro; ed i suoi quadri con- 
fondonsi con quelli di Douw tanto 
per la scelta de’ soggetti , quanto 
per il finito dell’esecuzione. La sua 
migliore pittura è quella rappresen- 
tante le opere della Misericordia 
che conservasi in Amsterdam. Morì 
nel 1719. 

NEUCASTEL (Niccolò), detto 
Lucitcllo, nacque circa il 1520, cd 
apprese i principi della pittura in 
Norimberga, dove in appresso eser- 
citò la professione con molta lode. 
Pare che si applicasse, piuttòsto che 
a tutt altro, ai ritratti, ai quali seppe 
dare carnagioni naturali e pastose, 
onde fu molto adoperato. Non è 
conosciuta l’epoca della sua morte. 

NEUFORGES (Giovan Fran- 
cesco ), sculture architetto ed in- 
tagliatore . nacque nella diocesi di 
Liegi nel 1711; esercitò alcun tempo 
le suddette arti con lode , poscia 
datosi a meno faticosa vita, com- 
pose , e pubblicò in sei volumi in 
foglio molti progetti di architettura e 
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di decorazioni interne di sua in* 
vernicine, di’ egli stesso incise lo* 
devo/mente. 

NE01LLY ( Antonio de ) , mo- 
derno intagliatore, che pubblicò di- 
verse stampe tratte da Casanova. 

NEWTON (Giacomo ) , distinto 
intagliatore alla punta ed a bulino, 
nacque in Inghilterra circa il 1746, 
e stabilitosi in Londra circa il 1770, 
pubblicava alcuni paesaggi d’ Italia 
tratti da diversi autori. 

Bel Paesaggio del contado bel- 
lunese, da Marco Ricci. 

Altro simile della provincia vi- 
centina, dallo stesso- 

Paesaggio del territorio romano , 
con vacche che attraversano un 
fiume, da Claudio Loreoese. 

Bella pastorale rappreseotanza , 
ornata di ligure all’ antica, da Fr. 
Zuccarclli, inciso nel 1778. 

- ( Odoardo), probabilmente 
cugiuo di Giacomo , si fece anno- 
verare tra gl'intagliatori inglesi con 
il ritratto di Villiain Tansur^ pro- 
fessore di musica. 

NEYDL1NGER (Michele) venue 
probabilmente ancor giovinetto ili 
Italia ; dove , dopo , qualche tem- 
po di studj sui grandi originali , 
avendo cominciato a lavorare , vi 
fu trattenuto da utili commissioni. 
In Venezia conservausi molte pre- 
gevoli opere di questo pittore ul- 
tremontano , particolarmente nelle 
chiese di S. Anna e del Soccorso. 

NEYN ( Pietro de ) , nato nel 
1597, poi eh’ ebbe profondamente 
eludiate le matematiche, l'architet- 
tura e la prospettiva, s' invogliò di 
' essere pittore, onde convenne eoo 
Isaia vandeu Velde d’ insegnargli 
le regole della prospettiva, a con- 
dizione che dal canto suo lo istruisse 
nell’ arte di colorire, e nel disegno, 
permettendogli di copiare i suoi di- 
segni. E per tal guisa , scrive de 
Champe, questi due artisti aiutan- 
dosi a vicenda , acquistarono gran 
nome. La cosa sarà pur cosi , ma 
Velde eh’ era pittore di quadri di 
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battaglie , senza che conoscesse la 
prospettiva, e Neyu, che fecesi pit- 
tore copiando i disegni deli 'amico, 
non avrebbero a di nostri gran no- 
me. Ma Neyn sarà stato buon ar- 
chitetto , onde fu fatto architetto 
della città dì Leiden, e non dipinse 
che per passatempo. Mori io età di 
42 anni. 

NICÀNORE unitamente ad Ar- 
cesilao di Paria , furono , secondo 
Plioio , i più antichi dipintori al- 
1’ encausto. 

N1CARCO. A questo greco pit- 
tore sono attribuite due tavole, una 
rappresentante Venere circondata 
dalle Grazie e dagli Amori, l’altra 
Ercole furibondo. 

NtCARON (Gtov ah Francesco) 
nacque in Francia circa il 1600, e 
stabilitosi in Homa dove terminò 
gli studj pittorici, fecesi vantaggio- 
samente conoscere per i vaghi paesi 
dipinti in uu corritojo del suo con- 
vento della Trinità dei Monti , i 
quali veduti da un determinato 
punto, compariscono figure. Intorno 
a quest’ artifiaio , che da principio 
sorprese per la novità, e che fu poi 
presto abbandonato coma cosa so- 
stanzialmente futile, Nicaron pub- 
blicò un libro intitolato Tnauma- 
turgui opticus , 1645. Non è nota 
l’epoca della morte. 

N1CCOLA DA PISA , nato in 
sul declinare del dodicesimo secolo, 
era già conosciuto per valente ar- 
chitetto e pittore circa il 1220, 
perocché fu dal re di Napoli con- 
dotto in tal’epoca a Napoli per alcuni 
lavori di edifuj militari. L’ archi- 
tettura era in allora ancora bam- 
bina, e la scultura in assai peggiore 
condizione. Niccola ridusse la prima 
se non agli antichi ordini , a più 
grandiosa maniera, e la scultura ri- 
chiamò egli prima d’ ogni altro a 
nuova vita , onde merito d’ essere 
riguardato come padre dell’ arte 
dopo i tempi della gotica barbarie. 
Da Napoli passava circa il 1226 a 
Bologna, aove fece il convento e 
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la chiesa dei Frali Domenicani 
e T urna del santo istitutore del- 
l’Ordine, che fu a ragione riguar- 
data come cosa maravigliosa, e come 
ii primo lume dell'arte rinascente. 
Anzi osservarono gl’intelligenti, che 
fino ad Andrea Pisano non vi fu 
artista alcuno, che facesse progredir 
la scultura oltre i limiti segnati 
da Niccola nell' Arca di S. Do- 
menico , vedendovisi , fra I* altre 
cose un hasso rilievo rappresen* 
tante ii miracolo di un morto ri- 
suscitato , di così bella composi- 
zione , espressione ed affetto , che 
per poco si crederebbe opera del 
quindicesimo secolo. In Pisa sua 
patria fece diverse fabbriche tutte 
fortissime non ostante il suolo in- 
consistente ed umido di quella cittì. 
Dicesi aver egli perciò usata somma 
oculatezza io palificare prima ben 
bene tutta 1* aja, indi aver piantali 
pilastri grandissimi, e sopra questi 
voltati gli archi , sui quali inalzò 
gli edifìzj. Con queste precauzioni 
fabbricò la chiesa di S. Michele ed 
alcuni palazzi , oltre il campanile 
degli Agostiniani, che fu la sua più 
ingegnosa opera. È quest' edihiio 
esternamente ottagono , rotondo al 
di dentro , con una scala a chioc- 
ciola, avente un vano in mezzo , 
come un pozzo; sopra ogni quattro 
scalini sono colonne, che hanno gli 
archi zoppi, e che girano intorno in- 
torno ; onde posando la salita della 
volta sa i detti archi, si va in cima, 
e tutti quei che snnosn perla scala 
si veggono 1’ un 1* altro. 

Chiamato a Padova architettò la 
gran chiesa di S. Antonio , chia- 
mata semplicemente del Santo, che 
è una delle più magnifiche che 
Riansi eseguile in tal’epoca, o prima. 
È comune opinione che abbia pure 
eretta o dati i disegni per la chiesa 
de' Frali Minori in Venezia, come 
diede molti disegni per la chiesa 
di S. Giovanni di Siena , e per la 
chiesa e convento di Santa Trinità 
a Firenze. È questa chiesa sem- 
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plice e nuda d’ ogni ordine d’ ar- 
chitettura ; ma così maestosa nelle 
sue proporzioni , che il Bonarroti 
non si saziò mai di contemplarla , 
e la chiamò la sua Dama. Mandò 
pure disegni per il convento di San 
Domenico in Arezzo e per S. Lo- 
renzo io Napoli, dove spedi un suo 
allievo scultore ed architetto. Nic- 
cola abbellì ed accrebbe il Duomo 
di Volterra e la chiesa ed il con- 
vento de’ Domenicani di Viterbo. 
A quanti dispendiosissimi edifìzj non 
diedero origine nell' età di Niccola 
i nuovi istituti monastici di San 
Domenico e- di S. Francesco I Non 
ci voleva meno per risvegliare da 
lunghissimo soperc le belle arti, le 
quali indirettamente devono moltissi- 
mo a questi istituti, che sebbene ob- 
bligassero coloro.che vi erano ammes- 
si, a duro e penitente vivere ed a po- 
vertà volontaria, furono cagione che 
nello spazio di due secoli si dispensas- 
sero oella sola Italia in fabbricar chie- 
se e conventi più centinaja di milioni. 

Chiamato Niccola nuovamente a 
Napoli , eresse una chiesa ed una 
badia magnifica nel piano di Ta- 
gliacozzo , in memoria della deci- 
siva vittoria riportala da Carlo I 
d’ Angiò sopra Corredino. Si vuole 
che sia opera di Niccola eziandio 
la cattedrale di Napoli. È questa 
chiesa totalmente gotica, ma la porla 
maggiore parimenti gotica appar- 
tiene a Posterio architetto. Era arric- 
chita di 110 colonne antiche di buon 
marmo ; ora più non si vedono , 
perchè supponendo di abbellire la 
chiesa furono murate ed incrostate 
di stucco. All’ultimo fu chiamato a 
lavorare nella nuova magnifica chiesa 
di S. Maria d’ Orvieto, dove fece 
molte cose di scultura. Ma ornjai 
giunto oltre gli ottant’anni, affidò 
ogni opera a suo figlio Giovanni 
in Orvieto ed altrove, e quelle del 
duomo Sauese ed Agostino ed A- 
gnolo da Siena suoi valenti al- 
lievi, e si ritirò in patria , par vi- 
vere tranquillamente. 
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Non ho parlalo dei due mar*- 
vigliosi pergami da lui scolpili per 
le cattedrali di Pisa c di Siena, le 
di cui storie a basso rilievo fanno 
testimooiauza de' suoi studj sopra 
alcuni avanzi di antiche sculture, e 
specialmente sopra I’ urna che ve- 
desi tuttavia presso al duomo di 
Pisa, che dopo d’ aver servilo di 
Sepolcro a persona gentile, fu destinala 
a ricevere le mortali spoglie d’uua 
cristiana principessa ; come non 
parlai d'altre sue opere di scultura 
perchè il descriverle richiederebbe 
un troppo esteso articolo. Chi de- 
siderasse averne più accurata no- 
tizia , può ricorrere alle Vite di 
Giorgio Vasari, ed alla Storia della 
Scultura del conte Cicognara , che 
trattò quest’ argomento con molta 
estensione. Non è nota l'epoca della 
sua morte. 

NICCOLA D’ANGELO, uno 
degli scultori italiani, che di pochi 
anni prevennero il rinnovamento 
dell’ arte , eh’ ebbe principio per 
opera di Niccolò da Pisa , scolpì 
insieme a Pietro Passaletti il fusto 
di colono* destinato a reggere il 
cereo pasquale nella chiesa di San 
Paolo fuori di Roma. Non sarebbe 
forse prezzo dell' opera l’ indagare 
in quali anoi del dodicesimo secolo 
vivea quel monaco Ottone che fece 
eseguire tale lavoro, perocché tra i 
bizzarri ornamenti e le figure che 
vedonsi in quel fusto scolpite non 
si ravvisa ver un lampo foriero dei 
risorgimento , non che del rinno- 
vamento della scultura. 

— — (n’ARE7.7.o ), nato probabil- 
mente circa il 1550, apprese la scul- 
tura da meno che mediocre acui- 
tole sancse , chiamato il Moccio; 
ina non tardò a sorpassare di lunga 
roano il maestro , mercè gli studj 
fatti sulle opere dei valenti maestri 
pisani e sanesi , che fatile opere 
avevano eseguite in Siena. Operando 
egli in patria, a Borgo S. Sepolcro 
ed in altre vicine terre dove diffi- 
cilmente potevasi aver copia di mar- 
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mo statuario , fece molte cose in 
plastica, pochissime in marmo. Di- 
vulgatasi in Fireuze la fama della 
sua virtù vi fu chiamalo per pren- 
der parte ai lavori che si esegui- 
vano di statue e di altri ornamenti 
intorno all’ ora S. Michele, e Nic- 
cola fece le due piccole statue ella 
si vedono nel fianco di quest’ edi- 
lizio verso l’arte della lana, le quali 
non sfigurarono sebbene collocate 
sopra il bellissimo S. Matteo dei 
Gioberti. Destinato ad essere posto 
in concorso de’più graodi maestri , 
che a’ suoi tempi borivano , due 
altre statue eseguite per il campa- 
nile del duomo di Firenze, ebbero 
luogo a canto a quelle di Donatello, 
Fece poi la statua di un evange- 
lista sedente per la facciata dei 
duomo, che fu posta a lato della 
porta principale, ed ora vedesi nel- 
l’interno della chiesa, la quale vinco 
d’assai in bontà le precedenti opere. 
Stava eseguendo tali lavori, quaudo 
fu aperto il concorso delle porle di 
S. Giovanni , allorché egli comin- 
ciava a sentire i danni della vec- 
chiezza, ma non pertanto fu am- 
messo a così grande cimento in con- 
correnza dei più rinomati artisti 
che allora borivano. Caduta la scelta 
sopra Lorenzo Ghiberti, egli (lassò 
a Bologna, chiamatovi a fare il se- 
polcro di papa Alessandro V. È 
probabile opinione , che poi lèsse 
a Milano, chiamatovi per l’opera 
del duoino. Il Vasari ed il Raldi- 
nucci nou dubitarono di asserire , 
elle vi fu capo di quell’edificio , e 
che vi scolpì alcune ligure; della qual 
cosa non trovasi memoria negli scrit- 
tori della prefata basilica; ma beusi 
vi potè essere come consigliere nelle 
frequenti controversie che insorge- 
vano nell’edificazione di quel tem- 
pio , se è vero , come alcuni pen- 
sano , che il nostro artista sia lo 
stesso che quel Niccolò belli scul- 
tore aretino , che trnvavasi al ser- 
vigio di Giovan Galea zzo quando 
fu posta mano alla certosa di Fa via. 



NI 

Chiuderò questo oramai troppo lun- 
go articolo coi ricordare u» basso 
rilievo di Niccola, che vedesi sopra 
la porta delia Misericordia in A- 
rezzo, eseguilo nel 1 383 . nel quale 
rappresentò Maria Vergine che ri- 
cuopre sotto il suo manto allargato 
da due angioletti un gran numero 
di persone d’ogni sesso ed eli. Mori 
in patria nel 1417. 

NICCOLA (Di Nuzto) fu uno dei 
molti scultori che lavorarono in- 
torno alla fabbrica del duomo d’Or- 
vieto , senza che per altro si pos- 
sano precisare quali siano le sue 
opere. Certo è che si trovava nel 
1521 al servizio di quella fabbrica, 
la di cui J acciai a. perservirmi del- 
1' espressione d' Enea Selvio Picco- 
tonami , che fu poi papa Pio li , 
alla c larga atrai, è piena di statue 
scolpile io gran parte da artisti Sa- 
nesi. 

— ( Veronese ). fu uno degli 
scultori dell’ undecimo secolo che 
lavorarono iutorno alla chiesa di 
S. Zeoo di quella città , ed è sua 
opera l’arco maggiore della porta, 
nel quale leggesi: ArtiHccm gnarum 
qui sculpterd haec Nicolaum. 

NICCOLA dall’Arca, da alcuni 
creduto originario delia Dalmazia o 
di Bari, abitava lino dall’infanzia in 
Bologna, dove in sul declinare del 

?[uattordicesimo secolo, trovandosi 
acopo della Quercia incaricato di 
fare le storie in basso rilievo e gli 
ornati della principale porta di Sau 
Petronio , prese questo fanciullo 
presso di sè e lo ammaestrò nella 
scultura. Questi adunque dopo noo 
molli anni , venendo risguardato 
come uno dei migliori dell' arte , 
fu tedio ptr condurre a fine, cosi 
il Vasari , et tendo imperfetta . . . 
l'arca di marmo piena di storie e 
figure, che già fece Niccola Pisano 
a Bologna, dov’ è il corpo di San 
Domenico. E ne riportò oltre l'utile 
questo nome d’ onore , che fu poi 
tempre chiamato Niccola dall'Arca, 
Futi costui V opera l' anno 1460, 
Dn, degli Ardi. ecc. T. ili. 
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e fece poi sulla facciata del pa- 
lazzo , dorè sta oggi il legato di 
Bologna, una nostra Donna. Altre 
opere come è ben naturale, con- 
dusse in Bologna ed altrove questo 
valente artista , che per poco fu a 
rischio d‘ essere confuso con Nic- 
colò da Pisa primo autore dell’Arca 
di S. Domeuico, c rimanere escluso 
dal novero de’ celebri artisti del 
quindicesimo secolo. 

NICCOLA (Giuseppe), intaglia- 
tore vicentino , pubblicò diverse 
stampe dietro il nuovo metodo pra- 
ticalo dal Parmiglauino, da Ugo da 
Carpi e da Polidoro da Caravaggio. 
La più rinomala stampa è quella 
della Disputa di Ulisse con Ajace. 

— — ( DEL FRIULI ). Un pittore 
di tal nome dipingeva, in Gemona 
nel 1332, la facciata di quei duomo, 
ove a pie' della storia del martirio 
di uo Santo scrisse il proprio nome; 
Magister Nicolaut pictor me fedi 
MCCCXXXU. Si attribuisce pure 
a quest'antico artista una vastissima 
pittura pel duomo di Venzooe, rap- 
presentante la solenne consacrazione 
dello stesso tempio. 

NICCOLARSilsacco^nato in Lejr- 
den circa il 1559, sarebbe rinomalo 
ira i buoni pittori delia sua patria, se 
i meriti d' ottimo cittadino e d’in- 
tegerrimo magistrato non avessero 
fatti dimenticare quelli dell’artista. 
F.letto borgomastro uel 1576, seppe 
farsi amare come padre del popolo ; 
e da quell’epoca io poi non trattò il 
pennello che per ornare il palazzo 
ilei comune. Ma le incombenze della 
magistratura non cancellarono nel 
cuor suo 1' amore dell’ arie , oode 
volle in questa ammaestrati i proprj 
figli 

— (Giacomo Isacco), il quale 
poi eh’ ebbe ultimati gli studj pit- 
torici in Roma, passò a Napoli, dove 
esegui molti ed importanti lavori. 
Avendo colà sposala una giovane 
signora, la condusse in patria nel 
1617 , e dopo pochi anni ritirossi 
in Utrecht colla medesima, e con- 
7 
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dus.se tranquilla vita (ino al 1639. 

N1CCOLARS (Niccola Isacco ) 
secondogenito, fissò la sua dimora in 
Amsterdam, rhe arricchì di molti 
e pregevoli quadri. 

( Guglielmo Isacco), da- 
tosi all' intaglio , prese statua in 
Delfi. 

N1CCOLETTO DA MODENA , 
nacque in questa cittì l'anno 1471, 
ed aveva nome di buon pittore e 
d’ intagliatore in principio del se- 
dicesimo secolo. Sebbene si fosse 
ormai reso universale il moderno 
stile, egli mantenne sempre un’aria 
gotica tanto nelle pitture rhe nelle 
stampe; ciò che vediamo essersi 
praticato da molti altri , per non 
dipartirsi dalla maniera de’ loro 
maestri c per una cotale venera- 
zione per le imagini de’ Santi, che 
ornavano le chiese , c delle quali 
oratisi fatti volti , attitudini , abiti 
convenzionali che distinguevano , 
senza bisogno del nome , gli uni 
dagli altri. Per conto dell’ intaglio 
pare eh' egli non abbia avuto co- 
gnizione delle stampe di Marc’An- 
touio , perocché la sua esecuzione 
meccanica è alquanto erronea; onde 
viene collocalo fra i più antichi mae- 
stri d' intaglio della scuoia lom- 
barda. Tra le non molte sue stampe 
rirordcrò le seguenti. 

I.' Adorazione dei pastori. 

S. Sebastiano. 

S. Girolamo seduto. 

Un Tritone che abbraccia una 
Sirena. 

NICCOLO’ DA CORNEDO, 
scultore Vicentino, operava avanti 
la meli del quindicesimo secolo. 
Di quest’ artista trovansi opere in 
più luoghi del territorio fiorentino 
portatili il suo nome, come a Cor- 
nedo sua patria , a Trissino, Rria- 
hona ed altrove; ma conviene con- 
fessare clte i suoi esistenti lavori , 
sono lontani da quella bontà elle 
osservasi nelle opere di molli suoi 
contemporanei. 

— — (forse da Ficarolo ), vii* 
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laggio del territorio ferrarese, optv 
rava intorno alla cattedrale di Fer- 
rara in principio del XV secolo , 
ed in particolare si pretende autore 
di quasi tutte le sculture die fre- 
giano la facciata di quel tempio. 
Suppone il Baruffaldi , illustratore 
delle arti ferraresi, che questo Nic- 
colò abbia voluto alludere al nome 
della sua patria con quell' anda- 
mento di foglie di tico, che forma 
nua non spregevole parte degli or- 
nati della sud. cattedrale. Lasciando 
da un canto queste ed altre con- 
ghietture , rerta cosa ò che lutti i 
fregi della facciata, sono, avuto ri- 
guardo ai tempi , abbastanza lode- 
voli. 

( del Cavallo ) , celebre 

fonditore in bronzo , operava in 
Ferrara nel 1443, nel quale anno 
fuse in bronzo il cavallo , ìndi la 
statua del marchese Niccolò d'Este, 
che vedevnsi nella piazza di quella 
città , onde gli venue il nome di 
Niccolò del Cavallo. Questo nobile 
monumento andò soggetto a quella 
vicende, che nel 1797 furono fatali 
a tanti egregi cepilavoro dell’arte 
in diverse parli dell' Italia. 

.....ii ( da Cremona ). del quale 
non abbiamo che brevi cenni ncl- 
1' Abbecedario dell Orlandi e nella 
Bologna illuilrnla di Paolo Mnsini. 
Non lasciò in patria veruna pittura 
riconosciuta per sua, onde inclino 
a credere che si fosse domiciliato 
in Bologua, dove nel 1518 dipinse 
nella chiesa delle mouache di santa 
Maria Maddalena una Deposizione 
di Croce. 

NICCOLUCCIO, pittor calabrese, 
scolaro di Lorenzo Costa , nacque 
circa il 1500. Vernn’ opera certa 
gli viene attribuita, ed è noto sol- 
tanto per un tratto d’inconsiderata 
collera verso il suo maestro. Sup- 
ponendo di essere stato dipinto da 
Costa in caricatura , lo assali furi- 
bondo armato di pugnale , e per 
poro non lo uccise. 

NICERATO, figlio d’Eustemonc 
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illustre giern scultore , scolpi , se- 
condo Plinio, atleti , quadriglie, e 
lutto ciò ili cui furono rapaci altri 
sluluarj. Ma le sue più rinomate 
opere sono Alcibiade e sua madre 
Dentatale, che accesa una lampaua, 
sta in aito di sagrificare; Esculapio 
eii E ai a dea della salute, che nel- 
1’ età di Plinio vedevausi nel tem- 
pio della Concordia; l'imaginc della 
cotligiana Telesilla e quella di Al- 
ci ppe. 

NlCERONTE, pittore . fu Gglio 
ed allievo di Aristide (ebano. 

MICIA ateniese, tìglio di Nico- 
mede, apprese la pittura da Anti- 
doto scolaro di Kufranorc. Tra i 
singolari pregi di quest’ artista ab- 
biamo da Plinio clic eoa somma 
diligenza dipinse le femmine, e di- 
stribuiva con tale artifizio le ombre 
ed i lumi , da fare elio le figure 
uscissero dalle tavole. Di questo pit- 
tore furono portate a ltoma una ta- 
vola rappresentante Nemca, die fu 
collocata uella Curia ; Bacco con- 
sacralo nel tempio della Concordia. 
Cesare augusto recò a doma un 
Giacinto e Diana da Alessandria , 
che furono poi collocati da Tiberio 
nel tempio di Diana. Fece poi di- 
verse grandi pitture, nelle quali rap- 
presentò Calipso, Io ed Andromeda, 
ed intìnite altre , che lunga opera 
richiederebbe il venirle tutte nu- 
merando, poiché molte se ne con- 
servarono in Grecia ed in Asia oltre 
quelle portate a Ruma. Fu pure ec- 
cellente pittore di animali : dimo- 
doché ebbe monumento Ira i sepolcri 
di coloro che gli Ateniesi giudica- 
rono degui di averlo a spese della 
repubblica. 

N1COFANE fu , per testimo- 
nianza di Plinio, un elegante e pu- 
lito dipintore , onde le sue opere 
sono fatte per 1’ eternità. 

NICOLET (Benedetto Alfonso) 
nacque in S. Imar, villaggio appar- 
tenente alla diocesi di Basilea, Fanno 
17-10. Dopo la morte del padrigno, 
die lo costrinse ad applicarsi alla 
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scrittura : si diede cou grandissimo 
amore a disegnare alla matita, e ad 
incidere alla punta. Quaudo si vide 
bastantemente es|>erto nell 'arte, pas- 
sava a Parigi, dove lavorò m com- 
pagnia di Longucil intorno alle ma- 
rine di Vernet. Intagliò pure alla 
puuta ed a bulino alcune vignette, 
e molti ritratti in medaglione, da Co- 
chili. Fece aucora diverse incisioni 
per l'opera dell’ Ab. di S. Non , 
intitolala Voyagc piUorcv/ue du 
Rìyaumt ile Nnple. Le più riputale 
Sue slam|ie sono le seguenti : 

Prima veduta della città ili Na- 
poli, presa dal sobborgo di Chiai*. 
da Vernet. 

Veduta dell’iiitcrno della chiesa 
di S. Gennaro in Napoli, presa nel 
momento del Miracolo del sangue 
di d.« Santn , terminala a bulino 
da Nicole! c cominciata da altri 
artisti. 

Veduta del Lago d' Avermi, dei 
residui dal tempio d' Apollo , c 
dell’ ingresso della grolla della Si- 
Lilla di Cuma. 

Susanna che si difende dai libidi- 
nosi attentati dei due vecchi , da 
Deshais. 

Milonc Crolouiate, da Giorgione. 

S. Apollonia , da Guido lleni. 

NICOlf ACO uno degli eccellenti 
greci pittori che non fecero uso che 
di quattro colori , ed eseguirono 
opere immortali. Plinio dopo avere 
lungamente ragionato di Apelle , 
Aristide, Prologene ed Asclcpiodoro: 
a costoro, scrive, dobbiamo aggiu- 
nere Nicomaco , tìglio ed allievo 
i Aristodemo. Egli dipiose il ratto 
di Proserpiua, che conservasi in Cam- 
pidoglio unitamente ad una Vittoria 
che solleva in allo una quadriga. 
Dipiosc Apollo e Diana, e la madre 
loro sedente sopra un leone , come 
pure Satiri. Baccanti, Scilla ec. Eldia 
molti discepoli , tra i quali il fra- 
tello Aristide , il tiglio Aristocle e 
Filosseno. 

MICONE , nato in Pergamo iu 
sul decimare del primo secolo del- 
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1’ Era cristiana Tu valente matema- 
tico e profondo conoscitore dell'ar- 
chitettura. Si racconta, che man- 
cando in patria di graadi occasioni 
di lavoro, fu costretto a procacciarsi 
sostentamento col tener scuola di 
lingua greca ; non avendo mai vo- 
luto acconsentire a lasciar il paese 
natale. Ora non è noto quali opere 
facesse in Pergamo; tanto gli è vero 
che non il nome dell’architetto suol 
dare fama agli edifizj, ma la qua- 
lità ed importanza degli edifizj al- 
l’ architetto. Invere dell’ architet- 
tura , dice il Milizia, esercitò la 
pazienza e la dolcezza della sua in- 
dole, tollerando 1’ iracondia della 
consorte, la quale, per testimonianza 
di suo figlio, il celebre medico Ga- 
leno, era più indemoniata di San- 
tippe moglie di Socrate, e si slra- 
niva talvolta cosi maledettamente , 
che mordeva le donne di servizio. 

Lo stesso Galeno seppe qualche 
cosa d’ architettura , intorno alla 
quale arte lasciò alcune regole teo- 
riche e pratiche. Egli era di stirpe 
d’ architetti , poiché lo furono non 
solamente il padre, ma l’avo , ed 
il bisavolo. 

N1CORDAMO D’ARCADIA non 
ignobile statuaria, fece Ercole che 
atterra coi dardi il leone di Nemea, 
Minerva armata d’Egida e di elmo, 
Antioco ed Androstene pancraziasli. 

NICOSTENE pittore di Samo , 
ammaestrò nell'arte Teodoro Samio 
e N'cosleue. 

N1CULANT (Giovanni) nacque 
in Anversa circa il 1569, apprese 
i principi dell’arte presso un meno 
che mediocre pittore, chiamato 
Franz , che dal Sund era venuto 
a stabilirsi in Arlem. Ma poco ap- 
profittando sotto questo precettore, 
acconciossi con Francesco Badens , 
che, lasciata Anversa, erasi da pochi 
auni rifugiato io Arlem , come 
fatto aveva la famiglia di Niculaut. 
Giovanni, seguendo le proprie in- 
clinazioni, si applicò a dipingere 
quadri di piccole dimenaiooi , rap- 
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presentanti sloriedell’antico e nuovo 
Testamento. Ebbe costume di col- 
locare le ligure in bellissimi paesi, 
ornati talvolta di fabbriche, secondo 
che lo comportavano i diversi ar- 
gomenti ; ma poche volte ebbe la 
fortuna di fare paesi ed edifizj con- 
venienti ai soggetti, sostituendo d'or- 
dinari o abituri e templi olandesi a 
quelli dell’aulica Palestina. Ad ogni 
modo le sue opere furono tenute 
in gran pregio , ed ora sono raris- 
sime eziandio in Olanda. Mancò 
all’ arte circa il 1650. 

N1CULANT ( Guglielmo ) na- 
cque in Anversa 1’ anno 1584 , ed 
apprese i principi della pittura presso 
Rolando Saveiy. Passava poscia a 
Roma , e per tre anni continui la- 
vorava sotto la direzione di Paolo 
Beili. Da prima imitò questo mae- 
stro , poi tornatosene in Anversa , 
mutò questa maniera in altra più 
spedita. Poi ch’ebbe lavorato alcun 
tempo in patria , recossi ad Am- 
sterdam , dove acquistò gran nome. 
D’ ordinario i suoi quadri rappre- 
sentano le ruioe de’ più magnifici 
antichi edifici, eh' egli stesso aveva 
disegnati in Roma. Si fece in ap- 
presso ad operare d'intaglio, e pub- 
blicò circa sessanta stampe di pae- 
saggi, tutti o di sua composizione) 
o dipinti da Paolo Brill. Rappre- 
sentano varj siti ri’ Italia, riccni di 
figure e di fabbriche. Sodo, gene- 
ralmente parlando, pittoreschi e dì 
buona composizione , ma i critici 
trovano non a torto in alcuni pezzi 
difettosa composizione. Mori in pa- 
tria nel 1635. 

N1ERT ( Alessandro de ) dilet- 
tante di non comune merito , in- 
tagliò alcune stampe di propria 
invenzione perle favole di la Fon- 
iaine, che non sfigurarono in con- 
correnza di quelle di celebri pro- 
fessori dell’ arte. 

NIGETTI (Matteo), fiorentino, 
nato circa il 1560, fu allievo in 
patria dell'illustre architetto Buon- 
talenti, sotto la dilezione del quale 
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ebbe gran parte nell'esecuzione del 
palazzo Strozzi in via Maggio. Ar- 
chitettò nella stessa ciuà il chiostro 
de' .Monaci degli Angeli , la nuova 
chiesa Hi S. Michele de' Teatini, 
e fece il modello della chiesa d’Ogni- 
santi. Sui disegni di Dou Giovano! 
de’ Medici diede principio nel 1(301 
al magnifico edilizio de' Sepolcri 
Medicei in testa al coro della chiesa 
di S. Lorenzo , e disegnò tutti i 
preziosi ornamenti , de’ quali ven- 
nero poi incrostate le pareti. Nò 
fu meno valente scultore ed inta- 
gliatore in pietre dure , che archi- 
tetto ; ed operò molto intorno ai 
ricchi lavori di gemme e di pietre 
fine che si eseguivano nella galle- 
ria , spezialmente per il bellissimo 
prezioso ciborio della predetta chiesa 
di S. Lorenzo. Mancò alla gloria 
delle arti nel 1646. 

NILSON ( Giovanni Isaja) nato 
in Augusta nel 1721, si esercitò in 
diversi rami delle belle arti. Dise- 
gnatore, pittore, miniatore, lavora- 
tore in smallo ed intagliatore alla 
punta ed a bulino, molto operò spe- 
cialmente come disegnatore ed io- 
tagliatore grazioso. Nel 1 780 era in- 
caricato in patria della direzione di 
quella accademia di belle arti. Pub- 
blicò una ragguardevole Raccolta 
di Uomini e Donne illustri del se- 
colo XVlll , con diversi bizzarri 
accessorj e con figure allegoriche. 
Tra t ritratti ch’egli intagliò tro- 
varsi quelli di 

Clemente Xill , della famiglia 
Rezzonico. 

Pietro III Czar della Russia. 

Caterina Alexiowua imperatrice 

Conte Nudasti 

William Pilt. 

Quattro stampe che si accom- 
pagnano intitolale le Quattro Ore 
del giorno , figurate in scene pasto- 
rali campestri 

NINFE ( Cesare dalle). Se co- 
stui, scolaro o imitatore che si fosse 
del Tintoretto, avesse più che nella 
bizzarria de' pensieri e nella velo- 
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citò della mano, imitalo il maestro 
nel disegno e nel franco colorire , 
avrebbe ottenuta la stima de' con- 
temporanei , ed il suo nome noti 
sarebbe quasi adatto dimenticato 
da posteri. Mori circa il 1600. 

NINO , figliuolo d’ Andrea Pi- 
sano e suo allievo , non solamente 
vuol essere annoverato tra i buoni 
scultori dell' età sua per le opere 
da solo eseguite, ma per avere cou- 
tòmamente aiutato il padre Delle 
più importanti quali sono le por- 
te in bronzo eli S. Giovanni in 
Firenze , ed altre non poche , sic- 
come quello che condusse in com- 
pagnia di lui molta parte del vi- 
ver suo. In Pisa vedonsi nella chie- 
setta della Spina due graziose Ma- 
donne , le quali sono più mor- 
bidamente trattate che quelle fatte 
da Niccola e da Giovanni da Pisa, e 
che il Vasari indubitatamente di- 
chiara di Nino; come sono sue opere 
nella stessa chiesa della Spina le 
statue de'Santi Pietro e Giovanni , 
ed in S. Caterina una Vergine An- 
nunziata, colle parole: A d) primo 
Febbrajo 1570 queste figure fece 
Nino figliuolo di Andrea Pisano. 

NISCON, non ignobile disegna- 
tore ed intagliatore inglese , era 
nato circa il 1 706 , cd operava iu 
Londra nel 1 750. La maggior parte 
delle sue incisioni consistono in pic- 
coli ritratti , eseguiti con grande 
proprietà di stile, avendoci fatte le 
faccio alla punta. 1 più pregiati sono 
quelli di 

Federigo, principe di Galles. 

Giorgio conte di Granville. 

Duca di Cumberland. 

— ( Giacomo ) , nato circa il 
1740 , aveva nome di valente pit- 
tore avanti il 1780, nel quale anno 
dimorava in Londra. Allievo pro- 
babilmente di Raynold , se non lo 
raggiunse, rimase a hrevedistanza. 

NI UNO DE GRAEVARA ( don 
Giovanni ) nacque in Madrid nel 
1652. Trovandosi giuvinetto a Ma- 
laga colla propria famiglia , con- 
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dotta da 'pochi auni io quella cittì 
del vescovo Enriques, capitano gè- 
iterale del regno d’ Arragona , ap- 
prese colà i principi del disegno. Seb- 
bene i suoi genitori avessero desi- 
deralo che si volgesse allo studio 
delle lettere, in appresso avendo il 
vescovo conosciuta 1’ inclinazione 
del giovinetto , condottolo a Ma- 
drid, lo raccomandava ad Alfonso 
Caoo. Questi si adesioni ben tosto 
al giovane allievo, e parchi acqui- 
stasse nome di buon pittore lo ac- 
comodò de’ proprj disegni per al- 
cuni lavori, a importanza . che gli 
erano stati commessi in Malaga ed 
in Cordova. In appresso, addestra- 
tosi oeU’arte, più non ebbe bisogno 
dei geuerosi sussidj del maestro , 
e condusse spezialmente in Malaga 
altre belle opere pubbliche e pri- 
vato, nelle quali cercava di acco- 
starsi alla maniera di Rubens e di 
van Dyclt, senza però abbandonare 
totalmente queHa del Caoo. L’ e- 
rudisione ai Ninno si manifesta 
nelle sue opere di storia dottamente 
composte e trattate con nobiltà. Morì 
nel 1698. 

NOBILI ( Durante de’ ) , nato 
in Caldarola , uel Piceno, circa il 
1550 , iu, secondo alcuni , scolato 
ilei Bonarroti, mentre pensano altri 
avere soltanto formato il suo stile 
studiaudo le opere di questo sommo 
artista. Certo è ad ogni modo, che 
le pitture' del Nobili hanno un 
colai sapore michelangiolesco, che 
nessun’aura ebbe in cosi alto grado; 
come ne fa specialmente testimo- 
nianza un quadro rappresentante la 
Madonna in mezzo a quattro Santi 
che conservasi in Ascoli a S. Pier 
di Castello, a’ piè della quale leg- 
gesi il suo nome, cognome, patria 
e T anno 1571. , . 

NOBLESSE (N ) morto in età 
di circa ottani’ anni nel 1750 , fa 
un valente disegnatore a penna, il 
quale avendo attentamente studiate 
le opere del Callot , intagliò con 
mollo spirilo all’acqua forte alcuni 


NO 

paesaggi io piccole dimensioni in 
sul fare dal grande intagliatore lo- 
rene se. . ..... 

NOCtIER (Giovanni Edhe) na- 
cque iu Perigi nel 1756, e studiò 
L’intaglio sotto Fassard, diretto dal 
quale pubblicò alcune stampe di 
uon molta importanza. ,k. 

NOFERl (Giuseppe), fiorentino, 
trovasi ricordato nella Serie dcifli 
uomini illuftri in pittura . iu qua- 
lità di scolaro di Vincenzo Uso- 
dilli, seoza che veoga indicala ve- 
ruu’opera certa eseguita sui proprj 
disegai. 

NOGiRI (Giuseppe ) nato in 
Venezie , o sue dipendenze , nel 
1699, apprese la pittura sotto An- 
tonio Balestra. Oltre il merito di 
distinto ritrattista , ottenne quello 
di elegante pittore di storie a pic- 
cole figure. Condusse diverse tavola 
d’ altare con figure grandi al vero , 
tra le quali merita speciale ricor- 
danza quella rappreseolante San 
Pietro, falla pel duomo di Bassa no, 
di uno stile che partecipa di quello 
del Balestra e dei Piazzetta. Visse 
lungamente in Torino al servigio 
di quelle reai corte , e mancò al- 
l ari.* in età di 64 anui. 

— — jParjdei, romano, allievo , 
o Imi latore di Rallaelboo de Reg- 
gio, fu uno de* buoai frescanti del- 
l'età sua , ed assai adoperato in 
Roma per pubbliche e private pit- 
ture; ira le quali furono assai lo- 
date quelle di una delle loggia Va- 
ticane. Mori di 75 anni durante il 
pontcficato di Urbano Vili. 

NOGRET (Giovanni ) nacque a 
Nane? circa il l 600 , ed ebbe oasi 
distinta rinomanza tra i pittori fran- 
cesi di ritratti , che il duca d'Or- 
leans lo nominò suo pittore. Mori 
io Parigi nel 1672, mentre era di- 
rettore di quella accademia di pit- 
tura. 

NOLLET ( Domenico ), nato in 
Bruges circa il 1640 , fu ammesso 
uel 1687 nella società dei pittori 
di quella città. Poc'apprcsso il duca 
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Massimiliano di Baviera , in allora 
governatore de’Paesi Bassi, lo creò 
suo primo pittore. Attaccato a questo 
buon principe per gratitudine c per 
inclinazione , lo segui a Parigi in 
tempo delle sue disgrazie , e con 
lui passò in Baviera, dove lo servi 
finché visse. Morto Massimiliano, 
Nollet tornava a Parigi, e colà mori 
nel 1586, ip età di 95 anni. Tra le 
più riputate sue opere vengono an- 
noverati alcuni piccoli quadri di 
storie dell’ antico Testamento, fatti 
per la rhiesa di S. Giacomo di Bru- 
ges , il quadro di S. Lodovico ac- 
colto da’ frati carmelitani nell'atto 
di sbarrare in terra Santa, per i Car- 
melitani delia stessa città, e per gii 
stessi frati altro quadro rappresen- 
tante una battaglia. 

MOLLI ( Carlo ), figlio di quel 
architetto comasco che intraprese 
la celebre opera della pianta di 
Koma , studio là pittura nell’ ado- 
lescenza sotto Agostino Masucci e 
Giacinto Corrado; ma desiderando 
il padre di averlo presso di sé in 
qualità d' intagliatore , applirossi 
all' incisione , e recatosi a Poma , 
intagliò la maggior parte di detta 
opera sotto la paterna direzione. 
In appresso intagliò altri rami, tra 
i quali il ritratto del chirurgo del 
re Sardo Gaetano Petriolo, che fu 
posto in fronte al libro delle sue 
Riflessioni sulle tavole anatomiche 
dell' Eustarchio, pubblicale in Borea 
nel 1749. Per ultimo , chiamato a 
Napoli, intagliò molte deileantirbe 
pitture d’ Predano formanti i tre 
volumi dati in luce dal 1757 al 
1762. Operava tuttavia a'u Macoli 
nel 1770. 

NOLLIN ( Gto. Battista 1 in- 
tagliatore francese del secolo dicias- 
settesimo, intagliò a bulino Is Bin- 
ilo razione dell'alleanza tra la Fran- 
cia e gli Svizzeri. 

La Conquista del Vello d’ Oro, 
da Francesco llntnanclli. 

Natività di Nostro Signore, da 
Poussin. 
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La Sconfitta di Marsin , stampa 
ricchissima di figure , da vaodcr 
Meulen, <c. 

NOLPE ( Peter , ossia Pietro 
vaRDER ) nacque all’Aja nel 1601 , 
e si esercitò nella pittura e nel- 
I’ intaglio. Igooraosi tutte le parti- 
colarità della sua vita ; se non che 
può argomentarsi dalle sue opere , 
eh' egli fu artista di non comune 
ingegno. Pubblicò stampe di ogni 
genere all’ acqua forte, ed a bulino 
eseguile con diligenza, ritratti, storie, 
paesaggi, vedute. 1 dilettanti apprez- 
zano a.-sai gli Otto Mesi dell’anuo 
rhe furono pagati ad alto prezzo. 
Le migliori prove com|>arvcro sotto 
il titolo di ; Mais de l’ nnntc. Ma 
coloro rhe acquistarono il rame , 
li pubblicarono col titolo di Lcs 
Quatressaisons et les quatte Elcmtns, 
col nome del pittore Putto Potler. 

Soggiungo V elenco di alcune altre 
stampe. 

Giovanni Adler Salvius ministro 
di Svezia. 

Seguito di otto Cavalieri incisi 
all'acquafòrte, stampe ora assai rare 

Giuda e Tamar in bel paesaggio, 
di sua rcimposisione. 

Daniello uelia fossa di leoni, da 
Blanrhert. 

Il profeta Elia che s' intrattiene 
con la vedova di Seresta, da Paolo 
Potter. 

Sei Paesaggi , da van Niculant. 

Sant Paolo eremita undrito net 
deserto da un Corvo, da P. Pot- 
ter ecc. 

NON ( Biccardo Ab. di Saint), 

dilettante , disegnatore ed intaglia- 
lore all’acqua Iurte ed all'arquerello, 
nacque a Parigi nel 1751, La sua 
lieti opera fatta per associazione col 
titolo di ; Voyage piltoresque d /• 
talie, ou dts rayaumes de Naples 
et de Sicilie , in cinque volumi in 
f.“, i arricchita di ornali d’uno squi- 
sito guitto c di liellissime incisioni, 
eseguite dai migliori artisti di quel 
tempo, il grido a cui egli pervenne. 
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non lo ebbe solamente come artista, 
ma eziandio coinè autore. Può as- 
serirsi, senza tema di errare , che 
quest' opera è la piu perfetta, per 
molti rispetti , fra le altre molte 
dello stesso genere , specialmente 
per ciò che riguarda il disegno. 
Ebbero parte nell' incisione di cosi 
celebrata raccolta, le Prince all’ a- 
cquaforte , Robert all' acquafòrte, 
ed acquerello, F ragonard , come il 
precedente , e diversi altri maestri. 

NONZIO o ANNUNZIO , mi. 
niatore, forse più celebre per essere 
stato padre e primo maestro di Fede 
Galitta, che per le proprie opere , 
era nato in Trento circa il 1550 , 
dove lasciò diversi quadri in mi- 
niatura di piccole dimensioni, con- 
dotti con somma diligenza e con 
ragionevole disegno. 

NOOMS ( Remigio ) , chiamalo 
lo Zéeman , nacque in Amsterdam 
circa il 1612, e fu buon pittore ed 
intagliatole, dopo essere stato alcun 
tempo marinaro. Una irresistibile 
inclinazione per le arti del disegno, 
lo tolse alla prima professione. Tutto 
quanto si ourivaa’suoi sguardi, sa- 
peva renderlo oggetto della sua imi- 
tazione ; ed a forza di studiare la 
natura , acquistò moli' arte nel saper 
imitare, onde disegnò ogni sorta di 
navi grandi c piccole con somma 
verità. Perciò acquistava il sopran- 
nome di L’etman, Marinaro, e sotto 
uesto fu poi sempre conosciuto, 
ece lunga dimora tu Berlino, dove 
in diversi reali palazzi conservansi 
non poche sue opere; e molte stampe 
furono sui disegni di lui eseguite , 
rappresentanti navi di guerra, com- 
battimenti di mare, vedute campe- 
stri, tutte ornate di graziose ligure 
e di belle lontananze. Le più co- 
nosciute sono 

Seguito di otto marine e navigli 
diversi col titolo di Navirei dei- 
stignes et grava par Remy Zie - 
manti 1632. 

1 Quattro elementi. Zéeman fec. 

Quattordici stampe iutit. Seguilo 
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di porti di more dell'Olanda, pub- 
blicato in Amsterdam nel 1656. 

NOP ( Gherardo ), nato in A r* 
lem circa il 1570, andò giovane in 
Germania, e di là passò in Italia , 
dove si fermò molti anni, e più che 
altrove in Ruma.coutinuamente stu. 
diando i grandi esemplari de' più 
illustri pittori, onde di ritorno in 
patria, potè arricchirla di pregevoli 
quadri 

NORDEN ( Giovarmi ) nato a 
Wiltshire nell’ Inghilterra circa il 
1546. fu espertissimo disegnatore ed 
intagliatore nel genere tipografico. 
Fu nominato membro del comuni 
d Oxford nel 1564, c dimoiò lun- 
gamente a Stendon nel Midlesex. 
La sua più importante opera è in- 
titolata : Speculila i Britanniae , ov- 
vero descrizione corografica del Mid- 
lesex e dell’ Uertfurdshire , con 
carte geografiche. Si dice aver fatta 
ancora una Veduta di Londra, con 
la rappresentanza della dimora fat- 
tavi da lord Maire. 

NOH1EGA (Pietro ) , lavorava 
in Madrid nel 1658, ed aveva nome 
tra i migliori ritrattisti che in al- 
lora avesse quella capitale. Altro 
non è noto di questo pittore, che 
pure aveva fatto qualche quadro di 
maggiore importanza che non sono 
i ritratti. 

NORS1N1 ( Leonardo ) , detto 
Paratole dal nome della moglie , 
nacque in Roma circa il 1570, e 
furono egli e la consorte disegnatori 
ed intagliatori in legno; e molto 
lavorarono da Antonio Tempesta. 
Poscia Leonardo iutagliò per ordine 
di Sisto V l' Erbario del medico 
Castor Durante. Quest’ opera ebbe 
molto credito , e non è trascurata 
al presente, perchè le piaute sono 
accuratamente disegnate, e diligen- 
temente eseguite. Ignoriamo l'epoca 
della sua morte. La sua sposa 

— ( Isabella Parasole ) e- 
vendo appreso il diseguo , mostrò 
somma destrezza e sapere in diverse 
opere. Compose uu libro sulla ma- 
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niera di fare a dentelli, ricami ed 
altre opere femminili, e ne intagliò 
di sua mano i disegni in legno. 
Intagliò pure nella stessa maniera 
le piante per 1‘ Erbario del prin- 
cipe Cesi d'Acquasparta. 

NORS1NI (Bernardino) detto Pa- 
ratole, figlio dei precedenti, fu dai 
genitori mandato alla scuola di Giu- 
seppino dal Sole: e gii cominciava 
a farsi nome nella pittura quando 
fu da subita morte rapito alle spe- 
ranze dei genitori e del maestro. 

i ' . o piuttosto PARASOLE 
( Girolama ) . probabilmente so- 
rella d’ Isabella Norsini, si distinse 
assai nell' incisione in legno, come 
ne fanno prova diverse stampe ed 
in particolare quella rappresentante 

La Battaglia delle Amazzoni, tratta 
dal Tempesta. 

NORTHOMBERLAND, uno dei 
più illustri lordi dell’ Inghilterra , 
non isdegnò di trattare la riga ed 
il compasso , e sorse quasi emulo 
d’luigo lones. In una sua villa si- 
tuata a breve distanza da Londra 
eresse sui proprj disegni un palazzo 
alla greca, con tribune , calcidiche 
e con altre magnificenze tutte di 
squisito antico gusto. Alle profonde 
cognizioni architettoniche aggiunse 
il più caldo amore perle cose della 
pittura e della scultura , e raccolse 
nel suo palazzo di Londra a grandi 
spese preziosi pitture e sculture, tra 
le quali il quadro famosissimo di 
Tiziano rappresentante la famiglia 
Cornara , ed alcuni busti e bassi 
rilievi antichi. 

NOTNAGEL ( Giovatiti An- 
drea Beniamino ) nacque nel prin- 
cipato di Saze-Cobourg nel 1729, e 
fu più che valente pittore , dise- 
gnatore ed intagliatore all’ acqua- 
fòrte e fabbricatore di tappezzerie 
dipinte. Nel 1747 si stabili a Frane- 
fori sul Meno, dopo avere sposata 
la vedova ed erede d’un fabbrica- 
tore di tappezzerie. Egli fu uno di 
quegli uomini attivi ed accorti che 
influiscono sul restante dei loro con- 

Dii. degli Arch. tee. t. ih. 
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cittadini. Ma venendo alle cose delle 
arti , egli dipinse piccoli ma gentili 
quadri da stanza in sul fare di Te- 
niers , e pubblicò varie stampe al- 
l’acquafòrte, che lo fecero riguar- 
dare come uno dei più felici imi- 
tatori di Rembrandt. Ecco un breve 
iodice di alcune delle più rinomate. 

L’ Angelo del Signore che appa- 
risce a Cornelio, 

S. Pietro liberato dalla prigione 
dall’ Angelo. 

Due busti, uno di uomo fatto , 
1* altro di una vecchia veduta di 
profilo, del 1772. 

Rusto di un Turco con turbante. 

Ritratto del dottore Orth, 1774. 

Ritratto iu un busto d’Aly Bey , 
viceré d'Egitto. 

Paesaggio con un monumento sul 
uale si legge : Paytngts gradi 
' apre i dei tableaux oiiginaux ec. 

NOTRE ( Andrea le ) , nato in 
Parigi nel 1613, venne in Italia di 
già ammaestrato nel disegno e nella 
prospettiva , per disegnarvi i più 
bei giardini d'ordine disilo padre, 
eh’ era soprainteudente de’ giardini 
di Versailles. L’ architettura giar- 
dinesca nata in Italia, dopo il 1600, 
progredì meno assai iu Italia che 
in Francia. Le ville di Roma, di 
Frascati, di Tivoli, diFiienzenon le 
trovò che meschine cose, a suo dire; 
e tornò in Francia colla lesta in- 
vasa da grandi idee per accrescere 
magnificenza ai giardini. Egli si 
eresse in legislatore di questo ramo 
d’architettura di solo diletto , e fu 
il primo ad ornare i giardini di 
portici, iaberinti, grotte, cocchi, par. 
terri, ed a ridurre barbaramente le 
piante in quelle varie bizzarre for- 
me, che fino all’invasione del gusto 
pei giardini inglesi ( che peraltro 
ebbero orìgine m Italia ) si osser- 
varono cod ammirazione, ed erano 
sconcezze. Fece da priucipio il 
giardino nella villa del finanziere 
Fouquet, indi decorò le reali ville 
e principalmente quella di Versail- 
les, Ma queste maniere di delizie 
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a prima vista incantano, ed a poco 
a poco recano nuja e rattristano. 
Altronde Versailles offriva per la 
sua posizione insuperabili ostacoli 
all’ architetto giardiniere, che deve 
cercare situazioni ed aspetti ridenti, 
viste di graziosi paesi , di limpidi 
ruscelli , di -fontane e simili. Ver. 
sailles è posto in una valle circon- 
data da aridi monti e ria lugubre 
foreste. Ad ogni modo se non potè 
abbellirne ogni parte , vi profuse 
tutte le linezze delle arti. Inesausto 
ncli’ invenzioni più roaravigliose , 
formò egli solo le delizie delle reali 
case della Francia: perocché sono 
sue opere i giardini delle Tuilleries, 
le terrazze di SaiDt-Germain en 
Lave, i boschetti di Trianon. i na- 
turali portici di Marly, le spalliere 
di Chantilly, i viali di Mcudnn, ec. 
Sorresse al padre nella carica di 
sopramteodente de' reali giardini di 
Versailles , e fu in oltre fatto cava- 
liere dell' ordine di San Michele e 
procurator generale delle reali fal>- 
brirlie. Mori I’ anno 1700. 

NOV A ( Pacino de ) bergama- 
sco, esercitava la pittura in patria 
con lode avanti il 1363 in com- 
pagnia di suo fratello 

— — ( Pietro de) il di cui stile 
s'avvicina a quello de’ giotteschi di 
que’ tempi , coro’ erano pressorrhó 
tutti i pittori delle provinrie mi» 
iaoesi fino alle lagune venete, dopo 
rhe Giotto aveva dipinto nel 
iszzo de’ Visconti in Milano , in 
Padova ed altrove. Rispetto ai Nova 
fu osservato, che i posteriori artisti 
bergamaschi, venuti immediatameule 
dopo di loro dipinsero più rozza- 
mente assai di questi due valeuti 
fratelli. 

NOVARA (Pietro da), fiorì 

nella seconda metà del quattordi- 
cesimo secolo. Non pertanto con- 
servatisi di quest’aolico pittore di- 
verse cose a Domodossola, sotto una 
«Ielle quali leggesi : Ego Petrus fi‘ 
hu\ Pelli pictoris de Novaria hoc 
opu< pinxi 1370. Nulla però rimane 
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di Pietro il padre, il quale poteva 
essere di gii pittore quando Giotto 
operava in Lombardia. 

NOVELLI ( Giova* Battista) 
nato a Castelfranco nel 1578, fu 
allievo del giovane Palina, e dipinse 
piuttosto per diletto che per pro- 
fessione. Non pertanto molto gli 
deve la patria per averla ornata di 
non poche belle npere, e per avere 
ammaestrato nell' arte il suo con- 
cittadino Pietro Damini, che, sell- 
itene morto in età giovanile, viena 
annoverato fra i migliori tiziane- 
schi. Il Novelli mori in Castel- 
franco nel 1652. 

■ — (Pietro) chiamato dal nome 

della patria Munrtnltte, nacque non 
molto dopo il 1600, ed esercitò con 
molta lode io Monreale ed altrove 
la pittura e I’ architettura. Tra le 
migliori opere all’ olio lasciate in 
patria , viene annoveralo il vasto 
quadro delle Nuzze di Cana Gali- 
lea . fallo per il refettorio de’ mo- 
naci benedettini, e tra le più co- 
piose opere a fresco la volta dei 
conventuali, ch'egli in breve tempo 
dipinse senza il soccorso di ajuli 
o di allievi. Fu diligente in ri- 
trarre le forme dal naturale, dotto 
in disegnarle, grazioso nel colorirle. 
Operava tuttavia nel 1660. 

NUOCI ( Aelecretto) di Fa- 
binano , probabilmente scolaro di 
Tito , (tori nel 1366. Cooservansi 
ancora nell oratorio di S. Antonio 
Abate della città di Fabriauo molle 
storie del Santo compartite , come 
costumavasi a que'tempi, in diversi 
uadri. Si legge a’ piè delle me- 
esime : Allegretti* Nulii de Fa * 
bramo hoc fecit 1 36 

( Avanzino ) nato in Città 

di Castello nel 1558 , dopo avere 
appresi i principi della pittura in 
patria, passò a Roma per disegnare 
in compagnia di Niccolò Circignauo 
le migliori antiche e moderne opere. 
Colà non tardò ad aver nome di 
valente pittore, onde venne adope- 
rato nella maggior parte de' lavori 
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ordinali ila Sialo V. Alile opere 
d ’ifn|>ortaii za lodcvoimeole condusse 
in diverse cinese e palarli di quella 
città: indi passava a Napoli, dove 
tace diversi lavori. All' ultimo ri- 
solse di riveder la pairia per con- 
durvi tranquilla vita ; c le molte 
opere clic vi esegui l'anno credere 
die più uon 1' abbandonasse. Fa- 
cile e spedito pittore com' egli era, 
lasciò eziandio nelle vicine borgate 
belle testimonianze della sua virtù, 
lavorando continuamente fino al- 
1’ auuo 1629 , in cui pagò il con- 
sueto tributo alla natura. 

NUCCItBENKurrroldi Gubbio, fu 
scolaro di lGliàeJlinodel Colle, e cosi 
fedele imitatore del suo stile, che i 
suoi quadriappeuasi distinguono da 
quelli del maestro dai più esercitati 
conoscitori. Hisguardasi come il suo 
capolavoro il S. Tommaso che con- 
servasi nel duomo di Gubbio; ed 
c opera veramente pregevolissima , 
cbe quand' ancora uou avesse falla 
altra cosa , gli darebbe diritto ad 
un distinto luogo Ira i buoni mae- 
stri del suo tempo. Ebbe un fra- 
tello chiamato 

— ( Virgilio) che apprese la 
pittura da Daniele da Volterra , e 
ne copiò la stupenda Deposizione 
di Croce per la chiesa di 8. Fran- 
cesco di Gubbio. Pare cbe Fran- 
cesco morisse avanti il 1575. epoca 
della morte di Benedetto. 

NUNNEZ ( Giovanni ) , fu al- 
lievo in Siviglia di Sanchez de Ca- 
stro. In una cappella della mag- 
giore sagristia della cattedrale di 
quella città furono levali io sul de- 
clinare del diciottesimo secolo al- 
cuni quadri di Giovanni rappre- 
sentami S. Giovati Battista, S. Mi- 
chele e S. Gabriele , al quale ul- 
timo aveva fatte ale imitami quelle 
del pavoue. Nella tesoreria della 
stessa cattedrale vedesi presente- 
mente uu quadro conservatissi- 
mo rappresentante uua Pietà in 
mezzo ad alcuni bauli. Le ligure , 
il diseguo, il colorito uou luiiuo 
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alcun mento, c pare clie iqionessc 
ogni suo studio negli acccssoij, vc- 
dendovisi i lembi delle vcsli fini- 
tamente lavorali con ornamenti ri- 
cercatissimi e con lielle pieghe. È 
probabile che facesse quest’ opera 
circa il M80. o poco do|io. 

— ( PIETRO ) nacque in Ma- 
drid avanti il 1600, apprese in pa- 
tria i principi della pittura nella 
scuola del boto, indi recavas! a Bo- 
rila, dove si fece più che mediocre 
pittore. Tornato a Madrid , dipin- 
geva per la giau sala delia Com- 
media i ritratti dei re di Spagua , 
e nel 1625 una gran tela per il con- 
vento della Mercede. Fu dis-gua- 
(ore abbastanza castigato , e buon 
conoscitore degli effetti del chiaro- 
scuro , onde le sue ligure liauuo 
mollo rilievo. Mancò all' arte iu 
Madrid I’ anno 1651. 

NUNNEZ DE SEPULVEDA 
( M atteo ) fu da Filippo IV no- 
minato pittore di corte ed incari- 
calo delle pitture dei Galeoni delle 
reali squadre delle Indie. Ma Se- 
pulveda era buon frescante e con 
danno dell* arte fu distratto , per 
opere di non molta importanza e 
poco durevoli, dai più utili lavo- 
ri. Mori in Cadice circa il 1650. 

I DE VILLA VICENCIO), seb- 
bene nato in Siviglia da illustri 
parenti, studiò i principj della pit- 
tura sotto il Murillo; poi, recatosi 
a Napoli, lavorò alcun tempo coinè 
aiuto del Prete Calabrese. Murillo 
lo amava teueraineutc, onde al suo 
ritorno in patria, ebbe l'intera sua 
confidenza, e si adoperarono di co- 
mune accordo allo stabilimento di 
quell' accademia. Negli ultimi amai 
mai uon abbandonava il maestro 
cbe spirò Ira le sue braccia. Allora 
recessi a Madrid per presentare ut 
re Carlo II il suo bel quadro dei 
fanciulli che giuncano in mezzo ad 
uua strada , che sembrava dipinto 
da .Murillo. Pare che Nunnez si 
compiacesse in pirticolar modo di 
dipingere fanciulli e trattare gra- 
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gioii argomenti ; in ciò sotto certi 
rispetti oon dissimile dal nostro Al- 
bani. Morì nel 1700. 

NUNZIATA ( Toro del ) , fio- 
rentino, apprese il disegni e le pra- 
tiche della pittura da Ridolfo del 
Ghirlandejo, e passò di circa tren- 
t' anni in Inghilterra , dove fu ri- 
sguardato come uno dei migliori 
Italiani, che di q uè’ tempi lavora- 
rono nell’ isola, sebbene assai poco 
sia coDOScinto in Italia. È per altro 
noto, die Perico del Vaga riguar- 
dava il Nunziata come il suo mag- 
gior emulo tra gli allievi del Ghir- 
landaio. 

NUTTELER (W.), non diverso 
da Nutter William ossia Guglielmo, 
nacque nell'Inghilterra circa il 1756, 
e fu ragionevole disegnatore ed inta- 
gliatore a granito. Fu costui uno dei 
migliori allievi di Rafaello Smith, 
e condiscepolo di Ward. Le sue 
opere sono molto ricercate; e tra 
queste sono celebri 

Il Moralista, vecchio seduto a piò 
d’ un albero, di faccia al quale 
stanno due giovani, ai quali indiriz- 
za la parola, sparpagliando una rosa. 

Una Giovinetta che presenta un 
bicchiere di birra ad un giovane 
campagnuolo, da Singleton. 

Elena che si presenta a Telemaco 
con un velo. 

Il Tempo mezza figura alata ec. 

NUITING ( Giuseppe) disegna- 
tore ed intagliatore a bulino . na- 
cque in Inghilterra circa il 1660 , 
eo operava in Londra nel 1700. In- 
tagliò diversi ornati e vignette per 
libri, ma i ritratti formano la mi- 
glior parte delle sue opere, alcuni 
dei quali sono assai ricercati, e fra 
questi i seguenti : 

Maria duchessa di Beaufort , da 
Walker. 

William Eldor, intagliatore Scoz- 
zese. 

Matteo Mcad , padre del celebre 
dottor Mead. 

Sir lobo Oberile , da un’antica 
pittura. 
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NUVOLELLA ( Giovai» Gior- 
gio ) figlio di un tedesco da Ma- 
gonza, nacque in Genova , dove il 
padre si era stabilito, e fu dal pa- 
dre ammaestrato nell' arte dell' in- 
taglio io legno , e nel disegno da 
Bernardo Castelli. 1 fregi e vignette 
della Gerusalemme del Tasso, stam- 
pata la prima volta iu Genova, fu- 
rono inciti dal padre; ed il figlio 
diede alle stampe le figure dell” E- 
neide di Virgilio, ed alcuoe storie 
di Santi Padri disegnate da Antonio 
Tempesta. Finì il corso di sua vita 
in Roma nel 1624, nella fresca età 
di trent’ anni, 

NUVOLONE (Pamfilo) nato 
a Cremona , circa il 1600, fu uno 
de’ migliori allievi del Malosso, che 
teneramente Io amava per la soa 
virtù e per le gentili maniere. 
Venne uel fiore dell’ eli sua a sta- 
bilirsi io Milano, dove apri scuola 
di pittura, che fu assai frequentata 
e feconda di buoni allievi. Tra le 
sue grandi opere era celebre la volta 
ora perita della chiesa de’Santi Do- 
menico e Lazzaro, nella quale aveva 
dipinta la storia del ricco Epulone 
e del mendico Lazzaro. Ma delle 
sue grandi opere a Tresco conser- 
vasi tuttavia la cupola della Pas- 
sione , in cui rappresentò M. V. 
Assuota al cielo, pregevole opera 
bastante a dare una vantaggiosa 
idea del pittore. Nelle tavole all’o- 
lio dipinte per Milano e per altre 
cittò ; come pure nelle storie della 
ducale galleria di Parma, cercò più 
di far bene che di moltiplicare le 
figure. Nelle prime opere il suo 
stile s’ avvicina a quello del mae- 
stro , ma in appresso sacrificò in 
parte la vaghezza alla solidità. Della 
seconda maniera è ilS. Ubaldo che 
benedice un infermo a S. Agostino 
di Piacenza. Mori di 53 anni, la- 
sciando quattro figli ammaestrati 
nell’ arte; due soli dei quali acqui- 
starono celebrità, e sono 

— ( Carlo Francesco ), detto 
anche Pam filo, il quale allo stile pa* 
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temo aggiunse la grazia della scuola 
dei Procaccio! e particolarmente di 
Giulio Cesare, che tanto s’accostò al 
Correggio. Invaghitasi poi della 
maniera di Guido Reni, e facevssi 
a studiarne le opere con tanto a- 
moi e , che in breve ottenne il so- 
prannome di Guido della bombar • 
dia. Delicati sono i contorni delle 
ligure, cui seppe dare graziose forme 
e gentili arie di testa, armonizzando 
il tutto cou una rara soavità di tinte 
sommamente piacevole. Tra le più 
lodate opere ricorderò il Miracolo 
di S. Pietro a S. Vittore in Milano, 
e le pitture eseguite in Como ed in 
Piacenza, oltre le Madonne ricche 
di tutte le grazie del pennello , e 
fors’ ancora con qualche scapito di 
quella dignità che si addice alla 
regina del cielo. Fu pure eccellente 
nel far ritratti; in guisa che, quando 
venne a Milano la regina di Spagna, 
fu credulo il miglior pittore mila- 
nese, e chiamalo a ritrarla. Morì 
di 44 anni nel 1671, 

(Giuseppe) nato nel 1619, 

e detto aocor esso Pamfilo dal nome 
paterno, fu pittore più macchinoso 
e di più vasta imaginazione del 
fratello. Non fu come Carlo stu- 
dioso nella scelta delle forme ; ed 
impaziente di tutto ciò che poteva 
soverchiamente ritardarlo ne’ suoi 
lavori , degradò poco i colori , e 
gettò gagliardissimi scuri. Perciò 
potè dipingere assai più cose di 
Carlo , non solamente io Lombar- 
dia, ma ancora nello stato veneto. 
Riguardasi pel suo capolavoro il 
Morto risuscitato in San Domenico 
di Cremona, quadro grandioso, ricco 
di belle architettare, ecomerichie- 
devalo l’argomento , ridondarne di 
movimento e di espressione. Morì 
Giuseppe di 84 anni , nel 1703. 

NDZZI ( Mario) nato nella dio- 
cesi di Fermo nel 1603 , fu chia- 
mato Mario dei Jiori per la sua ec- 
cellenza nel dipingere così gentili 
oggetti. Infatti erauò t suoi quadri 
di fiori cercali cou tanta avidità , 
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che per quanto lavorasse e ne chie- 
desse altissimi prezzi, poteva a stento 
supplire alle continue commissioni. 
Accadde per altro che dopo alcun 
tempo i fiori di Mario andarono 

E rdcndo quella freschezza che ne 
'mava il maggior pregio quando 
uscivano dalle sue mani, e si vesti- 
rono d’uo certo squallido colore, che 
ne scemò il merito a dismisura. Per 
altro Buche visse l'artista non per- 
dette la fama di eccellente pillor di 
genere acquistata in gioventù, e mori 
in Roma pieno d’anni e di ricchezze 
nel 1673. 

NYMEGEN (Elia e Tostava!») 
nato il primo nella città di tal nome 
nel 1667, rimase orfano di 12 anni, 
e fu allievo con Tobia suo (rateilo, 
di uo altro frate! maggiore che a- 
veva da più anni studiati i principi 
della pittura sotto un pittore di Bori. 
Ma la morte privò beo tosto i due 
giovinetti del fratello istruttore, onde 
si fecero a copiare senza reruna 
scelta tutti gli oggetti che loro of- 
friva la natura campestre. A forza 
di ostinato studio riuscirono valenti 
pittori di geoere; e gli sfondi di- 
pinti a Bori ed a bassi rilievi di 
piccole figure nella casa del barone 
di Wachteodonk a Cleves sorpre- 
sero tutti eli artisti. Chiamali a 
dipingere alcuni quadri per I’ ap- 
partamento della principessa d' O- 
range, non smentirono la fama che 
acquistata si erano in Cleves , ed 
otteoocro geoerosa ricompensa. Al- 
lora si divisero ; Tobia fu uoo dei 
valorosi artisti che ornarono la corte 
dell’ elettore palatino, ed Elia andò 
a Rotterdam, dov’ebbe tante com- 
missioni, che non bastando egli solo, 
facevasi prima ajutare da uu ni- 
pote, poi da un suo figlio, da suo 
genero, e dall' ultima delle figlie ; 
che tutti sotto la sua direzione sem- 
bravano buoui artefici, ma che dopo 
la sue morte più non seppero far 
cosa lodevole. Mori assai vecchio 
dopo il fratello Elia, nou è ben noto 
in quale anno. 
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N Y SIO ( Emanuele ) conosciuto 
iu Lipsia come buon pittore di pic- 
cole storie , operava nella prima 
metà del sedicesimo secolo, e viene 
ricordato da Saudrarl tra coloro cbu 
tennero in patria scuola di pit- 
tura. 


OBERTO, e PIETRO fratelli, di 
Piacenza , borirono nel secolo do- 
dicesimo. ed ebbero celebrità iu ogni 
parte d' Italia come insigni model- 
latori e fonditori io bronzo . onde 
furono chiamati a Roma per fare le 
porte io bronzo di S. Giovanni La- 
terano; come resta comprovato dal- 
T inscrizione scolpita nelle mede- 
sime ; Ukertus ma%iUr.r et Petrus 
fratrts piacentini fecerunl hoc opus. 
Ed il solo Oberlo pillò nel t 196 
uu'altra porticella per un taberna- 
colo di i>. Pietro. Le quali opere , 
comunque non olfrauo evidenti ar- 
gomenti del rinnovamento dell’arte, 
noa lasciano, avuto riguardo ai 
tempi , di essere lodevoli , ed atte 
a far prova che gli artisti italiani 
erano ben tali da sostenere il con- 
fronto de' Bizzantini. 

OBERTO ( Frincesco) è il più 
aulico pittore di Geuova , di cui 
siausi conservate indubitate opere 
lino agli ultimi anni del p. p. secolo. 
Nella chiesa diS. Dnneuicosi con- 
servò una Nostra Donna fra due an- 
geli , a piè della quale leggevasi: 
Franciscus de O'ierto. Questo la- 
voro che non olire alcuna cosa che 
s' avvicini allo stile giottesco , fu 
eseguito nel 1563. 

OBRESON (Pietro) fu uno dei 
huoui allievi di Pietro Carducho. 
Era nato nel 1597 in Madrid, e sa- 
rebbe annoveralo fra i migliori pittori 
della Spagna , se non si fosse lo- 
Ulmeulc rivolto all'iucisione. Il suo 
capolavoro in pittura è il quadro 
della Trinità fatto per il convento 
della Mercede di Madrid Rispetto 
alle cose d’ intaglio , non li > Irò- 
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vaio presso verun biografo dell arte 
l'indice delle stampe di lui. E que- 
sta mancanza, rispetto agl'intaglia- 
tori spagnuoli è assai frequente , 
non perche quella nazione manchi 
di buoni professori d' intaglio, ma 
perchè poche stampe escono dalla 
penisola, oltre quelle che souo tra- 
sportate in America, o alle isole di- 
pendenti da quella monarchia. 

■ (D. Marco) figlio di Pietro 
nacque circa il 1640. Trattò sol- 
tanto in gioventù la pittura ; peroc- 
ché, sebbene desse speranza di riu- 
scire più che mediocre pittore, volle 
seguire l’esempio paterno, e si diede 
all' intaglio , che per avventura of- 
friva più sicuri mezzi di guadagno. 

OBSTAT (Gerardo vaN ) scul- 
tore celebratissimo di alti e bassi 
rilievi iu avorio , fioriva nel 1643, 
nel quale anno lo troviamo anno- 
verato fra i dodici artisti che fonda- 
rono la reale accademia di pittura 
in Parigi. Senza andar in traccia 
fuori d'Italia di egregie opere di 
quest illustre maestro, una ne abbia- 
mo a Venezia in casa Volpi , rap- 
presentante il Sacrifizio di Abramo. 
Le figure sono nella proporzione di 
uu braccio e mezzo d’altezza c forse 
più, non coperte di pauui che nei 
luoghi ove si vedrebbero all’avorio 
le indispensabili connessioni dei 
pezzi. Ogni coscia colla gamba è 
ricavata da un intero dente , e lo 
stesso può dirsi delle braccia. I 
paoni sono di un legno oscuro. Ve- 
desi Isacco seduto sopra di uu rogo, 
ed A bramo è iu piedi ritto , pog- 
giando la sinistra sulla testa del fi- 
glio, ci alzando il destro braccio 
per ferirlo. L’Angelo sopraggiugue 
in aria, in atto di trattenere il colpo, 
nou da altro sostenuto che da al- 
cuni panni svolazzanti che vanno 
ai uuirsi cou alcune pieghe del 
panneggiamento d’ Abramo. Presso 
ad Abramo evvi il capro di gran- 
dezza quasi naturale , ed ai piedi 
d' Isacco uu tripode col fuoco per 
T olocausto. Conviva coulcssuru che 
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la composizione non errede la me- 
diocrità, che debole è l’espressione, 
ignobile I’ aria delle teste e di cat- 
tivo stile la forma delle pieghe ; ma 
compensano in parte questi difetti al- 
cune parti del nudo felirementeroo- 
dotie e la grandetta della mole ve- 
ramente imponente. Morì Gerardo 
in Parigi , quand’ era rettore del- 
I' accademia di pittura , I’ anno 
1668. 

ODAM (caval. Girolamo), ro- 
mano , nato nei 1681 di padre lo- 
renese , fu uno dei molti allievi 
di Carlo Maratta. Cosini , non si 
appagando della gloria e dei gua- 
dagni di buon pittore, volle ancor 
essere sculture, architetto, intaglia- 
tore, filosofo , matematico , poeta ; 
ma di tante arti e scienze veruna 
coltivò in modo da assicurargli l’im- 
mortalità. Fu non pertanto, finche 
visse, avuto in molla siima. Le sue 
principali opere d'intaglio in rame 
furono piccoli cammei ridotti in 
grande, tia i quali fu lodato quello 
rappresentante la testa di Medusa, 
esistente nel museo Strozzi della 
grandezza di circa un pollice , ri- 
dotto ad un terzo della grandezza 
uaturale. Intagliò pure ! ({ligie di 
S. Felice da Cantalice cappuccino 
a mezza figura, ed altre cose tutte 
di non molta importanza. 

OD A ZZI , ( Caval. Giovan- 
ni ) nacque in Homa da pailre 
milanese nel 1663, e studiò la pit- 
tura sotto il Baciccia, Celere al fiar 
del maestro , sebbeue in tutte le 
parti di lunga mano inferiore , in 
stoma operò assai per luoghi pub- 
blici e privati. Fu ancora scelto tra 
i valenti pittori chiamati a dipin- 
gere i Prefeti di S. Giovanni La- 
terano , ma il profeta dell’ Odazzi 
è la più debole opera elle sia stata 
latta io cosi distinto luogo. Aveva 
in età fanciullesca studiati gli ele- 
menti del disegno e dell’ intaglio 
sotto Cornelio Bloernaert; onde piut- 
tosto per passatempo, clic per altro, 
dicesi avere {alte alcune incisioni 
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sui proprj disegni. Morì in Roma 
nel 17a1. 

ODDI ( Giuseppe), pesarese, ap- 
prese la pittura nella sruola di Orlo 
Maratta, ma essendo vissuto sempre 
in patria, senza emulazione e senza 
vernn altro degli stimoli che ob- 
bligano ad attento studio, non sol- 
levossi oltre la mediocrità. E tale 
lo mostra una sua tavola d’ altare 
nella chiesa della Carità in Pesaro. 

— i Mauro) nato a Parma nel 
1659, fu dal proprio principe man- 
dato a Roma , perchè sotto la di- 
sciplina di Pietro da Cortona , si 
perfezionasse nella pittuia. '{ornalo 
in patria , lavorò con intero sod- 
disfacimento del duca nella villa di 
Colorno, e fece tavole d' altare per 
diverse chiese : ma in appresso, a- 
vendo in servigio de' suoi padroni 
intraprese opere d’architettura, tra- 
scurò quasi del tutto la pittura . 
esercitando la quale aveva ottenuto 
gloria e ricchezze. Fu ad ogni modo 
nominalo architetto del duca di 
Parma , e molto operò intorno ai 
durali palazzi in Parma e nel du- 
cato. Volle esercitarsi accora nel- 
I' intaglio all acquafòrte ed a bu- 
lino, e tra Patire cose intagliò da 
Agostino Caracci un Ratto d’ Eu- 
ropa. Nello spazio di tre in <piat- 
tr'anni disegnò alquante migliaja di 
medaglie, appartenenti alla ducala 
galleria di Parma, e scrisse due li- 
bri intorno alle regole dell’ archi- 
tettura, che prevenuto dalla morte 
nel 1702, nou ebbe tempo di dare 
alle stampe. , 

— — (Niccolòì è conosciuto per 
alcuni lavori a bulino rappresen- 
tanti S Filippo Neri, e l’immagine 
di Maria Vergine della Miserirordia 
di Scorgiano, terra della provincia 
diSiena. Intagliò pure il ritratto 
di papa Gregorio A ed il deposito 
di lui esistente nella cattedrale d'A- 
rezzo , rhe servirono ad oroare la 
sua storia stampata in Roma nel 
1711. 

OESER (Adamo Federico) nato 
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in Presburgo nel 1717, operava an- 
cora in Lipsia nel 1795. In tempo 
di sua gioventù studiò gli elementi 
della pittura nell' accademia di 
Vienna , ed ottenne di 18 anni il 
premio accademico. Apprese a mo- 
dellare da Raffaello Douver, scul- 
tore viennese; e di ventidue anni 
andò a stabilirsi a Dresda , dove 
dipinse con lode molte storie di 
falli mitologici ed eroici tanto a 
fresco che all’ olio. Era io allora 
quella città il favorito soggiorno 
delle arti. Colà Oeser contrasse do- 
mestichezza col celebre Giovanni 
Wiukelmano, e si giovarono a vi- 
cenda ne'loro studj. Nominato prò- 
fessore della nuova accademia delle 
belle arti in Dresda, e direttore di 
quella di disegno, pittura, scultura 
ed architettura di Lipsia, stabili la 
sua dimora in questa' ultima città 
nel 1764; ed ebbe ud’ estesa in- 
fluenza su tulli i rami delle belle 
arti, che colà gli vanno in gran par- 
te debitrici del miglioramento del 
buon gusto. Jllolte furono le Opere 
di pittura e di scultura eseguite in 
Lipsia avendo dipinte la sala della 
Commedia o del Concerto, e quella 
del consigliere Muller , e fatte la 
statua deli’ elettore per la spianata 
della porta S. Pietro, il monumento 
della regina Matilde di Danimarca 
nel giardino di Zelie , un altro 
piccolo mouumento per Gellert ecc. 
ecc. Ricercatissimi sono i disegni 
coloriti di Oeser e le pittoresche 
acque forti , tra le quali 

1 imante che disegna il sagrifiiio 
d‘ Ifigenia. 

Socrate che scolpisce le Grazie 
vestite. 

Dieci soggetti diversi; tre dei quali 
tratti della storia di Gilblas. 

Arminio , dopo la scoDfltta di 
Varo , che dice a Marobold , mo- 
strandogli le spoglie dei vinti Ro- 
mani ; Ecco i loro idoli. 

La Storia , seduta a’ piò d’ un 
monumento che si consiglia colla 
Verità, che dà congedo alla Fiuzioae. 
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Sanile che sforza la Pitonessa a 
richiamare 1’ ombra di Samuelle , 
da Rembrandt 

Psiche ed Amore, da un quadro 
attribuito al Correggio ec. 

OESTENREICH ( Matteo ) in- 
tagliatore tedesco operava in Roma 
nel 1745. nel quale anno intagliò 
all’acquafòrte Amore addormentato 
sotto ad uu altiero , cui il Tempo 
tarpa le ale. In appresso pubblicò 
il ritratto del celebre maestro di 
Cappella Jomella, e molti pezzi da 
Camillo Procaccini, Siroone da Pe- 
saro , Lorenzo de la Hire , Boi- 
tard, ec. , formanti un volume in 
foglio. 

OGBORNE (Giovarsi) disegna- 
tore ed intagliatore a granito, na- 
cque in Inghilterra circa il 1750, 
ed operava in Londra in sul de- 
clinare del decimotlavo secolo. Fu 
costui uno de'migliori allievi usciti 
dalla scuola del Bartolozzi, le di cui 
più rinomate stampe dicoosi le se- 
guenti : 

La Musica, a lapis rosso. 

La Storia, che serve d’accompa- 
gnamento. 

La Mercantessa di Amori, da una 
pittura d’ Ercolano. 

Abelardo che propone ad Eloisa 
di sposarla, da Angelica Kauffman. 

Ofelia personaggio dell’Haroelt di 
Shakespeare ec. 

OGGIONNO (Masco da), chia- 
mato pure da Vglone ed Uggiont, 
nacque in Oggionno , borgata dej- 
l’ alto territorio Milanese circa il 
1670. Ignorasi quale sia stato il suo 
primo maestro ; ma sappiamo, che 
dopo aver appresi da altri i primi 
elementi della pittura , fu accollo 
tra i suoi primi allievi da Leonardo 
da Vinci , cui fu assai caro ; onde 
ò comune opinione , che facendo 
Marco una copia del Cenacolo delle 
Grazie per la Certosa di Pavia, ri- 
toccò o fece di nuovo alcune teste 
della copia dello scolaro. Un sbra- 
ma meno accurata copia e di mi- 
nore estensione, credesi aver falla 
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per Sant Barnaba di Milano*, lo che 
non ci permettono di credere la qua- 
lità della pittara . uè il tempo in 
cui dicesi eseguita. Ma a più lo- 
date opere che non sono le copie 
affidava Marco la propria gloria. Bel- 
lissimi sono i freschi fatti da lui 
nel convento e nella chiesa della 
Pace in Milano , ed in particolare 
la Crocifissione del refettorio, piena 
di varietà, copiosa di figure, di àbiti 
e di forme diverse, dottamente at- 
teggiale; e tutte, secondo il carat- 
tere loro , con arie di volto e con 
masse piene di espressione. La len- 
tezza del dipingere all'olio sembra 
che non permettesse di comunicare 
a suoi quadri quel fuoco , onde 
animava le cose fatte a fresco. Pe- 
raltro la finissima tavola d’ alta- 
re che conservasi in uDa cappel- 
la della chiesa di S. Eufemia , 
nella anale ridondano tante bel- 
lezze, che non ci permettono di av- 
vertire ai pochi difetti; i quadri rap- 
presentanti la Vergine con S. Paolo 
ed altri Santi , e 1’ Arcangelo Mi- 
chele che scaccia il demonio, appar- 
tenenti alla pinacoteca di Brera; il 
deposto di Croce posseduto in Bre- 
scia dal conte Teodoro Lecchi, sono 
troppo gloriose testimonianze del 
suo merito nel dipingere all’ Olio. 
Alcuni suoi freschi staccati dalle 
pareti cui appartenevano, e traspor- 
tati in una sala della pinacoteca di 
Milano a canto ad altri freschi dei 
Luini e di Gaudenzio Ferrari, non 
scapitano nel confronto. Ma un pit- 
tore come Marco, che nulla operò 
fuori della patria, ottenne minore 
celebrità assai degli altri suoi con- 
discepoli. Mancò all'arte nel 1530. 

OGNIBENE (Adamo) architetto 
del dodicesimo secolo e probabil- 
mente cremonese ; fece in compa- 
gnia di Tiberio Assolaro i disegni 
della chiesa cattedrale di Cremona, 
che fu eretta l'anno 1 107 in forma al- 
quanto diversa da quella die le fu poi 
data nel 1343. Di questa prima co- 
struzione conservasi memoria in una 
D.z. degli Arch. tee. T. III. 
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lapide sostenuta dai due profeti Enoc 
ed Elia , collocata in un muro in- 
terno della sagristia inferiore di 
detta cattedrale. Lo stile dei due 
artisti fu gotico, come può vedersi 
nella grande navata principale colle 
sue minori navate laterali, le quali 
sostengono alcune loggie, che a te- 
nore dell’antica disciplina dovevano 
servire per le donne. 

OGNISANTE. V. Toussaiot de 
Breville. 

OLANDA ( Luca d' ) nacque in 
Leyden da Ugens Jacobs nel 1494, 
e dal padre meoo che mediocre pit- 
tore apprese i principi dell’arte ; 
poscia frequentò secondo la comune 
opiuione, la scuola del celebre Cor- 
nelio Foglici breclsen suo concilia- 
diuo. Diccsi che Luca era pittore 
di nove anni, e che di dodici di- 
pinse a tempra la celebre Sto- 
ria di S. Uberto , che gli fu ge- 
nerosamente pagata dal committente 
signor Lochorst. Di quattordici anni 
intagliò Maometto ubbriaco io atto 
di uccidere un monaco. Dopo di- 
verse altre opere di pittura e d’in- 
taglio , fece il finale Giudizio , che 
conservossi nella casa del comune 
di Leyden; quadro capitale e copioso 
di figure, tra le quali vedonsi, com- 
patibilmente al suo stile, bellissimi 
nudi , e le donne in particolare 
trattate con maravigtiosa delica- 
tezza. Variano le carnagioni se- 
condo la qualità delle figure, la 
disposizione de’ gruppi è bastante- 
mente studiata , ed i contrapposti 
utilmente adoperati. Ma Luca non 
conobbe, come si conveniva la forza 
del chiaro scuro , e le figure poste 
in sulla prima linea non si staccano 
dal fondo. Da diversi principi fu- 
rono offerti tesori per questo ca- 
polavoro , che onora la patria del- 
l’illustre artista, il quale molti altri 
pregevolissimi quadri fece all’ olio 
ed a tempra per Leydeu e per al- 
tre città della Fian ara e dell' O- 
lauda. Tra questi il più famoso è 
quello rapprescntaute il Cieco di 
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(«cifro, clic nel 1702 fu acquistato 
■Ini Goilzio, nel quale maraviglinsc 
8000 la freschezza del colorilo e la 
bel levi a del paese appropriato al- 
I’ argomento della storia rappresen- 
tata , c la varietà delle vesti e dei 
volti che si direbbero ritratti dal 
naturale. Questa pittura termiuala 
nel 1531, fu l'ultima clic facesse 
Luca, il quale poi ch’ebbe colle 
infinite sue opere acquistata fama 
e ricchezze senza pari , tisolse in 
età di 33 anni di voler visitare i 
più celebri pittori olandesi e fiam- 
minghi. .S’imbarcò sopra una nave 
equipaggiala a proprie spese e prese 
terra a Middelbourg presso il suo 
amico Giovanni Mabuse, col quale 
passò a Gaud , a Malines, ad An- 
versa, ec; in ogni luogo lautamente 
trattando a ricca mensa tutti i pit- 
tori del paese. Ma buse aveva uua 
veste di stoffa d' oro , e Luca una 
di seta gialla tessuta in modo che 
lustrava al par di quella del com- 
pagno. Ma questo viaggio destinato 
a soddisfare la sua puerile vanità , 
fu ragione della immatura sua morte. 
Il pubblico e lo stesso Luca accu- 
sarono gli artisti , gelosi delia sua 
fama, di averlo avvelenato, peroc- 
ché dopo tale epoca altro non fece 
che languire , sebbene , stando a 
letto, continuasse a dipingere e ad 
intagliare fino al 1533, in cui mori 
avanti di giugnere ai -IO anni. Non 
In incnn amico di Alberto Durerò, 
di quel che lo fosse di Mabùse , 
e trattarono talvolta con nobile emu- 
lazione lo stesso soggetto ; all’ ul- 
timo st ritrassero l’un l’altro sulla 
stessa tavola onde le imagini loro 
rimanessero unite cornei lcro cuori. 
Non abbiamo fin ora parlalo che 
delle pitture di Luca, riservandoci 
a dare iu questo luogo un indice 
delle sue migliori stampe , ossia 
delle più importanti e più rare , 
procedendo cronologicamente. Stam- 
pe in rame. 

Il Peccato di Adamo ed Èva in- 
tagliata avanti il 1508. 
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Abramo che licenzia Agar, stam- 
pa eseguita circa il 1508. conosciuta 
sotto il nome della Grande Agar, 
rarissima 

La Piglia di Jefte che va ad in- 
contrare il padre, dei 1508. 

Dalila che taglia i capelli a San- 
sone, dello stesso anno. 

Davidde che suona 1' Arpa in- 
nanzi a Saulle, 1508. 

Davidde, che prega, 1508. 

I due Vecchi che sorprendono 
SusaDoa nel bagno, 1508. 

II Riposo nel ritorno dall’Egitto, 
rarissima, del 1508. 

Il Monaco Sergio ucciso da Mao- 
metto, 1508. 

La Conversione di San Paolo 
stampa rarissima del 1509. 

Seguilo di 9. stampe della Pas- 
sione di G. C. 1509. 

S. Maria Maddaleua nel deserto 
rarissima. 

Gesù presentato al popolo , una 
delle più insigni opere di Luca, 
1510. 

Il Ritorno del figliuol prodigo 
1510. 

Gesù Cristo e gli apostoli seguito 
di 12 stampe, 1511. 

Maria Vergine in piedi sopra 
una Luna, iu gloria, 1512. 

Maria Vergine col Bambino, se- 
duta a piè d'un altiero, 1SI4.~ 

I,' uomo colla torcia accesa, ra- 
rissima. 

Il Calvario del 1817, stampa la 
più perfetta di Luca, ritenuta come 
modello per trattare la lontananza. 

Le donna die vende il latte, assai 
rara. 

Lo Scaltro, stampa estremamente 
rara. 

Ritratto dell’ imperatore Massi- 
miliano , bella e rara. 

Incisioni in Ugno. 

Adamo ed Èva. 

A bramo che sagri fica Isacco 

La regina Saba avanti al Irono 
di Salomone. 
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Salomone sedotto da una delle 
sue donne 

Il popolo romano ette si burla 
del poeta Virgilio , che una corti- 
giana ha sospeso in un paniere alla 
Sua finestra. Storiella favolosa, ma 
creduta ai tempi di Luca. ec. 

OLDONI (Bosifobte) di Ver. 
celli, operava in patria nel 1 4(36 , 
in compagnia di Ercole Oldoni , 
probabilmente suo fratello; e per i 
tempi in cui visse diccsi essere stalo 
buon pittore. 

OLDOV1NO (Iacopo), architetto 
cremonese . fioriva avanti la meli 
del quindicesimo secolo. Io qua* 
Jità d ingegnere militare fu ai ser- 
vigi di Filippo Maria Visconti nelle 
guerre combattute contro i Vene- 
ciani e contro i Fiorentini , e si 
acquistò la stima o l'amore di quel so- 
spettoso principe colla fedeltà e colia 
importanza delle sue operazioni. In 
Cremooa si eseguirono sui disegni 
di lui e sotto la sua direzione di- 
versi editizj , tra i quali la chiesa 
e campanile di S. Antonio Abate 
e I’ annesso ospitale destinato a ri- 
cevere gli attaccati dal fuoco sacro: 
malattia io quella età frequente 
assai. 

OLGIATI (Giovan Maria!, ar- 
chitetto milanese, fu uno ilei bene- 
meriti artisti che contribuirono coi 
consigli e coll' opera loro alla con- 
tinuazione della fabbrica del duomo 
di Milano. 

OLINDO (Martino de) archi- 
tetto spagnuolo del diciassettesimo 
secolo, eresse sui propri disegni la 
chiesa parrocchiale di Liria, uella 
di cui facciala il piano inferiore ha 
quattro colonne doriche su piede- 
stalli, con nicchie , statue e bassi 
rilievi. Il secondo ordine è di al- 
trettante colonne striate corintie. 
Che liel salto 1 dice il Milizia, Ma 
tra 1' un ordiue e I’ altro è uo nu- 
volo d Angeli colla Madonna che 
naturalmente stacca uo ordine dal- 
l'aitro. Il Ieri' ordine è di due co- 
louue forse str ate, rou una statua 
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di S. Michele. Dicesi che la scul- 
tura è tollerabile; ma dobbiamo 
convenire che 1’ architetto non a- 
veva gusto d’architettura. Pine gli 
fu dato a continuare il inouislcro 
di S. Michele di Yaleuza comin- 
ciato da altro architetto, ed Oliudo 
volle introdurvi molli cambiamenti 
ad imitazione dell' Escuriale. 

OL1NP1A, greca pittrice , della 
quale altro non è noto, se uouche 
ammaestiò nell’arte il celebre pit- 
tore Anlobulo: ciocché torna a 

grande onore di questa virtuosa 
donna. 

OL1NPIO, greco scultore, di cui 
lasciò memoria Pausania nel VI 
libro delle sue storie , come nello 
stesso libro parlò ancora di 

OLINFIOSTENE, altro scultore, 
il quale fece le statue di tre Muse, 
collocate in Elicona. 

OLIVA ( Pietro ). pittore Mes- 
sinese , operava in patria avanti il 
1500. Sebbene le sue opere conser- 
vino nella sua integrità il vecchio 
stile, sono tenute iu pregio per certa 
naturale semplicità, e per una colai 
aria di dolcezza die sapeva dare ai 
volti. 

OLIVER ( Giovanni ) , nato a 
Londra nel 1616 , si fece nome 
Ira i pittori sul vetro e Ira gl' iu- 
tagliatori all'acquafòrte, ed alla ma- 
niera nera. Dotato di qoii cornimi 
talenti nell’ una e nell’altra pro- 
fessione , ebbe pochi che lo supe- 
rassero. La vetrata, eh' egli esegui 
nella chiesa di Cristo in Oxford, 
rappresentante S. Pietro liberato 
dalla prigione dall'Angelo, è opera 
nel sua genere assai rara. Tra i la- 
vori d’intaglio eseguiti leggei incute 
alla punta riportatisi come più co- 
nosciuti i seguenti ; 

Ritratta di Giacomo 11 re d' In- 
ghilterra, alla maniera nera. 

Ritratto del cancelliere JeiTeries 

Giovane che dorme, con teschio 
di morte vicino, e l’iscrizione: 
Morti s imago , tratto da Artemisia 
Gentileschi ; stampa rarissima. 
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Veduta di Tanger. 

Simile delle acque termali di 
Balli. 

OLIVER (Pietro ), forse aio del 
precedente , nacque in Londra nel 
1600, e mori nel 1660. Era questi 
figliuolo d’Isacco, di cui si parlerà 
Del seguente articolo. Apprese a mi- 
niare dal padre; e l’intaglio a punta 
da Orario Walpol. Sappiamo che 
dimorava in Londra , dove godeva 
rande riputazione , e che intagliò 
iversi piccoli soggetti storici al- 
l'acquafòrte. 

- — (Isacco) celebre miniatore, 
fiori sotto il regno d’ Elisabetta, e 
sorpassò tutti i suoi contemporanei 
per la maniera (ioita che adoperava 
nelle sue pitture. 

OL1VES, (Maestro Francesco) 
di Tarragona , non dipinse che 
grandi soggetti di storia , ed ebbe 
forse maggior nome che non me- 
ritava presso coloro , che mal co- 
noscendo 1' arte , si lasciano abba- 
gliare dalia molteplicità delle fi- 
gure, dalla arditezza degli scorci e 
delle gagliardi mosse. Ma i biografi 
spagnuoli, senza dissimulacele .-cor- 
rezioni del disegno ed altri difetti, 
gli danno lode di finissimo cono- 
scitore delle opere altrui. Fioriva 
nel 1557. 

OLIVIERI ( Domenico) nacque 
in Torino aie! 1679, e poich'ebbe 
appresi gli elemeuti della pittura 
sotto non so quale maestro, si fece 
a studiare da se le opere degli ar- 
tisti fiamminghi, de’ quali trovasi 
doviziosamente provveduta la reale 
allena di quella capitale; e spinto 
a naturale sollazzevole tempera- 
mento cominciò a dipingere carica- 
ture in sul fare del Laar. Facile 
nella scelta di faceti soggetti , forte 
nel colorito, franco nel tocco del 
pennello , sarebbe da chiunque ri- 
putato uuo de* migliori Fiammin- 
ghi, se avesse saputo, o voluto imi- 
tarne la lucentezza delle tinte. Ri- 
sguardattM come rarissime cose due 
vasti quadri, già posseduti dalla 
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reai corte di Torioo, rappresentanti, 
mercati con ciarlataui , cavadenti, 
risse di contadini , e simili. Le fi- 
gure non alte più di un palmo, souo 
disegnate con gusto e finite con a- 
more ; i gruppi souo per 1' effetto 
dottamente distribuiti ; e sebbene 
non si riferiscano ad un punto d’u- 
nità, servono a rappresentare al vero 
il disordine di un mercato. Mori 
nel 1755. 

OL l V 1 ERI(Piet RO P solo) . ro ma- 
no, nacque fanno 1551, e secondo 
alcuni, apprese i principj dell’archi- 
tettura da Giacomo Bariozzi. Diede 
il disegno della chiesa di S. An- 
drea nella Valle in Roma , ridu- 
ceudola di croce latina ad una gran 
navata, con cappelle sfondale e coro 
semicircolare. Ma costui non fu 
meno valente scultore che archi, 
tetto; perocché , per tacere d’ altre 
opere, fu l'autore della gigantesca 
statua di Gregorio X.111 eseguita 
per la sala d’ udienza in Campido- 
doglio, del deposito di Gregorio 
VI in S. Maria Nuova a Campo 
Vaccino e del ciborio per S. Gio- 
vanni Luterano ordinato da Cle- 
mente Vili. 'Sopraffatto da intem- 
pestiva morte nei 1599, non lo vide 
finito, nè potè dare ulteriore prove 
della sua virtù. 

OLOTZAGA ( Giovanni de ), 

nato nella Biscaglia in sol decli- 
nare del quindicesimo secolo, diede 
■ disegni per la cattedrale d’Uvesca 
nell' Arragooa, da erigersi nel sito 
in cui era collocata la celebre mo- 
schea di Mislegda. E questa chiesa 
divìsa in tre navi di pietre tagliate, 
ed è in buona proporzione. Ric- 
chissima è la facciata principale , 
ornata ai due lati della porla di 14 
statue maggiori del naturale, su- 
periormente alle quali vedonsi 48 
statuette alte un piede, e disposte 
in varj ordini. Oltre di ciò un'im- 
magine della Madonna sorge sopra 
la porta, e le stanno a lato due 
alti rilievi rappresentanti I' Adora- 
zione dei Magi, e l’Apparizione di 
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Cristo all* Maddalena. È cosa no- 
tabile che nel breve periodo di 
trenta in quaranl'anni, cioè dal 1 1 SO 
•I 1510 siasi nelle Spagne l'archi- 
tettura tanto gotica che araba inne- 
stala alla greca. 

OMFALÌONE , allievo di Micia 
figlinolo di Nieomede , dipinse al- 
cuni quadri, ricordati da Pausama 
nel VI, e fa ajuto ed amico con- 
fidentissimo del sno maestro Micia. 

OMASI A, greco pittore, dipinse, 
tra l'altre cose , per i cittadini di 
Platea, Eurygauia in atto triste e 
con dimesso volto per la morte de' 
figli. 

ONASSIMEDE acquistò celebrità 
tra i Greci per la statua del Padre 
Bacco lutta coperta di rame. 

ONATA , pittore della città di 
Platea dipinse in una parete del 
vestiliolo del tempio di Minerva la 

? rima spedixione degli Argivi contro 
l ebe. 

" i , era uno scultore di Egina 
in marmo ed in bronzo. Tra le 
molte sue opere ricorderemo le piii 
insigni: cioè, nove statue di greci 
guerrieri, tra i quali doveva essere 
scelto a sorte quello , che combat- 
terebbe contro Ettore; la statua di 
Onata figlio di Micoue; un Ercole 
in bronzo con base dello stesso me- 
tallo da collocarsi in Olimpia; Mer- 
curio portante un ariete ; un carro 
di bronzo col guerriero in atto di 
satire sul medesimo; un A polline 
in bronzo di gigantesca mole, e la 
(tatua di Cerere per i Figatesi, ec. ec. 

OMETO , scedtor greco , fratello 
di Tylaco ; fece , per testimonianza 
di Pausania, insieme al fratello ed 
ai loro figli , una gigantesca statua 
di Giove. Ignorasi la patria e l’età 
cui appartengono. 

ONNA { Pietro ), nato in Spa- 
gna circa il 1550, dipingeva Fallar 
maggior di S. Maria di Rioseeo nel 
1590 , e faceva altrove altre simili 
opere di lavori di scultura, di stuc- 
chi, e di pittura, secondo costuma- 
tasi in Spagna lino ai tempi di 
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Ferdinando e d’isabella, ed in al- 
cuni luoghi fin sotto il regno di 
Filippo II. 

ONNATE ( Michele ) nacque in 
Siviglia nel 1535, e studiò la pit- 
tar» in Madrid , nella scuola di 
Antonio Moro, maestro fiammingo, 
che 1' Orniate seguì ancora in Por- 
togallo , quando vi fu mandato da 
Filippo 11 per ritrarre la princi- 
pessa a lui promessa sposa . Colà 
i'u che il giovane allievo cominciò 
a far conoscere i suoi talenti nel 
fare ritratti somigliantissimi e con 
somma diligenza finiti , onde tor- 
nato a Madrid , e partito il Moro 
per sottrarsi alle indagini della sa- 
cra Inquisizione, ( V. Moro Anto- 
nio ) gli successe nella fama e nelle 
incombenze. Morì nei 1 606 , la- 
sciando ai suoi eredi grandi ric- 
chezze , poiché pochissimi ritras- 
sero al par di lui tanti ragguarde- 
voli personaggi , e niuuo vide pa. 
gali i suoi ritratti a cosi alto prezzo, 

OMOFRIO di Crescenzio, allievo 
di Gaspare Poussin , e riguardato 
come il suo più fedele imitatore , 
nacque dopo la metà dei diciasset- 
tesimo secolo. Poco lavorò in Roma, 
e non molte cose lasciò in Firenze, 
sebbene vi facesse lunga dimora in 
qualità di pittore di quella corte , 
incaricato di ornare le reali ville. 
Veroò, che amando egli di lavorare 
di preferenza per private quadrerie 
che per luoghi pubblici, molti suoi 
quadri rimarranno a tutti ignoti 
presso diverse famiglie. Operava 
ancora ne’ primi anni del diciot- 
tesimo secolo. 

OORT (Lamberto van) Di que- 
st’ artista, nato in Amersfort circa 
il 1520, non rimane chela memo- 
ria di essere stalo buon pittore e 
buon architetto, onde fu ammesso 
nella società dei pittori d’ Anversa 
l’anno 1547. Digei anni dopo, avendo 
stabilito il suo domicilio in An- 
versa, ebbe un figlio , che si rese 
più famoso di lui per virtù e per 
vizj, chiamato 


Digitized by Google 


70 OO 

OORT ( Adamo vai» ) , il quale 
ammaestrato nelle teorie e nelle 
pratiche della pittura dal padre , 
fecesi in età di diciotto in vent auoi 
vantaggiosamente conoscere con al- 
cuni quadri di storia correttamente 
disegnati e vagamente coloriti. Apri 
in Anversa scuola di pittura , ed 
ebbe la gloria di contare Ira i suoi 
allievi Giacomo Giordaens, Frauck, 
Enrico van Balena e Pietro Paolo 
Rubens. E questi era solilo dire, 
che il suo maestro avrebbe superati 
tutti i suoi contemporanei, seavesse 
veduta Roma e studiati i buoni e- 
templari. Ma l’ infelice Oort, ren- 
duto a tutti insoffribile dal suo bru- 
tale carattere, che ogni giorno an- 
dava peggiorando colla contratta 
abitudine dell’ ubriachezza , tra- 
scurò ben tosto 1' imitazione della 
natura per lavorare di pratica e 
cadde nel manierato. Morì in An- 
versa, abbandonato da tutti i suoi 
scolari in età di 84 anni. 

OOST ( Giacomo van ) chia- 
mato il Vecchio, nacque in Bruges 
circa il 1600 , e nel 1621 si fece 
conoscere con un buon quadro pit- 
tore di grandi sperauze. Senza in- 
vanirsi degli elogi , che venirangli 
prodigali per questo giovanile la- 
voro . risolse ai passare a Bonn , 
e solo dopo avere ammirate e lun- 
gamente studiate le migliori pit- 
ture, scelse par sua guida princi- 
pale quelle di Auuibalc Caracci. 
Di ritorno in patria , fu incaricato 
di molti lavori per chiese e per 
private famiglie , ed ebbe , in tal 
guisa opportunità di dar prova dei 
grandi progressi fatti in Italia. Seb- 
bene in fresca gioventù avesse co- 
piate diverse cose da Rubens e da 
altri maestri fiamminghi , tutti i 
posteriori suoi quadri non ricor- 
dano che 1’ eleganza, la correzione, 
la nobiltà ed il vigoroso colorire 
di Annibaie. Le chiese e le case 
di Bruges e di altre città delle Fian- 
dre ridondano di bei quadri di 
Oost. Di soli due faremo memoria: 
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di quello della sala di giustizia di 
Bruges, rappresentante molti giudici 
adunati nell* atto di essere letta la 
sentenza di morte ad un malfat- 
tore, e dell' altro della cattedrale 
d’Ypres , in cui dipinse le nazioni 
prostrate iunanzi al Sacramento. 
Morì in patria nel 1671, lasciando 
ammaestrato nell'arte il tiglio 

OOST(GltCOMO va») il Giovane. 
Era costui uato in Bruges nel 1637. 
Appena uscito dalla scuola paterna, 
recossi a Parigi e di là a Bonza , 
dove indefessamente studiò più anni 
1’ antico e le belle opere de’ mo- 
derni. Tornato in patria presso al 
padre , compose alcuni buoni qua- 
dri, indi otteneva di tornare a Pa- 
rigi , dove lo aspettavano impor- 
tanti commissioni. Accadde però che 
giunto a Lilla vi fosse trattenuto 
da alcuni amici per fare alcuni ri- 
tratti, fatti i quali, e pregato a vo- 
lerne Tare degli altri, si trovò tosto 
così vantaggiosamente occupato, che 
piacendogli il soggiorno di Lilla , 
vi si accasò e vi rimase 41 anni 
continui, finché perduta la consorte, 
che teucramente amava , rivide la 
patria, dove mori poco dopo il 1713. 
Le opere del giovane Oost hanno 
il carattere delle paterne, mai suoi 
pautieggiarnenli sono più larghi e 
più fàcile e sicuro il suo tratteg- 
giare. 11 suo capolavoro è il Mar- 
tirio di S. Barbara , che conser- 
vasi a Lilla nella chiesa di S. Ste- 
fano. 

OOSTEHWYCK (Maria) una 
delle più illustri pittrici olandesi , 
nacque presso Delft nel 1630. e fu 
allieva iu Utrecht di Giovanni 
llèem. In breve vide aleuto suoi 
quadri, o piuttosto stud) apprezzati 
assai , onde s’ incoraggiò a mag- 
giori cose. Era di poco uscita dalla 
scuola di Iléem, quando questi co- 
minciò a riguardarla come sua ri- 
vale. Luigi XIV fu il primo ad 
onorare la virtù della giovane Oos- 
terwyck . facendo collocare alcuni 
suoi quaibi nella reale galleria, il 
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suo «sempio fu imitalo dall', impe- 
ratore Leopoldo e dall'imperatrice, 
da Guglielmo III re d' Inghilterra, 
dal re di Polonia e da altri prin- 
cipi , i quali tutti magnificamente 
la premiarono. Onorata da tutti i 
sovrani , rispettata dagli artisti , 
amala dai suoi concittadini , visse 
Maria tranquillamente in patria , 
senza obbligarsi a chicchessia, troppo 
innamorata dell’ arte sua. Dipinse 
fiori con tanta verità e cosi finita- 
mente e con tanta freschezza , che 
sembravano colti in quell'istante. 
Seppe inoltre pittorescamente ag- 
grupparli in modo , che la diver- 
sità de' colori e delle forme pro- 
duresse grandissimo effetto. 11 pit- 
tore van Aelst ne ambì le nozze , 
ma Maria era troppo costumata e 
gentile per associarsi ad un uomo, 
di cui sapeva apprezzarne le virtù 
ed abbonirne i dissoluti costumi. 
Morì ad Entdam in Olau'da nel 
1695. 

OPERA (Giovassi dall.’), così 
comunemente chiamato per avere 
sempre lavorato nelle stanze del- 
l’Opera ( fabbriceria ) di 6. Maria 
del Fiore, appartiene alla famiglia 
Bandini. Maio questi io Firenze 
circa il 1550, fu scolaro di Bac- 
cio Randinelli. Sebbene cominciasse 
la scultura a scostarsi alcun poco 
dalla castigatezza e purità dello 
stile dei grandi maestri die lo pre- 
cedettero, egli noo deviò dal buon 
sentiero , c le sue opere vengono 
annoverate tra le piu belle della 
scultura toscana. Le più rinomate 
sue però sono il basso rilievo della 
cappella Gaddi in S. Maria Rovella 
rappresentante lo sposalizio di Maria 
Vergine; le due statue degli apo- 
stoli Jacopo Minore o Filippo, poste 
nell’ interno di S. Maria del Fiore, 
e la statua dell’architettura, la mi- 
gliore delle tre che ornano il se- 
polcro di Mirhclangiolo Booarroli 
in S. Croce. Scolpì molti ritratti , 
tenuti pure in grandissima stima. 
Egli tenne una via di mezzo li a la 
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fierezza del Bonarroti e la maniera 
del suo maestro Randinelli , che a 
fronte delle censure de’ seguaci di 
Michelangelo , ed in particolare di 
Giorgio Vasari, non lascia d’essere 
riguardato come uno de’ grandi 
artisti dei miglior secolo. Giovanni 
dall'Opera vide i primi anni del 
diciassettesimo secolo, ed il Baldi- 
nucci , che può riguardarsi come 
il continuatore del biografo Are- 
tino, ci lasciò accurate memorie 
intorno a questo valente scultore. 

OPPENORT (Ecidio Maria) 
nato io Francia circa il 1670 , oc- 
cupa un distinto grado tra gli ar- 
chitetti francesi. Fu pensionarlo 
del re in Roma , dove occupossi 
delle cose dell' arte piuttosto sulle 
opere dei moderni che degli an- 
tichi. Appena tornato in patria fu 
incaricato di varj lavori, che Io fe- 
cero vantaggiosamente conoscere al 
duca d’Orleaus Reggente, ond’ehbe 
la carica di direttore delle fabbri- 
che e de’ giardini reali. Sono suoi 
lodati disegni il second ordine della 
facciata settentrionale della chiesa 
di S. Sulpizio, la decorazione in- 
terna delle due farciate e I aitar 
maggiore. Decorò la galleria del 
palazzo Reale, il salone c(ie la pre- 
cede , P interno dell' Ostello del 
Gran-Prior di Francia al Tempio, 
il coro di S. Vittore, tee, Lasciò 
moltissimi disegui, rhe il Sig. Hu- 
quier fece ìd parte intagliare con 
molta proprietà. Morì iu Parigi 
l'anno 1 753. 

OPPI (BrRNARDtsO) credesi, rhe 
abbia intagliato, in rompagnia del 
Villamena e di Teodoro Crugrr se- 
dici stampe e forse più, sui disegni 
del Lanfranco, in ognuna delle quali 
è rappresentata una Virtù, cioè la 
Pace, la Giustizia, la Misericordia, 
la Maestà , la Clemenza ec. SI dire 
che tutte furono dedicate a Fran- 
cesco Piccolomini. 

OPSTAL ( Giacomo vaia), nato 
in Auversa circa il 1660, più assai 
che per opere di propria inven- 
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xione, si rese celebre nelle Fiandre 
per una bellissima copia della fa- 
mosa deposizione di Rubens della 
chiesa di Mostra Signora d'Anversa, 
fatta per il maresciallo di Villeroy 
nel 1704, Copiando quest’ egregia 
pittura, consistente in cinque quadri 
riuniti, sebbene Opstal si attenesse 
all’originale per conto del disegno 
e del colorito , adoprò un tocco 
cosi libero e sicuro , che a stento 
si crede copia il suo lavoro. Fu 
pure buou ritrattista, e molte gen- 
tili figurine dipinse di ninfe e di 
amorini nei quadri de’ pittori fio- 
risti, Ignorasi 1' epoca della sua 
morte, 

ORAZ1I, o D’ORAZIO ( Carlo 
e Niccola fratelli n’) furono 
prescelti ad intagliare le pitture dis- 
sotterrate nella città d Ercolaoo , 
insieme ad altri artisti. 

ORAZIO CONPRÈ, celebre fon- 
ditore in bronzo, che operava in 
sul declinare del sedicesimo secolo, 
fuso diverse statue ed ornamenti in 
compagnia di Angelo Pellegrini , 
non è ben noto se sui proprj e su 
gli altrui modelli, ed in particolare 
le statue degli Apostoli per le co- 
lonne Trajaua ed Antonina, ed altre 
statue e busti e cancelli e ferriate 
ed altri ornamenti per le principali 
liasilicbe di Roma. Forse io alcune 
opere d’ Orazio troveranno i più 
lini conoscitori alcuni indizj del 
cattivo gusto che s'andava introdu- 
cendo ne'tempi suoi, ma questi sono 
abbondantemente compensati da 
molte bellissime parti. 

ORDUNEZ ( Gaspare) archi- 
tetto spagnuolo, nato circa il 1550, 
costruì , nel 1600 , in Madrid la 
chiesa parrocchiale di S. Martino, 
la di cui facciala non ha altri or- 
namenti che di fasce, di riquadri , 
di scale , di frontespizj ; con che 
venne a darle un aria di sempli- 
cità , che non dispiace. L' interno 
è d’ ordine dorico , ma sfigurato a 
ragione delle esorbitanti aperture 
delle cappelle ; errore forse ren- 
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duto necessario all’ architelo dal 
volere dei committenti. 

OR1ENT ( Giuseppe ) nacque a 
Villarcal nel regno di Valenza circa 
il 1650, e fu uno de’ migliori ri- 
trattisti della scuola di Valenza. 
Compose ancora quadri di storia 
e tavole per chiese, tra le quali le 
più lodale sono quelle di S. Lom- 
berto Urlinone. 

ORIOLI ( Bartolommeo), pittore 
di pratica, lavorava in Treviso nel 
1616 , dov’ crasi pure acquistato 
nome di buon poeta. La più ripu- 
tata e copiosa opera ch'egli facesse 
in quella città rappresenta una nu- 
merosa processione di Trevigiani 
d'ambo i sessi , tutti ritratti- dal 
vero , come costumavasi di quei 
tempi, onde farsi molto onore senza 
molto studio, nè indagini di bello 
ideale , nè di forme d’ abiti, nè di 
prospettiva, nè d’ anatomia. Non 
è noto che abbia operato fuori di 
Treviso sua patria. 

ORLANDI (Giovarsi) romano, 
operava in Genova nel 1657, dove 
intagliò la veduta di quella città. 
Aveva precedentemente incisa una 
Fuga in Egitto da Camillo Procac- 
cino, secondo la maniera di Cor- 
nelio Cort suo maestro , c circa 
46 io 47 ritratti. 

ORLANDI (Odoardo), nato in 
Bologna nel 1660, fu uno de’meno 
riputati allievi del Pasinelli. Fece 
diverse ragionevoli cose di plastica, 
cui si consacrò quando vide che 
col pennello non giugnerebbe ad 
emulare i migliori suoi concittadini. 
Ammaestrò ueila pittura suo fi- 
glio 

ORLANDI ( STEFARO) , nato nel 
1681 ;il quale avendo poi studiatosot- 
to Pompeo Aldovrandi, riuscì valente 
ornatista. Fatta in appresso società 
con altro pittore quadralurista, lavo- 
rarono assieme in molte città d'Italia, 
dipingendo chiese, sale e teatri, pei 
quali ultimi eseguirono ancora sce- 
narj con felice riuscita. Morì nel 
1760. 
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Ignoro se a questa famiglia ap- 
partenga il Padre Orlandi , bene- 
merito delle Arti per il suo Abbec- 
edario pittorico molte volte ristam- 
pato ed accresciuto di nuovi arti- 
coli in Bologna, Venezia, Napoli , 
Firenze ed altrove. 

ORLANDINO (Teodosio), se- 
condo le memorie cremonesi sa- 
rebbe stato un architetto , che nel 
1167 , fece il disegno e diresse i 
lavori del battistero di figura' ot- 
tangolare, che attualmente si vede 
nella cattedrale di Cremona. 

ORLEY ( Bernardino van ) na- 
cque a Brusselles nel 1490; e la- 
sciata quand’ era ancor giovinetto 
la patria, passò in Italia, dove non 
molto dopo si acconciò con Raf- 
faello d’U(bino,che amorevolmente 
lo istruì nei più nobili magisterj 
dell’arte. Tornato a Brusselles dopo 
la morte del maestro , dipinse per 
Carlo V varj quadri di caccie, in 
uno dei quali , rappresentante la 
foresta di Soigoies, ritrasse lo stesso 
Carlo ed i suoi principali corti- 
giani. Per lo stesso principe fece 
disegni e Cartoni per tappezzerie , 
ed altri ne compose per il prin- 
cipe di Nassau Grange, che servi- 
rono per le tappezzerie destinate 
ad ornare il palazzo di Breda. Fece 
pure quadri all’ olio per chiese ed 
altri luoghi pubblici , tra i quali 
celebre è quello eseguito per la so- 
cietà de’ pittori di Malines rappre- 
sentante S. Luca in atto di dipin- 
gere Maria Vergine. Mancò alla 
gloria dell’ arte circa il 1550. 

— — ( Riccardo van ) nato a 
Brusselles nel 1552 apprese da suo 
padre mediocre pittore di paesaggi 
i principj della pittura, ma senten- 
dosi inclinato per un genere di pit- 
tura più elevato , studiò accura- 
tamente il disegno sui migliori ori- 
ginali di Rubens c di van Dyck , 
ed iu breve pubblicò composizioni 
figlie d’ un uomo di spirito e di 
grande ingegno. Incredibile è il 
numero dei quadri e dei disegni 

Dii. digli Arch. tee. t. in. 
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usciti dalle sue mani; perocché era 
laboriosissimo ed assiduo in ma- 
niera che niuno poteva divagarlo 
da 'suoi studj. Intagliò molte suo 
opere all’acquafòrte, in modo da 
conservare lo spirito e la forza dei 
disegni o quadri originali. Mori iu 
patria nell’età di 80 anni e fu eoa 
pompa seppellito nella chiesa di Sau 
Gangerio sotto al deposito di Ber- 
nardino vau Orley, celebre scolaro 
di RafTaello. 

( Giovanni van ) , fratello 

di Riccardo , e nato in Brusselles 
nel 1556, fu quasi di pari merito 
di Riccardo tanto nel disegno, che 
Della pittura e nell' intaglio. Fece 
molti quadri per le chiese di Brus- 
selles , ed incise in compagnia del 
fratello una Serie di venlinove sog- 
getti tratti dal nuovo Testamento , 
oltre le seguenti stampe separate 

Sposalizio di S. Giuseppe con 
Maria Vergine , da Luca Gior- 
dano 

La caduta dei reprobi , da Ru- 
bens. 

Bacco ubbriaco sostenuto dai Sa- 
tiri, dal medesimo. 

Veduta di un ricco giardino , 
con gli Amori di Vertuuuu e Po- 
mona. 

Danza, soggetto pastorale, tratto 
dal Pastor Fido del Guarini. 

ORL1ENS ( Francesco d’ ) uoo 
degli allievi fatti dal Rosso in Fran- 
cia , e suo laborioso ajuto nelle molte- 
plici pitture eseguite nel palazzo di 
Fontainebleau. 

OROCZO ( Eugenio ) lavorava 
in Madrid in sul declinare del di- 
ciassettesimo secolo. Molli quadri 
di Storie scritturali , e molte im- 
magini di Santi fece per la certosa 
di Paular. Conobbe e seppe valersi 
con grande profitto delle profonda 
sue cognizioni del chiaroscuro ; e 
se avesse saputo armonizzare i co- 
lori , come seppe dar rilievo alle 
figure, non avretibe avuto in patria 
molti eguali. 

ORRENTE (Pietro) nacque in 
10 
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Montallegro , nel regno di Marcia 
circa il 1550. O fosse scolaro di 
Jacopo da Ponte, come suppone il 
Palomino , o soltanto studiasse le 
opere di questo italiano maestro , 
come scrive Lazzaro Diaz del Vake; 
tutti in ciò convengono essere stato 
uno de’ suoi più illustri imitatori , 
e, se dobbiamo dar fede al Conca, 
non eccettuati gli stessi figli e eu- 

ini del grande pittore bassanese. 

’ Orrente lavorò alcun tempo in 
giovanile elà nella cittì di Toledo, 
ma fece le più perfette opere della 
matura virilità nella sua patria. 
Compiacendosi molto di viaggiare, 
passava in seguito a Valenza, dove 
lasciò un bellissimo quadro di San 
Sebastiano. Recossi poscia a Ma- 
drid , e fece i quadri del palazzo 
del Retiro, che a cagione della co- 
spicua qualità del luogo, lo resero 
celebre per tutta la Spagna. A Si- 
viglia contrasse domestichezza col 
Pacheco, che lungamente lo tenne 
in quella cittì occupato in opere 
di grande importanza. Mori poco 
dopo in Toledo io età d'olire 90 
anni. E perchè in cosi lungo |>e- 
riodo di vita non intralasciò mai 
il lavoro , le principali città della 
Spagna hanno molti quadri diluì: 
anzi risguardasi in quella penisola 
come imperfetta qualunque quadre- 
ria che non può mostrare qualche 
bel dipinto dell' Orrente. 

ORSENIGO di SI M ONE , mi- 
lanese. fu uno dei molti architetti, 
che in sul declinare del quattor- 
dicesimo secolo furono chiamati a 
soprintendere alla costruzione del 
duomo di Milano , e credest , che 
operasse ancora come scultore. 

ORSI ( Benedetto ) di Pescia , 
nacque avanti il 1650, e fu scolaro 
di Raldassare Franceschini. Con- 
servasi nella chiesa di S. Francesco 
di quella città un bel quadro rap- 
presentante S. Giovanni Evangeli- 
sta : ma le sue migliori pitture ri- 
putavansi i quadri delle Opere della 
Misericordia latti per la confratcr- 
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nitri dei nobili della sua patria, i quali 
ncllasoppressionediquclla istituzione 
andarono miseramente dispersi. 

— — ( Bald issare ) ragguarde- 
vole pittore del quindicesimo se- 
colo , arricchì le chiese di Reggio 
sua patria di .diverse pitture, delle 
quali conservasi tuttavia in duomo 
uoa Madonna Lauretana dipinta 
1’ anno 1501. 

1 ( Lelio ) , chiamato sem- 

plicemente Lelio dn Novellarti, era 
nato in Reggio nel 1511; ma per 
non so quale motivo bandito dalla 
sua patria , riparossi a Novellar;!. 
Poche cose si sapevano di lui a- 
vanti che il celebre Tiraboschi ne 
acrivesse accuratamente la vita. Com- 
pendiando la scrittura del biblio- 
tecario modoaese, darò alcune più 
circostanziate notizie di Lelio, che 
non si hanno nelle precedenti bio- 

f ;ralìe. Non è abbastanza avverata 
a comune tradizione che fosse sco- 
laro del Correggio ; ma certa cosa 
è, che ne studiò lungo tempo le 
opere, e ne trasse preziose copie 
qual è quella della famosa Notte . 
che, quasi emula dell’originale, con- 
servasi in Parma dalla famiglia 
Gazzolg. L’essere stato Lelio assai 
dotto e robusto disegnatore , fece 
credere ad alcuni che dimorasse 
alcun tempo iu Roma e frequen- 
tasse la scuola del Bonarroti , pe- 
rocché , dicono questi , il suo di- 

S no non s‘ accosta alla maniera 
Correggio , nè d’altro maestro 
Lombardo. Ma o fosse scolaro di 
Michelangelo, o debba alle opere 
di Giulio Romano il suo robusto 
stile, vedesi che cercò di formar- 
sene uno suo proprio , prendendo 
dai grandi maestri ciò che avevano 
di migliore. Sgraziatamente quasi 
nulla rimane delle molte sue opere 
a fresco ; ma le pitture fatte tra- 
sportare dal duca Francesco III , 
dalla rocca di Novellara a Modena, 
bastano a dare una non equivoca 
testimonianza della Sua virtù. Po- 
che tavole d'altare rimangono pure 
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iu iuogiii pubblici, sia in Reggio , 
sia iu Modena , e forse veruua al» 
irove, giacché non è noto che ab- 
bia lavorato all' estero. Una però 
conservasi in Bologna in privata 
quadreria , rappresentante i SS. 
Giobbe, Rocco e Sebastiano, nella 
qual tavola al gagliardo disegnare 
michelangiolesco vedesi associata 
la dottrina del chiaroscuro e la leg- 
giadria delle teste corregesche. Mori 
di 76 anni nel 1587. 

ORSI ( Prospero), nato in Roma 
avanti la metà del sedicesimo se- 
colo, fu uno dei molti artisti im- 
piegati nei lavori ordinati da Si- 
sto V; terminati i quali, dalle pit- 
ture di storia passò a dipingere 
ornati e grottesche, nel quale meno 
sublime ramo dett arle si rese tanto 
celebre, di' ebbe il soprannome di 
Prostrino delle grottesche. Mancò 
all'arte in età senile sotto il pa- 
pato di Urbano Vili. 

— ( Bartolokmeo) architetto 
cremonese clic nell’ anno 1685 fu 
dai presidi del governo della città 
di Cremona incaricato di presen- 
tare il disegno dell’ attuale porta 
Margherita , che fo ricostruita cd 
in patte variata nel 1826. 

ORSOLINI ( Carlo) nacque in 
Venezia circa il 1721; dove nel 
1760 esercitava le professioni di 
mercante di stampe e d' intaglia- 
tore alla punta ed a bulino. Lavorò 
mollo per 1’ incisione dei quadri 
di diversi autori appartenenti alla 
galleria di Firenze. Tra le sue stam- 
pe, ricorderò le seguenti: 

S. Girolamo meditante, da Aut. 
Balestra. 

La SS. Vergine in una nuvola , 
clic istilla il latte sulle labbra di 
S. Bernardo che sta inginocchiato 
a’suoi piedi con S. Filippo Bcnizi, 
da Pietro Ricchi. 

Un Pontefice die fa il Sacrifi- 
zio, dal Fontebasso. 

ORSON1 ( Giuseppe ) nato in 
Bologna nel 1691 , apprese iu pa- 
tria a dipingere sotto Pompeo AI- 
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drovandiui , e fu iu appresso suo 
ajuto , o compagno nelle molte o« 
pere fatte per chiese, per palazzi , 
per teatri in Italia ed in Germania. 
Indi fatta società con Giuseppe Or- 
landoli continuò a lavorare con 
felice riuscita io diverse città d’ 1- 
talia. 

ORTEGA (San Giovanni db) 
nacque a Fontana d' Ortunno , in 
vicinanza di ISurgos, da certo Vela 
appartenente alla nobilissima fami- 
glia de’ V elasquez. Non volendo 
render parte alle guerre che tur- 
avano la Castiglia per parte della 
regina Urraca di Castiglia, ed Al- 
fonso d’ Arragona suo sposo e ne- 
mico, andò iu pellegrinaggio a Ge- 
rusalemme. Dopo alcuni anni ri- 
vedendo la patria , si ritirò tra le 
aspre monlaguc di Montesdosa, dova 
costruì una chiesa , un monislero 
ed un ospedale ancora esistenti. 
Edificò un ponte sull’ Ehro in vi- 
cinanza di Logronno ; iudi ne in- 
traprese due altri, uno dei (piali 
presso S. Domingo luugo pili di 
500 passi sopra uu rivo che s’iin- 
paludava. K per tali beneficenze 
ottenne a ragione dalla gratitudine 
degli abitanti di essere collocalu 
tra ■ Santi. 

( Francesco de ) , nato in 

Audujar , stabili la sua dimora n 
Macinìi nel 1725. Colà dipinse a 
fresco la volta del coro della chiesa 
della Mercede, c la Nascita di San 
Pietro Nolasco in un vasto quadro 
all'olio; Cuna e l’altra abbastanza 
lodevoli opere; avuto riguardo al 
decadimento dell’arte avanti la metà 
del diciottesimo secolo. Fece ancora 
nella stessa chiesa altri freschi non 
spregevoli, che sfortunatamente tro- 
vansi troppo vicini a quelli eseguiti 
da Angelo Michele Colonna per 
commissione di Filippo IV. 

ORVIETANI ( Andrea e Bar- 
TOLOMMEO ) di Orvieto dipinge- 
vano nella loro patria dal 1405 
al 1157; maconvien dire che non 
si sollevassero sopra il comune me- 
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rito de' loro contemporanei , pe- 
rocché appena ae ne conoscono i 
nomi e (’ età. 

ORVIETANO ( U Golii* o ) an- 
fico pittore che operava nel 1321 , 
fu contemporaneo , ma lontano 
assai dal merito di Giotto. 

OSANNA ed altri deboli sco- 
lari milanesi dei Procaccini, come 
il Bisti, il Ciocca ec. , non fecero 
onore alla loro patria, nè alla scuola, 
onde basterà 1’ averne ricordati i 
nomi. 

OSNAGO { Paolo ) fu uno de- 
gli architetti milanesiche presiedet- 
tero alla fàbbrica della cattedrale 
di Milano. 

OSSANEN (Vbavervan) inta- 
gliò molti soggetti appartenenti alla 
Storia Sacra , e (fa gli altri dodici 
rappresentanti fatti della Passione 
di Gesù Cristo, ed una Raccolta di 
60 pezzi relativi ai principali av- 
venimenti della vita del Redentore. 
Fece pure dueMarcie in piò pezzi, 
una di persone a cavallo , l'altra 
di persone a piedi. 

OSSENBEEK. (N) , nato a Ro- 
terdam circa il 1627, dimorò molti 
anni in Italia , dove lasciò pure 
una gran parte delle sue pitture. 
I suoi favoriti argomenti erano ad 
nn di presso somiglianti a quelli 
di Bamboche. I suoi paesi , popo- 
lati di umane figure d'ambo i sessi, 
d‘ ordinario in piacevoli o facete 
attitudini, di cavalli e dialtriani- 
mali domestici , vedonsi arricchiti 
di rottami d’antichi edifizj, da mo- 
numenti , e fabbriche collocati a 
diverse distanze convenientemeote 
all' effetto che voleva ottenerne. 
Perciò i Fiamminghi , parlando di 
questo pittore , dicono che portò 
Roma nei Paesi Bassi ; lo che è 
vero per più rispetti , ed in parti- 
colare per il gusto della scuola ro- 
mana e per aver rappresentati co- 
stumi romani, genti e costumanze 
d' Italia, Ignorasi l’epoca della sua 
morte. Ora nggiugneremo le sue 
opere d’ Intaglio 
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I Figli di Niole ammazzati colle 
freccie da Apollo e da Diana, dal 
Palma. 

Gl’ Israeliti che raccolgono la 
manna nel deserto, dai Tintoretto. 

Le Quattro Stagioni con i lavori 
campestri proprj di ogni stagione , 
dal Bassano, in quattro pezzi. 

Dodici stampe rappresentanti di- 
versi animali. 

Veduta di Campo Vaccino di 
Roma. 

Caccia del Cignale , da le Bam- 
boche 

Galleria del Sig. de Weozelberg 
in sei grandissimi fogli. Questa 
Galleria medesima fu intagliata da 
altri valenti maestri, ma la migliore 
incisione è quella di Ossenbeek. , 
ora rarissima. 

OSTA DE ( A dm Aito ed Isacco 
fratelli vai* ) nacquero a Lu- 
hecca, il primo nel 1610 ed Isacco 
alcuni anni piò tardi. Adriano stu- 
diò la pittura uella scuola di France- 
sco Stala, e fu poi il maestro d’isacco 
Branwer amico e condiscepolo di 
Adriano. Lo sconsigliò dal prendere 
Teniers per suo esemplare , facen- 
dogli sentire , che imitando non 
solo si resta sempre inferiori al 
modello, ma si ottiene poca gloria 
quand'ancora si giugne ad ugua- 
gliarlo, e sempre si hanno molti 
emuli. Adriauo apprezzò i consigli 
dell’ amicizia, ed in breve fu pit- 
tore originale. Non però allonta- 
nossi dai triviali soggetti trattali 
dal giovane Teniers-, ma le sue fi- 
gure di uomini e di donne, brutte, 
contraffatte, sudice , seppe rappre- 
sentare con tanto spirito e con tanta 
verità, che quasi giugne a farci per 
poco dimenticare la viltà del sog- 
getto , per ammirare il auo prodi- 
gioso ingegno. Quando rappresenta 
1’ interno delle case , ci fa vedere 
diverse camere , e ci pone , dirò 
così, in conversazione colle sue fi- 

§ ure. Alcuni suoi quadri sembrano 
ipinti sullo smalto; tutto ò chiaro, 
tutto caldo, tutto più vigorosamente 
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colorito clic non da Tcniers. In 
Francia, in Olanda, nelle Fiandre, 
in Germania possono vedersi nelle 

I iubbliche ed in molte private gal- 
ene pregevolissime opere di que- 
st' illustre artista , di maniera per 
altro totalmente fiamminga. Tra i 
molti suoi quadri che si conservano 
nella reai galleria di Parigi, il più 
interessante è quello contenente l'in- 
tera famiglia dei pittore. Adriano 
mori di 75 anni in Amsterdam. 

Isacco poi suo fratello era mor- 
to moli’ anni prima. Le opere di 
lui scambierebbersi con quelle di 
Adriano, se avessero maggior forza di 
colorilo e di chiaroscuro ; ma egli 
mori troppo giovane, perchè potesse 
aver ottenuta la perfezione dell'arte. 
Invece die Adriano collocava d’or- 
dinario le figure nell' interno delle 
case, Isacco faceva servire di fondo 
alle sue storie aperti paesi. Nella 
reale galleria parigina conservansi 
tre pregevoli suoi quadri. Ira i quali 
uno rappresentante un fiume ag- 
ghiacciato popolato da molti pati- 
nanti. 

OTTAVIAN1 ( Giovanni ) nato 
a Roma circa il 1655, poi ch’ebbe 
appreso il disegno in patria, passò 
a Venezia, dove studiò I’ intaglio 
in rame nella scuola di Wanger , 
così feconda di valenti maestri. 
Prima che abbandonasse Venezia, 

J iubblicò alcune stampe, che furono 
avorevolmente ricevute. Tornato a 
Roma prese ad intagliare all’acqua- 
fòrte le logge del Vaticano dipinte 
da Raffiielìo, unitamente agli ara- 
beschi, grottesche e figure che sono 
sui pilastri, insieme con gli sfondi. 
Delle stampe isolate daremo le se- 
guenti s 

S. Girolamo con un Crocifisso , 
dal Quercino. 

S. Cecilia, dal medesimo. 
Angelica e Medoro , dal mede- 
simo ec. 

Marte.e Venere, dal medesimo ec. 
Le Nozze Aldobraodine, dai fram- 
menti dell’ antica pittura , cono- 
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sciuta sotto questa denominazione. 

( Carlo ), fratello di Gio- 
vanili intagliò le seguenti cd altre 
stampe ; 

Achille nella corte di Lieomede. 
Achille scoperto da Ulisse. 

I Patriarchi , in quattro fogli. 

I Profeti ed i Re in altrettanti 
fogli. 

OTTENS (Francesco) proba- 
bilmente Olandese , operava nella 

f rima melò del secolo decimottavo. 
ntagliò diversi piccoli soggetti nei 
genere di Bernardo Picart, che or- 
nano diversi libri pubblicati in O- 
landa nel 1724. 

OTTEREN ( Uberto ) di Liegi 
è conosciuto tra gl' intagliatori iu 
rame per diverse stampe eseguite 
per la celebre Storia naturale delle 
Piante di Roberto Morison , pub- 
blicata in Oxford l’anno 1715. Gli 
si attribuiscono pure alcuni ritratti. 

OTTINI (Felice), chiamato Fé- 
licetto di Brandi, perchè fu il solo 
allievo di qualche merito del pit- 
tore Giacinto Brandi , avrebbe per 
avventura superalo il maestro , se 
immatura morte non lo rapiva 
in età giovanile nel 1695 , quali- 
d’ appena aveva terminato ai di- 
pingere in Roma una cappella dei 
PP. di Gesù e Maria. 

( Pasquale ) nato a Ve- 
rona nel 1570 , apprese la pittura 
in patria da Felice Brusasorci , e 
fu condiscepolo dell’ Orbetto, col 
uale terminò alcuni quadri lasciati 
al maestro imperfetti. Si recò poi’ 
col compagno a Roma , onde for- 
marsi il gusto sull’ antico e sulle 
opere de’moderni maestri, special- 
mente di Raffaello , dal quale ap- 
prese quella nobiltà d’ espressione 
che tutti ammirarono ne’suoi qua- 
dri, e più che intutt’altri in quelli 
degl’ Innocenti di S. Stefano e di 
S. Niccolò a S, Gregorio : prege- 
volissime opere che gli meritarono 
dai suoi concittadini il nome di 
Secondo Paolo, Morì in Verona 
I’ anno 1650. 
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OTTONI (Lorenzo) scultore ro- 
mano che fioriva nel diciassettesimo 
secolo , fu uno degli artisti scelti 
per scolpire una delle dodici statue 
rappresentanti gli Apostoli che ve- 
dousi in S. Giovanni Laterano , 
e gli toccò in sorte quella dell’ a- 
postolo Taddeo. Vero è che il pre- 
mio accordato a colui che farebbe 
la migliare fu concesso a Camillo 
Rusconi , ma non perciò a quella 
di Lorenzo mancò V approvazione 
degl* intelligenti. Altronde era rosa 
doverosa che il premio straordina- 
rio fosse accordato allo scultore mi- 
lanese, il quale ne aveva egli solo 
scolpite quattro. 

OTT0VEN1LS ( Ottavio. van 

VfcEN , OSSIA ) nacque in Leyden 
nel 1556, e poi ch’ebbe appreso il 
disegno in patria , recossi a Roma 
e fu ricevuto nella scuola di Fe- 
derico Zuccari, dal quale usci dopo 
sette anni per passare alla corte di 
Vienna in servigio dellTroperatore. 
Fu in appresso alle corti di Ba- 
viera c di Colonia ; ma era riser- 
vato ad un principe italiano , al 
duca di Parma Alessandro, in aU; 
lora governatore de’ Paesi Bassi , 
di compensare , come si conveniva 
al suo merito, il pittore Olandese, 
dichiarandolo iugegucre in capo e 
pittore della corte di Spaglia. Morto 
il duca di Parma , l'arciduca Al- 
berto suo successore , lo nominava 
intendente della zecca, onorifico im- 
piego che non gl’ impediva l’eser- 
cizio della pittura. Grato all’amore 
di questo principe rifiutò le gene- 
rose offerte che facevagli Luigi 
Xill re di Francia onde averlo alfa 
sua corte; c morì in Brusselles pieno 
d’anni e di gloria nel 1 654. Le sue 
principali opere si conservano nelle 
chiese delle Fiandre; e la catte- 
drale d’Auversa possiede il magni- 
fico quadro rappresentante il Re- 
deulore in mezzo ai peccatori con- 
vertiti, una Cena , cc. Ottovcnius 
aggiunse a quello della pittura il 
merito letterario, e fu buon poeta 
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o disfiuto storico , come lo dimo- 
strami la Storia della guerra dei 
Baiavi contro Claudio Ciotte e Ce- 
riate, la Vita di S. Tommaso d’A- 
cquino, ad altre scritture. Lasciò , 
morendo, due figlie, eh’ egli stesso 
aveva ammaestrate nella pittura , 

— — ( Gertrude ), che oltre di- 
versi altri bei quadri fere il cele- 
bre ritratto del padre rhe poi fu 
intaglialo in rame eoa alcuni versi 
Ialini di Gricio Puteano. 

— — (Cornelia) che, accasatasi 
con un ricco mercante d’Aoversa, 
dipiuse in miniatura storie e ri- 
tratti diversi assai stimali. Ottovc- 
nius ebbe due fratelli , uno chia- 
mato 

.. . — (Giberto) che dipinse sol- 
tanto per passatempo, sebbene fosso 
capace di emulare i migliori pro- 
fessori della sua patria 
— — Pietro intagliatore 
0 PASSE (Renato), nato a Pa- 
rigi nel 1647 . apprese la pittura 
da Carlo Le Brun, che vedendolo 
suo fedele imitatore, lo spalleggiava 
presso il re Luigi XIV , onde fu 
adoperalo iti diverse opere ne’ regj 
lazzi, iodi nominato direttole dei- 
accademia di Francia in Roma. 
Ritornava dopocioque anni a Parigi 
col titolo di rettore e cassiere della 
reale accademia di pittura. Moti 
l’anno 1710, poi ch’ebbe ammae- 
strato nella pittura il figlio 

— ( Michelangelo ) il quale 
fu condotto in Spagna dal re Fi- 
lippo V , in qualità di suo pittore 
primario. Sebbene lontano assai dal 
merito de’ pittori spaguuoli che lo 
avevano preceduto in cosi onorifica 
carica da Carlo V fino a Filippo 
di Borboue, fu, rispetto alla infeli- 
cità de’ tempi , creduto ragionevole 
artista. 

OUDENARDE (Roberto van) 
allievo in Roma di Carlo Maratta, 
era nato in Gand nel 1665. Venne 
in età di 22 anni in Italia, di già 
ammaestrato uegli clementi della 
pittura, e fu ammesso nella uuuic- 
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rosa sua scuola dal pittore Mar. 
cliigiano , che non tardò a distin- 
uerlo dagli altri allievi a motivo 
el suo non comune ingegno , e 
dell’ assiduità al lavoro. Ma poco 
mancò, che per una innocente man- 
canza, non perdesse in un istante 
1’ amore del maestro. Roberto nelle 
ore oziose ingegnavasi di fare qual- 
che incisione all’ acquafòrte, c tra 
l’altre cose intagliò uno schizzo 
del maestro rappresentante lo Spo- 
salizio di Maria Vergine. Alcune 
copie segretamente regalate ai $oi 
amici , si resero pubbliche ; ed il 
Maretta ne vide più d’una copia ; 
onde tenendosi offeso die le sue 
opere fossero inrise senza sua li- 
cenza e cosi male incise , non ap- 
pena ne conobbe 1' autore che lo 
licenziò dalla scuola, senza volerne 
udire le discolpe. Ma passato quel 
primo sfogo di collera, ed udendo 
che Oudenarde era oltremodo do- 
lente del commesso errore , lo ri- 
chiamò, e seco lo tenne poi quin- 
dici interi anni in qualità di ajuto 
nelle opere più vaste , e perchè 
intagliasse sotto la sua direzione i 
migliori suoi quadri. Dopo la morte 
del Maralta . accaduta nel 1713 , 
il cardinale Barbarigo, vescovo di 
Verona, lo incaricava di un lungo 
lavoro intorno al proprio illustre 
casato. OudeDarde , valente pittore 
e non infelice verseggiatore latino, 
doveva fare i ritratti, gli emblemi 
ed i versi allusivi a lutti gli an- 
tenati del Barbarigo. Prima d’ in- 
traprendere così lungo lavoro, Ro- 
berto volle rivedere la patria, che 
da oltre 37 anni aveva abbando- 
nata; e quando disponevasi a tor- 
nare in Italia , ebbe avviso della 
morte del cardinale , onde rimase 
in patria fino al 1743, epoca della 
sua morte. L’ Italia c le Fiandre 
possedono alcune pitture di questo 
illustre artista, che strettamente si 
attenne allo stile del maestro, seb- 
bene lo abbia forse superalo nei 
ritratti, Ma egli fu pure intaglia- 
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tore di qualche merito che in- 
rise le cose del suo maestro 

OUDRY ( Giovai* Battista ), 
nato in Parigi nel 1 686 , apprese i 
principi della pittura da suo padre 
meno che mediocre pittore, indi 
fu ricevuto nelle scuole del Serra 
e del Delargilliere, che di que’tempi 
avevano in Parigi opinione di va- 
lenti pittori. Ma 1’ Oudry va de- 
bitore de’ suoi progressi nell’arte , 
più che a tutt* altro, agli ostinati 
studj latti al Lussenhurgo sulle o- 
pere di Rubens, alcune delle quali 
copiò più volle arruratissimamente. 
Fu membro dell’Accademia di pit- 
tura in Parigi e pittore del re : e 
molte opere lasciò nella città na- 
talizia, che , avuto riguardo alla 
condizione de’tempi, possono chia- 
marsi belle, e specialmente i quadri 
di caccie fatti per i reali palazzi. 
Morì in patria nel 1755. 

OVERBECK, ( Bokaveutcb a ) 
nacque in Amsterdam nel 1661 ; 
e dopo avere appresi iu patria gli 
elementi della pittura, fu tre volto 
a Roma per copiare tutte le anti- 
chità che furono tra le sue ope- 
re d’ intaglio il più prezioso or- 
namento. Dipinse poi alcuni quadri 
non infelicemente, e meglio avrebho 
fatto in progresso , se non si fos- 
se totalmente consacrato ali’ iota- 
glio. 

OVERY ( Giuliano) nato circa 
il 1620, fu in Amsterdam scolaro 
di Rembrant, 1 suoi più pregiati 
quadri sono quelli rappresentanti 
soggetti notturni. Uno bellissimo 
conservasi nel palazzo della città 
d'Amsterdam, uel quale dipinse il 
notturno banchetto dato da Claudio 
Civilio ai congiurati contro i Ro- 
mani. Non è nota l’ epoca della 
sua morte, e soltanto sappiamo che 
operava ancora nel 167ò. 

OUVATER ( Alberto) nato in 
Arlemnel 1366, fu uno de’ primi, 
che ne’tempi di Van Eyrfi , di- 
pinse all' olio. Conservasi nella 
principale chiesa di Arlem un suo 
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quadro rappresentante i SS. Pietro 
c Paolo di grandezza naturale. Sotto 
al quadro aveva dipinto un paese, 
in cui erano molti pellegrini, parte 
addormentati c parte qua c là sdra- 
iati che mangiano sotto alcuni al- 
beri. E questo si crede essere il 

iu antico esemplare di paesaggi 

en trattati, cui va 1’ Olanda de- 
bitrice di quell' immenso numero 
di pittori paesiti che produsse dal 
1450 lino a’preseuli tempi. Fece 
pure Alberto una Risurrezione di 
Lazzaro non meno stimala del qua- 
dro preallegato. È comune opinione 
che queste preziose opere furono 
esportate dagli Spagnuoli quando 
occuparono la città d’Arlem. Altro 
non è noto di quest’antico pittore. 

OUVR1ER ( Giovanni) nacque 
a Parigi nel 1725, dove apprese 
P intaglio a bulino. Pubblicò molti 
paesaggi e vignette , che peccano 
per conto dell armonia perla troppa 
frequenza del nero. Mori in pallia 
nel 1784. 

Tra le sue slampe noterò le 
seguenti . 

I Viaggiatori dell’ Appennino , 
da Pierre. 

Veduta delle Alpi, da Vemet. 

La scuola fiammina, da Eisen il 
vecchio. 

La scuola olandese, dallo stesso. 

OYA (Sebastiano d' ) nacque 
in Utrecht nel 1525 , e fu lun- 
gamente , in qualità d’ architetto 
militare, ai servigj di Carlo V e 
di Filippo II. Costruì per ordine 
loro e riparò diverse fortificazioni. 
Mandato a Roma , disegnò con 
molta esattezza le terme diocle- 
ziane, che furono poi incise da 
Girolamo Coke , e pubblicate in 
Anversa nel 1558 a spese di quel 
vescovo. Morì assai giovine in pa- 
tria, dov’ eresi recato, per l'inci- 
sione delle sue Terme diocleziane. 

OZANNE ( Niccolò e Pietro) 
nacquero in Parigi circa il 1 724 , 
ed intagliarono alla punta ed a bu- 
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lino molte vedute e marine di pro- 
pria composizione. Niccolò in par- 
ticolare ebbe credito di avere ri- 
tratte tutte le parti della marina con 
sorprendente verità in una raccolta 
di 80 stampe. Questi due indivisibi- 
li fratelli furonoaiutati dalle sorelle 

— — ( Giovanna Francesca ) , 
che oltre le incisioni eseguite sulle 
invenzioni di diversi maestri , si 
occupò molto nell’intagliare le Ve- 
dute delle Colonie francesi. 

— ( Maria Giovanna ) che 
fu J^ii sposa d’Yves le Govaz, oltre 
1’ opera prestata ai fratelli, incise 
molti soggetti. 

Soggiungo la nota d’alcune stampe 

di questa famiglia benemerita del - 

V arte. 

Veduta ornala di acque con uu 
vascello, di Niccola 

Quattro paesaggi e marine dei 
due fratelli. 

Veduta presa dal porto di Dicppe 
di Giovanna Francesca, da Filippo 
llackert. 

Veduta di S. Valéry sulla Som- 
me della stessa, clic serve d’accom- 
pagnamento alla precedente. 

Due vedute, che si accompagnano, 
del porto di Livorno, la prima di 
Maria Giovanna le Govaz, l'altra 
di Giovanna Francesca. 

Il tempo sereno, di Maria Gio- 
vanna. ec. 

P 

PARLO ( Pietro ) fioriva in Ca- 
talogna circa la metà del sedicesimo 
secolo. Dipinse nel 1565 con Pietro 
Serafino gli sportelli dell’organo 
della cattedrale di Tarragona , fa- 
cendovi figure maggiori deìnaturale. 
Altre opere d’ importanza condusse 
per la stessa chiesa , che lo dimo- 
strano buon coloritore e corretto 
disegnatore. Ignorasi I’ epoca della 
morte e tutt’altra notizia biografica. 

PACCELLI (Matteo), napoli- 
tano, fu uno dei più cari allievi 
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che avesse Luca Giordano , onde 
lo condusse per suoajutn alla corte 
di Spagna, di dove tornò in patria 
provveduto di hnona pensione ; lo 
che, secondo alcuni, iu cagione che 
poco più si cavasse delle cose del* 
I’ arte per vivere oziosamente fino 
al 1711, verosimile epoca della sua 
morte. 

PACCILLI (N) scultore romano, 
operava sotto il pontificato di Pio 
VI, e fece, a competenza dello scul- 
tore Le Brun in S. Carlo al Corso, 
la statua in marmo di Davidde^ che 
serve d'accompagnamento a quella 
di Lchrnn rappresentante Giuditta. 
Paccilli conservava tuttavia gran 
parte del manierismo, che nell’ eli 
sua cominciò a cader in discredito. 
Perciò la sua figura del re profeta 
è meschina, ignobile, smoi liosa lino 
alla nausea, mentre l'artista avrebbe 
voluto farla graziosa. Delle altre 
sue opere meno importanti del Da* 
vidde sarebbe tempo perduto il farne 
parola. 

PAC1HAROTTO (Jacopo) nato 
in Siena avanti il 1500 , pare che 
si formasse pittore studiando le 
opere di Pietro Perugino. Nel 1535 
fuggi da Siena per sottrarsi alla 
pena che si era meritala, facendosi 
capo di una congiura contro il Go- 
verno, e riparossi in Francia, dove 
lavorò sotto al Rosso c dove pro- 
babilmente terminò i giorni. Prima 
di lasciare la patria aveva fatte in 
Perugia diverse opere di stile af- 
fatto conforme a quello del maestro, 
la più lodata delle quali c la pit- 
tura rappresentante la visita che fé 
S. Caterina al cadavere di S. A- 
gnese da Montepulciano. Io questo 
dipinto vedonsi figure e teste così 
gentili quali non fece mai Pietro , 
onde couvien dire che avesse cer- 
cato di accostarsi al suo più grande 
condiscepolo. 

PACE ( Ranieri ntt ) , pittore 
pisano, operava in patria nel 1719. 
Era stato scolaro del Gabbiani , c 
ne’ suoi primi lavori dava speranza 
Dà. degli Arch. ecc. T. in. 
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di riuscire valente artista, ma vinto 
dalla generale inondazione del cat- 
tivo gusto del suo tempo, si lasciò 
strascinare al manierismo, e rimase 
confuso tra Ja folla dei mediocri 
artisti. 4 a&iisbcm 

PACETTI ( Vincenzo), scultore 
romano , operava io patria nel di- 
ciottesimo secolo intorno ai ristauri 
delle antiche statue , aggiuguendo 
ai torsi dei greci e romani scultori 
teste, braccia, gambe, estremità di 
moderno gusto, finché poi cominciò 
a cercare di accostarsi un poco me- 
glio alP antico , dietro i suggeri- 
menti di alcuni dotti. Allora si ot- 
tennero alcuni ristauri più tollera- 
bili qualunque volta i' azione del 
pezzo antico permise di conoscere 
quali dovevano essere quelle delle 
membra mancanti, e Vincenzo Pa- 
cetti fu uno de’ più esperti, 

■■ ( Camillo ) rumano , nato 
circa il 1760. era nel principio del 
presente secolo riguardato in Roma 
come uno de’ migliori scultori. 11 
governo italiano, non avendo potuto 
uttenere che Antonio Canova ac- 
cettasse I’ invito di venire a Milano 
in qualità di professore di scultura, 
fu lasciato in sua scelta il nomi- 
nare quello che credeva più degno 
di tale incombenza, ed egli nominò 
il Pacelli. Succedeva egli a Giuseppe 
Franchi , che pur era valente ed 
erudito artista; e Cammillo non tardò 
a giustificare la scelta dello scul- 
tore di Possagno ; perocché dalla 
sua scuola uscirono tali allievi che 
presentemente hanno nome di egregi 
artisti, in Roma, in Genova, in Mi- 
lauo cd altrove , cioè i Fabris , i 
Gaggeri, i Sangiorgio , i Somma- 
chini, e per tacer di lutt’altri, Cac- 
ciatori, al quale accordò iu isposa 
1’ unica figlia ed erede , ed ebbe 

I mi sempre in luogo di figlio. Tra 
c molte pregevoli upere in marmo 
di Pacetti non rammenterò che la 
Minerva che conservasi nella reale 
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Pace poste dalla bauda di Milauo, 
diversi busti d' illustri personaggi , 
tra i quali quello di Vincenzo 
Monti, Apollo giacente che dorme, 
■tatua grande al vero , inventata e 
modellala da Pacetti ed egregia* 
mente eseguita dal Sig. Cacciato- 
ri, ec. Mancò alla gloria dell’ arte 
nel 1826, ed ebbe onorata sepol- 
tura con modesta lapide nel cimi- 
terio di Porta Comasina presso al 
Franchi. Mentre scrivo quest'arti- 
colo il riconoscente suo genero ed 
allievo sta formando il suo monu- 
mento ordinato dall' Accademia di 
Brera, che riuscirà opera degna del- 
1' illustre maestro e dell' allievo. 

PACHECO ( Cristoforo ), fu 
adoperato dal duca d'Alba, nei suo 
palazzo, 1’ anno 1562 , per alcune 
opere a fresco ed all' olio: ma più 
che in tult’ altra cosa riusciva ec- 
cellente ne’ ritratti , onde tutti i 
principali signori volevano avere il 
proprio ritratto di sua mano. Ed 
a questi deve Parheco la sua mag- 
gior fama presso la posterità , pe- 
rocché un incendio distrusse tutte 
le belle opere fatte nel palazzo 
d’Alba , e rimasero soltanto testi- 
moni della sua virtù diversi ritratti 
diligentemente condotti. 

— — ( Francesco ), valente pit- 
tore e poeta, nacque a Siviglia nel 
1571, e fu scolaro in pallia di Luigi 
Feroaodez, diverso da quello che 
fioriva io Madrid, nel diciassette- 
simo secolo. Dipingeva in età di 
23 anni sopra una stofTa di da- 
masco creinosi gli stendardi della 
flotta destinala per la Nuova Spagna; 
poi nel 1598 fece parte delle pitture 
ornamentali del catafalco di Fi- 
lippo 11 in Siviglia. Nel 1603 ar- 
ricchì di pitture a tempra il ga- 
binetto di un suo intimo amico, il 
duca d’ Alcala , facendovi alcune 
storie dei fatti d’ Icaro con belli e 
studiati scorti. Krano appena ter- 
minate quando giugneva a Siviglia 
il famoso Cespedes , che molto le 
lodò. Nel 1611 desiderando di ve- 
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dcre le più riuomatc opere de’ mi- 
gliori maestri che allora fiorivano 
in Spagna, andò a Madrid, all’ E- 
scuriate ed a Toledo, dove lavo- 
rava il Greco, e strinse domesti- 
chezza con Vincenzo Carducho, in 
lode del quale compose elegantissimi 
versi. Di ritorno a Siviglia si con- 
sacrò totalmente alia pittura , a- 
prendo una scuola nella propria 
casa, che fu poi frequentata ria il- 
lustri artisti. Il S. Ignazio di Lojola 
fatto nel !6l8, ed il Giudizio uni- 
versale nel susseguente anno, furono 
il risultamento de' suoi nuovi sludj 
e di più filosofiche teorie. A queste 
pitture tennero dietro molte altre 
opere terminale avanti il 1623, e- 
poca in cui accompagnò a Madrid 
suo genero Velasquez de Silva, chia- 
matovi dal conte duca d’ Olivarcz. 
Due anni si trattenne Pacheco in 
quella capitale, e vi fu molto ado- 
perato. Ma desiderando di tornare 
alla tranquilla vita della mal ab- 
bandonata patria, staccossi suo mal- 
grado dal genero , e fu trionfal- 
mente ricevuto in Siviglia. Fu dopo 
quest’ epoca, che compose e perfe- 
zionò il suo trattato della pittura ; 
e nel 1654 chiuse la lunga e lu- 
minosa sua carriera in seno alla 
gloria ed alla felicità. Molte città 
della Spagna possedono pitture di 
questo raro maestro: tutta la Spagna 
e l’Europa approfittarono dell’opera 
elementare intorno alla Pittura. 

PACUVIO; celebre poeta e pit- 
tore, oacque a Brindisi da una So- 
rella di Euuio, nell'Olimpiade ceu- 
tocinquantasei. Racconta lo Storico 
Eusebio, che soggiornò lungamente 
in Roma , esercitando la pittura, e 
vendendo le sue poetiche composi- 
zioni: e che recalusi in appresso a 
Taranto , colà terminò i giorni in 
età quasi nonagenaria. Plinio la- 
sciò scritto, lib. XXXV . cap. 4 , 
che fu consacrata una pittura del 
poeta Pacuvi onel tempio d’Èrcole, 
posto nel foro Boario. 

PADERNA ( Giovanni ) , bolo- 
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gnese, fu uuo de’ più felici allievi 
del Dentone , e compagno del Mi- 
tedi in opere di quadratura, quando 
uon si ami piuttosto di chiamarlo 
suo scolaro ed ajuto. Fu iofatto il 
suo più vicino imitatore allorché 
lavorava io società eoo Saldassero 
Bianchi. 

PADERNA (Paolo Antonio), 
bolognese, nato nel 1649, ebbe 
la fortuua di frequentare la scuo- 
la del Guercino ; dopo la morte 
del quale passò presso al (ugna- 
si , ritenendo però sempre la ma- 
niera del primo maestro. Non co- 
noscendosi bastantemente forte per 
le opere di storia , lavorò di pae- 
saggio , coolrafl'accendo perfetta- 
mente in tal genere lo stile del 
grande maestro da Cento. Moriva 
in patria nel 1708. 

PADOVA (Girolamo da), chia- 
mato pure Girolamo dal Santo, na- 
cque io Padova nel 1480. Profes- 
sava costui la miniatura , sebbene 
fosse pure capace di trattare la pit- 
tura di storia in grandi dimensioni, 
come lo dimostrano i fatti della Vita 
di 8. Benedetto da lui dipinti nel 
chiostro di 8. Giustina di Padova 
in continuazione di quelle fatte dal 
Parentiuo. Nou mostrassi peraltro 
nè troppo buon disegnatore , nè 
molto espressivo; bensì finito assai 
e diligente negli accessori , come 
costumano i miniatori; e ciò clic 
meglio torna a sua lode , accurato 
nel costume antico , vedendovisi 
posti bassi rilievi dottamente com- 
posti. Mori uel 1550; 

— ( Lauro da ) scolaro dello 
Squarcione è noto per alcune pit- 
ture di stile mantegoesco dipinte 
alla Carità in Venezia , relative ai 
fatti di 8. Giovanni, 

— ( Marco Angelo da), sco- 
laro ancor esso dello Squarcione , 
dipingeva nel 1489 entro ai vec- 
chio refettorio di Santa Giustina 
di Padova una Crocifissione, nella 
quale erano diverse figure assai ben 
fatte, e coti belle e vivaci mosse. 
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clic mostravano l’ avvicinarsi del 
buon secolo. 

PADOVAN1NO. V. Varotari 
Alessandro. 

PADOVANO ( Giusto ) , ossia 
Giusto Menabuoi , nato in Firenze 
circa il 1520, fu scolaro di Gioito, 

0 di alcuno de’ suoi migliori al- 
lievi. Recatosi a Padova ancora gio- 
vane, vi ebbe domicilio e cittadi- 
nanza, siccome colui che coll' arte 
sua faceva onore a quella città, bue 
grandiose opere, dice Giorgio Va- 
sari, sodo le pitture della efiiesa di 
S. Giovanni. Nella tavola dell’ al- 
tare rappresentò diverse storie del 
Santo titolare, nelle pareti fatti 
evangelici e visioni dell’ Apoca- 
lisse, e nella cupola una gloria di 
Beati di semplice invenzione bensì, 
come comportavano le condizioni 
della nascente pittura , ma felice- 
mente eseguita. Credesi comune- 
mente' essere morto nel 1397. Fu- 
rono probabilmente suoi allievi ed 
aiuti 

( Giovanni e Giusto ) 

1 quali sotto una sua pittura fatta 
presso ad una porla di detta chiesa 
avevano scritto . O/ms Joanius et 
juiti de Padua. 

( Federico di Lamberto 

DEL) fu uno de'buoni ajnti di Gior- 
gio Vasari, ch'egli jicordò con 
lode nelle sue Vile pittoriche. 

PAFIO ( Antonio ) bolognese; 
lavorò di quadrature in Firenze, 
nella corte ducale ed in altre si- 
gnorili case in compagnia del fi- 
gurista Vincenzo Montiui. Operava 
circa la metà del sedicesimo se- 
colo. 

PAGANELLI ( Domenico ) ar- 
chitetto idraulico faentino fioriva 
nel 1583. nel quale anno condusse 
l’acqua del Fonte in Faenza, e vi 
fece la mostra nella piazza , posta 
poi alle stampe nel 1719 da Carlo 
Cesare Soletta patrizio faentino, con 
alcuni utili avvisi intorno alla con- 
servazione di quell’ acqua. 

( Niccolò ) nato a Faen- 
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za nel 1538 , fu buon seguace 
della scuola romana , quando sia 
veramente sua opera il bel qua- 
dro di S. Martino appartenente alla 
cattedrale della sua patria , e ebe 
per errore fu lungo tempo creduto 
dei Longbi. Mori il Paganelli l'anno 
1720. 

PAGANI ( Gaspare) pittor mo- 
denese operava io pairia nel 1543. 
Sebbene trovisi annoverato con lode 
tra i pittori del buon secolo , non 
è noto che conservisi di lui altra 
opera pubblica , che il quadro di 
Santa Chiara : pregevole lavoro a 
dir vero , ma non tale da dargli 
distinto luogo Ira i suoi coinpa- 
triotti contemporanei. 

— ( Paolo ) nato in Valsolda 
nel 1656, apprese i principj della 
pittura in Venezia, e colà coudusse 
le prime sue opere. I Veneziani gli 
danno colpa di essere stato uno dei 
primi ad introdurre nelle accade- 
mie il pessimo gusto di disegnare il 
nudo alquanto caricato, ma in pari 
tempo gli accordano il merito di 
aver formati alcuni buoni allievi. 
Lasciò in quella città pochi quadri 
per chiese che peccano di manie- 
rismo , ma non prive di edotto. 
Operò molto più in Milano per 
chiese e per private quadrerie . 
avendovi tranquillamente passati gli 
ultimi suoi auni lino al 1711 , iu 
cui mori. 

— (Francesco) nacque in Fi- 
renze nel 1551, e recossi ancor giovi- 
netto a Roma quando aveva di già 
appresi gli elementi della pittura. 
Colà mercè lostudio delle cose di Po- 
lidoro e di Michelangelo, riuscì cosi 
valente pittore, che appena tornalo 
in patria, fece parlar molto di si 
eoo alcune opere fette ad imita- 
tazione di quelle di Polidoro. Grandi 
erauo le speranze concepite dagli 
amici dell arte, vedendolo far cose 
nella fresca gioventù che avevano 
sorpresi tutti i conoscitori. Ma im- 
provvisamente colpito da grave in- 
fermità, fu tratto al sepolcro in età 
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di trenl'anni. Lasciava un figliuolo 
iu età di tre anni chiamato 

— ( Gregorio ) il quale, poi 
eh' ebbe appresi i principj della 
pittura nella scuola del Titi , pas- 
sava a quella del Cigoli . che poi 
imitò assai da vicino. Dna delle 
migliori sue opere fatte in Firenze 
fu il quadro grande per la chiesa 
del Carmine , rappresentante P In- 
venzione della Croce, che poi peri 
nell’ incendio di quella chiesa, ma 
dopo esserne stata fatta una me- 
diocre incisione. È pure pregevole 
un suo fresco a S. Maria Novella, 
comunque vedasi alquanto danneg- 
giato dal tempo. Altri pochi qua- 
dri si conservano in alcune qua- 
drerie di Firenze. Ebbe frequenti 
commissioni di quadri d’ogni gran- 
dezza per l’ estero , dove le sue 
opere erano riputate non da meno 
di quelle dello stesso Cigoli. Mori 
in Firenze nel 1605. 

— (Vincenzo) da Monte Rub- 
bisno nel Piceno, credesi comune- 
mente scolaro di Raffaello. Tro- 
vatisi opere di questo valentuomo 
fatte dal 1529 al 1563 , che vera- 
mente s’accostano al fare del grande 
Urbinate; come per modo d esem- 
io la sua Assunta a Monte Ru- 
iano, c due quadri ancora più 
pregevoli fatti per Sargnauu. 

PAGANINI. V. Mazzoni Giulio. 

PAGGI ( Giovanni Battista ) 
nacque in Genova da patrizia fa- 
miglia nel 1554, c fu posto dai pa- 
renti allo studio delle lettere ; ma 
ben tosto, tratto da uaturalc incli- 
nazione, si consacrò alla pittura. 
Ebbe i primi rudimenti dell’ arte 
da Luca Cambiaso, e molto si eser- 
citò nel copiare antichi bassi ri- 
lievi a chiaroscuro. A quest’ utile 
pratica audò debitore di quella bel- 
lezza di parti che accostasi all’ i- 
dcale, e che trovasi frequentemente 
nelle sue figure. E già cominciava 
a colorire con buon gusto cd a far 
pratica nella forza del chiaio scuro, 
quando, fendutosi colpevole di unii- 
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cidio, dorelle abbandonare la pa- 
tria e ritirarsi in Firenze, dove si 
trattenne vent' anni, avvicendando 
collo studio delle opere de’ grandi 
maestri , i proprj originali lavori , 
di cut lasciò non uumerosa, ma 
scelta copia in quella illustre ca- 
pitale. Tra questi meritano distinta 
ricordai) aa la Storia di S. Caterina 
nel chiostro di S. Maria Novella : 
opera facilmente superiore a tutte 
le altre di quel chiostro per copia 
di ligure , per robusta maniera, per 
nobiltà e per grazia di volti , per 
oruamenti di architettura, ec.Egual- 
mente pregevole è la Trasfigura- 
zione della chiesa di San Marco. 
Venuto in Lombardia , condusse 
per la certosa di Pavia tre stupende 
storie della Passione dei Signore ; 
e colà ebbe lettere di Francia e di 
Spagna , che con larghi itipendj 

10 chiamavano a quelle corti. Ma 
l’amore della patria, che nello stesso 
tempo, in considerazione della sua 
virtù lo richiamava nel suo seno , 
gli fece rinunziare ad ogni altra 
onorevole condizione. Orato a tanto 
favore, 1’ arricchì di bellissime ca- 
pere, tra le quali , ebbe a ragione 
gran nome il quadro della Strage 
degl' Innocenti di casa Doria, fatto 
a competenza di Rubens c di van 
Dyck. Ebbe molti scolari, che lo 
perdettero nel 1627. 

Intagliò il Paggi molte stampe 
all’ acquafòrte , e scrisse un trat- 
tato della pittura che dai Fran- 
cesi fu tenuto in molla stima, sotto 

11 titolo di Tablette da Pagi , ma 
che nell’ edizione , d’ Italia porta 
il nome di Definizione e divisione 
della pittura. 

PAGLIA (Francesco), bresciano, 
nacque nel 1656 e fu scolaro del 
Ouerciuo e suo fedele imitatore. 
Poche tavole di storia fece nella 
sua patria , nelle quali scorgesi la 
l’orza del chiaroscuro guercinesco. 
Operò mollo di ritratti, che sapeva 
fare somigliantissimi , e che non 
obbligandolo a lungo lavoro , non 
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olTrono, come i quadri storici, sen- 
sibili tracce di stento. Morì dopo 
il 1700, lasciando ammaestrati nella 
pittura due figli 

— — ( A «TOMO ED A SGELO ) il 
primo morto di 67 anni , nel 1747, 
l’altro di 82 nel 1763, l’uno e l'altro 
ragionevoli pittori , ma non’ para- 
gouabili al padre. 

PAGLIARI (Gioyan Battista) 
mediocre pittore , ma valeote ri- 
Stauratore di quadri, quando il bi- 
sogno non io stringeva a strapaz- 
zare il mestiere. Era nato iu Cre- 
mona nel 1641, e morì io età di 76 
anni nel presente secolo. 

— ( Onofrio) altro pittor cre- 
monese morto di 81 anni nel 1714, 
non fece, per quanto è a me noto, 
opere di qualche importanza. 

PAGNl ( Benedetto ) da Pe- 
scia , nato in principio del sedice- 
simo secolo , apprese 1’ arte sotto 
Giulio Romano , e con lui re- 
cossi da Roma a Mantova io qua- 
lità di suo ajuto. Alcune cose lece 
pure io questa città di propria io- 
volizione, tra le quali il quadro 
di San Lorenzo per la chiesa di 
S. Andrea, opera veramente degna 
di un allievo di così grande mae- 
stro. Convien dire che in matura 
virilità rivedesse la patria e vi fa- 
cesse lunga dimora, se c vero che 
vi conducesse molte opere a fresco. 
Certo è che sooo in questa città 
ancora preseti te incute alcune belie 
ilture , come la facciala di casa 
agni , ed il quadro delle Nozze 
di Cana Galilea Della chiesa cat- 
tedrale. 

PAGNO DI LAPO PARTIGIA- 
NI, creduto a torto da Giorgio Va- 
sari autore del bellissimo mausoleo 
eretto in Lucca a Pietro da Noceto 
segretario di papa Niccolò V , fu 
uno dei migliori e più affezionati 
allievi di Donatello. Pagno fu ajuto 
del suo graode maestro in multe 
delle più cospicue opere, e dopo la 
morte di lui quello clic fu ricono- 
sciuto più degno di terminare le 
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di già iucominciate o soltanto mo- 
dellate. 

PALACIOS (Francesco) nacque 
a Madrid nel 1640, e fu allievo di 
Velasquez de Silva liuo al 1660 , 
in cui questi mori. Bimano di ven- 
t’anni privo di maestro quando ap- 
pena cominciava a trattare lavori 
di storia , si restrinse a dipinger 
cose di minore importatila; e per- 
chè non gli mancavano frequenti 
commissioni per ritratti, applicossi 
talmente a questo genere, che pochi 
nell' età sua sapevano farli più so- 
miglianti e pieni di vita ed atteg- 
giarli con pari spirito. Il solo qua- 
dro di stona di questo celebre pit- 
tore è quello del convento delle 
Hilirate, rappresentante S. Onofrio. 
Mori di 56 anni nel 1676. 

PALADINI (Arcangeli) nacque 
io Pisa nel 1599; ed ebbe gran no- 
me di eccellente ricamatrice e di ra- 
gionevole pittrice. Di ventidue anni 
terminò il proprio ritratto , che 
tuttavia conservasi nella B. Galle- 
ria di Fireuze , e di 23 mori con 
grave danno dell’ arte e della glo- 
ria del sesso. 

— (Cavai.. Giuseppe) sici- 
liano , bori nel diciassettesimo se- 
colo. Un suo quadro rappresen- 
tante la Madonna con S. Giuseppe, 
che conservasi nella chiesa di que- 
sto Santo a Castel Termini, è forse 
la sola certa pittura che si conosca 
del cavalier Paladini. 

— ( Luterio ) nato in Mcs- 
sina nei 1691 usci dalla scuola 
del Conca , e fu pittore di mac- 
china ed abbastanza castigato di- 
segnatore. Pregiasi tra le principali 
sue opere la volta della chiesa di 
Monte Vergine, assai copiosa di fi- 
gure che scortano con maravigliosa 
prospettiva, ed hanno varietà di 
forme, di vesti e di attitudini assai 
studiale. Vieue peraltro accagionato 
di manierismo , difetto comune a 
quasi tutti i pittori di quel tempo. 

PALADINO ( Aiutano) nato in 
Cortona nel 1610, fu il solo allievo 
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che il celebre Pietro Berettini avesse 
Ira i suoi compatriotti ; ma questo 
aucora dev’ essere stato assai de- 
lude artista, perocché noti è cono- 
sciuto che di nome. Morì nel 1680. 

— ( Filippo ), fiorentino, na- 
cque circa il 1544 , e fu rreduto 
scolaro dell' Allori: ma se ciò fii . 
convien dire che alla maniera di 
nella scuola aggiugnesse lo studio 
elle opere di migliori maestri, ed 
in particolare delle pitture di Fe- 
derico Barocci. Una bella tavola Hi 
Filippo rappresentante S. Giovami» 
decollato conservasi in Firenze, ina 
le sue più pregiate pitture trovansi 
in Sicilia, e particolarmente a Ca- 
tania, Siracusa, Palermo e Mazza- 
rino, feudo del prìncipe Colonna , 
dov* crasi ritirato per non so quale 
delitto commesso in Milano. Se il 
manierismo non guastasse in parte 
le sue opere, potrebbe questo pit- 
tore sostenere il confronto de’ mi- 
gliori toscani suoi contemporanei. 
Morì a Mazzarino quando contava 
sessant’ anni e più. 

PALCII (Giovanni) nato in In- 
ghilterra circa il 1740. apprese in 
patria il disegno, e l’anno 1770 
intagliò 26 grosse leste tratte dalle 
pitture di Masarcio , che conscr- 
vansi a Firenze nella chiesa del 
Carmine , e le pubblicò nel 1771. 

PALCKO (Xaverio juniorc) pit- 
tore ed intagliatore alemanno , fu 
membro dell' accademia di Pittura 
di Vienna , e morì in Dresda nel 
1766. Sono conosciute tra i dilet- 
tanti alcune stampe all’acqua forte 
di sua composizione. 

PALENC1A ( Gaspare di ) ope- 
rava in Valladolid nel 1509 , d» 
dove passò ad Astorga per dipin- 
gere Fallar maggiore della catte- 
drale. Barissimi sono i quadri di 
questo antico artista, sebbene non 
possano essere attribuiti ed altri 
autori, portando tulli il suo nome. 

— ( Pietro Onorato ). Il ca- 
pitolo della cattedrale di Siviglia 
commetteva a questo pittore il ri- 
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«tauro del bellissimo monumtnlo 
della settimana Santa, per il presso 
di 14,700 reali. Fu inoltre uno dei 
benemeriti fondatori dell'accademia 
di pittura di Siviglia, poi console 
della medesima nel 1660. Credesi 
comunemente ebe morisse in Sivi- 
glia nel 1661. • 

PALLADIO ( Ahdreà ) nacque 
in Vicenza l'anno 1518, e non ap- 
pena ebbe terminati gli studj ele- 
mentari di belle lettere e di geo- 
metria , che rivolse I' animo alle 
cose dell'arcbitettura , scegliendo a 
suoi maestri Vitruvio e Leoo Bat- 
tista Alberti. 11 celebre letterato e 
poeta Gian Giorgio Trissino suo 
corapalriotta e mecenate lo condusse 
tre volte a Roma , onde approbt- 
tasse della dimora in quell’ antica 
capitale del mondo per studiare gli 
antichi edifisj entro e fuori delle 
mura. E maravigliosa fu la fatica 
e la diligenza da lui usata in con- 
cepirne le idee e nell’iuteudere gli 
accorgimenti e gli artiluj de'quali 
tanto abbondano le fabbriche degli 
antichi. Non lasciò opera, henchè 
rovinata , senza sottile esame , nè 
mai fu contento fiochè non vide 
ro proprj occhi i fondamenti di 
quelle moli da tanto tempo di- 
strutte; e sulle tracce di queste con- 
cepì poi le piante degli edifìzj, che 
per comune consentimento gli me- 
ritarono il primo grado tra i mo- 
derni architetti. 

La prima fabbrica che si attri- 
buisce ad Andrea fu il ristauro e 
diroszamento del palazzo del Tris- 
sino a Circoli nel territorio vicen- 
tino. Di 29 anni ebbe parte nel 
pubblico palazzo di Udine , chia- 
mato il Castello ; ed in pari tempo 
dava il disegno ed il modello per 
cingere di nuovi portici la Sala 
della Ragione di Vicenza , intorno 
alla qual cosa era stato consultato 
anche Giulio Romano. I circoscritti 
confini di un dizionario non mi 
consentono di entrare ne’ partico- 
lari degl’ infiniti edilìzi inventati , 
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diaegnati, o diretti da questo sommo 
maestro; e sono costretto di andarli 
accennando coll’andamento da puro 
indice, senza poterli descrivere. Mi 
attengo generalmente parlando alla 
vita dei Palladio scritta da Te- 
rnari za , ed a quanto ne scrisse il 
Milizia. 

In via S. Stefano della città na- 
talizia edificava il palazzo Tieoe , 
nobilissimo ediiizio,quantunquc non 
finito, e non scevro da difetti. Fa- 
ceva sul fiume, presso la Malcon- 
tenta, il palazzo Foscari, ed in Fel- 
tre il primo piano veramente ma- 
gnifici), sebbene d’ opera rustica , 
del palazzo pubblico ; e forse fu 
pure autore di una delle porte della 
città, che consiste in un arco mae- 
stoso a bozze eoa colonne dorichs 
ai lati , col loro sopra croato e 
frontispizio. 

La prima opera eseguita da Pal- 
ladio in Venezia fu il monistero 
de' canonici Laleranensi della Ca- 
rità; di pari col quale faceva pro- 
cedere la fabbrica del refettorio dei 
monaci di S. Giorgio maggiore; cui 
aggiunse in appresso la bellissima 
chiesa , la di cui elegante facciata 
è posta di contro alla piazzetta di 
S. Marco. Più lodata di questa fu la 
facciata della chiesa di S. Francesco 
alla Vigna, per la quale il disegno 
d’ Andrea fu preferito a quello del 
Sansovino. Più lardi fece la chiesa 
dei Cappuccini , chiamata del Ae- 
dentare alla Z>ueca , che a parerò 
di molti vince la due precedenti. 
Si dice aver pure dati disegui per 
la chiesa delle '/.«Ielle, ed aver fatto 
qualche cosa intorno al palazzo du- 
cale. Bellissimo ornamento di Ve- 
nezia sarebbe stato il ponto di 
Rialto , se si fosse eseguito quello 
disegnato da Palladio ; come sin- 

olarissimo sarebbe riuscito il ponte 

i pietra sulla Brenta in Hassano; 
cui ne sostituì uno di legno inge- 
gnoso assai. 

Non devonsi omettere il palazzo 
latto da Palladio nella villa trevi- 
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giana di Maser per Marc' Antonio 
Barharigo, uè il casino de’Trissiui 
sul colle di Meledo , nel territorio 
vicentino. Diede pure quattro di- 
segni per la facciata di S. Petrouio 
in Bologna , che poi non ebì>ero 
effetto , e quelli della facciata ed 
atrio del palazzo Duini , ora Han- 
nu/zi, nella stessa città. 

Chiamato in Piemonte, fece l’an- 
tico Parco reale, ora in gran parte 
distrutto : in Trento riedificò un 
palazzo, ed in Brescia lavorò iu- 
torno al duomo ed al pretorio. 

Avea il Palladio presa moglie iu 
Vicenza , onde vi edificò una casa 
comodamente ripartita, c bastante- 
mente elegante. Sue altre opere 
sono nella stessa città i magnifici 

E alazzi Valmarana, Chiericato, fìar- 
arana. Porlo : e nel territorio la 
famosa rotouda del Capra .... 
Ma perchè andrò io seccamente 
enumerando le infinite opere pub- 
bliche e private di Palladio nei 
territorj vicentini , padovani e ve- 
neti ? quando a tutti è nolo che le 
più belle ed eleganti fabbriche del 
buon secolo in quelle parti sono 
in gran parte sue , o fatte a sua 
imitazione ? 

Dovrei piuttosto diffondermi in- 
torno al teatro olimpico fatto in 
Vicenza sul gusto degli antichi , 
ma la sua celebrità presso tutte le 
colte nazioni mi dispensano dal 
farlo; e soltanto consiglierò a quanti 
desiderassero averne un adequata 
notizia , di leggere la dissertazione 
del Montanari, e ciò che uè scrissero 
r Algarolti ed il-Teraanza. 

Abbiamo fin ora parlato delle 
opere: ora soggiugneremo poche 
cose intorno alla piivata vita di 
cosi grand’ uomo. Fu di statura 
piuttosto piccola, di bella presenza 
e di volto gioviale. Faceto e gio- 
condo, ma rispettoso spezialmente 
verso i maggiori, fu modesto, fami- 
liare, amico dei dotti e di tutti i 
buoni e tutto piacevolezza ed amore 
cogli opera j. Ebbe tre figli , Leo» 


tiida, che nell’ architettura giunse 
ad assistere il padre, ed Orazio che 
a np li cossi alla giurisprudenza , e 
ette ambedue morirono in giova- 
nile età. Soltanto il terzo , chia- 
mato Siila , sopravvisse al padre , 
che lo aveva ammaestrato nell’ ar- 
di iteti tini. Andrea Palladio morì 
di 62 anni , ed ebbe onorata se- 
poltura nella chiesa de’ Domimi- 
caui di Vicenza. 

♦« li pubblico, scriveva Francesco 
»’ Milizia , e la posterità veri giu- 
*» dici del merito degli uomini hanno 
•* reso al Palladio quella gloria , 
•* che gii hanno meritato tante sue 
n insigni opere : Le più colte ua- 
* zioui d’Europa studiano i suoi 
» libri , e lo riguardano come il 
*» RaflàcIJo dell’ architettura 
PALLONI o POLLONI (Mi- 
CIICLANGELO ) da Campi , grossa 
borgata a metà cammino tra Fi- 
rcuze e Prato , nacque nel 1650 e 
lu scolaro del Volterrano. In Fi- 
renze nou si conosce del Palloni 
che una copia, per altro assai beila; 
del Furio Cammillo dipìnto in pa- 
lazzo Vecchio da Cecchino Sai- 
viali; ma è noto che lavorò molto 
in Polonia , dove probabilmente 
mori avanti il 1700. 

PALLOTTA ( Filippo ) fioriva 
iu Madrid nel 1705. Fu grazioso 
pittore di fiori e venture; ma poco 
attese alla pittura perchè molto 
adoperato da Filippo V nelle cose 
di architettura e nell’intaglio. Con- 
viene peraltro dire che molto si 
distinguesse in nessuna delle dette 
arti quanto nella pittura, perocché 
non trovasi d’ ordinario ricordato 
ehe nella qualità di pittor fiorista, 
PALMA ( Giacomo Seniore ) , 
Dato circa il 1500, e non nel 1540, 
come per errore fu scritto da tutti i 
biografi pittorici, recossi a Venezia 
di già ammaestrato ne’principj dcl- 
1’ arte , ed imitando le opere del 
Giorgione, e frequentando la scuola 
di Tiziano , riuscì uno de’ valenti 
pittori di quella felice età. Lo 







PA 

chiese di Venezia sono ricche di 
alcune sue belle tavole, e la S. Bar- 
bara a S. Maria formosa sostiene 
il confronto delle migliori opere del 
Giorgione, come la Cena ai Cristo 
a S- Maria Matcr Domini, par fatta 
da Tiziano. Altre sue pubbliche 
opere sono l' Epifania alt’ isola di 
S. Elena e la Madonna a S. Ste- 
fano di Yiceoza. Fu Giacomo cosi 
diligente e finito nelle tinte , che 
quasi non si conosce colpo di pen- 
nello. Non ebbe la sublimità di 
Giorgione, nè la dolcezza ed il 
dotto disegnare di Tiziano , ma 
andò vicinissimo a questi nelle teste 
delle donne e de'fanciulli. Si dice 
che più volte ritraesse ne’suoi qua- 
dri storici le propria figlia Violante, 
amica di 1 iziano, che forse più di 
una volta ne dipinse la bella ima- 
gine. Anche questa circostanza di- 
strugge r epoca assegnata alla na- 
scita del Palma. Come mai se 
nato fosse del 1510, potè avere una 
figlia onorata dall’ amicizia di Ti- 
ziano nato nel 1477 ? Ma la più 
insigne prova dell' anacronismo è 
la nascita di 

PALMA (Iacopo) il giovane, ac- 
caduta indubitatamente nel 1544. 
Nacque questi da Antonio , figlio 
di Giacomo il vecchio, che per es- 
sere stato debolissimo pittore ba- 
sterà I* averlo qui ricordato. Poi 
eh’ ebbe il giovane Palma appresi 
i principi della pittura dall'avo, fu 
io età di quindici anni ricevuto 
alla sua corte del dura d’Urbino , 
e condotto a Roma, dov’ebbe op- 
portunità di studiare le opere di 
Raftaello e di Polidoro. Restituitosi 
a Venezia nel 1570 , si fece van- 
taggiosamente conoscere con alcune 
opere, che al dotto disegnare della 
scuola romana univano il colorito 
della veneta. A fronte di cosi lo- 
date pitture, non aveva in Venezia 
commissioni d’ importanza per il 
grande credito che acquistato ave- 
vano il Tintoretto e Paolo Veronese; 
onde raccomandavasi al Vittoria , 
Diz, degli Arch, tee, T. III. 
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che di que' tempi , essendo il più 
favorito architetto della Repubblica, 
distribuiva a suo piacere a dii più 
gli piaceva le pitture che ordinava 
il governo ; ed in breve ebbe più 
commissioni che non abbisogna- 
vano. Pure, finché vissero quetlue 
randi emuli, fece opere tutte lo- 
evoli ; ma dopo la morte loro e 
del Corona, alcune volte strapazzò 
le opere da sembrare piuttosto 
abbozzi che altro. Ad ogni mo- 
do condusse anche in età Senile 
quadri degni di lui ; quali sono 
quelli delia battaglia navale com- 
battuta da Francesco Bembo , ese- 
guiti per il palazzo ducale, quello 
commessogli dalla famiglia Moro 
rappresentante i Santi Benedetto . 
Cosma e Damiano, ecc. Non ac- 
cennerò altre opere , esseudovene 
sparse in tutta l’Italia e fuori. Grato 
alla memoria dell’ Avo e di Ti- 
ziano che lo aveva incoraggiato allo 
studio dell' arte , eresse a loro ed 
a sè ne’Santi Giovanni e Paolo un 
monumento, lasciando alla sinistra 
del busto di Tiziano luogo per il 
proprio. Giunto al limitare della 
vccchiaja e vedendosi intorno molti 
allievi cd ajuti per condurre le opere 
di luogo lavoro, soleva consacrare 
alcune ore nell’ intaglio all'acqua- 
fòrte, nella qual’ arte, sebbene più 
die per tutt’ altro, trattata per di- 
vagamento, pubblicò diverse stampe 
eseguite con grande spirito e faci- 
lità, e dai dilettanti avidamente ri- 
cercate. Mori in Venezia 1' anno 
1628. 

Soggiungo un breve indice dello sue 
acque-forti. 

Dalila in atto di tagliare i cap- 
pelli a Sansone. 

Giuditta che ripone nel sacco 
portato dalla sua fantesca la testa 
di Oloferne. 

S. Giovanni nel deserto, 

S. Girolamo che sta discorrendo 
con papa Damaso ; stampa assai 
rara. 

12 
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Pa llade seduta sopra un trofeo , 
* lie tiene nelle mani una statuetta 
<lella Vittoria. 

Gesù Cristo die assolve la Donna 
adultera. 

Uu prete ed una figura nuda , 
con due giovinolti in terra, con la 
cifra dell* artista. 

PALMEGIANI (Marco) da Forlì, 
operava avanti il 1550 , come ne 
fanno prova diverse opere colle date 
del 1515 al 1557. La fama di que- 
sto pittore , dal Vasari chiamato 
per errore Parmigiano , è minore 
assai del merito ; perocché nella 
città patria ed altrove trovansi bel- 
lissime opere , alcune delle quali 
hanno la semplicità del comporre 
de! precedente secolo cou dorature 
e finissimi lavori ai lembi delle 
vesti; altre sono di moderno stile, 
piìi artificiose nell’ aggruppamento 
delle figure, pili larghe ne contorni, 
piti grandiose nelle proporzioni e 
con maggior movenza di leste. Si 
dice clic fosse allievo del Melozzi. 
D’ ordinario segnava i suoi quadri 
colla leggenda : Marcus Pahnesa - 
iure P. Forlivensis, 

PALM UHI Ni (N) urbinate, fiorì 
nel 1500, c viene creduto condi- 
scepolo di Ila fTaello. Di questo pit- 
tore, meno forse riputato che non 
merita , conservasi nella chiesa di 
S. Antonio d’ Urbino una tavola 
con var) santi, che piega alquanto 
al moderno siile. 

PALMEHUCCl (Guido), nato in 
Gubbio in principio dei quattordi- 
cesimo secolo, dipingeva il pubblico 
palazzo della sua patria nel 1542. 
Da alcune figure mezzanameute con- 
servate all* ingresso, apparisce uno 
de’ migliori giotteschi; e forse al 
medesimo si debbono attribuire al- 
tri avanzi di pitture di eguale ma- 
niera che si vedono nella stessa 
città. 

PALMIERI, o PAMERIUS (C.) 
nacque in Parma circa il *750, ed 
apprese i principi del disegno e 
dell'intaglio in patria, llecnvasi poi 


PA 

a Parigi, dove fece lunga dimora l 
e pubblicò diversi soggetti campe- 
stri all’ acqua forte ed all’ acque- 
rello di sua composizione. Resti- 
tuitosi alla patria , diede alla luce 
diverse slampe, tra le quali 

Il Riposo del Pastore sul gusto 
di bistro , colla leggenda : Pa/me- 
rius fecit . 

La Vecchia laboriosa , che ser- 
ve d’ accompagnamento alla prece- 
dente. 

— — ( Pietro Giacomo ) bolo- 
gnese intagliò molti dei rami che 
ornano il libro dei Paesi pubbli- 
cato in Iiologna uel 1760. Sui di- 
segni di Francesco Simonetti incise 
diverse battaglie in altro libro stam- 
pato nel medesimo anno dallo stesso 
Guidotti di Bologna. Fece pure 
alcune altre stampe isolate, che gli 
possono dar luogo tra i mediocri 
intagliatori dell* età sua. Operava 
ancora alcuni anni dopo in patria, 
dove morì assai vecchio. 

— -(GiuSEPPE)nacque io Genova 
nel 1674, efu uno de’piii gentili pit- 
tori d’animali che fiorirono nella pri- 
ma metà del diciottesimo secolo. Eobe 
molte commissioni in patria e per 
altri paesi. La Corte di Portogallo 
gli ordinò molti grandi quadri rap— 
presentanti caccie dì più maniere , 
ch’egli esegui con intero soddisfa- 
cimento di quella reale famiglia rtie 
generosamente io ricompensò , ed 
in pari tempo Io chiamava con van- 
taggiose condizioni a Lisbona ; ma 
egli modestamente ricusò di abban- 
donare la sua bella patria. Dipinse 
il Palmieri anche quadri di sto- 
ria , che troppo sono lontani dal 
merito di quelli di genere. Mori di 
66 antii. 

PALOMBO (Bartolommeo) sco- 
laro di Pietro da Cortona, ed uno 
de’ suoi più fedeli imitatori, lasciò 
in Roma due pregevoli pitture, la 
più lodata delle quali trovasi a 
6., Martino a Monti, c rappresenta 
Maria Maddalena de’Pazzi ammessa 
recentemente all'onore degli altari. 
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PALOMINO DE VBLASCO (An- 
tonio ) nacque in Bajnlanca nel 
1655, e fu educato a Cordova io 
belle felterc ed in giurisprudenza; 
ma in pari tempo, sentendosi natu- 
ralmente inclinato alle rose del di- 
segno, occupavasi nel copiare stampe 
quali gli capitavano sotto gli oc- 
chi. Fortunatamente, trattenendosi 
alcun tempo in Cordova , conobbe 
il pittore Giovanni Valdes Leni , 
che gli diede alcune lezioni per di- 
rigerlo negli studj pittorici. Iu ap- 
presso, consiglialo da Alfaro. reca- 
vasi a Madrid nel 1678 , e colà 
stringeva domestichezza eoo Car- 
rello e Codio, i quali gli ottenevano 
dal re di essere ammesso a dipin- 
gere sotto la loro direzione uella 
galleria de' Cervi al Pardo. Questi 
lavori che gli fruttarono il titolo 
di pittore onorario del re, lo resero 
noto come valeote artista, e gli pro- 
cacciarono commissioni nella capi- 
tale ed altrove , e specialmente in 
Valenza, dove lasciò le sue più va- 
ste opere. Al merito delle pitture 
aggiunse Palomino quello di au- 
toie di un importante libro intito- 
lato: Mufco di Pittura, del quale 
pubblicò la prima natie nel 1 7 1 5 
e la seconda net 1721. Mancatagli 
la consorte nel susseguente anno , 
fecesi ordinar prete, ma nel 1726 
terminò la sua gloriosa carriera. 
Era sua sorrlla 

— — ( Donna Francesca), che 
in Cordova acquistò gran nome 
corno pittrice di ritratti. Fece pure 
alcuni quadri storici di piccole di- 
mensioni , che sono anche al pre- 
sente tenuti in gran pregio nelle 
quadrerie di Cordova. 

PALTRONIEKIiGiovanni Fran- 
cesco ) da Carpi, nacque dopo la 
metà del sedicesimo secolo e fu 
scolaro dei rinomati scagliolisli Gri- 
slouì. Molto lavorò in Romagna di 
operedi scagliola, e v’ebbe non pochi 
allievi che dillùsero l’arte in tutta 
quella provincia. Operava in sul 
declinare del diciassettesimo secolo. 
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— - — ( Pietro), detto il Miran- 
dolcse delle PivtpeltU'c, fu scolaro 
o imitatore di Marc’Antonio Chia- 
rini. Sebbene avesse stabile domi- 
cilio iu Bologna , dimorò lunga- 
mente in Roma; ed in queste due 
città ed in altre in gran numero 
lasciò bellissime pitture rappresen- 
tanti oggetti d’ antica architettura, 
archi, fontane, acquedotti, templi , 
rottami d’edilìzj, e simili, con 
tinte di un certo quale rossiccio ,- 
che può riguardarsi come un segno 
caratteristico delle opere del Mi* 
randolese. I fondi di queste vaghis- 
sime architetture souo campagne 
con acque che najouo vere, popo- 
late di figure Cile danno anima e 
vita , dirò cosi , al paese. Questo 
singolare ingegno valevasi, per sod- 
disfare alle frequenti commissioni 
di tali opere all’ olio ed a Irescn. 
di molti ajuti. Mori di 68 anni nel 
1741. 

PAMPCR1NI (Alessandro), cre- 
monese , credesi che nel 1511 di- 
pingesse nella cattedrale della città 
patria alcuui fanciulli intorno ad 
un cartellone, ed alcuni fregi o ra- 
beschi, imitati poi, o continuali dal 
Ricca. 

PAMP URINO, o PAMPDC1NO 
(Alessandro) operava in Cremona 
in sul finire del quindicesimo secolo. 
Tra i suoi lavori si annovera dei- 
F Arisi e dal Signor Grasselli una 
pittura rappresentante diversi santi 
eseguila nella soppressa Chiesa di 
S. Gallo in Cremona , colla leg- 
genda : O puf Alexandri de Pam • 
purinis die ultima octobris 1496. 
Dicesi che ancora nella cattedrale 
della stessa città aveva dipinti so- 
pra un’arcata della nave maggiore, 
nell’ aono 1511, alcuni puttmi in- 
torno ad un cartellone, e certi fregi 
o rabeschi che da molto tempo più 
non esistono, 

— — ( Giacomo ) altro pittore 
cremonese che ancora vivea nel 
1530, del quale scrisse l’Arisi, elio 
non solamente iu Cremona sua pa- 
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tri», ma aucora in Milano fece belle 
opere di pittura. Un altro pittore 
dello stesso casato per nome 

PAMPURINO (A costino) opera- 
va io Cremona nell'età dei due pre- 
cedeuti , risultando da uu alto del 
1497 che convenne con i frali Do- 
menicani di eseguire alcuni dipinti 
nella loro chiesa di S. Domenico. 

PANCIA, celebre scultore di Scio, 
aveva appresa 1' arte da suo padre 
Sostrate , rinomatissimo architetto 
e statuario. Tra le opere di Pancia 
rammenta Pausania la statua del 
giovanetto Nicostrato vincitore nel 
giuoco della palestra , e quelle di 
Aristeo di Argo e di Zenodico, il 
primo vincitore nella corsa, 1 altro 
nel pugilato ; 

PANCIO statuario. Di questo 
artista racconta Teofrasto, Della sua 
storia delle Piante, che impazzi per 
aver mangiato uu frutto , prodotto 
da una specie di cardo, che ger- 
moglia presso Tegea. 

PANCORBO (Francesco), non 
ignobile pittore spagmiolo del se- 
dicesimo secolo, dimorava a Jaen, 
e fu uno de’buoui imitatori di Se- 
bastiano Marti ncz. 

PANCOTTO ( Pietro), nato in 
Bologna dopo il 1550 , fu uno dei 
primi allievi dei Caracci. In una 
delle sue pitture a fresco a S. Co- 
lombano, ritrasse in caricatura nella 
persona di un Evangelista, un par- 
roco, che fu fatto la favola del paese* 
Il Pancotto fece a dir vero opera 
biasimevole per avere profanata con 
indecente scherno la figura vene- 
randa di uo Evangelista , e fatta 
grave ingiuria ad un ecclesiastico ; 
ma le sue pitture non lasciauo di 
essere per couto dell’arte assai lo- 
devoli. Ignorasi l 'epoca della morte. 

PANDEREN ( Egbert vai») na- 
cque in llarlem circa il 1606, ap- 
prese i principi del disegno e della 
incisione in patria , indi passò ad 
Anversa, dove esegui molte slampe, 
tratte da diversi maestri , tutte in- 
teramente incise a bulino in uno 


PA 

stile molto accordato. Tra le venti 
e più stampe ebe gli si attribui- 
scono nomineremo le seguenti. 

Iddio, l’Angelo, l'Uomo, il Dia- 
volo, ovvero la Storia dell’ amma- 
lato e del medico, da Goltzio, in 4 
fogli : opera rarissima. 

Maurizio , principe d’ Orange a 
cavallo, ed in lontananza battaglia, 
da Antonio Tempesta. 

Pallade, Giunone e Venere , da 
Spranger, in tre fogli. 

PANDOLFl (Giangiacomo) fio- 
riva in Pesaro sua patria circa il 
1620. Aveva appresi i priucipj della 
pittura sotto Federigo Auccan, e la- 
sciò in patria alcuni quadri che Hi 
poco cedono io merito a quelli del 
maestro, lo età molto avanzata di- 
pinse a fresco nell’ oratorio del 
Nome di Dio alcune storie del- 
l’antico e del duovo Testamento ; 
ma o perche Don conoscesse ba- 
stantemente le pratiche del dipin- 
gere a fresco, o perché la chiragra 
ood’era frequentemente tormentato, 
non gli lasciasse il libero uso della 
mano, queste pitture non corrispo- 
sero all’ aspettazione. 

PANEO, fratello di Fidia, e ri- 
nomatissimo pittore , fioriva nel- 
l'Olimpiade hXXXIII. Oltre l’aver 
ajutato il fratello nel formare il 
Giove Olimpico , dipinse la batta- 
glia di Maratona combattuta dagli 
Ateniesi contro i Persiani , intro- 
ducendovi i ritratti de’capitani ate- 
niesi Milziade , Callimaco e Cine- 
giro, e quelli dei Persiani Datimo 
ed Artaferne. 

PANETTI ( Domenico ) nato a 
Ferrara nel 1460 , mostrossi da 
principio assai debole pittore ; ma 
tornato in patria da Roma il Ga- 
rofolo , che dalla sua scuola era 
passato iu Roma a quella di Raf- 
faello, sebbene il Panetti fosse di 
già vecchio, riformò in modo il suo 
stile su quello dello scolaro, che in 
(pici* età, in cui gli altri peggiorano, 
si mostrò uno de migliori quattro- 
centisti, Di questa fortunata apnea 
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è il S. Andrea agli Agostiniani di 
Ferrara ed ultre opere, delle quali 
una fu creduta degna di essere col- 
locata nella sceltissima galleria elet- 
torale di Dresda. Moii circa il 1530. 

PANFI ( Romolo ) , fiorentino , 
nato avanti il 1(ì50, dopo aver di- 
pinti alcuni quadri storici, e diversi 
ritratti abbastanza lodevolmente ; 
■i volse a dipingere paesi e batta- 
glie, che gli fecero onore assai più 
che le precedenti opere. Mori circa 
il 1700. 

PANFILO di Macedonia riguar- 
dasi come il primo tra i pittori 
greti, che versato fosse nelle let- 
tere e specialmente nell’ aritmetica 
c nella geometria, senza il sussidio 
delle quali asseriva niuno poter es- 
sere perfetto pittore. Dietro i suoi 
consigli , fu ordinato io Sicione , 
luogo di sua dimora , che i fan- 
ciulli appartenenti a patrizie fami- 
glie dovessero , prima d’ ogn' altra 
cosa, apprendere il disegno: e questa 
istituzione non tardò ad essere adot- 
tata da tutte le greche città. Pati- 
tilo era stato scolaro di Eupomno, 
e fu maestro di A|>elle, e prona- 
bilmente ancora di Pausia Sicionio. 
Egli ricusò d' insegnare 1’ arte a 
minor prezzo di uo talento ogni 
dieci anni; ed è noto avergli Apelle 
pagata tale somma. Secondo I' au- 
torità di alcuni greci scrittori, Pan- 
filo e non Apolludoro avrebbe di- 
pinta la celebre tavola rappresen- 
tante gli Eraclidi supplicanti iu- 
Danzi al popolo Ateniese. Dicesi 
che alcune bellissime opere di Pan- 
filo erano state da Arato mandate 
in dono al re della Caria. Vi fu un 
aliro pittore dello stesso nome, di 
cni parla Cicerone nel Lib. Ili de 
Oratore come di artista oscuro ed 
inetto. 

—, allievo ili Prassilele, fu ra- 
gionevole scultore, del quale presso 
zssinio Pollione conservavausi iu 
Roma alcune statue , e tra queste 
una di Giove Ospitale. 

■ V. Nuvolone. 
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PANICALK. ( Masolino rial na- 
cque nel 1378 , fu probabilmente 
scolaro del Gioberti nelle cose di 
plastica e nel disegno . ed apprese 
a colorire dallo Stamina. Sua pre- 
gevole opera . e forse I’ unica che 
rimanga in essere, c una parte della 
cappella di S. Pietro nella chiesa 
del Carmine in Firenze. Terminava 
di dipingervi alcune storie della 
vita del Santo titolare ed i quattro 
evangelisti, quando fu Sorpreso dalla 
morte, e le mancanti storie furono 
eseguite da Maso di S. Giovanni, 
suo allievo , chiamalo Masaccio , 
che di lunga mano superando il 
Maestro, diede il proprio nume alla 
cappella. Ad ogni modo non può 
negarsi al Panicele un distinto posto 
tra i quattrocentisti che fecero pro- 
gredire l'arte. Sebbene il suo stile 
non vada totalmente immune dalle 
crudezze de’ contemporanei, e non 
sia sempre corretto disegnatore , è 
però grandioso, sfumato e per certi 
rispetti vicino al moderno stile, la 
di cui aurora vederi sorta nelle 
pitture del suo grande allievo. Mori 
in fresca età dica il 1420. 

PANICO ( Anton Maria ) nato 
in Bologna dopo la metà del sedi- 
cesimo secolo, fu scolaro di Anni- 
baie Caracci e forse suo aiuto in 
Roma nei lavori della galleria Far- 
nese. Morto Annibale entrò ai ser- 
vigio di Mario Farnese , c lunga- 
mente dimorò ne’ suoi feudi, di- 
pingendo a Castro, a Latera, a Far- 
nese , nel di cui duomo collocò il 
bellissimo quadro della Messa, in- 
torno al quale aveva lavorato lo 
stesso Annibaie. Ignorasi il luogo 
ed il tempo in cui Panico termiuò 
la lunga sua vita. 

PANNEELS ( Guglielmo) nato 
in Anversa circa Tanno 1600, 
fu allievo di Rubens , ma sembra 
che siasi assai più distinto nel di- 
segno e nell'intaglio all’acquafòrte, 
che non in opere di pittura. Ad 
ecreziooe di pochissime stampe ( 
tutte le altre sono tratte dal mae- 
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stro, e sono celebri le seguenti : 

Ester al cospetto Hi Assuero. 

L’ Adorazione dei Magi. 

La Maddalena in casa del Fa- 
riseo. 

Sacra Famiglia, nella quale il 
bambino Gesù e S. Giovannino si 
trastullano con un agnello. 

Meleagro che presenta ad Ata- 
lauta la testa del Cignale. 

Bacco ubbriaco sostenuto dai Sa- 
tiri e dalle Baccanti 

Il Bitralto di Bubens. 

PANNI (Anton Maria). pittore 
di prospettiva ed oroali, fioriva in 
Cremona sua patria dopo il 1750. 
Nel 1762 pubblicò per opera del 
tipografo Richini il libro — Di- 
ttiti io Rapporto dille dipinture della 
città e sobborghi di Cremona-, libro 
di qualche utilità perché sommini- 
stra notizie di pitture attualmente 
non esistenti. Morì in patria nel 
1790. Suo fratello 

— — ( Giuseppe Angelo), chia- 
mato il Furbetta aveva appresa la 
pittura da Marc' Antonio Ghislina, 
di cui ne imitò il cattivo gusto. 

PANNICCIATI (Jacopo ), fer- 
rarese, fu scolaro dei Dossi e seb- 
bene appartenente a patrizia fami- 
glia , esercitava I’ arte con grande 
amore e non minor riuscita ; onde 
si sperò di vederlo in breve aggiu- 
gneie alle felici imitazioni delle 
opere dei maestri pregevoli cose di 
sua invenzione , quando fu da su- 
bita morte rapito in età di treu- 
t’ anni, nel 1540. 

PANNIN1 (caval Giovan Pao- 
lo ) nato in Piacenza nel 1tì9l , 
audò giovinetto a Doma , ed ap- 
presa 1' arte della pittura , vi aprì 
fioritissima scuola. Pochi o veruno 
possono a costui pareggiarsi nella 
perizia della prospettiva, nella gra- 
zia del toccare i paesi e nella ele- 
ganza delle ligure , onde aveva co- 
stume di popolare i suoi paesi e 
le architetture. Viene peraltro non 
a torlo incolpato d’ avere d'ordi- 
nario fatto le ligure più grandi che 
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non comportava la qualità degli 
edilizj , e d'avere ammanierate le 
ombre con certe tinte rossigue che 
non sono in natura. A frinite di 
tali difetti, forse alquanto esagerati, 
fu nel suo genere singolarissimo 
pittore, e Roma e la città patria 
si vantano a ragione di molte sue 
belle opere di grandissimo effetto , 
e piene di certa venustà , che lo 
stesso Viviani non conobbe. La- 
vorò alcun tempo ancora nella corte 
di Torino , dove sebbene avesse a 
fronte il Locatelli, Marco Rìcci ed 
il Michela , seppe farsi ammirare. 
Morì nel 1764. 

PANSERON (Pietro), francese, 
si esercitò con lode nell’ architet- 
tura , nel disegno e nell' intaglio 
all'acquafòrte. Era egli nato presso 
Proi-ius e/t Brie, e studiò le arti in 
Parigi sotto diversi maestri. Sembra 
che più che a tutt’altro, attendesse 
all’ incisione, che appresa aveva da 
Blondel, perocché intagliò un tal 
numero di opere, che richiedono lun- 
ghissimo tempo. Consistono iu rami 
pei Giardini inglesi, ed altre com- 
posizioni di propria invenzione, la 
quali cose tutte insieme raccolte 
formano più volumi. 

PANTHER (W), intagliatore in- 
glese abitante io Londra , c cono- 
sciuto per diversi soggetti alia ma- 
niera nera. 

PANTOJA DE LA CRUZ , na- 
eque a Madrid nel 1551 , apprese 
i principi della pittura sotto Al- 
fonso Sanchet Coello ; ed era au- 
cora nel fiore delta gioventù quando 
Filippo 11 lo nominò suo pittore. 
Fin eh’ egli visse , pochi altri pit- 
tori furono ammessi a ritrarre i 
principi e le principesse della reale 
famiglia, onde il Paiitoja appena 
aveva tempo di supplire alle molle 
incombenze degli augusti padroni. 
Perciò anche presentemente vedonsi 
molti suoi ritratti all’Escuriale, al 
Retiro ed alla Torre della Parada. 
Forse di tutti il più magnifico è 
quello di Filippo 111 , che fu ape- 
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dito all» corte di Firenze, per ser- 
vire al celebre scultore Gian Bo- 
logna incaricato di gittare in broozo 
la statua equestre di quel monarca, 
destinala ad ornare i giardini del 
palazzo del Campo. Fece pure al- 
cuni quadri di storia , tra i quali 
è assai riputato il Presepio , nel 
quale ritrasse tutta la reale fami- 
glia di Spagna. 11 Paotoja che seppe 
uguagliare il maestro nella corre- 
zione del disegno , superò in dili- 
genza tutti i pittori spagnuoli suoi 
coutemporanei. Dipingeva 1’ estre- 
mità ed ogni altra più minuta parte 
con estrema chiarezza di colori e 
con tutta verità senza cadere nel 
soverchio Unito. Seppe dare alle 
figure nobiltà ad un tempo e sem- 
plici attitudini: qualità che difiicil- 
meute trovansi unite in altri arte- 
fici, onde le sue opere sono in al- 
tissima stima tenute. Mori in Ma- 
drid nel 1610. 

PANV1NUS (N ) nativo d’ An- 
versa, pubblicò una Raccolta di 27 
Ritratti d’ uomini illustri in tutti 
generi, fra i quali trovasi quello di 
Pietro Paolo Rubens. 

PANZA (caval. Federico), mi- 
lanese , fu scolaro di Gioseflb Za* 
nata, ma terminò i suoi studj pit- 
torici in Venezia. Fu in gioveutù 
pittore di forte macchia, ma giunto 
a matura età. si ridusse entro più 
moderati contini. Fu lungamente ai 
servigj della reai corte di Torino, 
che largamente lo ricompensò con 
buone provisioni e cogli onori. 
Moti di 70 anni iu Milano nel 
1 70 ^. 

PANZACCIII ( Maria Elewa ) 
nacque in Bologna nel 1668 , e fu 
allieva del TeruiH , che le insegnò 
a (ar paesi ornati di ligure , che , 
se crediamo all ' Orlandi, furono a 
suoi tempi lodati assai , sebbene 
presentemente siano totalmente di- 
menticati. Mori in patria nel 1757. 

PAOLETT1 (Niccolò Gasparo) 
architetto toscano che operava in 
sul declinare del secolo dicimotlavo. 
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acquistò celebrità più che da tut- 
t 'altro dalle ingegnose pratiche ese- 
guite per il trasposto di una volta 
della real villa di Poggio imperiale 
presso Firenze. Questa volta a botte 
dovevasi smantellare , ma perchè 
era stata dipinta da Matteo Ros- 
selli, dispiaceva al gran duca Pietro 
Leopoldo il perdere una bella opera 
di così valeute artista. Il Paoletti 
propose di trasportare la volta in- 
tera altrove j ed espostone il mac- 
chinismo , il Sovrano mostrosscne 
talmente soddisfatto, che non ostante 
le obiezioni di molti architetti che 
credevano l’operazione impossibile, 
ne ordinò I* immediata esecuzione. 
1 cotiiìui di un breve articolo bio- 
grafico non ini consentono di en- 
trare ne’ particolari di così dillìcile 
operazione. Mi ristringerò quindi a 
dire che il trasporto fu felicemente 
eseguito in Aprile del 1775 coila 
direzione dell’architetto, in presenza 
de’Sovrani, i quali largamente pre- 
miarono il Paoletti, e leccio distri** 
buiie agli operai cento zecchini. 

PAOLETTI (Paolo) di Padova, 
andava nel Friuli quando uon an- 
cora coutava i vent anni, ma di già 
esercitato nell’arte di dipingere fiori 
e tali altre gentili produzioni della 
natura , come ancora uccelli , sel- 
vaggiumi d’ ogni maniera e pesci. 
Fu lungamente presso i conti Cai- 
selli , i quali conservano una co- 
piosa raccolta di naturali opere di 
questo raro artista, che da qualche 
scrittore furiano venne , forse covi 
soverchia liberalità, uguagliato ai 
migliori fioristi fiamminghi. Alti e 
quadrerie del Friuli e di alcune città 
venete mostrano quadri di questi» 
pittore poco note altrove, perché 
non operò che per private famiglie 
del Friuli e della Marca Trivigiaua. 
Morì in LUI ine nel 1755. 

PAOLILLO , scolaro di Andrea 
Sabhatini da Salerno, era nato nei 
primi anui del sedicesimo secolo, 
c tanto si ascino al merito del 
maestro, che quasi tutte le sue o- 
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pere non contrassegnate dal proprio 
nome, furono attribuite ad Andrea. 
Alcune conservatisi tuttavia in Na- 
poli per rendere testimonianza del- 
l’alto grado che avrebbe Paolilto 
occupato tra gli aitisti, se non fosse 
morto nel fiore della gioventù. 

PAOLINL o PAUL1NI (Pietro) 
di Lucca, da alcuni creduto allievo 
della scuola romana, da altri della 
veneta, fu probabilmente da prima 
in Roma nella scuola del Caroselli, 
uno de' più caldi imitatori di Mi- 
chelangelo da Caravaggio , indi , 
recatosi a Vcuezia apprese il colo- 
rire tizianesco. Ma lasciando da un 
canto queste probabili conghietture, 
certa cosa è che ne’suoi quadri ve- 
desi apertamente il disegno e l’om- 
breggiare a gran macchia del primo 
maestro, ed in pari tempo I* imi- 
tazione del colorire di Tiziano, del 
Pordenone, e talvolta del Calliari. 
Le più belle opere di quest'illustie 
pittore lucchese , sono , nella sua 
patria, il Martirio di S. Andrea a 
S. Michele, ed il Convito di San 
Gregorio papa nella libreria di San 
Frediano. Vedevansi altre opere in 
più luoghi del territorio lucchese, 
in Pisa , ed altrove , da più anni 
passate in particolari quadrerie. Ol- 
tre le proprie pitture lo resero be- 
nemerito dell' arte e della patria i 
valenti allievi usciti dalla sua scuola, 
tra i quali basterà nominare Pietro 
Testa ed i tre fratelli del Tintore. 

— (Pio) di Udine, nato circa 
il 1650, apprese a dipingere in 
Roma , ed in Roma fece le prime 
opere, tra le quali i freschi di san 
Carlo al Corso, che gli meritarono 
I* onore di essere nel 1678 aggre- 
galo all’ accademia di S. Luca. Di 
ritorno in patria colori alcune ta- 
vole d’ altare di stile cortonesco , 
ma raddolcito alquanto ne’contorni, 
e di più semplice composizione. 
Ignorasi l'epoca della morte , che 
il ristretto numero delle conosciute 
opere ci fanno supporre precoce 

PAOLO EMILIO, cavaliere Ro- 
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mnno. mostrò tanto amore per le 
belle arti, che volte in esse fossero 
ammaestrati i suoi figli 

DA MENA e PAOLO RO- 

MANO, scultori contemporanei, 
fiorirono io Roma nel tredicesimo 
secolo. Del primo non è conosciuto 
che il busto di papa Benedetto XII, 
erettogli in memoria d’ aver rifatto 
il tetto della basdica di S. Pietro, 
sotto al quale scolpì il proprio nome. 
Più numerose sono le opere del 
secondo, il quale lavorò intorno a 
diversi mausolei, che cooservansi a 
S. Maria in Transtevere , e scolpì 
la figura equestre di Roberto Ma- 
Intesta, ora esistente in una delle 
facciate del palazzo di Villa Bor- 
ghese. 

— ( Maestro ) il più antico 
de’ pittori veneti, di cui siasi fino 
a’di nostri conservata qualche opera 
certa. Di quest’ artista dell* età di 
Giotto conservasi nella basilica di 
S. Marco in Venezia un' ancona a 
più spartimenti con un Cristo morto, 
alcuni apostoli ed altre storie evan- 
geliche fatte nel 1346, con a 'piedi 
Fa leggenda . Magister Paulut, cum 
Jncoho et Johann e filiit , fccit hoc 
opus. Altra sua tavola si trovava 
nella sagristia dei Conventuali di 
Vicenza colla data del 1335 , e la 
scrittura : Pnulus He Vtnetiis pinrit 
hoc opus. L’una e Paltr'opera, seb- 
bene attestino i tempi in cui furono 
eseguite, non meno colla grettezza 
del disegno, che nella inverosimile 
giacitura e moveuza delle figure , 
sono però migliori d’assai di altre 
pitture di maniera bizantina, ese- 
guite nello stesso tempo. Gouvien 
dire che maestro Paolo fosse nato 
quindici o veni’ anni prima del 
1300, poiché vediamo che nel 1346 
aveva di già due figliuoli buoni 
maestri , i quali peraltro non la- 
sciarono, per quanto è noto , ve- 
run’ opera di loro invenzione. Co- 
munque probabilmeute nato alcuni 
anni dopo Giotto , non possiamo 
supporlo suo scolaro, poiché le pii- 
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ture di Vicenda ilei 1333, ed i figli 
già maestri nel 1346, noti permet- 
tono di supporlo uno dei pochi ve- 
neti , che studiarono 1’ arte sotto 
Giotto in Padova ed in Venetia. 

PAOLO DI LOCCA. scultore del 
quindicesimo secolo, lavorava in Fer- 
rara nel 1458 intorno alle sculture 
che ornano quella cattedrale , per 
la quale scolpì, tra le altre cose, 
una statua di tutto tondo di San 
Maurelio, che dalla sagristia della 
cattedrale passò all’ archivio capi- 
tolare, ed un ornamento in marmo 
grigio per la stessa sagristia. Co- 
munque trovinsi queste opere al- 
quanto lontane dall' eccellenza cui 
la scultura era giunta per roano di 
altri artisti contemporanei , non 
sono ad ogni modo prive di alcune 
buone parti d’esecuzione. 

PAPA ( 8 IMO ttE 1 , chiamato il 
y'ccchio , nacque in Napoli circa il 
1430. apprese a dipingere dal Sa- 
lario, e fu per i tempi in cui visse, 
abbastanza grazioso pittore. Lasciò 
in patria diverse tavole d ’ altare 
non molto copiose di figure , ma 
tutte ben gruppale, e con grande 
diligenza finite. Credesi che la sua 
migliore opera sia il S. Michele di- 
pinto per la chiesa di Santa Maria 
Nuova. Morì circa il 1488. 

— — (Simone) juniort, nato an- 
cor esso in Napoli circa il 1506 e 
morto avanti il 1569, fu buon 
frescante, e molti lavoti pubblici e 
privati condusse in patria, pochis- 
simi de' quali souosi fino ali' età 
nustra conservati. 

PAPARELLO. O PAPACELLO 
( Tommaso ) prima scolaro del Ca- 
porali, poscia di Giulio Romano, 
era nato a Cortona circa il 1500. 
Non c nota alcun’opera di sua in- 
venzione, ma sappiamo che servi in 
qualità di ajuto all'uoo ed all’altro 
maestro. Operava ancora nell’anno 
1553. 

PAPAVOINE ( Giulio) nacque 
a Parigi nei 1759 e fu intagliatore 
alla punta ed aM'acquerello io co- 
Dii. degli Arch. ecc. T. HI. 
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lare, come pure a bulino. Intagliò 
molli rami da diversi autori, tra i 
quali i seguenti : 

Salto, da Fragonard. 

La necessità non ha legge, da de 
Lorme. 

I.n Prendra-t-eUt ? da Dietricy. 

Il Nido d’ A more, da Barbier. 

PAPILLON (Giovanni ) nacque 
a S. Quintino nel 1661 da quel 
Giovanni Papillon, che fu il prima 
che in Francia facesse intagli in 
legno senza aver bisogno di fare il 
disegno a penna. Al figlio Giovanni 
devesi l' invenzione delle carte per 
le tappezzerie e parati, ch'egli prin- 
cipiò a mettere in voga circa il 
1638. Intagliò mollissime vignette 
e culi di lampade per gli stampa- 
tori. Morì in patria nel 1723 , la- 
sriando ammaestrato nell’ arte il 
figlio 

— — ( Giambattista Michele), 
nato in Parigi net 1699 , sorpassò 
di lunga mano il patii e nell'inta- 
glio iu legno • nella quantità delle 
stampe. La sua miglior opera sono 
i culi di lampade per la celebre 
edizione delle Favole di la Fontaiue 
io quattro volumi in foglio, incise 
da lui in legno, in compagnia di 
certo le Sucur, sui disegni di I. 1. 
Rachelier. È pure autore d’un libro 
che porta il titolo di: Trailo Ho - 
rico pratico dell' intaglio in legno, 
in due tomi , nel primo de’ quali 
trovasi il suo ritratto. È quest’opera 
nel suo genere pregevole assai ; e 
sono dotte e curiose le sue osser- 
vazioni intorno all’ antichità, ori- 
gine ed eccellenza dell’ incisione in 
legno. 

PARADISI (Niccolò) veneziano, 
oarque circa il 1350; apprese l'arte 
della pittura io patria sotto non so 
quale maestro , poiché la sua ma- 
niera noo si accosta a quelle de’capi 
scuola veneti del quiudicesimo se- 
colo, e la sua memoria sarebbe per 
sempre perduta, se l’accuratissimo 
cavaliere Morelli non ci avesse dato 
notizia di un suo quadro esistente 
13 
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nella terra di Verruechio colla leg- 
genda: 1404 Kicholaut Paradixi 
milr i de P~ eneliis pinxil. 

PARADISO ( Dal ). V. Castel- 
franco Grazio. 

PARADOSSO V. Trogli Giulio. 

PARAGOLE ( Bernardino ) al- 
lievo deli' Arginate , lasciò pochi 
quadri di non comune merito , i 
quali attestano glistudj rh egli an- 
dava facendo intorno alleupciedei 
migliori maestri del buon secolo , 
onde riformare lo stile appreso nella 
scuola del suo istitutore : ma so- 
praggiutito da precoce morte du- 
rante il ponteficato di Urbano Vili, 
non potè dare consistenza a’ suoi 
divisa menti. 

PAIICELLES ( Giovanni ) na- 
cque in Leyden circa il 1507, e fu 
allievo d' Enrico Groom. Egli non 
dipinse che marine, ma le dipinse 
con tanta verità e varietà a seconda 
de' varj accidenti, che forse da ve- 
runo fu sotto questo rispetto supe- 
ralo. Se il mare è tranquillo, v in- 
troduce mollissime genti in diversi 
lavori occupati ; pescatori che get- 
tano le reti, marinari occupati in- 
torno alle proprie navi , altri che 
le caricano di merci, o le ricevono 
sulle lance per trasportarle a ter- 
ra, ec.; e le figure sono tutte ani- 
mate e fanno un eccellente effetto. 
Se il mare è in burrasca, si vede 
I’ acqua confondersi colle nuvole , 
solcate dai lampi , che rompono il 
cupo colore dell atmosfera, e li mo- 
strano qua e là le agitate navi, vi- 
cine ad essere inghiottite dalle so- 
verchiami onde, o rotte contro gli 
scogli ; tutte per diversi accidenti 
in estremo pericolo, rappresentanti 
al vivo gli onori della tempesta. 
Parcelles seppe rappresentare fedel- 
mente la natura quale la vide; anzi 
c comune opinione, che per vederla 
c sentirne più vivamente gli effetti, 
siasi più volte esposto a gravissimi 
pericoli: tanto in Ini potevano l’a- 
more dell'arte e della gloria. Mori 
assai vecchio, lasciando il figliuolo 
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(GtCI.lO) abbastanza educato 

nell’ arte sua da comporre quadri 
lauto somiglianti ai paterni da es- 
sere indifferentemente scambiati ; e 
ciò tanto più facilmente in quanto 
che contrassegnati dalle stesse ini- 
ziali 1. P. 

11 Padre intagliò all'acqua forte 
alcune delle proprie iuveuzioni, tra 
le quali 

Dodici piccole Vedute di Mar* 

Altri dodici fògli iutitolati-. Di- 
vine 's Navires doni on se seri dans 
lis Provinces Uniti. 

PAREDES (Giovanni de) uno 
de’ più zelanti e benemeriti fonda- 
tori dell’accademia di pittura di 
Siviglia , operava dopo il 1660. 

(Giovanni de) nato in Va- 
lenza dopo il 1650, studiò i prin- 
cipi della pittura in Madrid, nella 
scuola di Michele Meuendcz- Tor- 
nato dopo alcuni anni in patria , 
continuava i suoi studj sotto Èva- 
rislo Muonoz , finché cominciò a 
dipingere ritratti e quadri storici 
coti buon successo , tra i quali fu- 
rono assai pregiati due appartenenti 
alla cappella di Nostra Signora presso 
i Trinitari fuori delle mura ai Va- 
lenza . ed uno fallo per il collegio 
degli Agostiniani. Morì in patria nel 

1 7o8. 

PAREJA (Giovanni) nacque a 
Siviglia nel 1606 da genitori schiavi, 
e fu, non c Iteti noto , se compe- 
rato, o ereditato dal Velasquez; ma 
è cosa certa che seco lo condusse 
a Madrid allorché quest’artefice vi 
fu chiamalo nel 1628. Destinalo ad 
apparecchiare i colori del padrone, 
si affezionò all’ arie , ed a poco 
a poco, vedendo continuamente la- 
vorare Velasquez ed i suoi allievi, 
cominciò a copiaresenza sua sapula 
i disegni del padrone; di modo che 
questi non u’ ebbe contezza che 
dopo multi anni, e quando col servo 
aveva già due volle fatto il viaggio 
d' Italia. Velasquez sorpreso dalla 
sua virtù, gli acrorda generosamente 
la libertà , pregandolo a volar ri- 
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manne presso di lui come suo al- 
lievo ed ajuto. Il grafo servo con- 
tinuò a servirlo lino alla morte , 
dopo la quale non volle abbando- 
nare la sua figlia , sposa di Mar- 
tino del Maio. Pareja fu fedele imi- 
tatore di Vclasquez, ed alcuni Suoi 
ritratti si direbbero essere delle mi- 
gliori cose del maestro. Fece pochi 
quadri di storia, ma questi prege- 
voli assai, quali sono la Chiamata 
dell’ Apostolo Matteo, che conser- 
vasi nel palazzo d'Araojuez, alcuni 
fatti per i Rochettini di Madrid, ed 
uno o due altri , che possono ve- 
dersi a Toledo. Dipinse maggior 
numero di quadri di fiori e di ani- 
mali, oltre molti ritratti somiglian- 
tissimi. Mori nel 1670. 

PA KEN I ANI ( Antonio ) ope- 
rava in Torino circa il 1550. dove 
nella chiesa della Consolata dipinse 
un Paradiso cod molti angioli. 11 
auo stile a' avviciua a quello della 
scuola romana, ma non è così gran- 
dioso. Di questo pittore ignoransi 
la patria ed ogoi altra biografica 
circostanza. 

PARENT1NO ( Bernardo), die 
poi, fattosi monaco , ebbe il nome 
di Lorenzo , era nato in Par «pio 
d' Istria nel 1457. Che costui fosse 
allievo in Padova di Andrea Man- 
tegua non è ben certo, perocché non 
suole di ciò addarsi altra ragione 
che la somiglianza dello stile. Ma 
Bernardo non era che di sette anni 
più giovane del Montagna , ed è 
probabile che fosse suo condisce- 
polo nella scuola dello Squarcione 
loro compatriotto; onde non accade 
cercare altrove ragione della rasso- 
migliauza dello stile. Il Paremmo 
dipinse in un chiostro di S. Giu- 
stina dieci storie di S. Benedetto , 
cingendole di vaghissimi fregi e di 
storie di piccole ligure a chiaro- 
scuro , che sono le più belle cose 
di que' tempi tanto per conto del- 
T esecuzione clic per la dottrina 
dell’invenzione. Pareotloo vi lasciò 
il proprio nome e gli anni 1489 
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e 1494. Credono alcuni che sol- 
tanto dopo tale epoca si facesse frate 
agostiniano in Vicenza, dove mori 
di 94 anni nel 1 531 ^ 

PARET D' ALCAZAR ( Lutti! ) 
nacque a Madrid nel 1 747 , e fu 
scolaro d’ Antonio Gouzalcs Vela»- 
quez, poi di Carlo Francesco fra- 
versa , venuto in Spagaa coll’ am- 
basciatore Francese , il quale non 
gli permetteva di studiare le stampe, 
ma voleva che copiasse gli antichi 
modelli e la natura. Questo dotto 
gentiluomo non gli acconsenti nem- 
meno di copiare i suoi disegni o 
quadri, facendogli invece copiare i 
migliori originali delle scuole lom- 
barda -e fiamminga eseguiti nel se- 
dicesimo secolo, Paret inostravasi 
inclinato alle piccole figure , ed il 
maestro non si oppose a tale iu- 
clinazione. Era ancora giovane quan- 
do Carlo 111, conoscendone il me- 
rito, gli commise alcuni lavori per 
i reali palazzi. Più tardi venne in 
Italia per continuare i suoi sludj 
sui grandi originali*, ma allo studio 
della pittura aggiunse ancora quello 
delle lingue orientali. Di ritorno in 
patria il re l’ incaricò di dipingere 
1 porti della Spagna, e già oe avea 
fatti molti in sull’ andare di quelli 
di Vernel, quando morì nella aucor 
fresca età di b2 anni e quando la 
fortuna gli sorrideva , e quando ap- 
pareccliiavasi a più importanti la- 
vori. Tra i più riuomati suoi qua? 
dri , hanno nome il Paroaso di 
Rueredo ed il Giuramento dei prin- 
cipi delle Asturie: maraviglioso qua- 
dro che conservasi nel reale palazzo 
di Madrid. „ »!;:• 

PARIGI ( Giulio) fiorentino, fi- 
glio di Alfonso architetto di pra- 
tica ed uno degli ajuti di Giorgio 
Vasari, studiò I' architettura sotto 
il BuoutSileoti , e riuscì buon ar- 
chitetto civile e militare. Aveva , 
come dovrebbero fare tutti gli ar- 
chitetti, profondameote studiale le 
matematiche, onde fu scelto per in- 
segnarle ai serenissimi principi di 


100 PA 

Toscana. Ebbe diverse occasioni ili 
mostrerai vaiente architetto nelle 
decorazioni di feste e di solenni 
ingressi; ma principalmente celiar* 
chiutlnra della villa dì Poggio im- 
periale, nel convento degli Agosti- 
niani in Fireote, ed in quello della 
Pace de’Padri di S. Bernardo fuori 
di Porta Romana. Non è pure spre- 
gevole 1' architettura dei palazzo 
Marcelli in Firenze. 

PARIGI (Alfonso) figliuolo di 
Giulio, era ingegnere militare presao 
le armate imperiali , quand’ ebbe 
in Germania notizia della morte 
del padre. OtleDoe perciò di rive- 
dere la patria, e da principio attese 
* terminare gli edinzj rimasti alla 
morte di Giulio imperfetti. Fu poi 
incaricato di rassettare il secondo 
piano dei palano Pitti, uella quale 
difficile incombenza diede prova 
di non comune intelligenza nelle 
cose dell' arie. Propose di far due 
ale al detto palazzone diede co- 
minciamento alla sinistra , che poi 
fu in allora lasciata imperfetta, per. 
ehè, secondo alcuni, fu trovata opera 
troppo dispendiosa. Architettò pure 
in Firenze il palazzo Scadati a tre 
piani ben divisi, ma con mal intese 
jinestre . e riparò le sponde del- 
l'Arno, che in occasione di una 
gran piena, rotti gli argini , aveva 
minate molte delle adjacentl cam- 
pagne; ma eseguendo tali lavori 
incontrò tante opposizioni e dispia- 
ceri per parte di alcuni architetti 
suoi emuli , che vi lasciò la vita 
I’ anno 1656. 

PARIS ( Girolamo ) , intaglia- 
tore a bulino, nacque in Versailles 
nel 1744, e fu allievo di Lougueìl. 
Intagliò paesaggi tratti da diversi 
maestri, e specialmente molte veduto 
di paesi francesi da Desfriches, e sono 

Due Vedute di Blois. 

Due Vellute di Nantes. 

Due Vedute di Noyon. 

Due Vedute di Tours. 

Quattro Vedute dc$ Moulius de 

Laueti' 
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Altrettante di Estone. 

Inoltre Uu quaderno delle ve- 
duta di Provenza , da flackerl. 

Due Vedute dei contorni di Be- 
sangsu, da Lingg. 

Due Vedute delle rupi d Euaus, 
dallo stesso. 

( Domenico e Giovassi ) 

padre e figlio , scultori padovani 
fiorirono alla inetà del quindice- 
simo secolo. Costoro dopo la morte 
di Antonio e Niccolò dal cavallo , 
coutil) uarooo la fusione in bronzo 
di parecchie statue per la cattedrale 
di Ferrara , ed in particolare di 
quelle de* Santi Maurebo e Gior- 
gio. Appartengono pure a Dome- 
nico i l«oni in marmo eseguili per 
1 ’ aitar maggiore della detta chiesa. 

. ( di ). V. Alfani Domenico. 

PARISET ( D, P. ), intagliatore 
all’ acquafòrte cd alla maniera in- 
glese , oacque in Lione net 1740 , 
ed apprese i principi dell’ arte dal 
proprio padre . mediocre intaglia- 
tore, autore d uu libro per dise- 
llare io 40 fogli. Dopo alcuni anni 
i dimora iu Parigi, farisei il figl io 
passò a Londra nel 1769 , e coli * 
intagliò diversi rami per Hyland 
sul gusto del lapis nero in medagl io- 
ne, tra i quali ■ ritratti di 

Reynolds, di Falcone! 

S. Beoiamiu West, dallo stesso. 

S. Mayer pittore all' encausto. 

Pietro Sandby. 

Orazio Walpole. ec. 

L istante della morte dell'ainmi- 
raglio Coligny nella notte del San 
Barloiommco del 1572. 

La morte del dura di Guisa, a 
Blois iu decembre del 1588 , sotto 
il regno d’ Enrico 111. 

PAR1ZAD ( Filippo) , nato in 
Parigi nel 1710. fu mandato ad 
apprendere 1‘ arte dell' intaglio a 
bulino presso Giovanni Giorgio 
Wille; un non abbastanza paziente 
per servire alia lentezza di questo 
taglio, si lece a disegnare con lumi 
riflessi e ad incidere alla punta. 
Intagliò di propria composizione 
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molti quaderni di ligure iconologi- 
che, ed alcuni quadri di 9toria da 
diversi maestri, tra i quali un 

Corpo di guardia di soldati Ro- 
mani, da Salvator Rosa. 

Mario seduto sulle ruiue di Car- 
tagine, daiio stesso. 

Achille vicino ad essere sommerso 
nello Xaoto, soccorso da Giunone 
e da Vulcano, dallo stesso. 

Psiche che ricusa gli onori di- 
vini, da Bourher ec. 

PARK ( J OMMaso ), intagliatore 
alla mauiera nera , nacque iu In- 
ghilterra circa il 1760, ed operava 
in Londra nel 1786, avendo in tale 
anno pubblicò la stampa rappre- 
sentante 

Mistris Jordan sotto il personag- 
gio della Musica comica. Diede in 
appresso: 

Holmann e Brunton nella Com- 
media di Romeo e Giulietta. 

Lo Sposalizio di S. Celerina, da 
Rordoni, ec. 

PARKER ( Giacomo ), intaglia- 
tore alla maniera a granito, nato 
in Inghilterra circa il 1760, era di 
già riguardalo come valente artista 
nel 1780 Stabilitosi iu Londra , 
pubblicò diverse stampe, tratte da 
autori inglesi, tra le quali 

Una Giovinetta seduta a mensa, 
che parla ad un Vecchio. 

11 Polso, tratto dal Viaggio seo- 
timeotale di Steroe. 

' La Rivoluzione del 1688, grande 
Composizione, ec. 

PARMA ( Lodovico da) scolaro 
di Francesco Francia, lasciò iu Par- 
ma, sua patria, molte immagiui di 
Maria Vergine, condotte in sul fare 
di quelle del maestro; ma non dello 
stesso merito. 

— ( Cristoforo). V. Caselli. 

PARMIG1ANINO. V. Mazzuola, 
V. Scaglia. V. Rocca. 

PARMIGIANO (Fabrizio) , che 
il Baglioui dichiara essere morto 
di 45 anni sotto il pontificato di 
Clemente Vili , fu uno de’ buoni 
paesisti de’ suoi tempi. Visitò multe 
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città d’ Italia con Ippolita sua mu- 
glia che lo ajutava nelle opere che 
gli erano ordinate; finché giunto a 
Roma , e meglio conosciuta la sua 
virtù, ebbe importanti commissioni 
ancora per luoghi pubblici. Sono 
celebri certe bellissime boscaglie 
fatte per alcune chiese, e popolate 
di figurine di anacoreti. Il suo stile 
fu piuttosto ideale che vero . ma 
sempre spiritoso e diligente. 

PAROCEL ( Gicseffe) nato a 
Brignoles di Provenza nel 1648 , 
perdette il padre mediocre pittore 
uand’ era ancora fanciullo, e stu- 
iò i priocipj della pittura sotto il 
maggior fratello Stefano. Ala desi- 
derando di uscire dalla mediocrità, 
da cui nou avevano saputo uscire 
nè il padre , uè il fratello , andò 
prima a Parigi, indi a Roma, dove 
acconciosti col Borgognona , cele- 
berrimo pittore di battaglie. Dopo 
alcun tempo recatasi a Venezia 
onde studiare le opere di que’graudi 
maestri di colorito ; e colà nou 
tardò a forai conoscere per quel 
valent’ uomo ch’egli era , ed ebbe 
tante commissioni di lavoro , che , 
piacendogli il soggiorno , dispone- 
vasi a lunga dimora : se non che , 
conoscendo di essere esposto ai ri- 
sentimenti di alcuni emuli invidiosi 
della sua virtù, si pose iu via per 
rivedere la Francia, e si accasò in 
Parigi, dove fu ben tosto ricevuto 
membro di quell’ accademia , ed 
annoveralo tia i migliori artisti 
che allora operassero in quella ca- 
pitale. Ed invero fu assai buon ri- 
trattista, e trattò pure con lode al- 
cuni soggetti di storia; ma non fu 
eccellente che ne' quadri di batta- 
glie, ne’ quali pose un tale movi- 
mento, no cosi prodigioso fracasso, 
proprio del soggetlo rappresentato , 
che non si possono vedere nè («re 
cose più naturali e vere. Mori a 
Parigi nel 170-1. Applicossi ancora 
all’ intaglio, e pubblicò, tra ('«lire 
cose : 

Raccolta di 48 Soggetti , tratti 
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dalla Vita di Gesù Cristo, di sua 

invenzione. 

Quattro soggetti di battaglia di 
sua invenzione. 

Le Quattro ore del giorno 1 Au- 
rora il Campo; Meriggio F Alto; 
Vespro la Battaglia; Notte il Campo 
di battaglia. Quattro fogli , di sua 
invenzione 

PABOCEL(CaRU>),figlio di Giu- 
seppe, nacque iu Parigi nel 1688, 
c fu allievo del padre e fedele imi- 
tatore nou solamente per conto della 
maniera , ma ancora del genere. 
Perciò la celebrità paterna come 
pittore di battaglie, lo fece scegliere 
per dipingere le Conquiste eie V it- 
torie di Luigi XV. Carlo non tradì 
1’ aspettazione, e molli suoi quadri 
furono copiati ai Gobeiini per fame 
arazzi. Egli seppe infatti rappresen- 
tare le militari azioni cori tutta la 
verità, ma non col calore che sa- 
peva dar loro Giuseppe. Tranne 
questa parte, in Cui furono eccel- 
lenti il Borgognone, Salvator Uosa 
e suo padre , e che a creder mio 
forma il principale merito de’quadri 
di battaglie , tutte le altre cose , e 
specialmente i cavalli , sono lode- 
voli. Morì Carlo in Parigi nel 1 752. 

Intagliò a tratti con mollo spi- 
rito diverse cose, tra le quali 

Una Serie di uomioi a cavallo 
e di pedoui , di sua invenzione. 

— ( Stefano ) pittore ed in- 
tagliatore all’acquafòrte, nacque iu 
Parigi circa il 1720. 

Intagliò ali’ acquafòrte con buon 
stile le seguenti stampe: 

Un Baccauale di sua composi- 
zione. 

Il Trionfo di Mardocheo da I. F. 
de Troy. 

Il Trionfo di Bacco e di Arianua , 
da Subleyras. 

(Pietro) nato in Avignone 

nel 1665, passò dalla scuola di Giu- 
seppe suo zio a quella di Catlu 
Maralla, forse quauao Giuseppe ab- 
bandonava Horna per recarsi a Ve- 
nezia. Uopo alcuui aulii rivide la 
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patria , che arricchì di pregevoli 
pitture. Molto ancora operò per di- 
verse città della Provenza e della 
Linguadocra, onde mori abbastanza 
ricco in età di 74 anni , iu opi- 
nione di vaiente pittore. Il più im- 
portante lavoro eh’ egli facesse è 
la storia di Tobia divisa in sedici 
quadri: ma credesi universalmente 
essere il suo capolavoro il quadro 
rappresentante il fanciullo Gesù in 
atto di coronare' la Vergine sua 
madre, ebe in sommessa attitudine 
sta a’piedi del trono, su cui siede 
il divin Figlio, Quest'opera sparsa 
di tutte le grazie del disegno c del 
colorito fu fatta per la chiesa della 
claustrali 'di S. Maria di Marsi- 
glia. 

PARODI (Filippo e Domenico) 
padre e figlio scultori genovesi, dopo 
avere appresi i principi dell'arte in 
patria, passarono a Roma ad accre- 
scere il numero degl'iofiaiti scolari 
del caposcuola Bernini , cui l’età 
sua e la sussegueute debbono iu 
parte il manierismo che aveva in- 
vasa l’Italia, e. poco più poco meno, 
le altre proviucie d' Europa. Certo 
è che i due artisti genovesi nou 
cedevano per conto delle pratiche 
ai migliori contemporanei, e perciò 
ebbero grandi commissioni in Ge- 
nova ed altrove. Filippo fu negli 
ultimi anni del diciassettesimo se- 
colo chiamalo a Padova ed a Ve- 
nezia per due grandi opere : la 
prima in Padova per i monaci Be- 
nedettini , rappresentante una de- 
posizione di croce; l’altra in Ve- 
nezia, ed è il monumento del pa- 
triarca Morosini eretto nella chiesa 
de’ Toleotioi. È questo uoo de’più 
siugolari monumenti che trovinsi 
iu Venezia, perchè riunisce il marmo 
e Io stucco in disaggradevole e dis- 
armonica maniera. Le più impor- 
tanti figure ood' è composto sono 
quelle del patriarca morto, steso so- 
pra 1’ urna , la figura del Tempo 
incatenala a' pie’ del monumento e 
le ligure della Carità che allatta 
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un itambiuo e della Fama , che 
tenendo un piede sopra un globo , 
scrive i fasti dell’estinto prelato. 
Nella stia lunga dimora in Venezia 
condusse altre statue per luoghi 
pubblici e privali; siccome ancora 
in Padova , oltre il gruppo della 
deposizione di Croce , fece pochi 
altri lavori. Rivide poi la patria , 
ed ebbe tempo di eseguirvi altre 
opere , non essendo morto che nel 
1701. Ora venendo Domenico, dopo 
avere alcuui auui esercitata la scul- 
tura e 1' architettura, trovandosi a 
Venezia presso al padre che faceva 
il monumento del patriarca Moro- 
sioi, s'iovaglil della pittura, e fre- 
quentò la scuola del Botnbclli. Ri- 
vedeva nuovamente Roma , e ire- 
quelito la scuola del Maralta. Tor- 
nato in patria, dipinse ai Filippini 
il S. Francesco di Sales, opera bel- 
lissima, spirante odor marattesco. 
In appresso, non dimenticato lo 
stile dei Veneti, fece quadri che 
ricordano il far di Paolo e del Tio- 
toretlo. Forse la sua miglior opera, 
o per lo meno la più lodala, è la 
sala del palazzo Negroni , cbe sor- 
prese lo stesso Mengs, quando ve- 
dutala la prima volta e chiesto il 
nome del pittore, udì pronunziare 
quello d' uu artista ignoto a lui , 
sebbene di tanto merito. F la gal- 
leria Durazzo ed altri palazzi di 
Genova furono dal suo pennello 
abbelliti , e diverse chiese ebbero 
pregevoli tavole d’altare. Mori nel 
1710. 

PARODI (PELLEGRO) figliuolo di 
Domenico, nato circa il 1700, ab- 
bandonò presto la patria, per pas- 
sare a Lisbona, chiamatovi con lar- 
ghe provvisioni a ritrarre alcuni 
personaggi tra i principali di quella 
opulenta capitale. Colò si trattenne 
lino ai 1769, sempre avuto in gran- 
dissima riputazione di esimio ri- 
trattista, onde pochissime testimo* 
nianze lasciò in patria della sua 
virtù. 

— ( Battista) fratello di Do- 
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mentro, • non acolaro, come fu da 
taluno creduto , si distinse eome 
franco e spedito coloritore e co- 
pioso inventore. E se maggior stu- 
dio avesse adoperato nella scelta 
delle ligure , potrebbe annoverarsi 
Ira i buoni seguaci della scuola ve- 
neta. Nato egli nel 1659, mori nel 
1750. 

— — ( Ottavio ) nato in Pavia 
nel 1657, fu da prima scolaro del 
Lanzani, iudi recossi a terminare i 
suoi studj a Roma , e colà operò 
luogo tempo. Pavia ed altre ritti 
lombarde haouo pure di questo ar- 
tista più rbe mediocri quadri, nei 
quali si vede unito allo stile patrio 
quello della scuoia romana, amma- 
nierato, qual era nell’ età sua. Vi- 
veva tuttavia in patria nel 1718. 

PAROL1N1 ( Giacomo ) di Fer- 
rara, nato circa il 1663. fu scolaro 
in Torino del cavai. Peruzzioi, ed 
in Bologna del cavai. Carlo Ci- 
gnoni ; ma a dispetto de’ maestri 
cavalieri , non fu rbe un grazioso 
e vivace coloritore, onde in tulli i 
suoi quadri introduce fanciulli ignu- 
di. Perciò le quadrerie di Ferrara ri- 
dondano di baccanali , di danze, e 
di altri capricci, veramente gentili. 
La sua pili vasta opeia è il S. Se- 
bastiano io atto di salire al cielo , 
in mezzo a schiere di bellissimi an- 
gioletti . dipinto nel palrn della 
chiesa Hello stesso Santo in Verona, 
Morì in patria nel 1733. 

PARONE ( Francesco), mi- 
lanese , nato circa il 1600 , tentò 
d’imitare te stile di Michelangelo 
da Caravaggio , che di qtie’ tempi 
aveva dovunque caldi ammiratori; 
ma mori troppo giovane per poter 
farsi gran noine tra i seguaci di 
quell'artista per grandi virtù e per 
grandi difetti singolare. 

PARRASIO , nato io Efeso da 
Evenore illustre pittore emulo di 
Zetui e di Timante , dal padre 
ammaestralo ne’ principi dell’arte 
sua , di lunga mano il padre su- 
però. Fu Uno de'più fecondi e la- 
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liuriosi artisti die vantar possa la 
Grecia , ed uno Hi colnro, cui la 
pittura va debitrice ili migliora* 
mento , perocché fu il primo che 
usò le vere proporzioni , che seppe 
dar eleganza e morbidezza ai capelli. 
Gentilezza ai volti , venusti alla 
nocca, perfezione ai dintorni e per 
confessione degli stessi pittori, quello 
che seppe piii finitamente eseguire 
l'estremità. Sgraziatamente si lasciò 
troppo persuadere del proprio me- 
rito, ed invanito oltre misura, comin- 
ciò a vestir di porpora con corona 
d'oro, a posar lo destra sopra gem- 
mato bastone , dichiarandosi prin- 
cipe dell'arte. Colla scorta di Plinio 
indicherò le principali sue opere. 
Dipinse il Genio degli Ateniesi con 
meraviglioso accorgimento , volen- 
dolo ari un tempo mostrare inco- 
stante, iracondo, ingiusto, facile al 
perdono, clemente, compassionevole, 
magnanimo, orgoglioso, umile, fe- 
roce ec. Se abbia ottenuto lo scopo 
propostosi non è tra gli antichi 
scrittori concorde sentenza. Ma forse 
dove l'arte non avrà potuto pro- 
durre in una soln figura c suoi ac- 
cessori , così contrarj effetti, avrà 
supplito l’immaginazione degli spet- 
tatori, che, conoscendo le intenzioni 
del pittore, avranno ravvisalo nel- 
I immagine del popolo ateniese tutti 
i segni ile' suoi vizj e delle sue 
virtù. Osserva Plinio, che foggiato 
su questo miracolo della pittura è 
il ritratto di Paride fatto da Eu- 
franore, nel cjuale srorgevasi il ca- 
rattere del Giudice delle Dee, del- 
l'amante di Elcna ed in pari tempo 
dell’ uccisore d'Achille. Dipinse per 
i Rodiani Meleagro, Ercole c Per- 
seo , Bacco per i Corinti i , per gli 
Efesi! Prometeo tormentalo. Ebbero 
pure grande celebrità il principe 
de' sacerdoti di Cibele ; la nulripe 
Cressa col bambino tra le braccia, 
due fanciulli esprimenti la fidanza 
e I' innocenza; Euea Castore c Pol- 
luce in uoa sola tavola ; Telefo , 
Achille, Agamennone , Olisse ecc. 
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Diccsi, che all'ultimo fere ingiuria 
all' arte sua, discendendo a dipin- 
gere lascivi oggetti. Non farò pa- 
rola dell' uccisione dello schiavo , 
per figurare al naturale le angosce 
di Prometeo: favolosa invenzione , 
che diede argomento a Carlo Dati 
di esercitare futilmente la sua elo- 
quenza nell’ accusa e nella difesa. 

PARRASIO (Angelo), senese, 
operava circa la metà del quindi- 
cesimo secolo. Del 1449 trovavasi 
alla corte del marchese Leonello 
d' F.ste, pei quale , nel palazzo di 
Relfiore, presso Ferrara, dipingeva 
le nove Muse Ciriaco Anconitano 
che l’aveva conosciuto alla coite 
di questo principe , lo chiama in 
una sua lettera egregio imitatore 
di dorarmi oan Eyclt. Ma questa 
è forse la sola testimonianza che ci 
rimanga del moderno Parrasio. 

PAIUIEU (Giuseppe) nato a 
Busa fa nel regno di Valenza l'anno 
1692, apprese i principi della pit- 
tura sotto Dionisio Vidal. 1 quadri 
fatti da Giuseppe per la chiesa par- 
rocchiale della sua patria . sono 
forse le migliori opere che testano 
di questo artista. Se alla bontà ilei 
colorito avesse aggiunto corretto di- 
segno , potrebbe annoverarsi tra i 
buoni artisti di Valenza. Mori nel 

1766. 

PARR1LLA ( Michele), nato a 
Malaga circa il 1620, fu allievo in 
Lnccna di pittor dozzinale, ma sup- 
plì col proprio ingegno all’ inse- 
gnamento che non poteva dargli il 
maestro. Alcune opere di non molta 
importanza fatte in patria , lo fe- 
cero vantaggiosamente conoscere; 
onde a preferenza di moli altri ar- 
listi, fu scelto per fare le dorature 
della Certosa di Siviglia: lavoro di 
straordinaria ricchezza che costò 
200 000 reali. Fu quest' opera da 
Parrilla terminala coll’aiuto di altri 
pittori nel 1676; e oel 1683 rinnovò 
per la stessa Certosa il monumento 
della Settimana Santa , ond' ebbe 
una gratificazione di cento doblones. 
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PARSIN ( Giovacchimo) nato in 
Utrecht circa il 1501. intugliò nel 
1528 i ritratti dei fratelli Draberl, 
ed in appresso pubblicò poc’ altre 
Stampe di non molla importanza. 

PASCAL1N1 (Giovan Battisi a) 
nacque in Cento circa il 1600, ed 
apprese i principi della pittura nella 
scuola di Ciro Ferri. Conoscendo 
che difficilmente si distinguerebbe 
in quest’ arte, si diede all intaglio 
all’ acquafòrte ; e pubblicò diverse 
slampe tratte da quadri di pittori 
bolognesi ed in particolare del 
Guercino suo compatriotta. Pare 
ch'egli si fosse proposto d’imitare 
con la punta il ben inteso e spiritoso 
stile del Barbieri quando costui di- 
segnava magistralmente eoo la pen- 
na ; ma gli mancarono la maniera 
e lo spirito di questo sommo ar- 
tista per produrre I’ effetto mede- 
simo. Ignoriamo l'epoca della morte 
del Pasralini , del quale soggiu- 
gniamo 1* indice di alcune stampe. 

S. Diego che cangia i bori in 
pane, da Annibaie Cerarci. 

La Morte di S. Cecilia, dal Do- 
ni enichino. 

L'Aurora che precede il sole, da 
Guido. 

Gesù Cristo ebe detta il Van- 
gelo a S. Giovanni, dal Guercino. 

La risurrezione di Lazzaro, dallo 
stesso. 

Tilone e 1’ Aurora , dallo stesso. 

Tancredi ed Erminia. 

PAS1A. Di questo greco pittore 
ricordato da Plinio, altro non sap- 
piamo , se non che fu uno degli 
scolari di quell' Erigono , che da 
macinature di colori nella scuola 
di Neacle, si rese il miglior allievo 
di questo artista. 

PAS1NELL1 ( Lorenzo) di Bo- 
logna , nacque nell’ anno 1629 , e 
dopo avere frequentate le scuole di 
Simone da Pesaro e del Torre, non 
si credendo bastantemente avanzalo 
nell' arte , prese da sè a studiare 
le opere de’ grandi maestri, ed in 
particolare di Paolo Veronese, che 

Di :. degli Anh . tee . T. HI. 
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poi imitò non servilmente , unen- 
dovi il migliore di altri maestri. 
Tutta ad ogni modo ritenne la ma- 
gnificenza e la copia di Paolo, come 
pnò vedersi nei due quadri della 
certosa di Bologna , rappresentanti 
il trionfale ingresso di Gesù Cri- 
sto in Gerusalemme, ed il Suo Ri- 
torno dal Limbo ; come pure la 
storia di Cortolauo fatta per casa 
Rannuzzi. Altri quadri esegui che 
si accostano alla maniera dell’ Al- 
bani e dei Caraeci ; onde difficil- 
mente si possono ricusare per suoi 
quelli 'di diverso stile, che trovansi 
sparsi in privste gallerie , per le 
quali sappiamo aver lavorato assai 
pih che per chiese ed altri luoghi 
pubblici. Il Pasiuelli fu il grande 
emulo di Carlo Cignani, che forse 
avrebbe per molti rispetti superato, 
se a tante eccellenti parti avesse 
aggiunta maggiore castigatezza di 
disegno. Mori l’anno 1700. Inta- 
gliò all’acquafòrte 

Il Martino di più Santi - 

La Predicazione di S. Gio. nel 
deserto. 

PASITKLE , nacque in Grecia 
quaudo era già ridotta alla condi- 
zione di provincia romana , onde 
recossi, quand’appeoa ebbe appresa 
la scultura , ad operare iu Roma 
nell’età di Metello, per il tonale in- 
tagliò un Giove in avorio per il 
tempio di quest’illustre patrizio. La- 
vorava egualmente di scultura e 
d'intaglio in marmo ed in metallo, 
come pure in plastica, ch'egli chia- 
mava In madre di queste arti : nè 
mai, per testimonianza di Pausania, 
fece alcun'opera senza averla prima 
modellata di terra. Scrisse cinque 
libri intorno alle più belle operò 
esistenti nell’ età sua in Grecia, in 
Italia, in Asia, ed altrove, che sgra- 
alatamente andarono perduti insieme 
a tante insigni scritture di artisti 
greci e romani. 

PASQUALE. V. Gaudio Luigi. 

PASQUALI ( Filippo ) fu uno 
de'non pochi forlivesi, che freqnen- 
14 
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■ arano la scuola del Cigaaui. Com. 
|>agao del Franceschi™ , aggiunse 
un vago ornamento alla sua gran 
tavola di Himiui ; e nella prima 
gioventù dipinse in Bologna il por- 
tico dei Serviti. Ma la sua migliore 
opera è la tavola di S. Vittore , 
fatta per la chiesa di tal nome in 
Ravenna. Fioriva circa il 1720. 

PASQUAL1NI ( Felice ) allievo 
ili Loreiuo Sahbatini, lasciò aicuui 
pregevoli quadri , che si direbbero 
usciti di mano al maestro; ed alcuni 
asseriscono esserlo in parte , aven- 
dovi fatte molte cose. 

PASQUAL1NI ( Pasquale) scul- 
tore e fonditore di metalli , fio- 
riva m principio del diciassette- 
siino secolo e fu uno degli aiuti 
ni I rancesco Morelli non solamente 
per la fusione delle statue equestri 
dei duchi Alessandro e Baiinuccio 
farnesi erette in Piacenza nel 1612 
ma ancora nell 1 intaglio di marmo 
«le piedcslalJi. 

PASyu ALOTTO (Costarti so), 
nato in V ice o za circa il 1650 fi, 
scolaro del Carpione . e forse del 
\ olpalo, rd uno de’ più rinomati 
pittori , che fossero in quella città 
m sul decimare del diciassettesimo 
secolo. II suo merito non era , a 
dir vero, proporzionato alla fama 
non vedendosi nelle sue pitture che 
vaghezza di colorito , non aiutata 
ila buon uisegao. 

PASQOIEH(Giov aiiki Giacomo) 
nacqne a Parigi nel 1736; apprese 
il disegno da diversi maestri e l’in- 
taglio da L. Cars. Nel 1762 iuta- 
fino una stampa rappresentante U- 
• isse nell atto di presentarsi a Circe, 
dopo aver essa trasformati in porci 
i suoi compagni ; e questa stampa 
sem ad ornare il quarto volume 
dell Emilio, di Gian Giacomo Hous- 
edizione d’Amsterdam 
del 1762. Conosconsi di Pasquier 
diverse vignette . presso che tutte 
di sua composizione , oltre le se- 
guent 1 stampe. Mori in patria nel 
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Arione trasportato nell’ isola di 
Tcuaro da un Delfino , da Bou* 
cher. 

Di ire cote ne farete voi una, è 
il titolo di un'altra stampa tratta 
dallo stesso Bouclier. 

he Grazie, da Carlo Vanloo. 

Dodici fogli di figure accademi- 
che, da Naloire ec. 

PASSALETTI ( Pietro ) scul- 
tore che operava in Roma nel do- 
dicesimo secolo, è uno dei due ar- 
tisti, che scolpirono il fusto di co- 
Jonna destinato a sostenere il cereo 
pasquale in S. Paolo fuori delle 
mura di Roma. Era questo stato 
ordinato dal monaco Ottone , il 
quale Io volle riccamente ornato di 
rabeschi e di figure di più ma- 
niere , come comportavano il gu- 
sto c l'abilità degli artefici del se- 
colo. V . Niccolo d' Angelo. 

PASSANTE ( Bartolommeo ) , 
napolitano, nacque dopo il 1600, e 
fu allievo e fedele imitatore dello 
Spagnolette: e perchè era stato suo 
aiuto io molle delle grandi opere , 
si accostumò ad imitarne talmente 
lo stile, elle la maggior parte delle 
sue pitture , particolarmente nei 
paesi, sono fuori del regno ripu- 
tali lavori dello Spagnoletto. Per 
altro a lungo andare cercò Barto- 
lommeo di migliorare il disegno ; 
e comunque conservasse il forte co- 
lorire del maestro , sensibilmente 
ne migliorò 1’ espressione. Ignorasi 
I' epoca in cui mori. 

PASSA ROTTI ( Bartolommeo) 
nato in Bologna circa il 1530, era 
di già ;o patria riputatissimo mae- 
stro, quando i Caracci, destinali a 
riformare la scuola bolognese, erano 
ancora fanciulli. Pare che il Pa». 
sarotti abbia lungamente studiata 
la pittura iu Roma, perocché il Va- 
sari lo ricorda come allievo ed ajuto 
di Taddeo Zuccari. Certa cosa è 
cb' egli fu uno de’ grandi disegna- 
tori a penna, e che aveva hastan- 
temeute studiala l’anatomia da po- 
ter comporre un libro elementare 
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intorno a questa sdenta, nella parte 
clic risguarda il corpo umano, ne- 
cessaria a sapersi dal pittore c dallo 
scultore. F, per avventura fu il primo 
a lar pompa in Bologna del sapere 
anatomico , introducendo nelle ta- 
vole di sacro argomento ignudi, for- 
se non sempre con molta conve- 
nienza. Tale è il quadro rappre- 
sentante la Vergine in mezzo a varj 
santi, eseguilo in matura età a com- 
petenza dei Caracci per la chiesa 
di S. Giacomo, come lo è la De- 
colazione di S. Paolo alle Tre Fon- 
tane in Roma. E giova credere , 
che studiando egli in Roma, avesse 
concepito lauto trasporlo per la dot- 
trina anatomica sulle opere dei Bo- 
narroti, perocché , appena tornato 
in patria da Roma, avendo esposta 
una sua tavola di Sisifo, fu da tatti 
i professori , per la perfetta somi- 
glianza dello stile , creduto lavoro 
del sommo maestro fiorentino. Fu 
il Passarotti eccellente ritrattista, e 
tale che riguardaselo Guido come 
il migliore, dopo Tiziano. Di che 
nc fanno prova eziandio al presente 
i ritratti interi di grandezza natu- 
rale fatti per la famiglia Legnani. 
Agostino Caracci non isdegnò di 
frequentare lo scuola del Passarotti; 
e sebbene in veerhiaja la giuria di 
lui oscurasse alquanto al confronto 
dei Caracci, non perciò si ommisa 
ili riguardarlo come ano de' più 
illustri pittori bolognesi. Intagliò 
all’acqua forte alcune delle sue o- 
perc , tra le quali souo conosciute 
le stanine. 

M. V. seduta che tiene il bam- 
bino, e le sta ai piedi S. Gio., di 
sua invenzione. 

La Visitazione di M. V. da Fr. 
Salviati stampa rarissima 

Lo Sposalizio d’Isacco e Rachele, 
da Pietro Perugino. 

Credesi morto nel 1592, lasciando 
quattro figli ammaestrati nell’arte, 
che destinava a far argine alla sem- 
pre crescenta piena de’ suoi emuli 
PASSAKUTTI(Tiburzio)ìI figlio 
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primogenito, fu però il miglior soste • 
gnodella paterna scuoia, ricca di tut- 
to il corredo necessario all’ ammae- 
stramento di un dotto artista. Visse 
in patria in grande riputazione; ed 
i guadagni della professione gli som- 
ministravano larghi mezzi per vi- 
vere splendidamente. Delle sue opere 
Don ricorderò che il Martirio di 
S. Caterina fatto per S. Giacomo 
di Bologna, che fu ammirato dagli 
stessi caracceschi. Mori Tiburzio in 
patria nel 1612 , e sotto Clemen- 
te Vili terminò i suoi giorni in 
Roma suo fratello 

— — ( Aurelio), il quale più 
che a tutt’altro attese alla minia- 
tura. Chiamato alla sua corte dal- 
l' imperatore Rodolfo li, splendido 
protettore delle arti, fu tenuto, non 
so per quale mancamento, sette auui 
in carcere, da cut uscì per fare al- 
cuni disegni di fortificazioni, lu talo 
occasione, o gli riuscì dì scolparsi 
dall’ appostogli debito, o di placare 
colla sua virtù lo sdegno del so- 
vrano, che largamente lo premiò , 
lasciando in suo arbitrio il rilornare 
in Italia , o il rimanere alla sua 
corte. Aurelio appigliossi al primo 
partito ; e non era appena giunto 
a Bologna, che fu da Clemente Vili 
chiamato a Roma per alcuni lavori 
d’ importanza, che poi non con- 
dusse a fine, prevenuto da subita 
morte. 

— ( Passerotto e Ventura) 
i due minori fratelli non eredita- 
rono che la fama paterna spoglia 
di ogni merito personale, perocché 
rimasero meno che mediocri pit- 
tori. Il primo mori assai giovane " 
nel 1580,1' altro assai vecchio net 
1650. 

(Arcangelo e Gaspare), 

figliuoli di Trihurtio , sostennero 
l’onore della famiglia, il primocomo 
eccellente ricamatore di storie e di 
ornati, che eseguiva sui proprj di- 
segni; I’ abro come valente minia- 
tore. Fiorivano nella prima tuctii 
del diciassettesimo secolo. 
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PASSE o PAAS ( Crespino de) 
chiamato il V ceduo , nato nella 
Sèelaodia circa il 1 536, apprese il 
disegno e l' intaglio da Teodoro 
Coornhaert , e lavorò consecutiva- 
mente io Utrecht, Amsterdam, Co- 
lonia , Parigi e Londia. Versato 
non meno nelle lettere che nelle 
arti , pubblicò un libro intorno al 
disegoo ed alla incisione. « Nella 
» mia gioventù, scrive nella prefa- 
» zione, mi sono dato a molti e varj 
m esercùj ; ma mi affezionai prin- 
» cipalmenle allo studio del disegno 
x sotto i più famosi maestri, che fu- 
x rono Treminct pittore del re di 
» Francia , Pietro Paolo Rubens , 
a Abramo Bloemaert , Paolo Mo- 
» relson , e specialmente Vander 
a Burg, col quale ho visitate le 
x accademie uve sono gli uomini 
x più illustri del secolo •<. Pubblicò 
in Parigi un ristretto della geome- 
tria relativo alle proporzioni del 
corpo umano, per le ligure in pro- 
spettiva, per i disegni dell' accade- 
mia a lumi, per le proporzioni dei 
cavalli , ìioui, ersi, montoni, gatti 
ed altri quadrupedi, uccelli e pesci. 
Passò all ultimo io Inghilterra dove 
non fece lunga dimora , ed igno- 
riamo 1’ epoca della morte. Sog- 
giungo un breve elenco delle sue 
stampe, che ammontano a più di 
cento. 

Ritratti di 

Andrea Doria ammiraglio Ge- 
novese 

Enrico IV re di Francia 
Maria de’Medici regina di Fran- 
cia 

' Filippo 11 re di Spagna 
Duca Alessandro Farnese 
F.lisabetla regina d’ Inghilter- 
ra ec. ec. 

Stampe di sua composizione, tra 
le quali la 
. Casta Susanna 
Regina Cleopatra 
Fi cole che si azzuffa con Anteo 
Le nove Muse ec. 

Stampe da diversi maestri. 
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I «lodici mesi dell'anno in dodici 
lastre, da de Vos 

L’ Annunciazione ai Pastori, da 
Bloemaert. 

Seguito di quattro paesaggi mon- 
tagnosi, da Giovanni Breughcl, ec, 

(Crespino de) il Giovane, 

figlio maggiore dei precedente, na- 
cque io Utrecht nel 1570, e fu al- 
lievo di suo padre. È probabile 
ebe morisse in età giovanile , pe- 
rocché lo stesso padre incise la 
quarta stampa delle quattro , rap- 
presentanti fa Risurrezione di Laz- 
zaro , e non si conoscono, oltre le 
tre relative a Lazzaro che i due se- 
guenti ritratti 

Johannes Angelus Werdehagen, 
C. de Passe filius an. 1600. 
Federigo Elettore Palatino. 

— — l Guglielmo de ) secondo 
genito di Crespino nacque in U- 
trecbt nel 1572 , e fu allievo ed 
imitatore dello stile paterno. Passò 
resto iu Inghilterra, dov'è proba- 
ile che passasse gran parte della 
sua vita. Tra le sue stampe ricor- 
deremo le seguenti : 

Roberto Dudlay conte di Lehte- 
stre. 

Giorgio Villars duca di Bukiu- 
g alD - ■ 

Francesca duchessa di Richemout 
e di Leoox. 

r Giacomo 1 e la sua famiglia 
La Famiglia di Zingari colla 
data del 1621 

1 Cinque seutimeoli in cinque 
fogli. 

■ ( Si mone de ) nacque in 

Utrecht nel 1574 dal vecchio Cre- 
spino, c fu pure allievo del padre, 
lieeossi poco dopo presso il fratello 
Guglielmo io Inghilterra, ed iuUgliò 
molti ritratti e poche stampe di 
storia, ltecossi dopo dieci auui ai 
servìgj del re di Danimarca, e pro- 
babilmente terminò i suoi giorni 
in Copeuuaghcu. Sue più conosciute 
stampe 

Giacomo 1 seduto iu una tri- 
buna 
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Aon* sua sposa 

Contessa Howard Francesca di 
Sommerset 

Tommaso conte d’ Arundel 

Maurilio principe d’Orange 

Quattro ritratti Usurati in piedi: 
cioè Giovanni de Valois, duca di 
Borgogna , Filippo di Valois, Fi- 
lippo il buono, Carlo il temerario, 
lutti durhi di Borgogna. Stampe 
rarissime. 

Gesù Cristo in Ernmaus con i 
Pellegrini. 

Sacra Famiglia. 

PASSE (Maddalena de) sua so- 
rella , nata nel 1576, riuscì sotto 
la paterna direzione migliore inta- 
gliatrice a bulino de’ suoi fratelli ; 
ed occupa un distinto posto tra 
gl' intagliatori di paesaggi, Sog- 
g iungo 1’ indice di alcune sue 
stampe ; 

Caterina , duchessa di Cukin- 
gam. 

Le Vergini saggie e le Vergini 
stolte da Elsbeiruer. Bella e rara 
stampa. 

La Storia di Cefalo e Proci, dal 
medesimo. 

Due Paesaggi assai cupi , con la 
storia del profeta Elia ritiralo nel 
deserto, e nudrito da uu corvo, da 
Savery. 

Due paesaggi rappresentanti una 
pastorale con mulioo a vento , ed 
una marina in tempo di burrasca 
e con naufragio, da Willeres. Stampe 
di preziosa esecuzione. 

■■ ( Barbara de) sua sorella, 
della quale parlarono il Gaudellini 
e Basan, e di cui conservaosi più 
cose nella grande collezione della 
famiglia di Crespino de’Passe, nella 
reale biblioteca di Parigi ; non si 
hanno più circostanziate notizie. 

PASSERI, o PASSA RI ( Uhi. 
Battista ) nato io Roma circa il 
■1610 , fu, secondo scrive egli me- 
desimo, allievoe famiglia rissi ino del 
Domeuichiuo mentre si trattenne 
in Frascati; e sebbene frequentasse 
altre scuole, cercò poi sempre d’i- 


PA 109 

mitare lo stile di questo graud'uo- 
mo, cui, in occasione delle sue so- 
lenni esequie, recitò nell'accademia 
di S. Luca I’ orazione funeine , e 
ne fece un somigliantissimo ritratto, 
che lungamente couservossi nelle 
camere della stessa accademia. Poco 
operò il Passeii per luoghi pub- 
blici, non conoscendosi ebe uu Cro- 
cifisso fra due Santi a S. Giovanni 
della Malva, ma fece molli quadri 
da cavalletto. Conservauseue nel pa- 
lazzo Mattei non pochi di uccel- 
lami e di animali morti, con mezze 
ligure di persone vive , e con al- 
cune passere allusive al proprio ca- 
sato. Ma il Passeri , seppe assai più 
che col pennello rendersi colla penna 
benemerito della pittura; scrivendo 
le accurate vile degli artisti , che 
fiorirono a’suoi tempi, le quali fu- 
rono poscia pubblicate io Roma da 
un auouimo , col titolo di : Vile 
de' Pittori Scultori ed Architetti che 
hanno lavoralo in Roma , e che 
sono morti dal 1641 al 1673. 11 
Passeri erasi in età inoltrata assai 
fallo prete, e mori io Roma nel 
1679. 

■ ( Giuseppe ) , suo nipote , 
era nato nel 1651 , e fu uno dei 
prediletti allievi di Carlo Maratta, 
come allresl de’ più vicini imita- 
tori. Tra le migliori sue opere con- 
tasi il S. Pietro che battezza il 
Centurione, fatto coll'assistenza del 
maestro per la basilica ValicaDa , 
ebe ridotto ivi a musaico , fu pni 
mandato ai Conventuali d'Urbino. 
Non pertanto il suo più bel quadro 
viene creduto il S. Girolamo, die 
sla medilandb sul Giudizio tinaie , 
dipinto per Pesaro. Mancò all'arte 
nel 1714. 

- ( Andrea ) , pittore coma- 
sco, che operava nel 1505, dipinse 
nella cattedrale della città pelria la 
Vergine circondata dagli Apostoli. 
Quantunque nelle teste abbastanza 
Tariate e nelle mosse si accosti al 
moderno stile , conserva tuttavia 
utile estremità la secchezza del 
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quatiroceuto , e le dorature negli 
abiti. 

PASSIONANO 4 caval. Dome- 
nico Oresti da ) nacque circa il 
1550, e forse prima, se è erro che sia 
stato maestro di Lodovico Caracci, 
Fu Domenico scolaro in Firenze 
del Naldini, indi si acconciò con 
Federigo Zuccnri , di cui sarebbe 
per avventura stato il più grande 
imitatore, se la lunga dimora fatta 
in Venezia non 1’ avesse renduto 
appassionato ammiratore di quella 
scuola, ond'era solito dire, che chi 
non vale Venezia non puh /min- 
arsi di essere pittore. E da ciò 
erivano alcuui la non molta ri- 
cercatezza del suo stile, sempre mac- 
chinoso , ricco d’ architetture e di 
abiti alla paolesca, e con gagliarde 
mosse in sul fare del Tiutorelto , 
di cui vuoisi che imitasse ancora 
il colorito troppo oleoso , onde in 
breve tempo le pitture dell’ uno e 
dell'altro andarono perdute. Infatti 
due grandi opere del Passignano , 
la Crocitìsslone di S. Pietro , e la 
Presentaaioue di Maria V- eseguite 
per S. Pietro di Roma, perirono in- 
teramente. Convien dire peraltro 
che non sempre si attenesse a cosi 
cattivo metodo di apparecchiare i 
colori , dettato , cred'io, al Tinto- 
i-etto dal desiderio di tirar presto 
innanzi il lavoro , perciocché molle 
tavole del Passignani possono ve- 
dersi da dnesecoliottimamcnte con- 
servate. Ma la sua più bella opera 
c una gloria dipinta nel catino della 
chiesa de’Vallombrosaui in Passi- 
gnauo sua patria. In questa si ri- 
conosce il maestro del grande Lo- 
dovico Caracci , del Tiarini , e di 
altri lodati pittori toscani. Sono pure 
per molti rispetti tenuti iu pregio 
i fi escili ricchissimi di figure elle 
ornano la cappella di S. Antonino 
in S- Marco di Firente , ec. Mori 
iu decrepita età 1 anno 1658. 

PASTORINI ( Jacopo ) fu uno 
de’buoni musaicisli che nella pri- 
ma metà del diciassettesimo secolo 


lavorarono in S. Marco di Vene- 
zia. 

PASTI (Matteo) egregio co- 
niatore di medaglie veronese bo- 
riva nel quindicesimo secolo in com- 
pagnia del Pisaneilo e di altri il- 
lustri artisti suoi compatriotti. Vero 
è che il Pasti non uguagliò in me- 
rito il Pisaneilo, ma non rimase a 
grande distanza, come oc fanno te- 
stimonianza le sue medaglie co- 
niate per Renedetto suo fratello , 
per Leno Rattista Alberti, Guarino 
Veronese, Isotto e Sigismondo Ma- 
Utesta, Timoteo veronese , ecc. In 
molte delle preallegatc medaglie ve- 
donsi eleganti rovesci , bastante- 
mente bau disegnati , tra i quali 
basterà l’accennare quello della me- 
daglia di Benedetto, rapprescntaute 
un fanciullo che ha scoccato la 
freccia in uno scoglio , contro al 
quale si spezza. Fu alcun tempo 
insieme a Pisaneilo ai servigi di 
Maometto II, che largamente lo ri- 
compensò , rimandandolo con ric- 
chissimi doni in Italia. 

Pastorini ( b. ) nacque circa 

il 1748 da genitori italiani , e bo- 
riva in Loudra nel 1770. Associossi 
al Bartolozzi ed adottò la sua ma- 
niera d’incidere. Pubblicò varie 
stampe alla punta ed a bulino , e 
molte alla maniera nera. Daremo 
1’ indice di alcune tra le più ce- 
lebri. 

Gran Veduta di Londra, dal suo 
disegno, incisa nel 1770. 

L’ Allegra , da Angelica KaufT- 
man , sotto la direzione del Barto- 
lozzi. 

La Pensieroso, come sopra 

Griselda che torna presso suo 
padre , da un quadro di Rigaud 

Guntero e Griselda che serve 
d’ accompagnamento. 

PASTORINO da Siena, che Go- 
riva nel sedicesimo secolo, fu uno 
dei valenti coniatori di medaglie 
più distinti della Toscana, u Co- 
« stili, scrive Giorgio Vasari, trovò 
« uno stucco sudo da fare i riti atti. 
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» che venissero colorili a guisa dei 
" naturali, con le tinte delle barbe, 
* capelli e color di carni , che le 
" ha falle parer vive ... e tanti 
» lavori fece da poter dirsi rbe ab- 
" bia ritratto tutto il mondo di 
" persone signori grandi e vir- 
» luosi ed altre basse genti 

PASTURINO da Siena proba- 
bilmente diverso dal precedente , 
allievo di Guglielmo , egregio pit- 
tore sul vetro , si pretende che in 
quest'arte superasse di lunga mano 

10 stesso maestro , come lo dimo- 
strano le pitture eccellentemente 
condotte sui disegni del Vaga nella 
sala dei Re in Valicano, c nel duomo 
di Siena. Fioriva circa la metà del 
sedicesimo secolo. 

PAI ANAZ.AI • . . , d’ Urbino, 
non è ben noto se allievo di Clau- 
dio Ridotti o del Barocci, o di al- 
tro maestro , dipinse in una cap- 
pella del duomo d’Urbino lo Spo- 
salizio della Vergine di ligure non 
grandi, ma vagamente colorite e di 
torme gentili , e forse più gentili 
che non conviene a sacro argo- 
mento. Non è noto che in luoghi 
pubblici esistano altre opere indu- 
bitate di questo valente maestro ; 
ma gli elogi che gli vengono fatti 
nella Galleria de' Pittori urbinati 
non ci permettono di porre io dub- 
bio la sua virtù. 

PATAS ( Giovaivr attcsta ) na- 
cque in Parigi nel 1744, e si fece 
conoscere valente intagliatore a bu- 
lino eoo diverse stampe , tra le 
quali sono celebri quelle contenute 
nel volume in 4 della Consacra- 
zione di Luigi XIV. Inoltre pubblicò 
Avvenimento di Luigi XVI e di 
Maria Antonietta d’Austria al trono 
di Francia nel 1774 ; stampa alle- 
gorica di sua invenzione. 

11 Giudizio di Paride , da Que- 
rerdo. 

La Fanciulla sorpresa , dal me- 
desimo 

Hnrico IV die lasciava entrare 
vettovaglie in Parigi assedialo. 
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PATEL , detto il Buono. Jg no- 
ciamo ogni circostanza della sua 
vita e perfino le approssimativa 
epoche della nascila e della morte; 
ma la Francia possedè bellissimi 
paesaggi ed architetture di questo 
artista, non aventi che il difetto di 
soverchia finitezza. Due se ue con- 
servano nella Galleria del Louvre 
rappresentanti Joehahed che poue 
il fanciullo Mose nelle acque del 
Nilo , e Mosè che nasconde sotto 
l'arena l’Egiziano ucciso da lui. 

■ ' detto il Giovane, probabil- 
mente figlio del precedente, fu pure 
valente paesista , ma non tale ila 
star a petto del Buono. 

PATER ( Gio. Battista), nato 
in Valenciennes nel 1695 . fu al- 
bevo del suo compatriotlo Wat- 
teau, che dovette dopo alcun tempo 
abbandonare a cagione del suo dif- 
ficile e barbaro temperamento. Al- 
lora fecesi a studiare da se , # si 
fece buon pittore di pratica , non 
altro avendo di lodevole rbe il co- 
lorito de migliori Fiamminghi. Vero 
e che non gli mancava iugegno e 
naturale attitudine per essere ec- 
cellente pillole, ma preferendo il 
guadagno alla gloria , trascurò il 
disegno e la composizione. Ad ogui 
modo alcuni suoi quadri furono 
trovali degni di essere incisi; ed egli 
moreudo di 41 anni, lasciò una 
ricca eredità. 

PATERNIER (GiovAcntNO ) di 

Dinante, viene da Sandrarl lodato 
come buon frescante , e facile pit- 
tore all’ olio di paesi storiati. Di- 
cesi che non lavorasse che quando 
oia stimolalo da necessità, essendo 
solito trattenersi nelle taverne fin- 
ché tutti non avesse consumati i 
precedenti guadagni. 

PATERNO’ CASTELLO (Icna- 
po Vincenzo ) appartenente alla 
illustre famiglia de’ principi di Ri- 
s ? ar *: non solamente seppe procac- 
ciarsi lode r*cr assersi applicalo 
in gioventù allo studio delle lettere 
e delle arti, ma principalmente per 
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aver dato all'Italia luminoso esem- 
pio nell’ impiego delle ricchezze 
ralernò costrusse sui proprii di- 
segni ed a sue spese un magnifico 
ponte sopra il Simeto , il maggior 
fiume della Sicilia, a non molte 
miglia da Catania. È questo ponte 
lungo dugento canne , ed ha tren- 
tun archi. L’ arco maggiore che 
cavalca il fiume ed è di sesto acuto, 
ha centoventi palmi di luce, ed è 
cosi alto che pareggia le opposte 
alture. Sul ponte trovasi un acqui- 
dotto arcuato, i di cui archi eorri- 
spondouu agl' inferiori del ponte , 
e si estendono oltre alle due estre- 
mità per la lunghezza di trecento 
sessanta canne. Quest* opera co- 
minciata nel 1765, fu felicemente 
condotta a fine in due anni. Serve 
non solo di comoda strada ai pas- 
saggeri, ma è sommamente utile per 
l’equa condotta che va ad irri- 
gare molti terreni. 

PATINA ( Carla Caterina ) ; 
nata circa la metà del diciassette- 
simo secolo dal cavai. Carlo Pa- 
tina , medico parigino ed accade- 
mico padovano; apprese il disegno 
e 1* intaglio sotto diversi maestri , 
mentre il padre l’istruiva nelle let- 
tere. Nel 1691 pubblicava in Co- 
lonia un volume in foglio, intito- 
lato: Le scelte pitture intagliate e 
dichiarate da Carla Caterina Pa- 
tina. È questa la miglior cosa che 
ella facesse , e per i tempi in cui 
visse, meritevole di lode. 

PATON (Riccardo) pittore di 
Merine ed intagliatore all’ acqua 
forte, nacque in Inghilterra circa il 
1720, ed operava in Londra nel 
1757. Paino vuol essere annoverato 
tra i piti illustri pittori di marioe 
che onorarono il secolo decimottavo, 
perocché il disegno, la prospettiva, 
il colorito nulla lasciano a deside- 
rare ai pili sotti fi conoscitori. Molti 
valenti intagliatori inglesi incisero 
dalle sue composizioni, ed egli stesso 
intagliò con molto gusto diverse 
acquetarli dai suoi disegni, tra i quali 


PA 

La battaglia navale combattuta 
il 27 settembre del 1757 Ira le 
flotte inglese e francese. 

Combattimento aavale del 1758. 
a lume di luna tra la nave iuglese 
il Monmouth c la Foudmyant fran- 
cese. 

Simile Ira il Buckingham ed il 
Girdiner. 

PATCHTR ( Gto. Agostino) na- 
cque in Parigi circa il 1756 , ed 
era già annoverato tra gl’ intaglia- 
tori francesi nel 1760. Aveva ap- 
presa l’arte sotto il giovane Halle 
e sotto Filipart. Tra le sue stampe 
ricorderemo le seguenti 

1 1 dolce Sonno , dai disegni di 
Halli 

Il dolce Riposo, dallo stesso. 

Le petit Menteur, da Alberto Du- 
rerò. 

Due vedute dei dintorni della 
Rochetle, da Laliemaud. 

PATR1NI ( Gjoseppe ) , nacque 
io Parma circa il 1720, ed in età 
giovanile passò a Venezia , di già 
ammaestrato nel disegno e nell in- 
taglio. Colà, sotto la direzione dello 
Zanetti intagliò diverse cose . che 
non perdono al confronto di quelle 
del Faldoni, incaricato con lui d in- 
cidere le Statue antiche di Venezia, 
che poi uscirono alla luce in due 
volumi in foglio. Tornato in patria 
nel 1 750 . diede diverse stampe 
staccate, delle quali attualmente se 
ne fa poco conto. Mancava all'arte 
nel 1786. 

PAUDIVS, nato nella bassa Sas- 
sonia circa il 1618 lu uno de' mi- 
gliori allievi di Rembraal. Dopo 
aver fatti molti quadri per il ve- 
scovo di Ratisbona . e per Alberto 
Sigismondo duca di Raviera, ne in- 
traprese uno a concorrenza di Ro- 
ster pittore di Norimberga. Il sog- 
getto era un lupo che divora uri 
agnello. Il tjoadro di Paudivs fu 
giudicato migliore per la forza dcl- 
P espressione e per la verità ; ma 
quello dell’ avversario piacque a 
molti per la somma diligenza ed 
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il fluito dei peli e delle lene. Ciò 
vuol dire elle que'giudici amavano 
la maniera della scuola fiamminga, 
c non lo stile grandioso ed espres- 
sivo, come anche presentemente al- 
cuni amano la leccala maniera dei 
paesisti liamniinghi piuttosto il forte 
e pittoresco stile dei Salvator Uosa, 
di Claudio, di Poussin. Dicesi che 
tale giudiaio accorò in modo il 
troppo sensibile Sassone , che iu 
breve mori di dolore. Se ciò è vero, 
costui ebbe torto di apprezzare un 
Così strano giudizio di giudici iu- 
eompctenti. Egli aveva conseguiti 
i piti nobili lini dell’arte, verità , 
espressione , nobiltà , mentre**!’ av- 
versario non meritava lodi che per 
conto delle meno importanti parli 
e degli accessorj. 

PAVELSEN ( Errico) nacque a 
Copennaghen nel 1748, c poi che 
ebbe appresi in patria gli elementi 
della piuma e della incisione , in- 
traprese nn viaggio nella Norvegia 
per disegnare le più pittoresche ve- 
dute di quel regoo. Di ritorno alla 
patria si fece ad incidere i suoi 
dilegui nel più grande stile delle 
acque forti d' Everdingcn ; e la 
prima stampa, comparsa nel 1788, 
appagò 1' aspettazione dei dilet- 
tanti. Fu nominato professore di 
pittura, ma questo ed altri iucorag- 
gimenti ottenuti in patria non fu- 
rono proporzionati al merito. Di 
che sappiamo che se ne afflisse ; 
e fu da taluni creduto che questo 
dispiacere abbreviasse i suoi giorni, 
terminati con danno dell’ arte nel 
1790. È celebre la sua stampa 

Veduta della Cascata dell’acqua 
di Hof-Foss, nella provincia di Rio- 
geriket, dedicata al re ed incisa nel 
1789. 

PAVESI ( Francesco) fu sco- 
laro di Carlo Maratta, ma non dei 

E ih illustri, perocché non sapreb- 
esi additare veruu’ opera certa , 
sapendosi soltanto che in diverse 
opere fu aiuto del maestro. 

PAVIA 1 Giacomo ) nato io Bo- 
Dì:, degli Arch. tee. T, ni. 
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logna nel 1655 , fu scolaro in pa- 
tria del Crespi. Poco operò in ita» 
lia , perché chiamato avanti che 
giugoesse ai trent’anni in Spagna , 
dove si fece vantaggiosamente co- 
noscere . e fu adoperato assai in 
lavori d* importanza all’ olio ed a 
fresco. Colà mori assai vecchio poco 
prima del 1750. 

— — ( Donato Bardo e Lo- 
renzo DA ) sono conosciuti in Sa- 
vona ove lavorarono, il primo nel 
1500, l’altro tredici anni più tardi, 
essendosi sottoscritto , 1' uno Lazi- 
Tentine Papitneie, il secondo : Do • 
natue cornee Bardite Papitneii, 

— ( Giovanni da ), allievo di 
Lorenzo Costa, viene supposto au- 
tore di alcuni quadri che ornano 
diverse chiese di Paviu, di uno stile 
che s'accosta a quello della scuola 
caraccesca. 

PAUL (S.) intagliatore alla ma- 
niera nera , ricordato con lode da 
Basan , fu autore di molte stampe 
di fatti storici c di ritratti. 

, o DE PACLIS (Andrea) 

fiammingo, era nato circa il 1657, 
e fu forse più che mediocre inta- 
gliatore, ma non tale da essere an- 
noverato tra i più valenti suoi con- 
temporanei. Le più conosciute sue 
stampe sono le due seguenti : 

S. Pietro che nega Gesù Cristo, 
da Gherardo Segherà. 

Il Ripetitore di denti , da Teo- 
doro Hoelant. 

PAULIN (Obazio), nacque, non 
é ben noto dove , circa il 1643. 
Preso da vivissimo desiderio di 
visitare la Palestina, fecesi capo di 
una società di pellegrini raccolti ùx 
diversi luoghi, passò in Inghilterra 
e di là in Amburgo, dove la per- 
dita di tutti gli effetti e del da- 
naro , lo costrinsero a sospendere 
l’ intrapreso viaggio. A dispetto di 
tanta divozione per Terra Santa , 
verun pittore dipinse oggetti più 
scandalosi di Paulin , onde i suoi 
quadri trovarono compratori ad 
altissimi prezzi, sebbene detestali ds 
15 
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lotte le persone dabbene. Diceii 
che fu castigato disegnatore, vago 
e delicato coloritore, e di uu tocco 
morbido e soave , pur troppo ca- 
pace di guadagnare ammiratori alle 
sue lubricità. 

PAULUZZI ( Stefano ), citta- 
dino veneziano , che operava nel 
1660, fu uno di coloro , che se- 
guendo le pratiche di Pietro Ric- 
chi, dipinsero con metodo così oleoso 
ed oscuro, che dopo pochi anni le 
opere loro più non ciano ricono- 
scibili. Ciò che vediamo accaduto 
al Paulozii deve mettere in guardia 
i giovani pittori contro 1* liso dei 
colori troppo scorrevoli. 

PACLY , uato in Anversa nel 
1660, è probabile che studiasse la 
miniatura copiando le cose di Giu- 
seppe Werner. Pauly dimorava in 
Rrusselles, ove dai grandi della corte, 
che gli davano continue commis- 
sioni, guadagnava onde vivere splen- 
didamente. Non è nota l'epoca della 
sua morte , e le sue pitture sono 
varissime ne’ gabinetti de’ siguori 
fiamminghi. 

PAULZ (Zaccaria) nacque in 
Amsterdam Del 1600 , e di venti 
anni faceva i ritratti della nobiltà, 
e dei primarj ufficiali di Amster- 
dam. Ott’ anni dopo condusse un 
vasto quadro rappresentante Hi gran- 
dezza naturale, sette capi della com- 
pagnia degli archibugeri della città 
d'Alekmar. Non so che facesse opere 
storiche, ma deve riguardarsi come 
uno de’ migliori ritrattisti dell’ fi- 
landa. 

PAVONA (Francesco) nacque 
iu Udine del 1682, e fu da prima 
scolaro in Venezia ed in Bologna 
di Gioseflo del Sole, poi in Milano 
di altro maestro. Passò da Milano 
• Genova , poi andò in Spagna , 
nel Portogallo, in Germania, lavo- 
rando per quelle principesche corti 
c per particolari, finche trovò sta- 
bile domicilio in Dresda. Tornato 
a Bologna e per ultimo a Venezia, 
mori in questa città nel 1777, 11 
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Pavona fu buou pittore all'olio, ed 
a pastello, capace di grandi opere, 
ma più per ritratti che per tutt’al- 
tro, onde guadagnò assai, ed ebbe 
finche visse riputazione di valente 
maestro. 

PAUQUET (Gio. Luigi Carlo), 
nato a Parigi nel 1759, apprese 
l’ intaglio sotto Gucher, ed intagliò 
con buon successo molle vignette 
sui disegni di Moreau , Barbier e 
Marillier. 

PAUTRE ( Giovanni le, o le 
Poltre) nacque in Parigi nel 1617, 
ed apprese gli elemeuti del disegua 
Cotto la direzione di un falegname, 
poi slediaudo e disegnando le opere 
de’ grandi maestri, divenne un ec- 
cellente disegnatore. Dotato di fe- 
licissimo ingegno, ed accostumatosi 
fino dalla fanciullezza a lungo la- 
voro , allorché si consacrò all' in- 
taglio, diede alla luce una prodi- 
giosa quantità di soggetti spettanti 
all'architettura ed all’ornato, che 
nella collezione di Pietro Manette 
era di 1440 pezzi. Per lo più non 
incise che dai propij disegni , c 
d' ordinario sono decorazioni d'ar- 
chitettura, vasi di ornamenti, sfondi, 
vignette ec. Si provò pure ne’ ri- 
traili ed in oggetti di storia, come 
dall’ unito indice. A prima vista 
il suo stile non sembra proprio , 
ma ò solido e stabilito sui veri 
principi dell’arte. Fu membro del- 
f’ accademia di pittura e di scul- 
tura, e mancò all'arte in patria nel 
1682. 

Ritratti di 

Sé medesimo entro una cornice 
di fiori sostenuto da due Genietli, 
1674. 

Luigi XIV vestito alla romana e 
seduto. 

Giovanni Roberto, Gridature, ec. 

Opere storiche 

Due fogli della storia di Mosè 

Dodici fogli di paesaggi 

Sei fogli di porti di mare 
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L» Consacratone di Luigi XIV 
nella cattedrale di Rhcims ec. 

PAYE ( R. M. ) nacque in In- 
ghilterra circa il 1750, ed operava 
in Londra nel 1780. Fu pittore di 
qualche grido , e pubblicò diverse 
stampe a granito , tra le quali le 
due seguenti: 

Pus* in Ourance. Due piccole 
fanciulle che tengono un gatto entro 
una gabbia. 

No Dance , no supper. Do fan- 
ciullo ed una fanciulla, che fanno 
danzare un gatto prima di dargli 
da mangiare. 

PAYNE (Giovativi) nato in 
Londra nel 1606, vieue universal- 
mente risguardato siccome il primo 
buon intagliatore inglese a bulino. 
Apprese gli elementi dell’arte presso 
Simone de Passe. Fu Pavne uno 
di quegli artisti , che, sebbene do- 
tati di grande ingegno, sono sempre 
incerti e dubbiosi nelle loro cose , 
nè sanno far valere i proprj talenti. 
Raccomandato al re Carlo 1, tra- 
scurò diapproffittare di questa vau- 
taggiosa occasione, come trascurò 
ogni utile lavoro , onde mori di 
quaranl’ anni, ridotto ad estrema 
indigenza. La maggior parte delle 
sue incisioni riduconsi a fronte- 
spia) , ad ornamenti di libri, ed a 
ritratti, rhe non sono pochi. Sono 
questi fatti interamente a bulino 
in uno stile libero e largo , • così 
ben trattati che producono un pia- 
cevole effetto. 

Soggiungo un breve indice dei 
migliori. 

Cardinale Ferdinando d’Austria, 
governatore de'Paesi Bassi, da van 
Dyck. 

Roberto Dervreur, conte d’Essex, 
con cappello ornato di piume 

Guglielmo Shakespeare. 

Giorgio Wilhers, poeta ec. 

PA/. ( Don Giuseppe ) fioriva 
in Madrid nel 1725, nel quale anuo 
fu dal Consiglio nominato uno dei 
giudici delle antiche pitture. Il cou- 
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vento della Mercede di quella ca- 
pitale possedeva di quest’artista un 
quadro rappresentante S. Giuliano 
assai ben l'atto, che fu trasportato, 
sotto il regno di Giuseppe Boiraparle, 
alla galleria del Rosaire. 

PAZZI ( Santa Manu Madda- 
iena de’ ) , nata in Firenze nel 
1566 , si dice che fosse eccellente 
ricamatrice e valorosa pittrice. I 
Carmelitani di Parma conservarono 
sempre con grandissima gelosia un 
suo quadro, chiamato il Torcoliere, 
esprimente Gesù Cristo , che sotto 
un torcolo sparge sangue da tutte 
le piaghe: soggetto preso da non so 
quale profezia, e dipinto ancora da 
altri artisti. Mori nell'anno 1607. 

PAZZI ( Pietro Antonio ) na- 
cque in Firenze nel 1750 , ed ap- 
prese il disegno e 1’ intaglio in pa- 
tria sotto diversi maestri. Intagliò 
molli ritratti d’ Artisti per il jìfu- 
scum Florentìnum , e diversi pezzi 
della reale Galleria di Firenze. 

Soggiungo un indice di alcuni 
tra i pià lodali. 

Francesco Albani, da un quadrò 
del medesimo. 

Federigo Barocci, come sopra. 

Jacopo Bassano, come sopra. 1 

Andrea Boscoli, come sopra. 1 

lina Santa Famiglia fatta a tratti, 
da Luca Cambiaso 

S. Maria Maddalena de’ Pazzi , 
dal Daodini. 

L’ Assunzione di M. Vergine ; 
dol quadro di Raffaello , esistente 
in Foligno, conosciuto sotto il nome 
di Madonna di S. Sisto. 

PEACHAM (Enrico) nato in 
Inghilterra nel 1600 , operava a 
Londra d’intaglio nel 1636. Di 
quest' artista abbiamo pochissime 
notizie. Walpole dice , che era ita 
islato di giudicare intorno alle cose 
della pittura e della incisione , e 
che dal canto suo aveva contri- 
buito alla loro illustrazione. Pub- 
blicò un libro intitolato: Il com- 
pito Gentiluomo , che in quell’ età 
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ebbe gran uoine. Delle tue opere 
d' intaglio non è coiiosciuta clic la 
teguente stampa : 

Sir Tommaso Cromwel, conte di 
Essex, dall' llolbein. 

PEAK , o PEACK ( Giacomo ) 
nato ili Inghilterra circa il 1740 , 
fioriva in Londra nel 1763. Dise- 
gnatore ed intagliatore alla punta 
ed a bulino , lavorò in compagnia 
di Byrne per Bydett , e sui proprj 
disegni intagliò molte stampe , tra 
le quali 

Dna graziosa veduta dell' Abbadia 
di YValcbem nella contea d’ Essex. 

Due paesaggi, ossia prima e se- 
conda veduta della piccola Terma. 

Mercurio ed il pastore Batto, da 
Claudio Lorenese. 

Quattro Vedute di Wilson. 

1 Meudicanti in un paesaggio cupo, 
dal Borgognone, ec. 

— — ( 0 posano Ronzalo t Gu- 
glielmo ) che operavano nel di- 
ciassettesimo secolo, intagliarono, i 
due primi ornamenti e fregj, l'altro 
ritratti. 

PEAN ( N. ) intagliò da Pietro 
Paolo Rubens Noè ubbriaco. 

PECCIilO (Domenico) veronese, 
scolaro del Balestra, fu valente pit- 
tore di paesaggi, e tale che lo stesso 
maestro lo encomiò in pubblico ed 
in privato. Peraltro i quadri di lui 
Don sono frequenti nelle signorili 
quadrerie di Verona, o perchè uon 
facesse molte opere, o perchè pas- 
sassero altrove , come suole per lo 
più accadere de'piccoli e pregevoli 
quadri da stanza. Morì, quaud'ap- 
pena entrava nell’ età senile , uei 

1760. 

PEC1NUS (W.) intagliò da Ru- 
bens una Vergine della pietà , a 
cui gli Angioli levanu la spada colla 
quale è trafuta. 

PECOR1 ( Domenico ) , scolaro 
di O, Bartolommeo dalla Gatta , 
ara nato in Arezzo, circa il 1450. 
Forse non soddisfatto degli insegna- 
meli li del monaco suo concittadino, 
corcò d’ ingrandire la sua maniera 
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sott'allro maestra; ed il suo quadro 
alia Pieve d'Arezzo, rappresentante 
la Vergine che accoglie sotto al suo 
manto il popolo aretino raccoman- 
datole dai santi protettori della 
città, ha volti, elicsi direbliero di- 
pinti dal Francia; giudiziosa com- 
posizione sebbene praticata dagli 
scultori do' precedenti secoli, bella 
architettura e moderalo uso di do- 
rature. 

PECOUL (N.) intagliò a bulino 
d! buona maniera S. Maria Mad- 
dalena nel deserto. 

PEDIO ( Quintino ) , nipote di 
Quinto Pedio, uomo consolare, c 
coerede di Cesare dittatore con Au- 
gusto, essendo muto dalla nasci ta.i'o- 
ratore Riessala, dalla di cui famiglia 
era uscita l’ava di lui, volendo pro- 
curargli qualche intrattenimento , 
propose di farlo ammaestrare nella 
pittura ; il quale consiglio fu da 
Augusto approvato. Pedio in pochi 
anni fece maravigliosi progressi nel- 
l'arte , e non sarebbe rimasto se- 
condo ad alcuno de'viventi pittori, 
se immatura morte non lo tapiva 
uei primo fiore della gioventù. 

PEDONI ( Gio. Gaspare ) fa- 
moso scultore di ornati, nato in Cre- 
mona da famiglia cremonese alla 
metà del quindicesimo secolo, o in 
quel torno. Costui, clic per valermi 
dell' espressione dell' autore della 
Storia della Scultura, trattava il 
marmo come fosse molle cera, fa 
uno dc’grandi artisti che in tal ge- 
nere di lavori ornarono la Lombar- 
dia in sul declinare del quindice- 
simo secolo e nella prima metà del 
susseguente. Un ricchissimo cam- 
mino di bel marmo , sostenuto da 
roloune corintie scanalate, conser- 
vasi nella casa del Comune di Cre- 
mona, sul quale leggesi -, Jboa. Ga- 
spar Eupedon Fecìt Itili; cioè 1502* 
Tra le altre cose vi si vede scol- 
pito il ritratto del famoso mare- 
sciallo francese Gian Giacomo Tri- 
vulzio, il quale due anni prima era 
stato elevato a così sublime carica. 
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Appartenne in origine questa scul- 
tura al palazzo Raimondi, ora conti 
Crolli , nel quale vedonsi tuttavia 
alcuni bellissimi capitelli ed altre 
sculture, in alcune delle quali leg- 
pesi : Io Gaspare de Lugano 1199. 
Figlio probabilmente di Giovan Ga- 
spare e suo allievo fu 
PECONI ( Cristoforo ) il quale 
lavorò in Brescia intorno all’elegante 
vestibolo della Madunua dei Mi- 
racoli. Nella cattedrale di Cremona 
conservasi 1’ arca marmorea conte- 
nente le ceneri di Santo Arealdo , 
la quale fu cominciata nel 1553, 
e terminata nel 1558. Da un docu- 
mento esistente nell' archivio della 
fabbriceria del duomo , sappiamo 
che ai 17 di maggio del 1552 fu- 
rono pagati allo scultore Cristoforo 
256 scudi d’ oro per le ripara- 
zioni eseguite intorno alla torre del 
duomo. 

PEDRALl (Giacomo), bresciano, 
che fiori avanti il 1650 , fu com- 
pagno o aiuto in Venezia del suo 
compatriotto Domenico Bruni , il 
quale abbellì quella capitale di pro- 
spettive e di architetture. 

PEDRETT1 ( Giuseppe ) , bolo- 
gnese , scolaro del Francescani , 
andò giovane in Polonia, dove fece 
lunga dimora , c guadagnò assai. 
Di ritorno in patria ebbe commis- 
sioni di qualcne importanza seb- 
bene non lavorasse che di pratica. 
Morì nel 1778 in età di 84 auni. 

PEDR1EL ( Ognisasti ) scolaro 
d’ Alfonso Sanchez-Coello , e suo 
aiuto nelle pitture a fresco , morì 
senza aver lasciate opere certe di 
sua invenzione, l’anno 1578. 

PEDRINNAN1 (N) non si cono- 
sce di questo intagliatore che una 
stampa di piccola dimensione, rap- 
presentante la morte di Abele. 

PEDRON1 (Pietro) nacque in 
Pontremoli circa la metà del di- 
ciottesimo secolo, studiò i principi 
del disegno e della pittura in Parma, 
di dove, passato a Roma , vi fece 
quattro stupendi quadri che mandò 


alla sua patria. « sono il più lu- 
minoso testimonio della sua virtù; 
perocché dopo essersi stabilito in 
Firenze poco potè operare e sempre 
di mala voglia o per mancanza di 
salute , o per afflizioni d’ animo. 
Giovò non pertanto assaissimo alla 
moderna scuola fiorentina , avcodo 
con amore e con intelligenza somma 
ammaestrati molli giovani , alcuni 
dei quali ne formano adesso il prin- 
cipale ornamento. Morì nel 1803. 

- ( Giuseppe), buon disegna- 
tore, e valente meccanico, nato in 
Cremona nel 1702 , fece diverse 
opere d'intaglio, suiproprj disegni, 
tra le quali un bellissimo candel- 
bere per la cattedrale di Cremona. 
Mancò all’ arte nel 1824. 

PEE ( Teodoro van ) , nato in 
Amsterdam nel 1669, sarebbe riu- 
scito miglior pittore che non fu , 
se soverchio amore di guadagno non 
gli avesse fatto preferire all' eser- 
cizio della pittura quello di mer- 
cante di quadri. Morì vecchio c 
ricco assai , ma senza gloria. 

PEINS ( Gregorio ) , comune- 
mente conosciuto per Giorgio Pentz, 
nacque in Norimberga nel 1500 , 
apprese i principj del disegno e del- 
f intaglio nella scuola di Alberto 
Durerò, iudi venne in Italia, dove 
studiò le opere di Raffaello, ed in- 
tagliò insieme a Marc' Antonio di- 
verse opere di quel sommo mae- 
stro, Ciò è quanto dubitativamente 
trovo scritto di quest’artista, che 
morì in patria nel 1556. Molto 
considerabili souo le sue opere d'in- 
taglio. Un buon numero di piccole 
stampe sono incise sui disegni di 
lui, e queste sono risguardate come 
i suoi capi d'opera tanto per lecor- 
rezioni, che per il lavoro. Soggiun- 
go un breve indice delle sue stampe. 

Suo ritratto e di sua moglie, col- 
1’ iscrizione : Intriga Georgi Peing, 
Imago Duxorc Georgi Peins. 

Ritratto in busto dell' elettore 
Giovanni Federigo di Sassonia, as- 
sai raro, 
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Oiol>li£ leni alo dal demonio ed 
osservato da sua moglie , piccola 
stampa 

Ester che trova grazia presso As- 
suero, simile. 

Quattro stampe in 12.° della 
storia di Giuseppe. 

Sei stampe della Storia di Tohi». 

Sette stampe rappresentanti le 
Opere della Misericordia. 

La Vita cd i Miracoli del Sal- 
vatore in 25 fogli. 

Procri e Cefalo. 

Medea e Giasone. 

La Morte di Virginia. 

Il supplizio di Regolo, 

Achille portalo dal CentauroChi- 
rone. 

I Cinque sentimenti del corpo 
figurati in cinque donne ignudi , 
in altrettante stampe. 

I sette peccati mortali , in sette 
fogli , ec. ec. 

PEIRAS, antico statuario, avendo 
tagliato tra gli altieri che stavano 
intorno a Tirinto un grosso pero, 
ne formò il simulacro di Giunone, 
avuto poi in grandissima venera- 
zioni. Parlano di questo scultore 
Pausania nel Libro II, èd Eusebio 
nella Prepar. evang. c. 8. 

PEIROLERl ( Pietro ) nato In 
Torino circa il 1710; fu intaglia- 
tore ragionevole all’ acquafòrte ed 
a bulino. Lavorò costantemente in 
patria; ma non è onta verunaltra 
circostanza della vita di lui. Tra 
le non molte sue stampe sono co- 
nosciute le seguenti ; 

Vecchio con mantello lacero, se- 
duto sopra uua seggiola , da Rem- 
brandi. 

Una Madre che insegna a sua 
figliuola a leggere, dal medesimo. 

fiacco, seduto sopra un» botte, 
tiene no piede sopra una tigre . 
ineulie una Baccante gli mesce da 
bere. Sul davanti un fanciullo che 
piscia , da Rubens. 

La B. Vergiuc dei dolori, da un 
dipinto del cavai. Beaumont. 

PELACANI ( Bernardino ) pii- 
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torccrcmonese ricordalo dallo Zaini, 
biografo patrio, dipinse nel 1512 
parte della volta della nave mag- 
giore del duomo di Cremona, clic 
fu poi terminata da altro pittore 

— V. Pesenti Giovati Paolo, 
PELEGRET (Tommaso 1 studiò 
la pittura in Italia sotto Polidoro 
da Caravaggio , del quale felice- 
mente imito P artifizio del chiaro- 
scuro nelle molte opere ch’egli con- 
dusse in Saragozza. Domiciliatosi 
in quella città , dipinse , come al- 
lora costumavasi molte facciale di 
chiese e di palazzi, facendovi bassi- 
rilievi di antiche storie , prospet- 
tive, rottami di architetture, ec. con 
una maravigliosa varietà. Tali opere 
dottamente disegnate, furono lungo 
tempo la migliore scuola degli ar- 
tisti d’ogni genere, per cagione della 
quale si mantenne in Saragozza al- 
cun tempo il gusto dell aulico; ma 
con Pelegrct, morto di ollanlaqnat- 
tro anni, in sul declinare del se- 
dicesimo secolo, cessò adatto nella 
Spagna la pittura monocrona, seb- 
bene lasciasse dietro di se alcuni 
valenti allievi, tra i quali il celebre 
Cuevas, 

PELIIAM ( Pietro ) nacque a 
Londra nel 1(38(3 , e nel 17o0 era 
riguardalo come uno de'migliori 
intagliatori dell’ Inghilterra , cd e- 
mulo del celebre Giovanni Smith. 
Tra le sue stampe ebbero fama le 
seguenti. 

Roberto , lord visconte di Mole- 
swortb, 1 72 1 - 

Lord Carierei , da Kneller. 

Giacomo Gibbs , architetto. 

Oliviero Cromwel , da Walker. 

Tommaso ilolles, duca di New- 
baste. 

PELISS1KR ( N. ) nato circa il 
17(30, fu allievo in Parigi di le 
Bas, ed incideva con lode le vi- 
gnette , cd altri ornamenti per li- 
uri. 

PELLEGRINO. V. Tibaldi. 

PELLEGRINI ( Angelo) fondi- 
tore di bronzi operava in Roma in 
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sul declinare del secolo decimosc- 
sto. Tra i suoi piu rinomati getti 
hanno celebrità le statue degli Apo- 
stoli delle colonne Trajana ed An- 
tonina fusi sui modelli di Tom- 
maso della Porta. Altre opere di 
diverso genere esegui sui propi j mo- 
delli o su altrui , e specialmente 
busti, statue, ornamenti, cancelli cc. 

PELLEGRINI (Antonio) uato in 

Venezia da parenti padovani nel 
1676, fu uno dei molli scolari di Se- 
bastiano Ricci , ma non dei mi- 
gliori , sebbene forse verun pittore 
trovasse a'suoi tempi tanta fortuna 
presso Jc principali corti d'Europa. 
Ma ciò, più che airintrinseco me- 
rito , deve attribuirsi al generale 
decadimento deli * arte, ed alle sue 
gentili maniere che a tutti lo lac- 
coiiiandavano e rendevano caro. Fu 
coloritore superficiale , onde le sue 
opere ebbero brevissima vita, come 
ne fanno prova i dipinti eseguiti in 
Padova ed io Venezia, nella quale 
ultima città trovasi la migliore sua 
opera il Serpente di bronzo eretto 
da Mosè nel deserto. Delle cose 
fatte in paesi stranieri non accen- 
nerò che quelle della famosa sala 
del Mississipì condotte a (ine nei 
1720 cou grandissimo guadagno iu 
soli Ottanta giorni. Mori nel 1741. 

— (Girolamo), romauo, andò 
a domiciliarsi iu Venezia circa il 
1670, e molte opere vi condusse a 
fresco, nelle tjuali non mostrasi nè 
scelto, nè vano, nè spiritoso pittore, 
ma bastantemente grandioso. Poche 
cose dipinse all’olio, e di non multa 
importanza. 

— ( Felice ) nato a Perugia 
nel 1557, fu allievo di Federico 
Barrocci. Chiamato a Roma nei 
primi anni del pontificato di Cle- 
mente Vili, è probabile che lavo- 
rasse sotto la direzione e come aiuto 
del cavaliere d’Arpiuo. In Perugia 
vedonsi alcune copie del Barocci , 
delle quali è noto che compia- 
cevasi Jo stesso maestro. Era fra- 
tello di Felice 
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— ( Vincenzo), detto il p\t - 
tor bello , nato nel 1575, fu ancor 
esso ammaestrato nell* arte dal Ba- 
rocci. Lasciò in patria , e segnata- 
mente a S. Filippo , alcune tavole 
alquanto lontane dallo stile baroc- 
cesco , onde couvicn credere che 
lasciato il maestro Urbinate , for- 
masse il proprio siile in altra scuola. 
Mori nel 1611. 

( Lodovica o Antonia ) 

celebre ricamatrice della quale nelle 
sagicstie del duomo di Milano si 
conservano alcune rare opere , era 
nata in questa città circa il £1370, 
e vi operava nel 1026 con l'anta 
lode, che le fu dato il nome di 
Afinena de’ suoi tempi. Apparte- 
neva alla famiglia di costei 

(Andrea) che dipinse il 

coro di S. Girolamo di Milano. 

PELLEGRINO creduto scultore 
del secolo nouo operò in Verona , 
probabilmente sua patria, dovecon- 
servasi tuttavia un suo basso ri- 
lievo rappresentante Cristo tra gli 
Apostoli Pietro e Paolo , in allo 
di benedirli, che fu trovato nel re- 
cinto della cattedrale , e che , se 
non altro, basta a dimostrare che 
le arti in questa parte d’Italia non 
erano ancora cadute totalmente iu 
fondo. 

PELLEGRINO, da Bologna. V. 
Tibaldi Pellegrino. 

(Domenico.) V. Tibaldi 

Domenico. 

— da S. Dadiello, nel Friuli; 
ossia Alariino da Udine , fu scolaro 
di GiambelJini , il quale vedendo 
il raro iugegno del giovanetto al- 
lievo , lo chiamò Pellegrino. Era 
stato suo condiscepolo Giovanni 
Martini suo rompa iriotlo, onde poi 
furono in Udine rivali nelle cose 
dell’arte. L'uno e Fabro dipinsero 
in quella cattedrale una cappella , 
Giovanni nel 1501, Pellegrino nel 
susseguente anno. Il primo fece nella 
tavola di S. Marco il miglior la- 
voro clic gli sia uscito di mano , 
ma Pellegrino lo superò con quella 
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di S. Giuseppe. In Udine e non 
altrove deve misurarsi il merito di 
queste raro pittore , che in altri 
paesi è rosi poco conosciuto. Nelle 
prime opere mostrossi erudito, quale 
può ancora ravvisarsi ne’Santi Ago- 
stino e Girolamo dipinti nel pub- 
blico palazzo; ma poc'a poco andò 
rendendosi più morbido , finché 
nella tavola a S.- Maria de’ Bat- 
tuti in Cividal del Friuli, fatta nel 
1529, si mostrò, sto per dire, emulo 
dello stesso Giorgione. Ma la sua 
più rinomata opera vuoisi che siano 
1 freschi dell’ Oratorio di S. An- 
tonio in S- Daniello, dove ritrasse 
al vero molti de’ confratelli , che 
conservaronsi al presente pieni di 
vita. Mori poco dopo il 1545. 

PELLEGRINO da Modena. V. 
Munari. 

PELLETTIER ( Giovanni ) na- 
cque in Parigi circa il 1756 , ed 
intagliò a bulino diversi soggetti , 
tratti da diversi maestri. Tra le non 
poche sue stampe daremo luogo alle 
seguenti ; 

L’ Abbeveratojo, da Berghem. 

La Casa rovinata, dal medesimo. 

Il Riposo di Diana, da Boucher. 

11 Ratto d’ Europa , che serve 
d’accompagnamento, dal medesimo 
pittore. 

L'Alleanza della Pittura col di- 
segno, da Natoire. 

I Viaggiatori, da Wouvermcns 

LeDonne alla caccia, dal medesimo. 

I Piaceri de’bevitori, da Ostade. 

( N. ) sposa di Giovanni , 

trattò pure non senza lode 1’ arte 
del marito , come ne fanno testi- 
monianze le due seguenti stampe : 

L’ Ozio Fiammingo ed 

II Fumatore che serve d’accom- 
pagnamento. 

PELLI (Marco) nato in Venezia 
nel 1 6%, si fece conoscere tra gl’in- 
tagliatori con una stampa rappre- 
sentante una giovinetta a mezzo 
corpo, tratta da un quadro di Gio- 
van Angeli. 

- PELLlNI (A TOSE a), nato in Cre- 
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mona circa il 1550, probaliilmeute 
allievo di Bernardino Campi , noli 
lasciò in patria verun’ opera certa, 
ma è conosciuto in Milano per un 
Deposto di Croce nella chiesa di 
S. Eustorgio , fatto nel 1595 Non 
si conoscono altre pitture , che gli 
si possano con sicurezza attribuire, 
come non è nota l’epoca della 
morte. 

— — ( Marc’ Antonio ) nacque 
in Pavia nel 1674, e fu scolaro di 
Tommasi Gatti , pittore di patria 
suo compatriotto. Ma non ebbe ap- 
pena apprese le pratiche ed i prin- 
cipi dell’ arte , che passò a Bolo- 
gna, e dopo alcun tempo a Vene- 
zia ; ed in quelle rinomate scuole, 
comunque a que’ tempi in basso 
stato cadute, acquistò più castigato 
disegno e miglior colorito, onde di 
ritorno in patria si fece conoscere 
più valente dipintore del primo 
maestro. 

PELLIZ20N1 (Girolamo) chia- 
mato per soprannome il Crescini , 
fu più che mediocre pittore e va- 
lente architetto. Fioriva nel 1683, 
nel quale anno pubblicò una breve 
ma utile scrittura intorno alle cor- 
rezioni del Po , accompagnata da 
buoni avvertimenti e precetti in- 
torno ai necessari ripari e difese 
per contenerlo in tempo di piena. 

PENNA (Giacomo e Francesco 
FRATELLI) registrati tra i fondatori 
e sostenitori dell’ accademia di Si- 
viglia , vengouo posti tra i buoni 
pittori Sivigliani , senza che per 
altro si conosca presentemente ve- 
runa loro opera pubblica o pri- 
vata , che ne giustifichi la fama. 
Vivevano ancora nel 1672. 

— — (Giovanni Battista) dopo 
avere appresi in Madrid i principi 
della pittura sotto 1’ llovasle , re- 
cavasi a Roma in qualità di pen- 
sionato del re. Appena tornato in 
patria Filippo quinto lo dichiarava 
suo pittore , e nel 1744 direttore 
della nuova accademia di S. Fer- 
nando , che poi non ebbe stabile 
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istituzione che ne! 1752. Mancò al- 
l'arte ne! 1775 , lasciando a Cor- 
dova , a Madrid ed al Pardo di- 
verse pubbliche e private opere , 
che gli darebbero diritto ad ono- 
rato luogo tra i buoni pittori , se 
avesse saputo preservarsi dal ma- 
nierismo. Un suo quadro di Adone 
e Venere conservasi nella raccolta 
dell' accademia di S. Fernando. 

PENNA ( Agostino) lavorava in 
Poma di scultura in sul declinare 
del diciottesimo secolo. Furono lo- 
dati due Angioli da lui scolpiti per 
la cappella della Madonna a San 
Carlo al Corso, ond’ebbe poi l'im- 
portante commissione di fare la sta- 
tua di Pio VI , che fu collocata 
nella sagrislia Vaticana. Osserva lo 
storico della Scultura, che il Penna, 
senza dipartirsi da quanto crasi ese- 
guito dai suoi predecessori , rivol- 
gendo il solito lembo del paluda- 
mento sulle ginocchia del sedente 
pontefice, presentò una figura mac- 
chinosa. involuta senza alcun ge- 
nere di nobiltà e di espressione , 
non riuscendo nemmeno nella scelta 
delle pieghe, che facilmente avrebbe 
potuto trarre dal vero. 

- - - (N.) fioriva nel 1755, ed 
intagliò dai disegni e dalie pitture 
del Guercino da Cento una rac- 
colta di quindici paesi, trattati con 
molto spirito. 

PENNACCHI (Pier Maria) nato 
in Trevigi avanti il 1500 , non è 
conosciuto che per due palchi di 
chiese dipinti in Venezia, ne'quali 
mostrossi miglior coloritore che 
corretto disegnatore. Operava nel 
1520. 

PENNALOSA ( Giovanni di ) 
nacque in Baezza 1’ anno 1681 , e 
fu allievo in Cordova di Paolo di 
Cespedes. Dipinse Giovanni un ma- 
gnifico quadro rappresentante Santa 
Barbara * per la cattedrale di Cor- 
dova, nel quale mostrossi piuttosto 
emulo che imitatore del maestro. 
Altre molte opere per chiese e per 
privati fece in Cordova, dov’ erasi 

Diz. degli Anh , tee . T. ili. 
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stabilito, e dove terminò i suoi 
giorni in età di 55 anni. 

PENNI ( Giovanni Francesco), 
detto il Fattore , nacque in Firenze 
circa il 1488 , entrò ancor giova- 
netto ai servigi di Raffaello Sanzio 
d'Urbiuo, e fu uno de'suoi migliori 
allievi ed aiuti , garzone del suo 
studio ed a lui così caro , che lo 
nominò con Giulio Romano suo 
erede. Come aiuto di Raffaello fu 
piò d - ogni altro allievo adoperato 
intorno ai cartoni degli arazzi; co- 
lorì nelle logge del Vaticano Lolh 
che fogge da Sodoma, Giacobbe che 
incontra Rachele nel paese d’Aran; 
Abimelecco ed Abramo che rega- 
landosi, si danno reciproche testi- 
monianze di sincera amicizia. E 
pure comuue opinione che il Fai - 
tore abbia colorite altre storie nel 
palazzo Chigi. Nella qualità di erede 
di Raffaello, dovette terminare in- 
sieme a Giulio i lavori lasciati dai 
maestro imperfetti , tra i quali 
la parte superiore dell’ Assunta di 
Monte Lucci a Perugia. Gianfran- 
cesco amava la compagnia di Giu- 
lio, ed ancor dopo aver divisa l'e- 
redità, desiderava di rimanergli uni- 
to , onde recossi presso di lui a 
Mantova , dove Giulio era stato 
chiamato dal Marchese Gonzaga. 
Vedendosi però contro ogni sua 
aspettazione freddamente accolto, e 
conoscendo che Giulio non voleva 
avere compagno, risolse di passare 
a Napoli ; e seco condusse il suo 
allievo Lionardo da Pistoja. Tra 
moli’ altri rari oggetti portava a 
Napoli la stupenda copia della Tra- 
sfigurazione ch’egli aveva fatta in- 
sieme a Ferino del Vaga. Ma la 
debole sua complessioue lungamente 
non sostenne i travagli dello spi- 
rito e del corpo, e morì nel 1528, 
dopo avere non pertanto assaissimo 
contribuito a^li avanzamenti della 
scuola napolitana co’ suoi insegna- 
menti , colla copia della Trasfigu- 
razione che servì di principale stu- 
dio ai migliori artisti di quella ca- 
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pitale, e coll' «vervi lascialo il Pi- 

stoj». 

PENNI (Loca), fratello minore 
del Fattore, col quale credesi avere 
frequentata la scuola di Raffaello , 
nacque in Firenze circa il 1500. 
Dopo la morte del maestro, unitosi 
a Periti del Vaga, lavorò io alcune 
città d' Italia , e specialmente io 
Lucca. In appresso passava in Fran- 
cia col Rosso , col quale dipinse 
nel palazzo di Fontaiuebleau. Di 
là recavasi nell’ Inghilterra , dove 
lavorò alcun tempo per Enrico Vili, 
indi dipinse le case di molti Lord. 
Di ritorno in Italia si pose od in- 
cidere all’ acquafòrte , e pretendesi 
che abbia pure intagliato alcune 
cose a chiaroscuro. Le sue più co- 
nosciute stampe sono le seguenti : 

Due Satiri che danno da bere a 
Racco, dal Rosso. 

Leda che leva le freccie dal tur- 
casso d’Amore, dal medesimo. 

Susanna sorpresa nel bagno dai 
Vecchi, dal medesimo. 

A bramo che sta pronto a sagri- 
ficare il figlio lsaccu , dal Prima- 
ticcio. 

Lo Sposalizio di S. Caterina, dal 
medesimo. 

Giove che cangia Calisto in Orsa, 
dal medesimo. 

Penelope che sta lavorando in 
rompaguia delle sue ancelle , dal 
medesimo. 

PENSABEN ( Santo ) nato in 
Venezia io sul declinare del quin- 
dicesimo secolo, fecesi frate dome- 
nicano in Treviso, dove nella chiesa 
del suo ordine dipinse una vasta 
tavola rappresentante la Vergine 
col bambino Gesù in mezzo a molti 
santi ed angioli , uno de’ quali in 
fanciullesca età , che stando sui 
gradi del trono della Vergine suooa 
il liuto con bel garbo. Era intorno 
a quest* opera aiuto del Pensaben 
certo frate Marco Maravra ; ed in 
luglio del 1521, lasciando il quadro 
itnpei fello, fuggirono amendue, onde 
fu chiamato a terminailo cello Gian- 
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gii (damo trevisano, che in un mese 
lo condusse a fine. Tre anni dopo 
Pensaben era tuttavia tra i Dome- 
nicani di 'Treviso; ma nel 1550, o 
era morto , o aveva deposto 1’ a- 
bito. Di frale Marco Maravea non 
si ebbe, dopo la fuga, ulteriore no- 
tizie. 

PENSO (Francksco) fu uno dei 
molti tra mediocri e cattivi artisti 
che scolpirono , nel diciassettesimo 
secolo, le statue che arricchiscono, 
senza abbellire , la chiesa dei Ge- 
suiti in Venezia. 

PENZEL ( Giovanni) nacque in 
llersbrurk, piccola città del distretto 
di Norimberga, nel 1754 , apprese 
gli elementi del disegno in Norim- 
berga; indi passava ad Augusta ed 
a Francfnrt per esercitarsi nella pit- 
tura: poscia reravasi a Winterthour 
presso Srhellenberg per apprendere 
da questo celebre maestro le pra- 
tiche dell’ acquafòrte. Due anni si 
trattenne in quella città per osser- 
vare la natura nel suo più vago 
aspetto; e quelle catnpague, i sem- 
plici costumi degli abitanti , ed il 
suo ingegno lo resero pittore atto 
a formare dal vero le sue inven- 
zioni , i disegni, il colorilo. Volle 
poi vedere Dresda, onde osservare 
in quella famosa galleria il bello 
dell'arte, c mercè tale studio e cui 
consigli di alcuni artisti di quel- 
l’accademia riuscì ottimo maestro. 
Ignoriamo quale motivo lo ridusse 
a lasciare improvvisamente la pit- 
tura per consacrarsi all'intaglio degli 
ornati di libri, comunque sembrasse 
ebe i fatti sludj lo dovessero vol- 
gere ad un più elevato genere. Ad 
ogni modu Penzel riuscì in tal ma- 
niera d’intagli famoso. Fu laborio- 
sissimo, e le sue incisioni che servono 
di ornamento ai libri, sono ricer- 
catissime. In sul finire del p. p. se- 
colo il numero delle medesime im- 
montava a più rentinaja. Più che 
luti’ altro intagliò ornati per al- 
manacchi sui proprj disegni o su 
quelli del celebre Chudow ititi. 
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Soggiungo un breve indice de suoi 
rami. 

Sei fogli della storia della regina 
Elisabetta, da Cbodowiecki.. 

Dodici fogli per un almanacco 
della V eccit a Storia , dai disegni 
del medesimo , incisi insieme a 
a Geyser. 

Dodici fogli che servono d’ oma- 
mentoalla corrispondenza De l’ Ani 
des Enfant , dai proprj disegni. 

Quattro soggetti del libro eie* 
inculare dell’ educazione di Salz- 
mani), da Schalleberg. 

Le [ocisioui per il libro elemen- 
tare di morale dello stesso Salz- 
niaoo. 

PEONIO, celebre architetto greco, 
terminò io compagnia di Demetrio 
il tempio di Diana in F.feso, eretto 
dui fondamenti da Ctesifonte di 
Goosso e da suo tiglio Metagene , 
tua rimasto alla morte loro imper- 
fetto. Di questo artista parla Vitru- 
vio nel proemio del VII. libro. 

PEP1N Mastino ), nato io An- 
versa circa il 1578. andò giovinetto 
a Roma, e dopo pochi anni vi acqui- 
stò nome di valente pittore. We- 
yermans loda assai per boutà di 
composizione, per correzione di di- 
segno e per vaghezza di colorito 
una sua deposizione di Croce; ma 
ciò che meglio proverebbe il me- 
rito di Pepin è il seguente racconto, 
che riferisco senza rendermene ga- 
rante. Divulgatasi oe’Paesi Bassi la 
notizia eh’ egli lasciava Roma per 
ripalriare, Rubens inostrussene in- 
quietissimo, ma avendo in appresso 
saputo, che lungi dal lasciare quella 
capitale, vi si era di fresco ammo- 
glialo , disse apertamente , che il 
solo Pepiti poteva oe’ Paesi Bassi 
divider seco la gloria di primo pit- 
tore. Di questo cosi lodato artefice 
lo stesso Dechanipe confessa di non 
aver veduta alcuna tavola, né tro- 
vate migliori notizie per scriverne 
la vita. 

PERAC ( Stefano da ) nato a 
Parigi circa il 1540, fu valente pit- 
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ture, intagliatore ed architetto. Passò 
a Roma a studiare , ed attese cnu 
glande impegno a disegnare le an- 
tichità di Roma , di Frascati e di 
Tivoli, iu appresso prese ad incidere 
questi suoi disegni, imitando la ma- 
niera del Tempesta. Formano questi 
la Raccolta eh’ egli pubblicò in 
Roma dal 1569 al 1575. Tornato- 
sene a Parigi , fu nominato archi- 
tetto del re. nella quale incombenza 
seppe meritarsi la stima del sovrano 
e la comune approvazione. Nè Perse 
trascurò totalmente la pittura, come 
ne fanno prova alcuni suoi quadri 
dipinti dopo il suo ritorno in Fran- 
cia, nella sala del Bagno di Foo- 
tainebleau. Morì, secondo la comune 
opinione, nel 1601. Conoscousi di 
quest' artista alcune stampe isolate, 
tra le quali 

11 Giudizio universale , da Mi- 
chelangelo. 

11 Campidoglio , da un disegno 
del medesimo. 

11 Giudizio di Paride , grande 
composizione, da Raffaello. 

Veduta di un antico tempio • 
di due piramidi. 

Paesaggio con tirate d’ archi , e 
le ruòte d'un antico edilìzio. 

Paesaggio con mulino , eri altre 
fabbriche. 

Ruine di uu tempio e di altre 
edili zj. 

PERACCINI ( Giuseppe ), chia- 
mato il Mirandolttc , nacque nel 
1672, e fu scolaro del Fraoceschini, 
ma nou de’ migliori. Conoscendo 
la propria mediocrità nelle pitture 
di storia, si diede a ritratti, alcuni 
da' quali riuscirono lodevoli, non 
solamente per esser somigliantissimi,' 
ma ancora per diligente esecuzione. 
Mori nel 1754. 

PERANDA ( Santo), veneziano, 
nacque nel 1566 , e iu da prima 
scolaro del Cortona , poi di Palina 
il giovane; ma nel breve soggiuruu 
che fece in Roma aggiunse agl' in- 
segnamenti de’veneti maestri il cor- 
retto disegnare della scuola ro- 
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maria. Sebbene emular potesse ncl- 
I' esecuzione la facilità del Palma , 
elio nelle grandi opere imitò assai, 
«udó più a rilento e considerato , 
ed in alcuni dipinti eseguiti nella 
matura età , mostrò ami uno stile 
assai delicato e finito. Perciò il Pe- 
ramla fece men numero d' rtpere 
de’ suoi migliori contemporànei , 
ma superò tutti in bontà. In Ve- 
nezia ed alla Mirandola mostrossi 
nelle grandi storie ingegnoso tro- 
vatore di bei ripieghi , ma superò 
se stesso nel bellissimo deposto di 
croce fatto per S. Procolo di Ve- 
nezia. Mori ne! 1658, lasciando di- 
versi scolari non indegni del suo 
nome. 

PERANDA( Antonio ) nacque a 
Valladolid nel 1599; e fu in Ma- 
drid allievo di Antonio de las Cue- 
vaà. Ottenne col favore del mar- 
chese Cresccnzi delia Torre di poter 
copiare le migliori opere della reale 
galleria. In eia di 18 anni espose 
al pubblico il celebre quadro della 
Concezione ; quadro che lo fece 
chiamare alla corte per dipingere 
nel palazzo del Retiro. Colà fero 
il quadro del soccorso di Genova 
cnu figure di grandezza naturale , 
tutte rappresentanti personaggi vi- 
venti , con sorprendente rassomi- 
glianza. Molte e tutte assai belle 
sono le opere fatte dal Peramla per 
la corte, per chiese e per privati , 
ed ebbe in vita onori e ricompense 
proporzionate al merito. Dai quadri 
di Tiziano conservati ne’ reali pa- 
lazzi , che studiò più di quelli di 
altri sommi maestr i , aveva presa 
la freschezza , l’ impasto ed il co- 
lorito , qualità che resero le suo 
opere altremodo pregevoli; peroc- 
ché univa a queste doti esattezza e 
correzione di disegno non comune 
ai suoi compalriolti. Mori io Ma- 
drid nel 1669. 

DE DUABTK ( D. Tom- 
maso ) fu uno degli accademici di 
S. Fernando, e moiì nel 1770. 

PENDICE , figliuolo d' una so- 
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rella di Dedalo e suo allievo, mo- 
strava grandissimo ingegno nelle 
cose delle arti , ma caduto in età 
di sedici anni dalla sommità di un 
tempio , miseramente peri. Yed. 
1’ art. Dedalo. 

PEREGO (Giovanni), nato in 
Milano circa il 1781 , imparò i 
priucìpj dell’ arte nell’ Accademia 
di Brera, ed in appresso fu scolaro 
del valente pittore teatrale Lao» 
driani. Pochi ebbero fecondità d in- 
venzione pali alla sua, pochi lo su- 
perarono nella cognizione della pro- 
spettiva e nella purità del disegno. 
I.a sua modestia era eguale al ine- 
rito : e 1’ invidia fu per questo raro 
ingegno una passione sconosciuta. 
Sebbene poche o ninna città vanti 
al presente cosi rari pittori di scene, 
come Milano , fu vivamente sentita 
la perdita di Giovanni, accaduta :n 
principio del 1817. Gli fu in ap- 

f messo eretto un monumento con 
lustri ed iscrizione in inni ino, nel- 
l’Atrio che introduce nell’ Accade- 
mia di Brera. 

PEREYRA. V. Vasco Percyra. 
PER ELLE ( Gabriele ) nacque 
in Parigi circa il 1622. Fu dise- 
gnatore ed in tagliatore all’ acqua 
forte; nella quale arte ammaestrò 
t ligli Adamo eNiccoIò. 

( Adamo ) nato in Parigi 

nel 1658, e morto nella stessa città 
nel 1695 , rivaleggiò con lsraelto 
Silvestre. Più inclinato a produrre 
che ad imitare, non intagliò che po- 
chi paesi ad acqua forte, la maggior 
parte di fantasia , c qualche pezzo 
da Cornelio Poelembourg. 

— ( Niccolò ) suo fratello , 

nato il 1640, imitò nelle sue acque- 
forti Àbramo Busse, e coll’ acqua- 
fòrte così accuratamente operò, che 
altri pochi lo potrebbero superare col 
bulino. Pubblicò moltissime stampe 
di più maniere , tratte da graudi 
maestri, ma perchè il catalogo delle 
stanlpe dei Perelle comprende noi 
Manuel quello del padre e dei fi- 
gli, riferiremo complessivamente aU 
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cune delle stampe loro appartenenti, 
senza distinzione. 

Quattro paesaggi ornati di fab- 
briche e di ligure. 

Quattro vedute di giardini. 

Quattro marine ornate di fab- 
briche e di ligure. 

Altre dieci in dodici raccolte di 
quattro stampe di vedute diverse 

Sei vedute rappresentanti le più 
belle parti del giardino di lluel. 

Sei vedute dell Italia, rappresen- 
tanti le vestigia di Roma e de'suui 
contorni, 

L’Adorazioue dei Magi in mezzo 
a grandi rovine , da Poeleobourg- 

La disfatta dei gatti spagnuoli dai 
topi franresi , da Hicher. Stampa, 
rarissima salii ira relativa alla presa 
di Arras accaduta nel 1640. 

PERELLIO, greco scultore, tro- 
vasi ricordalo da Plinio nel Liti. 
XXXIV , cap. 8 , tra coloro .che 
fiorirono nell’ Olimpiade ottanta* 
setiesima. 

PEREZ ( Anorea ), nato in Si- 
viglia nel 1660 , studiò i priocipj 
dell'arte sotto il proprio padre, co- 
nosciuto soltanto per essere stato 
uno de’concorrenli della nuova Ac- 
cademia di Siviglia. Ma Andrea 
formò il suo stile sulle opere del 
graude Munito, e non indegni di 
tanlo esemplare sono i suoi qua- 
dri del Santo Sacramento fatti per 
S. Lucia di Siviglia nel 1707. Da 
queste e da altre posteriori opere 
h facile peraltro l’accorgersi quanto 
Perez si andasse allontanando dalle 
rrgole lasciate all’ Accademia da 
Murillo; ed in sull’esempio di Pe- 
rez diventarono ammanierati anche 
gli altri Sivigliani suoi contempo- 
ranei. Perez non pertanto sostenne 
la gloria della scuola, se non colle 
pitture di storia, con quelle di fiori 
e simili gentilezze, nelle quali riusri 
veramente singolare. Moli in patria 
nel 1727. 

— — ( Antonio 1, fiori in Sivi- 
glia circa la metà del 16.* secolo, 
vedendosi incaricato dal 15l8 al 
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1564 di non poche importanti opere 
per la cattedrale di Siviglia. Non 
è nota I' epoca della sua morte. 

— ( Antonio e Nicola fra- 
telli ), furono due de’ molti fon- 
datori e sostenitori dell'Accademia 
di Siviglia. 

( Bautolommeo ). nato in 

Madrid nel 1654 , fu allievo e ge- 
nero di Giovanni d’ Arellano. Pit- 
tore di fiori come il maestro, forse 
In superò nella freschezza , ma si 
rese più che coi fiori celebre alla 
corte io qualità di frescante. Fece 
gli ornati del teatro del Keliro, per 
i quali fu creato pittore del re. Di- 
pingeva la volta della scala del pa- 
lazzo del duca di Monteane iu Ma» 
drid I’ anno 1695, quando cadde 
dal palco e morì. 

— — (Gioachino d'Alcot), 
ottenne il primo premio dell'Acca- 
demia di S. Carlo di Valenza l’anoo 
1775. Ma quando cominciava ap- 
ena a dare speranza di riuscire 
uon artefice , morì assai giovine 
nel 1779. 

— CABALLERO (Donna An- 
gela ), era nata a Caparroso nella 
Navarra. Nel 1755 presentò all’Ac- 
cademia di S. Fernando in Madrid 
molte sue belle opere , e fu rice- 
vuta accademica soprannumeraria ; 
onore liuo allora non accordato ad 
altra persona. 

FLORIANO ( Giovanni ), 

sebbene impiegato alla corte di Fi- 
lippo Il , di cui era cameriere se- 
greto , si occupò utilmente delle 
cose della pittura, e lasciò non po- 
chi quadri di fiori e frutta assai 
gentili , onde venne a ragione an- 
noveralo tra i pittori del buon se- 
colo della Spagna. Fioriva nel 
1566. 

— — DE HERRERA (Alfonso), 
era uuo de' buoni ritrattisti di Si- 
viglia , quando fu colà eretta l'Ac- 
cademia nel 1660. Lasciò molti ri- 
tratti , pochissimi quadri di storia. 

DE P1NEDA (Francesco), 

nato in Siviglia , studiò l’arte sotto 
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Murillo, e fu uno dei suoi buoni 
imitatori. Fu suo figliuolo ed al- 
lievo 

PEREZ (Francesco ). il giovane , 

il quale non contento della pro- 
fessione della pittura , nella quale 
riusciva non inferiore al padre, volle 
inoltre essere poeta , e fu ancora 
più mediocre che nella pittura. 

FOLA N CO ( Andrea ). Si 

crede uscito dalla scuola dei Ricci, 
e nella galleria del Rosaire di Ma- 
drid conservavasi un suo buon qua- 
dro, io cui viene rappresentata Santa 
Chiara di grandezza naturale. Fiorì 
nel 17.® secolo. 

DE VILLOLDOL (Altero), 

fu scolaro di Giovanni di Borgogna 
in Toledo, e dipinse insieme al mae- 
stro nel 1499 una parte del chiostro 
della cattedrale , ed una stona so- 
pra una parete della scala. 

i ' (Matteo) Spagnuolo, venne 
a Roma di già ammaestrato nel di- 
segno per continuarvi gli studj pit- 
torici. Dopo pochi anni passò a Si- 
viglia, dove condusse diverse opere 
di pittura per luoghi pubblici e per 
private famiglie. Preferiva ad ogni 
modo i quadri di piccole dimen- 
sioni rappresentatili vedute e pae- 
saggi ornati di figure storiche e di 
animali. Intagliò molte sue inven- 
zioni all’ acquafòrte. Tornò poscia 
a Roma, dove mori uellbOO. 

PERICCUJOL1 ( Giuliano) se- 
nese, poich'ebbe appreso il disegno 
in patria, andò a Roma , di poi a 
Venezia , di là a Costantinopoli. 
Passava da questa capitale ad A- 
lessandria d’Egitto, indi a Malta , 
Sicilia, Spagna , dove Filippo III 
Jo nominò maestro di disegno di 
suo figlio. Vide in appresso altre 
corti e dovunque ottenne favori , 
e specialmente in Firenze, dove fu 
al servizio del Granduca, disegnò a 
penna con maravigtiosa bravura pa- 
lazzi , teatri , tornei , balli ec. Ri- 
trasse il re d’ Inghilterra , il gran 
duca di Toscana ed altri principi, 
luvcnlò e disegnò soggetti storici. 
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e molte delle sue produzioni inta- 
gliò Pure quest’artista straordinario 
eh’ ebbe un efìmera fama finché 
visse, mancò nella memoria degli 
uomini avanti che terminasse il di- 
ciassettesimo secolo, in cui (iori. 

■ — — ( Cesare ) senese come il 
precedente , e forse delia stessa fa- 
miglia, visse ancor egli nel dicias- 
settesimo secolo. Gli dà diritto ad 
aver luogo tra gl intagliatori una 
aerie di carte geografiche, eseguile 
per un cardinale della casa Medici. 

PERICLETO , scultore , fu al- 
bevo di Policleto d’ Argo, e mae- 
stro di Aulitane. 

PERICLIMENO, lavorò di gran 
forza lottatori, soldati, cacciatori e 
sacerdoti. Fece pure i’ imagine di 
una femmina, che in un solo parto 
dicevasi aver partoriti trenta fi- 
gliuoli. 

PERIGNON ( Niccolò ) nato in 
Parigi circa il 17”>0 . esercitò si- 
multaneamente la pittura e I’ in- 
taglio all’ acquafòrte. Eg'i dipinse 
con gusto francese a tempra liori 
e paesaggi. Intraprese poscia un 
viaggio per la Svizzera, e colà di- 
segnò multe vedute pittoresche in di- 
versi cautooi, molle delle quali pub- 
blicò poscia incise ali' acquafòrte , 
Ira le quali le seguenti *. 

Raccolta di sei graziosi paesi in- 
tagliati alla maniera dei pittori. 

Due paesaggi , uno de’quali con 
cappanna in mezzo , nel davanti 
acqua e tre anatre; l’altio con una 
casa rustica uel mezzo , io sul da- 
vanti seno di mare , e diversi ma- 
rinari occupati iu varj lavori. 

Due paesaggi con cappaone. In 
uno vedonsi villeggianti, seguiti dai 
loro cani, uell’allre due cervi viciui 
ad una rimessa di carri. 

PERILLO scultore di bronzi , 
fuse per cominissioue dei tiranno 
Falaride il celebre loro , entro 
al quale, chiudendosi i condannali 
a pena capitale , e sotto accenden- 
dovi il fuoco, a gran stento in mezzo 
ad atroci tormenti perivano. Si 
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divulgò l’opinione poi vera o falsa, 
ma passala fino a’ di nostri in pro- 
verbio, che Falaridecondanoò l'ar- 
tista a morire prima d* ogni altro 
entro la infernale macchina fab- 
bricata da Ini medesimo. Diodoro 
siciliano narra che il cartaginese 
Indicare avendo conquistata Agri- 
gento , mandò con altre preziose 
spoglie questo l'oro a Cartagine ; 
ma il filosofo Timeo lasciò scritto 
rhe il Toro di Falaride fa dagli abi- 
tanti d' Agrigento gettato in mare. 

PERINI ( Giuseppe) nacque in 
Roma nel 1748, apprese l’arte del- 
l’ intaglio in patria , dove intagliò 
lodevolmente alcuni rami della ce- 
lebre raccolta di Gaviuo Hamilton, 
come pure diverse statue per il 
Museo Pio dementino , compilato 
da Enoio Quii ino Visconti. Godo- 
sconsi eziandio le seguenti stampa; 

Giove ed Antiope , da Giacomo 
Palma 

La Carità figurata io una donna 
rhe porge a mangiare a tre fanciulli, 
dallo Schidone. 

il Portar della Croce ; grande 
coinposi/ione . dal Lanfranco. 

PERINO. (V. Cesarei). V. Vaga. 

PER1S1N (Giacomo), nato in 
Francia circa il 1550 , inlagliò a 
tagli grossi ed a grossi tratti in le- 
gno ed in rame. Unitosi in società 
con Tortonel, incise io questa guisa 
la Guerra degli Ugonotti, ed altri 
soggetti storici che avevano rela- 
zione agli avvenimenti accaduti dopo 
la morte Hi Enrico II. Tra le sue 
Stampe colla data del 1569, trovasi 
quella rappresentante -. La defaite 
tir< Rtitres par le due de Guise. 

PERLA ( Francecso ) . di Mao- 
ne , nato circa il 1500, fu uno 
de'molti allievi fatti io quella città 
da Giulio Romano. Due freschi con- 
servali in duomo nella cappella di 
S. Lorenzo sono i soli conosciuti 
testimonj del suo valore. Non si 
hanno intorno a quest' artefice ul- 
teriori notizie. 

PERMOSER (Bai.dvssvrre) scul- 
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tore tedesco , visse molti, anni in 
Italia, facendo diverse opere di 
non molta importanza, indi recossi 
a Berlino, poi a Dresda ed ovunque 
ebbe commissioni per statue ed altri 
lavori io marmo , che tutti più o 
meno manifestano il decadimento 
della scultura nel diciassettesimo se- 
colo. 

PERNICHERO (Paoi.0), nacque 

in Saragozza negli ultimi anni del 
16.° secolo. Quando appena cono- 
sceva i principj dei disegno andò 
a Madrid, e fu ammesso nella scuola 
dell' 1 levasse , dalia quale passò a 
Roma pensionato del re. Sebbene 
studiasse 1’ antico e copiasse le pit- 
ture di Raffaello , Pcrnicharo non 
conobbe mai , anzi nemmeno so- 
spettò che vi fosse un bello ideale. 
Tornato a Madrid fu nominato pit- 
tore del re . e del 1753 direttore 
dell* Accademia di S. Fernaodo. 
Morì nel 1760. Lasciò diverse opere 
in Madrid pei reali palazzi e per 
rhiese, la migliore delle quali ere- 
desi il quadro d’Agar con Ismaele. 

PERULA (Giovanhi Francesco 
e Steeano ), i primi due fratelli , 
l’altro loro parente, nacque in Ai- 
magro , e furono tutti rinomati pit- 
tori del 16.° secolo. Nel 1586 la- 
voravano con Cesare Arbasia net 
palazzo di Viso, innalzato pel mi- 
nistro di Santa Cruz presso Sierra 
Morona ; e. vi spiegarono tutta la 
loro abilità in pitture a fresco e ad 
olio storie, bassi rilievi di chiaro- 
scuro , ornati, prospettive, marine, 
paesi, battaglie, ec.; rendendolo uno 
dei più bei palazzi della Spagna. 
Insieme a Mohedano dipinsero a 
fresco alcune storie del Sacramento 
nel Santuario di Cordova. Opera- 
vano nel 1603. 

PERONI (D. Giuseppe) di Par- 
ma, nato circa il 1700, studiò i 
priueipj dell' arte in Bologua, indi 
passava a Roma , dove frequentò 
la scuola del Masurci , che teneva 
viva iu Roma la inaoiera del Ma- 
ratti. Operò mollo iu patria, iu Tori- 
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no, Milano ec. ed ovunque mostrassi 
corretto e gentile disegnatore ; ma 
si lasciò affascinare dal manierato 
colorire , venuto di moda net di- 
ciottesimo secolo, oode in tutte le 
sue opere si vede campeggiare il ver- 
de. Tra le più conosciute sue pit- 
ture coniatisi il S. Filippo Neri a 
S. Satiro in Milano, la Concezione 
nella chiesa dell' oratorio di To- 
rino, ed il Gesù Crocifisso a S. An- 
tonio Abate di Parma, fatto a com- 
petenza del Cignaroli e del Battoni. 
Mori in patria nel 1776. 

PEROX1NO l Giovanni ) , pit- 
tore piemontese del sedicesimo se- 
colo , pare che non operasse che 
oltre Pò, ed in alcuni paesi della 
riviera di ponente di Genova. Con- 
servasi in Alba una tavola d'altare 
portante la data del 1517. 

PERRET ( PlF-TRO ) nacque in 
Oudenarde nelle Fiandre nel 1560, 
apprese il disegno c l’ intaglio io 
patria, e riuscì vaiente artista. Nel 
1581, trovatasi in Roma, e disegnò 
ed incise il gruppo del Laocoonte: 
pubblicò ancora diverse stampe, tra 
ie quali 

La Vita di Maria Vergine , in 
sette |iezzi. 

La Castità di Giuseppe da Hans 
Sperkaerl. 

La Pittura, dal medesimo. 

PERR1ER |F RAitCESCO ) nacque 
in Macon di Borgogna nel 1590. 
Il Gandellini lo disse inventore in 
Francia dell'incisione a chiaroscuro: 
non dice da chi apprendesse tale 
maniera , ma probabilmente sarà 
stalo in Italia, dove dopo Ugo da 
Carpi e dopo il Beccafumi erasi 
praticata con buon successo dal- 
T Andreani. m Tutto ciò che di lui 
„ sappiamo, scrive Fautore del Ma- 
a nuel, è, che trovandosi in Roma, 
a a stento da principio guadagnava 
» quanto bastava alla meschina sua 
u sussistenza. » Pare per altro in 
appresso guadagnasse assai. Rac- 
contasi che essendo ancora giovi- 
netto, abbandonò la patria, c passò 
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a Lione, dove mancandogli il da- 
naro, si fece guida di un cieco che 
andava a Roma , ed in tal modo 
lece senza spesa cosi lungo viaggio. 
Era in quella città il Lanfranco , 
che scorgendolo inclinato alla pit- 
tura , gl' insegnò a maneggiare il 
pennello. Cosi riuscì pittore di cor- 
retto disegno ed intagliatore all' a- 
equaforte di gran spirito. Incaricato 
il Sandrart dal march. Vincenzo 
Giustiniani dell' incisione della sua 
galleria, che usci in due tomi in 
gran loglio, l'artista alemanno prese, 
ira i suui molli ajuti, ancora Fran- 
cesco Perrier. Questi però volle ten- 
tare una nuova impresa di suo ge- 
nio tutta sopra di sé , e vi riuscì. 
Intagliò le proprie invenzioni, e spe- 
cialmente una Raccolta di antiche 
statue e di bassi rilievi , le quali 
mancando di precisione , non ren- 
dono se non le attitudini ed i mo- 
vimenti delle figure. Ad ogni modo 
Perrier iutagliò con punta spiritosa 
un buon numero di stampe , tanto 
di sua composizione, die dalle opere 
di valeuli maestri. Ma ciò che più 
I' onora sono le stampe a chiaro- 
scuro, assai ricercate dai dilettanti , 
e dai raccoglitori di stampe rare. 
Muri a Parigi nel 1660. Soggiun- 
go un breve indice di alcune sue 
stampe. 

Seguito di auliche statue in 100 
rami. 

Altro di bassi rilievi, in 50 rami 

Gli Angeli della galleria Farne- 
sina , dipinti da Raffaello in 10 

fogli. 

Il Consiglio degli Dei, da Raf- 
faello 

Le nozze di Cupido, dallo stesso 

L’ Ultima Comunione di S. Gi- 
rolamo, dal Lanfranco. 

Ritiatto di Simnne Vovet. 

La Natività di Gesù Cristo , da 
Vovet. 

Slampe di sua composizione . 

La S. Famiglia , dove il diviu 
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bambino e S. Giu. Ballista si tra* 
Multano con un agnello. 

La Fuga in Egitto. 

S. Boero die risana gli appestati. 

Venere con gli Amori e le Gra- 
zie : in mezzo velinosi dei Tritoni 
ed altri animali marini 

Il Tempo che tarpa le ali ad 
Amore. 

PKRR1ER(Ouglh:lmo) nipote di 
Francesco, e suo discepolo, fu piN 
ture ed intagliatore di qualche nome, 
ina d' ordinario operò come aiuto 
dello /jin. Morì avutiti dello Zio , 
nel 1655. 

PEIUUET ( Ambhogio) scultore 

fra n rese che operava in Parigi dopo 
il 1 550 , fu uno dei valenti htae* 
stri che scolpirono i bassi lilievì 
ed ornamenti del maosoleo di Fran- 
cesco 1 re di Francia, riguardato 
come il primo cajèolavoro della scul- 
tura francese dopo il risorgimento 
delie arti. Ebbe a compagni in que- 
sti pregevoli lavori Giacomo Chau- 
trel, Sebastiano Galles, Pietro Hi- 
goigtie e Giovanni de Borges, tutti 
distinti artisti di quell* epoca in 
Francia. 

PERROULT (Claudio) nato in 
Parigi nel 1613 , fu uomo univer- 
sale, atendo senza sussidio di mae- 
stro apprese molte scienze total- 
mente disparate. Fu medico , pit- 
tore, musico, architetto, ingegnere, 
fisico, matematico , anatomico ccc. 
Noi non pussiamo parlarne che per 
conto della pittura e deli* archi- 
tettura ; ma per I’ integrità delle 
notizie biografiche, diremo, che da 
{principio esercitò la medicina, che 
poi abbandonò quando fu ammesso 
Della reale accademia di belle arti, 
esercitandola non pertanto per la 
sua famiglia . per gli amici e per 
i poveri. Pubblicò in quattro vo- 
lumi un Eixais de Phyxique , ed 
lina Raccolta di macchine per ele- 
vare e trasportar pesi. Anatomizzò 
molti animali , e mori per avere 
assistito alla dissezione di un cam- 
mello putrefatto , che fece amma- 
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lare tutti gli assistenti. È quasi co- 
muue opinione aver egli dato le 
memorie per lo stabilimento dei- 
P accademia di pittura c scultura, 
come iiticura per quella d’architet- 
tura. Pare ad ogui modo che dopo 
aver lasciata la professione della 
medicina, occupasse grati parte delta 
sua vita la sola architettura , pe- 
rocché in qualsisia epoca della sua 
vita non fece che poche cose di 
pittura, e di non molla importanza; 
onde |>er questo rispetto troverebbe 
appena luogo in questo dizionario. 

Scorriamo adesso le principali 
opere di quell arte, cui deve la mag- 
giore celebrità. Tra i diversi disegni 
latti per la facciata del Louvre, fu 
prescelto quello di Claudio, e parve 
tanto ricco e belio , che si dubitò 
di poterlo eseguire. Lo posero ia 
esecuzione Luigi le Vai» c da Orbay, 
ed è quella magnifica facciata verso 
la chiesa di S. Gemutiti che sor- 
prese il Bernini , il più bel pezzo 
d* architettura, dice il Milizia, che 
siavi tra quauti reali palazzi sono 
in Europa. 1 critici deU’urte vi tro- 
varono molti difetti, non ostante i 
quali, tante e tali sono le sue bel- 
lezze, che la rendono una delle più 
nobili fabbriche d’ Europa. 

Architettò I* Osservi torio di Pa- 
rigi e quell’arco trionfale che era in 
fondo al borgo 8. Autonio , il più 
bello che si conosca in Parigi , e 
foise altrove. Anzi pensano molti 
che il gusto , la ricchezza , e la 
grandiosità dei disegno sorpassino 
qualunque arco trionfale, non esclusi 
gli antichi ; ma sgraziatamente non 
fu eseguito in marmo , nè per l’e- 
ternità ; ed iu fatti più non esiste. 

Ad istanza del ministro Colbert, 
tradusse egregiamente il Vitruvio, 
ne disegnò assai ben le tavole , e 
ne fece un ottimo compendio per 
comodo de' principianti. A que- 
st* opera teune dietro un libro so- 
pra i cinque ordini di colonne se- 
condo il metodo degli Antichi. Tra- 
scinato dal vortice dei novatori d’ar- 
17 



150 PE 

chiteltura , ebbe parie aucor esso 
nell’ invenzione di un nuovo or- 
dine, che risultò un corintio colla 
sola innovazione di ridicole piume 
di Struzzo al capitello. Le colonne 
rappresentano alberi troncati, a que- 
sti alberi si diedero piume invece 
di froudi. Fortunatamente questa 
strana innovazione non ebbe mag- 
gior vita de' suoi inventori, 

L'Osservatorio, soltanto accennato 
poc'anzi, ha un carattere d’ origi- 
nalità conveniente al suo genere. 
È fiancheggiato da torri ottagoue , 
ed ha altissime aperture di finestre 
annunzianti la uecessità di offrire 
nell’ interno 1' aspetto del cielo per 
le osservazioni astronomiche , per 
le quali questo vasto edilìzio è ter- 
minato in terrazze. 

Avendo criticate le Satire di De- 
spranx , questi amaramente se ne 
vendicò nell’ultimo libro della Poe- 
tica, celebrando la metamorfosi di 
Perroult di medico in architetto. 

Fu tolto alle arti nel 1688. 

PERSEO , allievo prediletto di 
Apelle , fu assai rinomato pittore , 
onde i) maestro diresse a lui i suoi 
precetti intorno all’arte della pit- 
tura. Quanti libri di greci solisti 
non si darebbero per avere que- 
st'opera del più grande pittore della 
Grecia l 

PERSICO (Paolo) scultore na- 
politano fiorì dopo che le opere di 
Cosimo Fansaga avevano riempito 
il regno di tanti suoi allievi, tutti 
seguaci dello stile berinesco. Egli 
poi, unitamente al Celebrano ed a 
Giuseppe Sammartìno. diede l’ul- 
tima pinta alia già decaduta arte 
della scultura. 

PERUGIA ( Giaumccóla da) , 
nato circa il I I78,in città della Pieve, 
fu uno degli ajuli di cui molto va- 
levasi Pietro Perugino, perchè buon 
coloritore; poca cura prendendosi, 
che poco valesse nel disegno, quando 
tratlavasi di colorire i proprj. Gian- 
niccóla fece diverse opere di sua 
invenzione , quali sono in Perugia 
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tS. Tommaso Apostolo che cerca col 
dito la piaga del Redentore, e va- 
rie storie dei fatti di S. Giovanni 
Battista. Mori nel 1544. 

— ( Mariano da) fu contem- 
poraneo di Giauniccòla. Di costui 
racconta il Vasari, che dipinse una 
tavola in S. Agostino d’ Ancona , 
che non ottenne la comune soddi- 
sfazione ; ma un’ altra che conser- 
vasi in Perugia a S. Domenico, Io 
dimostra più che mediocre pittore. 
Morì circa il 1547. 

— ( SiNIBALDO DA ) lasciò la- 
vori eseguiti dal 1505 al 1528. Fece 
nel duomo di Gubbio, nel 1 505, una 
tavola ed un gonfalone, che sono 
delle migliori cose che possano ve- 
dersi dell’ antica scuola . e molte 
pitture, condusse iu patria di non 
minor merito. 

PERUGINI (N.) valente paesista 
di milano, fioriva nella stessa città 
contemporaneamente al giovane Li- 
sandrino, il quale dipingendo paesi 
ed architetture, le arricchiva di spi- 
ritose figurine clegantcmcute dise- 
gnate. Forse il Perugini sapeva me- 
glio colorire, e più da vicino rap- 
presentare la vera natura , se non 
la più bella. Questi operava in prin- 
cipio del diciottesimo secolo, e non 
deve confondersi con un altro pit- 
tore Perugini, che morì in Milano 
quasi due secoli prima , senza che 
lasciasse testimonianza indubitata 
della* sua virtù. 

PERUGINO ( Lelio ) fioriva nel 
1521, e fa uno dc’molli artisti che 
in quell’epoca dipinsero nel duomo 
d’Orvieto. Non è noto che altrove 
conscrvinsi opere di quest* antico 
pittore lontano dal merito del suo 
grande contemporanco Giotto. 

— ( Pietro ), ossia Va nn ucci 
Pietro, nacque in città delle Pieve, 
e fu, come venne universalmente 
creduto, allievo di pittor dozzinale, 
o come ad altri piace, del Ronfi- 
gli, che fu poi suo emulo, ma troppo 
debole emulo. Aveva di già ap- 
preso >1 disegno quando recossi a 
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Firenze sorto Andrea del Verroc- 
cliio , il quale più che nelle cose 
della pittura, acquistò celebrità nella 
scultura, e fu condiscepolo di Leo- 
Dardo da Vinci. Mi attengo alla 
volgare opinione , non permetten- 
domi gli angusti confini di que- 
st’ articolo di richiamare ad esame 
le divergenti opinioni de’ biografi 
di Pietro. Dalla scuola del Verroc- 
chio usciva valente maestro, e tale 
da sostenere per alcuni rispetti il 
confronto con Leonardo suo con- 
discepolo. Forse questo grand'uomo 
fu con troppo rigore giudicato da 
coloro , che abbagliati dalle opere 
del suo più grande allievo , Raf- 
faello , lo rilegarono tra i pittori 
non totalmente emancipati daU’an* 
fico stile. Ma il Perugino vuol es- 
sere osservato sulle migliori opere, 
e troveremo che non fu secondo a 
veruno dei sommi maestri che pre- 
cedettero ed ammaestrarono color», 
che per Universale consentimento 
occupano i primi gradi nella pit- 
tura, Raffaello , Tiziano e Correg- 
gio , il primo allievo di Pietro , il 
secondo di Gian Bellino , il terzo 
d’Andrea Mautegna; perocché quan- 
d’ancora fosse dimostrato, che l’ul- 
timo non frequentò la scuola di 
Andrea , nessuno negherà che non 
siasi formato sulle sue opere. 

Non terremo dietro al progres- 
sivo merito di Pietro. ... La sua 
fama noo tardò a procurargli im- 
porlanti commissioni in Firenze ed 
in altre città della Toscana , seb- 
bene non mancasse di ntili lavori 
io patria ; finche fu chiamato a 
Roma da Sisto IV. Di colà , fat- 
tosi abbastanza ricco , tornava a 
Perugia , dove apri quella celebre 
scuola così feconda di grandi ar- 
tisti , sebbene alla sua gloria ba- 
stasse il più grande de’moderni pit- 
tori, dal quale, essendo Pietro so- 
pravvissuto pochi anni, non si sdegnò 
di prendere nuovi lumi e miglior 
stile. Sensibile c nelle ultime opere 
dei Perugiuo il passaggio dalla ma- 
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niera alquanto cruda a più morbido 
stile , dal meschino e gretto abbi- 
gliamento a più largo e dovizioso; 
delle quali cose non a torto si volle 
da molti darne merito a Raffaello; 
ma nessuno negherà che Pietro , 
ancora prima dell'intera rivoluzione 
dell' arte dall’ antico al moderno 
stile, non sapesse dare alle teste, e 
specialmente alle giovanili, una cotale 
grazia ignota ai suoi contempora- 
nei , e non superata dai più dei 
buoni maestri del miglior secolo. 
Ed è cosa notabile che per cónto 
dell'aria e verità dei volti, lo stesso 
Raffaello raostrossi quasi sempre 
peruginesco, o se pure se ne scostò 
negli ultimi anni, pochi non sono 
i conoscitori che preferiscono le te- 
ste rafiacllesche della seconda a 
quelle della terza. Mosse pure e co- 
lori con gentilezza le figure > imi- 
tando le quali , Raffaello altro 
non ebb^ a fare per cu mi u ri e te 
perfezione , che aggiugnerle mag- 
giore nobiltà ed espressione del 
Perugino. 

Gli si dà colpa , che poca cura 
si prendesse dell’ invenzione , pe- 
rocché , suol dirsi , andò replican- 
do con leggerissime mutazioni gli 
stessi soggetti ne’suoi quadri d’ al- 
tare; di modo che, veduto un suo 
Crocifisso , un suo Deposto di croce, 
un Ascensione, una Nunziata, so- 
nori tutti veduti. Ad ogni modo 
egli dipinse alcune bellissime tavole 
che più non replicò, comunque negli 
accessorj, rifacesse ad un di presso 
gli stessi edifizj, paesaggi, architet- 
ture, ed arredi. Le principali sue 
opere sono , in Perugia , il S. Si- 
mone, la Sacra Famiglia con altri 
parenti del Signore, un’altra sacra 
Famiglia al Carmine, nella quale 
si accostò allo stesso Raffaello; come 
pure i freschi della sala del Car- 
mine. Distinguonsi in Roma il San 
Pietro della cappella Sistina , le 
pitture del Vaticano , ec. 

Tutti mordono la sua avarizia , 
e 1 il vivere misero, sebbene avesse 
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acquistate grandi ricchezze. Fu pure 
accusato d incredulità, intorno alla 
quale accusato, non ebbe (inora al- 
cun biografo che convincentemente 

10 difendesse; nè iu tanta lonta- 
nanza di tempi e povertà di me- 
moria può adesso esserlo. Mori alla 
Pieve sua patria iu età di 78 anni, 
per dolore, dicono alcuni , di es- 
sergli stato derubato il danaro, che 
seco portava 

PERUGINO (Pietro), altro pit- 
tore Perugino, che operava avanti 

11 1460. trovasi ricontato dal Vasari 
senza lode e senza biasimo. 

t — “ ( Domenico ) conosciuto , 
più che pertutt’ atiro , per essere 
stalo maestro di Benvenuto Gram- 
matica. Conservatisi in Perugia una 
Nunziata agl’ Incurabili , ed altri 
quadri in diverse chiese. Mori in 
noma nel 1626. 

— ( Paolo GlS MONDI ) ricor- 
dato dall’Orlandi come accademico 
di S. Luca net 1668, iu uno dei 
buoni frescanti dell' età sua. La- 
vorò molto in Roma , dove con- 
servatisi ancora alcune pregevoli 
opere di lui a S. Agnese ed a 
S. Agata. 

■■ ■ Il ^Cavaliere. V. Cerrini. 

PER UZZI ( Baldassare ) chia- 
mato BaJ classare da Siena, uacque 
in Accajatio, territorio senese , nel 
1481 , e fu per avventura uno dei 
più graodi ad un tempo e più sven- 
turati artisti del miglior secolo. Nato 
di poveri parenti, condusse stentata 
e misera vita fino dalla fanciul- 
lezza, per non essere tolto allo stu- 
dio. delia pittura in patria , onde 
esercitare, secondo volevano i suoi 
parenti una meccanica professione. 
Nou era giunto ai veDt’anni, quando 
stimolato da vivo desiderio di per- 
fezionarsi nelle tre arti sorelle, re- 
cossi a Roma sotto il pootilicato di 
Alessandro VI. X suoi primi studj 
furono rivolti, più che a tutt’altro. 
alle opere degli antichi, onde riuscì 
poi non meno egregio architetto 
che valente pittore. Vogliono alcuni 
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che. venuto Raffaello in Roma , si 
facesse suo scolaro ; a ciò indotti r , 
piti che da autorevoli memorie dal* 
1* essersi Ihihfassare ili qualche o- 
pera di pittura accostato allo stile 
del Sanzio, come ve lesi in alcune 
sacre famiglie all* olio , e ne mura-, 
vigliosi freschi rappresentanti il Giu- 
dizio dì Paride, nel castello di Rei- 
raro, nella Storia della Sibilla a 
Fonte Giusta di Siena, ec. Lo che 
non panni sufìiciente prova d'essere 
stato scolaro del Sanzio; lauto più 
che diversi scrittori osservarono, che 
essendo il Peruzzi di timido c mo- 
desto carattere, viste le prime opere 
di Raffaello, non arrossi di farsi 
suo imitatore; onde in alcune parti 
dell* arte gli andò assai vicino, ed 
in altre lo avrebbe raggiunto , se 
come eccellentemente disegnava a- 
vesse saputo colorire. Ma egli aveva 
consumati più anni nello studio 
della statua e dell’ architettura , e 
trascurato il colorire. Nel palazzo 
della Farnesina , che Raffaello ab- 
bellì cou tanti miracoli dell’ arte , 
Baldassare fece di chiaroscuro di- 
verse storie e decorazioni , c nella 
stessa loggia in cui il primo dipinse 
la Galatea, l'altro colorì i peducci 
ed alcune favole di Perseo. Le sue 
pitture, sebbene sbattute da quelle 
del sommo maestro, si contemplano 
non pertanto con piacere : svelto 
u’ è lo stile, spiritoso, espressivo , 
e dotta la composizione. Ma se nelle 
figure cede il primato all’Urbinate, 
il Petuzzi non ebbe chi lo ugua- 
gliasse negli ornamenti di stucchi 
finti , < die sorpresero lo stesso Ti- 
ziano; nei colonnati, nelle prospet- 
tive , ec. Il Peruzzi deve inoltre 
riguardarsi quale inventore ad un 
tempo e principe delle scene tea- 
trali , onde divise col cardinale da 
Bibbiena gli elogi delia Calandria, • 
rappresentala nel palazzo aposto* 
lico per iutralteuimento di papa 
Leon X e de* suoi cortigiani. A- 
vanti di far parola del singoiar me- 
rito del nostro artista nella qualità 
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<V architeli!) , osserveremo , che a 
fronte di fante virtù, fu sempre infe- 
lice. La sfrontate!:*» di alcuni suni 
emuli prevalse costantemente al 
sua modesta virtù; u multi di co- 
loro che lo fecero lavorare, alni- 
saremo della sua naturale timidità, 
spinta al segno di non osare di 
chiedere il prezzo delle proprie o- 
pere. Spogliato nel sacco di Poma 
d’ ogni suo avere ed imprigionalo, 
nou ottenne la libertà clic a con - 
dizione di f..re il ritratto di un ge- 
nerale. Uscito in cosi calamitosi 
tempi dalla desolata Roma, e co- 
stretto di vivere con sottili guadagni 
ora in una ed ora iti altra città , 
sebbene non gli mancassero occa- 
sioni di architettura e di pittura , 
morì, duo senza sospetto di veleno, 
in età di 55 «uni , quando lioal- 
mcnte cominciava ad essere adope- 
rato per grandiosi lavori d’ archi- 
tettura, lasciando la consorte e sci 
figliuoli nell' indigenza , senza che 
}’ Italia, onorata dal suo rarissimo 
ingegnò, senza che i tanti generosi 
mecenati del secolo d ’ oro stendes- 
sero la mauo verso la desolala fa- 
miglia di così grand’ uomo. 

Ilo fin qui differito a parlare 
della sue opere architettoniche, per- 
chè l'importanza loro richiede, che 
alquanto più distesamente si (ratti 
del merito architettonico di un uo- 
mo, che presso i più no» è cono- 
sciuto che per egregio pittore. Co- 
me perù troppo eccederebbe i con- 
fini di un compendioso ailicolo la 
descrizione di lutti i disegni d ar- 
chitettura e di tulli gli edifici eretti 
in diverse città d’ Italia , verremo 
qui brevemente enumerandoli sen- 
z* ordine cronologico, in sull* an- 
dare di un indice più che altro» 
aggiungnen do vi poche brevi osser- 
vazioni. Era ancora, giovine quando 
fece in Roma alcune fabbriche di 
non molta importanza. Recatosi a 
Bologna, fece due disegni e due pro- 
fili per la facciata di S. Petronio , 
architettò la porta della chiesa degli 
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Olivetani a S. Michele in Bosco 

J ) tesso Bologna , poscia disegnò c 
ece il modello del duomo di Carpi, 
che riuscì opera assai bella. Era 
pressocchè terminalo quest* edilizio 
quando fu chiamalo a Siena per 
diseguare le fortificazioni di quella 
città ; indi passava a Roma , dove 
per ordine di Leon X fece un nuovo 
magnifico ed ingegnoso modello per 
la basilica di S. Pietro. 11 Serlio 
libidico questo disegno nesuoi li- 
ri dell* Architettura, c merita di 
essere attentamente studiato dai cul- 
tori dell' arte, siccome quello che 
olire un complesso di maravìgliose 
invenzioni tanto nell’ insieme, che 
nelle singole parti, di alcune delle 
quali si sono poi servili gli altri 
architetti. 

Sono di sua invenzione il mau- 
soleo di Alessandro Vi, nella chiesa 
dell'Anima; il palazzetto alla Lon- 
gara di Agostino Chigi , ma chia- 
mato la Farnesina, che fu poi ab- 
bellito di finti stucchi e di pro- 
spettive dallo stesso Baldassarre e 
da Hallacllo d’Uibinodi bellissime 
istorie. Abbiam già accennato d’a- 
ver fatte le scene per un* oscena 
commedia del Cardinal Bibbiena. 
Morto Leon X cd Adriano VI, di- 
resse i mago ilici apparati per 1’ in~ 
coronazione di Clemente VII. Dopo 
alcuni anni mise mano a riattalo 
il cortile del palazzo dei duchi Al- 
teinps iu Poma, indi inveotò e di- 
resse la fabbrica del palazzo Mas- 
simi vicino a S. PauUieoue, che è 
uno de’ più belli e magnifici che 
conti la moderna Poma. Fu sepolto 
in Poma alla Rotonda a canto a 
Raffaello, e u’era ben degno. Tutti 
i pittori, scultori ed architetti l’ac- 
compagnarouo ed assistettero alio 
sue esequie. 

PERÙ ZAINI (cavai,. Giovanni 
e Domenico fratelli ) nacquero 
in Pesaro circa il 1650 , e passaro- 
no, appcua usciti dall’adolescenza, 
in Ancona , dove stabilmente pre- 
sero domicilio. Di questi indivisi- 
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bili fratelli , o del solo Giovanni 
(giacche a taluno diventò sospetta 
perfino 1’ esistenza di Domenico ) 
trovansi belle opere di stile carac- 
cesco in Ancona , Ascoli , Roma , 
Bologna, Torino, Milano, nella quale 
ultima città Giovanni morì nel 1(394. 
Lasciava ammaestralo nell* arte un 
figlio, chiamato 

PERUZtZtlNI (Paolo) che fu pure 
universalmente tenuto buon pittore: 
e molte sue «pere possono vedersi 
in alcune città del Piceno ed in 
Roma. Fioriva nel 1680. 

PESA RI ( Giovanni Battista ) 
scolaro o imitatore di Guido Reni, 
fioriva in Modena circa il 1650 , 
dove tra le altre opere lasciò un 
quadro della Madonna a S. Paolo, 
che in ogni parte ricorda le ange- 
liche arie delle teste e dei panneg- 
giamenti guideschi de’migliori tempi. 

PESARO ( Niccolo Trombetta 
DA) era nato avanti il 1550, e fu, 
dopo il Passignano, uno de’riputali 
scolari di Federico Ziuccari. Si dice 
die il Barrocci lo avesse in gran- 
dissima stima avanti che comin- 
ciasse a strapazzare il mestiere, la- 
vorando di pratica. Belle sono le 
sue pittura di Roma in Ara Codi, 
ed il quadro nella chiesa del Sa- 
cramento di Pesaro viene univer- 
salmente riguardato come uno dei 
migliori di quella città feconda d’il- 
lustri pittori. Morì vecchio sotto il 
pontificato di Paolo V. 

PESCI (Gasparo) bolognese, 
celebre pittore di paesi c di archi- 
tetture , che soleva d’ordinario ca- 
vare dall’antico e popolare di pie- 
cole figure o macchiette collocate a 
tanta distauza , che sono appena 
visibili. Due bellissimi quadri di 
questo valentuomo possiede in Ve- 
nezia il conte Marco Corniani , 
erede dei celeberrimo conte Al- 
garotti , che apprezzando somma- 
mente la virtù del Pesci , fece 
più volte eseguire alcuni soggetti 
di suo capriccio. Vivca ancora nel 
1776. 
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PESCI A ( Mariano Grazi adet 
da ) fu scolaro di Rodolfo Ghir- 
Jaudajo , il quale grandemente ap- 
prezzava il raro ingegno di questo 
giovine; onde volendogliene dare 
una sicura testimonianza, gli com- 
metteva il quadro di una Sacra 
Famiglia da collocarsi nella cap- 
pella della Signoria di Firenze, in 
Palazzo Vecchio , dov’ egli stesso 
aveva eseguite diverse pitture a fre- 
sco. Giustificava pienamente l’egre- 
gio giovane la confidenza del mae- 
stro: ma non appena terminata que- 
st’ opera, che lo aveva fallo assai 
vantaggiosamente conoscere, fu tolto 
all arte avanti di giugnere ai tren- 
t* anni. 

PESELLO ( Francesco ), pittore 
fiorentino , nato nel 1580 , fu sco- 
laro di Lippo fiorentino, allievo di 
Giottiuo, ajuto del medesimo nel- 
l'ultima sua opera, ed uno de’suoi 
più fedeli imitatoti; onde non è 
maraviglia se contento d’ imitar da 
vicino il maestro, rimase a grande 
distanza dal medesimo, che pure fu 
un semplice imitatore. Figliuolo di 
Francesco Pesci lo fu 

— ( Francesco ) detto il Pe- 
stilino , che facilmente avrebbe di 
lunga mano superato il padre, se 
precoce morte non lo rapiva al- 
1’ arte. La più lodata opera del pa- 
dre era l'Epifania descritta dal Va- 
sari , nella quale trovavasi il ri- 
tratto del celebre Donato Accta- 
juoli ; e le piti celebri opere del 
figlio sono le storie de’Santi Cosma 
eDamiano,e de’SS. Antonio e Fran- 
cesco dipinte a piccole ligure iu un 
grado dell’ altare del Noviziato di 
S’. Croce. Furono queste eseguite 
prima del 1440, ond’ è probabile 
che il Pestllirw non avesse vedute 
ai Carmine le pitture di Masaccio, 
di cui era contemporaneo. Nou 
pertanto vi si vedouo figure ben 
mosse , amorosamente eseguite , e 
non mancanti d’ espressione, come 
comportavano le condizioni di quel- 
1* età. 
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PESNE (Antonio) nato in Pa- 
rigi circa il 1650 da una nipote di 
Cario de la Fosse , recossi di già 
fatto pittore a Venezia , dove ri- 
trasse diversi distinti personaggi, e 
dipinse alcuni quadri di storia. Pas- 
salo quindi a Poma, non vi si trat- 
tenne che pochi mesi , per essere 
stalo chiamato con onorate condi- 
zioni ai servigi della corte di Prus- 
sia; dove operava ancora nel 1818. 
Soggiungo un breve indice di al- 
cune fra le molle sue stampe. 

Ritratto ai Luigi le Comte, scul- 
tore. 

L>i Francesco Langlois mercante 
di libri , da van Dyck. 

Niccolò Poussin , ritratto storico 
fatto da lui medesimo. 

La Morte di Salirà , dal mede- 
simo. 

Cristo messo nel sepolcro , dal 
medesimo. 

Trionfo di Galalea , dal mede- 
simo. 

I sette Sacramenti in altrettante 
lastre, dal medesimo. 

Seguito di paesaggi, ornati di un 
fronlispiz'o , opera molto stimata. 

PET ALZANO, o PETERAZZA- 
NO ( Siwone ) nacque nello stato 
veneto avanti la metà del sedice- 
simo secolo , e fu scolaro di Ti- 
ziano, come ne fa chiara testimo- 
nianza la bellissima palla d* altare 
fatta per la chiesa di S. Fedele iu 
Milano , rappresentante una Pietà , 
a piè della quale leggesi Titiani 
discipulus. Pare che si recasse da 
Venezia a Milano in fresca età , e 
vi si trattenesse lungo tempo, aven- 
dovi fatte diverse opere a fresco t 
tra le quali non ricorderò che quelle 
di S. Barnaba , rappresentanti al- 
cuni fatti di S. Paolo. In queste , 
eseguite probabilmente più tardi del 
quadro a S. Fedele , vedesi che 
cercò di associare al colorito della 
scuola veneta 1’ espressione , gli 
scorti , e la dottrina prospettica 
della scuola milanese. Ma il Petar- 
zano era miglior pittore all’ olio 
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che non a fresco , uel qual genere 
riuscì meno corretto. Operava in 
Milano nel 1591. Altre opere con- 
dusse in diverse proviucie della re- 
pubblica veneta. # 

PETEY ( Bonaventura) nacque 
in Anversa nel 1614. 1 suoi quadri 
inspirano lutti orrore, perocché non 
rappresentò che marine iu burrasca 
e terribili uragani. Vedesi iu quasi 
tutti il ciclo confondersi co*.e onde, 
navi nell’ atto di essere inghiottite 
dal mare o di rompere eputro gli 
scogli. L’ atmosfera sempre tetra e 
caliginosa non ha in alcuni quadri 
altra luce che quella del lampo e 
del fulmine che abbatte gli alberi 
di una nave. La natura corrucciata, 
venne rappresentata con tanta evi- 
denza , che ti fa raccapricciare. 
Le piccole figure segnate a mac- 
chiette da franco maestro sono bea 
disegnate e toccale cpn graude fi- 
nezza. Dilettavasi Petey di poesia, 
nella quale sarebbesi fatto non mi- 
nor onore che nella pittura se non 
fosse stato tolto alla gloria delle 
arti nella fresca età di ù8 anni. La- 
sciava pochi quadri e poche poesie, 
ma ogui cosa con estrema diligenza 
terminata. 

PETiTOT ( Giovanni ) nato a 
Ginevra nel 1607 , viene riguar- 
dato come il miglior pittore a smalto 
che si conosca. Ammaestrato negli 
elementi dell’ arte io patria, venne 
in giovanile età in Italia , di dove 
dopo un breve soggiorno , recossi 
in Inghilterra , e colà, coU’ajulo di 
Turqutt di Mayerne , trovò colori 
rispiendeutissimi , ed il modo di 
dare il fuoco per gradi. Era valente 
disegnatore, e dicesi che van Dyck, 
trovandosi a Londra in qualità di 
pittore del re , andasse frequente- 
mente a vederlo lavorare. Carlo 1 , 
e molti tra i principali cortigiani gli 
diedero diverse commissioni ; ma 
dopo la morte di quello sventurato 
monarca, riparavasi a Parigi colia 
proscritta famiglia degli Stuardi, ed 
ebbe pensione da Luigi XIV. Es- 
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scodo Pelitot protestante, allorquan- 
do questo re rivocò Tedino di Nan- 
tes, Petitot rivide la patria in età 
di quasi oltaufanni, e morì a Ve- 
v*y nel 1691. Eresi egli associato 
a riordier suo cognato , il quule 
dipingeva i capelli, le vesti e gli 
sfondi , mentre egli faceva le teste 
e le mani. Dicesi che i due amici 
guadagnarono più di un milione. 
Conservatisi di Petitot diversi bel- 
lissimi ritratti in smalto , che , 
secondo la qualità loro , si ven- 
dono anche presentemente dai mille 
cinquecento franchi lino ai cin- 
quemila : ma il suo capolavoro di- 
cesi essere il piccolo ritratto di 
Rachele de Rouviguì, contessa di 
Sothampton. 

PETRAZ.Z.I (Astolfo), senese, 
fioriva in patria nel 1651. Aveva 
frequentate le scuole del Vanni, del 
Sa limbelli e del Sorri , onde non 
fu imitatore di verun maestro. Più 
che della castigatezza del disegno , 
pare che si prendesse cura di al- 
lettare l’occhio dello spettatore. Non 
tenne però sempre lo stesso stile. 
In un Convito di Caos Galilea teutò 
di accostarsi alla maniera di Paolo 
Veronese , e nella Comunione di 
S. Girolamo fatta per gli Agosti- 
niani di Siena mostrasi caracccsco. 
Dicesi avere dipinta questa tavola 
in Roma, e che mandata a Siena , 
piacque moltissimo , e gli procurò 
commissioni di qualche it iportaiiza. 
Ebbe costume d'introdurre ne’suoi 
quadri vaghi (ingioimi festeggiatiti, 
che danno un non so che di pia- 
cevole ed allegro alia composizione. 
Morì nel 1665. 

PETRECINl, non ignobile fon- 
ditore di medaglie fioriva nel 1460, 
nella quale epoca fece una meda- 
glia per Dorso d’ Rate, forse I* u- 
nico tra i molli lavori da Pctrecitii 
eseguiti , che conservata abbia la 
memoria di questo valente artista, 
leggendovi»» Ptlrecini f. 1460. 

PETREOLO ( Andrea), nato in 
Venzoue circa il 1540, dipinse nel 
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duomo della sua patria gli sportelli 

dell’organo. “rappresentandovi storie 
de' Santi Girolamo cd Eustacchio, 
e la parabola delle Vergini prudenti 
e stolte. Oltre la bontà del colo- 
rito c la verità dei volti e delle 
mosse, vedonsi in questi dipinti lo- 
devoli architetture, eseguile con per- 
fetta cognizione di prospettiva. Ope- 
rava in Venzoue nel 1586. 

PETR1 (Pietro df.’). nacque nel 
territorio di Novara nel 1671. Po» 
eh’ ebbe appresi gli elementi della 
pittura in patria, passava a Roma , 
ed ammesso nello studio di Carlo 
Maralta , ne usci in breve valente 
artista ; onde fu adoperato ne’ la- 
vori della tiibuna di S. Clemente 
ed in altre opere d’iroportaoza che 
lungamente lo. trattennero in Roma. 
Pare che allo stile maraltesco cer- 
casse di aggiugnere qualche cosa 
del cortonesco ; onde si fece mae- 
stro non servile, c fu per avventura 
de* primi , dopo la morte del Ma- 
ratta, che operassero in Roma, seb- 
bene non ottenesse, vivente, quel- 
1’ opinione e quella fortunà che si 
convenivano al suo merito. Mori 
ìu Roma nella tresca età di 45 
anni. 

PETRINI ( caval. Giuseppe ) , 
nato a Caronno , nel territorio lu- 
ganesc, circa il 1700, apprese a di- 
pingere dal Prete Genovese , e fu 
uno degli appassionali suoi imita- 
tori nei tingere i quadri di un colai 
verde, che quantunque non vero in 
natura', piaceva però a moltissimi 
nell' età sua. Morì il Petrini nel 

1780. 

PETRUS (Raffaele) fioriva m 
Saragozza nel 1680, lavorando pic- 
coli quadri di Stoiia e di paesaggio. 

Rarissime sono presentemente le sue 

opere, ed avute in grandissima ri- 
putazione specialmente a motivo 
dell’ eccellenza del colorilo. 

PETRUS DE MEDIO!. ANO, uno 
dei molti coniatori di medaglie clic 
illustrarono in sul finire del quin- 
dicesimo secolo e ne’ primi anni 
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del susseguente la loro patria, esegui 
nel 1472 una medaglia dì papa Si- 
sto IV, <*lie trovasi riferita da Mo* 
linct nella sua celebre Scoria dei 
pontefici dedotta dalle medaglie ; 
e che servi a richiamare alia mf« 
moria degli uomini il nome di un 
artista milanese ignorato eziandio 
dagli scrittori patrj. 

PECDMAN (Nt, osto in Rotter- 
dam circa il 1650 , si rese celebre 
per alcune piccole figure in tavo- 
lette di legno, e per certi quadri 
rappresentanti argomenti allegorici 
intorno alle miserie della vita ed 
alfa vanità delle umane grandezze. 
Immerso trovandosi del continuo 
in tali pensieri, fu un giorno sor- 
preso da una scossa di iremuoto , 
mentre trovavasi in un gabinetto 
anatomico studiando uuo scheletro. 
Da principio, vedendo scuotersi le 
teste degli scheletri , e noo cono- 
scendone subito la cagione , fu da 
tanto terrore compreso , che preci- 
pitassi giti da una scala. Conobbe 
in appresso il naturale motivo del- 
l'accaduto, ma il terrore aveva tal- 
mente occupato il suo spirito, che 
più non pot^ liberarsene , e dopo 
pochi giorni morì. 

PFEFFEL ( Giovanni Andrea) 

intagliatore in rame che operava 
in Vienna ne* primi anni del pre- 
sente secolo, pubblicò diverse stampe 
tratte da diversi maestri. Ignoro se 
sia Io stesso artista quel 

( Giovanni' Andre* ) in- 
tagliatore e mercante di Stampe in 
Augusta, del quale sono conosciute 
alcune stampe di paesaggi , da A- 
berli. 

PFEIFFER ( Carlo Krmanno), 
nato in Vienna circa il 1766, ac- 
quistò nome nella qualità d’ inta- 
gliatore a granito. Rispetto a questo 
artista , osserva Huber nel tomo II 
del suo Manuale dei dilettanti, che 
scontransì grandissime difficoltà per 
avere,, in Germania notizia degli ar- 
tisti ; e ciò mi servita di scusa, se 
in questi ed in Altri articoli non 

Diz. degli Auh . ecc. T. IH. 
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posso dare di molti che pochissime 
c vaghe notizie biografiche ; non 
essendomi pur noto . se Pfeifler , 
ed i precedenti Pfeifcl siano vivi o 
morti. Rispetto a Pfeifler posso ad 
ogni modo dare uu indice delle se- 
guenti stampe: 

Giovinetto clic con una mano 
tiene una farfalla e coll' altra uu 
paniere di ciliege» da Wolf. 

La contessa Severina Potoka, in- 
cisa a punta bruna , da lsabey. 

La Principessa di Lichtensteìu » 
da G. Grassi. 

Teresa contessa di Kinski . dallo 
stesso. 

G. A. de Brambilla primo cor- 
tigiano di Giuseppe 11 , a punta 
nera, 1788. 

Enrico Federico Funger, a mezzo 
corpo, a punta bruna, |79l. 

PFENNiNGER ( Enrico ), nato 
in Zurigo nel 1749 , fu per consi- 
glio del celebre Lavater , che ne 
conobbe lo svegliato ingegno, man- 
dato dai parenti ad apprendere gli 
elementi della pittura sotto Dc-Bul- 
linger , presso al quale studiò tre 
anni il disegno; indi tornalo in pa- 
tria , passò dopo pochi mesi a Dre- 
sda , dove fu ria Grafi’ e Zingg in- 
trodotto nella Galleria. Van-Dyck. 
Rcrnhrnndt e Rigaut furono i suoi 
favoriti maestri, intanto venne bi- 
sogno a Lavater d' un valente di- 
segnatore per i suoi Frammenti fi- 
sionomici , e ne affidò la cura a 
Pfenninger, che all'istante ripa- 
trio. I suoi ritratti all’ acqua forte 
eseguiti , sotto la direzione del som- 
mo fisionomista, riuscirono benis- 
simo, e questi servono d ornamento 
all' opera di Lavater. Terminati 
questi lavori, moli* altre cose di- 
segnò ed incise^ Fece a Lipsia per 
madama Rcirh molti bei ritratti 
d’ illustri letterati tedeschi. Il ri- 
tratto all'olio di Y.nvater c dipinto 
con grande verità e con perfetta 
somiglianza. Dicesi, che datosi alle 
lettere , alla musica ed alle geniali 
società degli amici, andò poc a poco 
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trascurando l'arte. Il suo ritratto 
latto da lui stesso, ed intagliata in 
maniera pittoresca, tiovasi In fronte 
al .SuppIrmcnlq-sJclla Storia dei mi- 
glimi pittori deli Svizzera di S. C. 
Fuessliu. 

Aggiunga un indice di alcune sue 
stampe. 

Gio. Giacomo Breitinger. 

P. B. de Murali. 

Alberto llaller, in busto. 

Seltautacinque ritratti d’ uomini 
illusti ideila Svizzera incisi all’acqua 
forte. 

Trenlaqualtro ritratti dei più ce- 
lebri poeti tedeschi. 

Quattro Vedute della Svizzera. 

Bue paesaggi con cadute d'acqua 
.ed ornali di ligure. 

PFEPiNlNGER (MATTEO)nato in 
y.urigo nel 1759 poich’ebbe appresi 
gli elementi della pittura e dell’inta- 
glio in patria, passò ad Augusta 
nel 1757, dove frequentò la scuola 
di Emmanuele Michel. Reduce nella 
Svizzera , contrasse domestichezza 
col celebre Aberli, ed intagliò al- 
l’acqua forte una parte della sua As- 
sociazione. Poscia ebbe notvpicrola 
parte nelle vedute della Svizzera 
pubblicale da Wanger, e continuate 
a Parigi. In appresso percorse tutta 
la Svizzera , c fedelmente disegoò 
le più belle vedute e le più iuteres- 
sauti , ette pubblicò cnlorite in sul 
gusto di Aberli. 

Eccone alcune. 

Cateratte del Beoo a Sciadusa. 

Caduta dell’ acqua di Balstal. 

Veduta dal castello di Badcn. 

Veduta della città di S. Gallo. 

Sjmile della città Hi Costanza. 

Lts bon Vivant del Cantone di 
Berna. 

Ritratto di Rleinjogg , ossia il 
Sorrate rustico. 

Ghiacciaja di Rhcùmald , nel 
paese de’ Grigioni. 

Il Sepolcro di Virgilio, in vici- 
nanza di Napoli. 
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V Arco Hi Marc’Aurelio io Ro- 
ma. ec. ec. 

PFILLIPS (Carlo) nacque in 
Inghilterra circa il 1730, e fu uno 
dei valenti intagliatori alla maniera 
nera. Fiotiva in Londra circa il 
1780, nella quale epoca intagliava 
le stampe per la collezione di Boy- 
deli. Tra le più conosciute cou- 
Unsi le segueuti; 

Giovinetto che tiene un piccione, 
dal Mola. 

La spiumatrice di polli, da Rem* 
brandi. 

Il Filosofo studioso , dal mede- 
simo. 

La Sacra Famiglia, dal Farmi- 
gianino. 

Venere e Cupido, da Francesco 
Salviati. 

Isacco che benedice Giacobbe, 
dallo Spagnolctto. 

— (N.), intagliatore olandese, 
aveva circa il 17tì0, incise alcune 
stampe , rappresentanti vedute « 
paesi, tratte da diversi maestri. 

PIAGGIO ( P. Ahtonio), incise 
nel 1755 sui disegni di Camillo 
Puderui , romano , uo rame posto 
nel frontespizio dell'opera intito- 
lala : Gilaìogo degli antichi docu- 
menti dissotterrali nella discoperta 
Città dà Erco’ano. 

PIAMOMT1NI (Giuseppe) fio- 
rentino, allievo dei Foggini e loro 
collaboratore in molte opere di scul- 
tura condotte in Firenze, contribuì 
poco meno degli stessi Foggio» e 
de! Ferrata a stabilire il pessimo 
gusto del secolo col far pompa di 
novità e di stravaganze, allontanan- 
dosi in ogni cosa dall’ esempio dei 
grandi maestri dei precedente se- 
colo e dall' imitazione delia ua- 
tura. 

PIANE ( Giovan Maria dalle) 
detto il MoUnnretto , nacque in 
Genova nel ItìtìO, e fu scolaro del 
Baciccia. Datosi con particolare stu- 
dio ai ritratti, non tardò a farsi 
nome, onde fu chiamato alla cori* 
di Parma per ritrarre que’prinripi 
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e niinci|»csj>e , indi n quella di Na- 
poli ; e fola dichiarato , con larga 
provvisione , pittore del re Carlo 
di Horbuue , vi dimurò fino alla 
morte, che lo tapi ali' arte di 85 
anni. Dalie Piane lece pure alcune 
opere di storia, e tavole d altare , 
alcune delle quali conservatisi in 
diverse chiese di Piacenza. 

PIASTRINI (Giovan Domenico) 
pistojese , frequentò la scuola del 
Luti, ed in Roma seppe senza sca- 
pito sostenere il confronto de’ mi- 
gliori maratteschi. Dipinse in Fi- 
renze nell'atrio della Madonna del- 
F Umiltà quattro storie allusive al 
titolo del tempio , le quali, avuto 
riguardo ai tempi , possono dirsi 
assai belle. 

PlATTOLl (Gaetano), fioren- 
tino, nato nel 1703, fu scolaro in 
Livorno di Francesco Riviera. Ebbe 
grandissima fama come ritrattista 
in Italia e fuori ; ma il proprio ri- 
tratto maudato alla reale Galleria 
di Firenze non è tale da dare una 
troppo vantaggiosa idea delie virtù 
dei Pia itoli. Morì in Firenze circa 
il 1770. 

PIAZZA (P. Cosimo) nacque in 
Castelfranco nel 1557 , e chiama- 
vasi al secolo Paolo. Fu scolaro 
del vecchio Palma, ma non tanto 
stretto imitatore del suo stile , da 
nou procurare al' proprio qualche 
originalità , formandone uno più 
aperto e dilettevole, sebbene meno 
vigoroso. Ad ogni modo piacque 
assai a papa Paolo V, all’ impera- 
tore Rodolfo li ed al doge Priuli , 
i quali lo adoperarono in varj la- 
vori nelle rispettive capitali. In 
Roma dipingeva, nel palaaao Bor- 
ghese, bizzarri fregi in diverse ca- 
mere, e nella maggior sala alcune 
storie di Cleopatra ; ma forse la 
miglior opera che lasciasse in Roma 
è un Deposto di Croce presso i 
Conservatori, in Campidoglio. Morì 
Cappuccino net 1621. Recandosi a 
Roma aveva seco condotto per ajuto 
uo suo nipo’e balenio , chiamalo 
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■■■ “ ( Andrea ) il quale , aai- 
uucslrato da lui, dopo avergli ser- 
vilo d’ajuto alcuni anni , fu chia- 
malo ai servici del duca dr Lo- 
i ena , dal quale venue per la sua 
virtù generosamente pagalo e fallo 
cavaliere. L)i rilorno in patria di- 
pinse a S. Maria lo stupendo quadro 
delie Nozze di Caua , riguardato 
tome il miglior quadro di quella 
illustre borgata, che produsse, oltre 
i Piazza, i Barliarelli, i Damici ed 
altri illustri artisti. Morì in pa- 
tria circa il 1670 presso che ottua- 
genario. 

( Calisto ) V. Lodi Ca- 
listo da 

PIAZZETTA ( Giovanni Bat- 
tuta ), nato in Venezia nel Itìbò, 
apprese probabilmente il disegno ila 
suo padre, mediocre statuario , ed 
il colorito da non so quale mae- 
stro veneto , elle gl’ insegnò il di- 
pingere aperto , secondo la pratica 
di Tiziano e de’ principali veneti : 
c tati furono i primi quadri pub- 
blicati dal Piazzetta. Ma essen- 
dosi recato a Bologna , c veduto 
il fare del Crespi e le sorprendenti 
opere del Gnercino, s’ingegnò sulle 
loro tracce di sorprendere col forte 
contrapposto dei lumi e delle om- 
bre. Accostumatosi da fanciullo a 
disegnare statue di legno , o mo- 
delli di cera, e ad osservare atten- 
tamente gli effetti del lume, giunse 
a segnare con molta intelligenza 
e precisione tutte de parti com- 
prese uella macchia , onde i suoi 
disegni venivano svelamenti ricer- 
cati, c volontari intagliati. Il Pit- 
tori, il Bartolozzi , il Pelli, ec. in- 
cisero disegni e pitture del Piaz- 
zetta, sebbene le ultime, per il cat- 
tivo metodo del colorire , più non 
abbiano il pregio dei disegni. I suni 
quadri fanno qualche impressione 
al primo aspetto, ma in appresso 
disgustano pel soverchio uso del 
colorire manierato, e per certa spaz- 
zatura di pennello, che nulla fi- 
nisce. Ma il Piazzetta disegnò e di. 
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pinse strane caricature die chia- 
roarono il riso sui più accigliali 
misantropi, c dovea con ciò piacere 
all’universale. Osservarono non per- 
tanto alcuni conoscitori di troppo 
difficile contentatura, che, volendo 
troppo gagliardamente disegnare le 
ligure, talvolta le storpiava. Mancò 
al Piazzetta fecondità d' invenzione 
per Je opere copiose, onde consumò 
più anni nel comporre un quadro 
del Patto delle Sabine. Dicesi che, 
il suo migliore quadro sia il San 
Giovanni Decollato l’atto per Padova; 
ma i dipinti c disegni che gli assi- 
curarono Timmortaiità sono quelli 
delle caricature. Morì di 72anni. 

PICARD ( Ugone, Giovanni e 
Giacomo) tutti tre intagliatori in 
rame, trovatisi ricordati dal Gan- 
delfini, il primo per avere intagliata 
la città di Rheirns ; l’altro per in- 
cisioni di alcuni ritratti, dai monu- 
menti e disegni di Crispino de Pass; 
l' ultimo per aver fatti ritratti e 
stampe nel libro dell’Uffizio di Ma- 
ria Vergine. 

PICARD ( Stefano ) , chiamato 
il Romano , nacque in Parigi nel 
1651. Prese il nome di Picard il 
Romano per esscte lungamente vis- 
suto in Roma , e per non essere 
confuso con altro iutagliatore dello 
stesso nome e casato. Tornato a 
Parigi , ebbe parte nell’ incisione 
dei quadri de) re; c le sue stampe 
formano la parte principale del ce- 
lebre Gabinetto*del re di Francia. 
Ebbe parte altresì nell’ Opera in- 
titolata la Grotta di Versailles. 
Apparteneva all’ accademia reale 
quando abbandonò la patria per 
stabilirsi con suo figlio di Amster- 
dam , e colà morì nel 1721 carico 
d’anni e di meriti. Pubblicò dodici 
stampe di ritratti c venti di sog- 
getti storici. Accennerò alcune stam- 
pe d* ogni genere. 

Ritraiti. 

Giovan Francesco Paolo Gondy 
Cardinale di lieta» 
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Francesco Tallcmant , abate di 
Valcbrétieti, da Nantevil. 

Niccolò Pavillon, vescovo d’ A- 
letti . 

Giovan Michele Cigala, principe 
ottomano, fattosi cristiano. 

Francesca Atanasia di Rochecho* 
nart, marchesa di Monlespau. 

Soggetti Storici . 

Un Ecce Homo , mezza figura, 
con tre angeli, dall* Albano 

La Natività di Maria Vergine , 
da Guido Reni. 

Sposalizio di S. Caterina , dal 
Correggio. 

Santa Cecilia che suona il con- 
trabasso, dal Domenicbino. 

La Famiglia di Gesù Cristo , 
grande composizione di Palma il 
V tech io. 

L’ Adorazione dei Pastori , da 
Poussin. 

Il Martirio di Saut Andrea , da 
Carlo Le Rrun. 

L’ Adorazione dei re , da Gu« 
glieimo Courloi. 

— — ( Bernardo ), nacque in 
Parigi nel 1665 da Stefauo Picart. 
Bernardo , scrive il Milizia, ebbe 
flessìbilit<i , e poi diede nel leccato. 
La sua miglior stampa e il Dario 
di le Sueur, in su lo stile di Audran. 
Partito da Parigi con suo padre nel 
1710, andò a stabilirsi in Amster- 
dam, dove fecesi a lavorare per Ji- 
hraj che lo pagavano largamente , 
ma perde il suo credito per il gua- 
dagno. / dilettanti Olandesi , dice 
Watelet. distrussero il suo ingegno... 
Il loro gusto inclinava al freddo , 
e Bernardo volle piacer loro col 
leccato , ed accomodassi allo stesso. 
Guadagnò molto, e perdette la stima 
degli artisti, che non pa tanto ren- 
dono ancora giustizia alle sue prime 
opere . Fu laboriosissimo , compo- 
nendosi la sua Opera di 1,500 pezzi. 
Morì a Parigi nel 1655 , tre anni 
prima che si pubblicasse la sua 
opera. 
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Indice di alcune stampe isolate. 

Ritratto di Stefano Picarl suo 
padre, 1750. 

Eugenio Francesco principe di 
Savoja, 1 704- 

Carlo 1 re della Gran Brettagna, 
da Van-Dyek. 1724 

Filippo duca d Orleans , soste- 
nuto da Minerva c da Apollo, da 
Coyoti, 1706. 

Stampe Storiche, 

La Strage degl* Innocenti, di sua 
Invenzione. 

Epitalami , come sopra. 

Annali della repubblica d* O- 
lauda , idem. 

La Verità ricercata dai Filosofi , 
idem. 

Il Trionfo della Pittura, idem. 

Il Tempo che discioglie la Ve* 
rilà dal giogo delle Passioni , da 
Poussin. 

La Musa Calliope c la Musa Ter- 
sicore, da le Sueur. 

Dario che fa aprire il sepolcro 
della regina Nilocri , per la spe- 
ranza di trovarvi un tesoro, da le 
Sueur. 

Agar sracciata da Abramo , da 
Cario le Brun. 

PICCA U ( Roberto ) , nato in 
Tours nel 1660, intagliò alcuni rami 
di sua composizione, ed altri tratti 
da Giacomo da Ponte. 

PICCA ULT ( Pietro ) nacque a 
Blois nel 1680, e poi ch’ebbe ap- 

F resi gli elemeuti del disegno e dei- 
intaglio sotto nou so quale mae- 
stro, piuttosto per suo studio che 
per farne smercio , copiò le batta- 
glie d’Alessandro incise da Audran, 
riducendole ad un formato più pic- 
colo, verosimilmente alla metà , c 
le intagliò in modo da far conce- 
pire grandissime speranze sul di lui 
avvauzamento. Ma la morte io sor- 
rese appena giunto ai treni* anni, 
larrò le poche stampe pubblicate: 
P, Pie aulì Mescasi* Scuffi, . 
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Visitazione di S. Elisabetta, da 
Carlo Maratta. 

Un Crocifisso con la Maddalena, 
da Carlo le Bruii. 

Le Battaglie di Alessandio Ma- 
gno , dal medesimo. 

Diversi riti alti. 

PICCENARD1 ( Carlo Seriore) 
nacque in Cremona circa il 1570 , 
da Antonio, distinto personaggio e 
dilettante di pittura. Lo stato di deca- 
dimento cui trovavasi in sul fluire 
del secolo ridotta (a scuola cremo- 
nese , che nel periodo del prece- 
dente aveva prodotti tanti illustri 
maestri , consigliarono il padre dr 
Carlo a mandarlo a Bologna sotto 
la direzione di Lodovico ('arseci, 
che teneramente lo amò. Colà non 
taidò a dare testimonianze della 
sua virili in diversi quadri di 
sacro e profano argomento, due dei 
quali mandava alla sua patria , e 
sono quelli che vedutisi lateral- 
mente al coro, nel tempio di San 
Pietro, rappresentanti i battesimi di 
S. Agostino e di S. Valeriano ; e 
che lo storico della pittura italiana, 
ebbe a scrivere, che fanno cono- 
scere il Piccenardi per il primo che 
introducesse nella scuola cremonese 
estere maniere. I piccoli quadri da 
stanza non rappresentano che fa- 
ceti argomenti, ma convien dire 
che ne facesse pochissimi, perchè 
sono estremamente rari. Resosi ma- 
laticcio mentre disponevasi a Spa- 
triare , m'ori d’ apoplessia in Bolo- 
gna tra le braccia di Lodovico: ed 
Annibale che pure teneramente io 
amava, volle conservarne la memo- 
ria e ne fece il ritratto. 

— ( Carlo JusioreI che ope- 
rava nel 1658, poich’ebbe appresi 
i principj della pittura in patria , 
volle terminare i suoi studj in Ve- 
nezia ed iti Roma , e tornato in 
patria, tentò d avvicinarsi allo stile 
del suo congiunto , ed in parte vi 
riuscì. Di ciò ne fa prova il qua- 
dro della testala del braccio tra- 
verso dalla banda di mezzo giorno. 
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nella chiesa di S. Pietro , espri- 
mente il martirio ili due Suoli. 

PlCCENARDI(MARCO)cremouese 
aocur esso, e forse appartenente alla 
famiglia dei precedenti, non lasciò, 
che si sappia, alcun'opera certa d 'im- 
portanza. Scrisse lo Zani, che fio- 
riva in principio del diciottesimo. 
Si conosce una sua composi none , 
intagliata in Roma nel 1752 da 
Carlo Grandi, rappresentante Sant 
Onofrio che fa elemosina ad un po- 
verello : e porta la leggenda : M. 
Picenardus delineavit. 

P1CCENARDI (Gicsepff. ed Ot- 
tavio FRATELLI), cremonesi, il secon- 
do dei quali mancò alla gloria delle 
lettere e delle arti nel ISIS, hanno 
diritto ad onorevole menzione in 
questo Dizionario , non solamente 
perchè valenti disegnatori e ritrat- 
tisti. ma principalmente per essere 
stati gl' inventori , disegnatori ed 
architetti della deliziosa loco villa 
delle Torri de'Picenardi. che vieue 
a ragione riguardata come il più 
leggiadro c primo modello nella 
moderna Italia de’ cosi detti giar- 
dini inglesi, che pur sono d ori- 
gine italiana. Bastino questi brevi 
cenni, riservandomi a parlare nelle 
memorie de’ viventi artisti del fra- 
tello marchese Ottavio Luigi , per 
l'onore della sua patria tuttavia vi- 
vente. 

PICCHI ( Giorgio ) nacque in 
Libino circa il 1550, e fu creduto 
scolaro di Federico Barocci. La- 
vorò molto in Roma, durante il pon- 
trfiralu di Sisto V , nella Libreria 
Vaticana, alla Scala Santa, al pa- 
lazzo Laicrano ed altrove. Ma fosse o 
no allievo di così eccellente maestro , 
fa il Picchi uno de' più vicini suoi 
imitatori , come ne fanno testimo- 
nianza le molle sue opere all' olio 
ed a fresco in Urbino, Rimini , 
Roma , Cremona , ec. Mori di 50 
anni nel 1599 , alcuni anni prima 
del maestro, clic era nato 22 anni 
avanti del Picchi. 

PICCHIAMI ( Gto. Domenico), 
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disegnatore ed intagliature all’acqua 
forte , nacque iu Firenze circa il 
1670. ed apprese i principi deil'aite 
da Giovanni Foggini. Il Picrlùanti 
ebbe parte nell’ iutaglio delle pit- 
ture dalla galleria del principe Fer- 
dinando di Toscana , insieme al 
P. Lorcnzitii, Vercruys e Mogalli. 
Intagliò pure diversi ritratti assai 
belli. Ignoriamo 1’ epoca della sua 
morte. 

Indice di alcune sue stampa. 

Ritratto di donoa sconosciuta, da 
Ila (fa elio. 

Ritratto in piedi di Sebastiano 
del Piomiro, da Tiziano. 

del cardio. B e n 1 1 voglio, da Van- 
Djck. 

di Leon X con i cardinali Lo- 
dovico de' Rossi e Giulio dei Me- 
dici , da Raffaello. 

La Vergiue Maria seduta, ossia 
la celebre Madonna della Seggiola, 
da Raffaello. 

Il Tributo di Cesare , detto co- 
munemente il Cristo della moneta, 
da Tiziano. 

Agar che torna alla casa di A— 
bramo, da Pietro da Cortona ; ec, 

PICCHIAMI (Francesco), morto 
circa il 1690, nacque in Ferrara e 
si stabili in Dii. poli. Fu intelligen- 
tissimo antiquaiio e Valente archi- 
tetto. In Napoli fece la chiesa ed il 
monislero di S. Ginvanui delle Mo- 
niche , riedificò quella di S. An- 
tonio presso la Zecca , quella del 
divino Amore , quella de’ Mira- 
coli ec. Riedificò il Monte de'Po- 
veri bisognosi iu via Toledo ; ed 
in compagnia del Cafeo eresse la 
Darsaua. 

PICCINI ( Giacomo ) illustre e 
diligente intagliature all’acquafòrte, 
nacque iu Venezia circa il 1617. 
Iu alcuue Sue stampe si sottoscrisse 
intagliatore del redi Francia, senza 
che ri sia noto il perche, come non 
ci sono note le principali circo- 
stanze della sua vita. Le principali' 
sua opere touo i ritraili de Pitturi 
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Veneziani die ornano le Vite dei 
medesimi scritte da Carlo Ridolli 
e pubblicate in due tomi nel 1648. 
Gii appartengono altresi la maggior 
parte dei rami del libro intitolato: 
l.e Glorie degl’ Incogniti. 

Indice di alcune stampe isolate. 

Ritratto di Alessandro Farnese. 

Diogene ri. e riposa innanzi alla 
sua botte, con la lanterna, che alla 
fin lìue trova un uomo , da Pietro 
Liberi 

Una Sacra famiglia , dal mede- 
simo. 

Giuditta die tiene sotto i piedi 
la lesta di Oloferne, da 7iziano. 

Davidde in piedi, con la lesta 
dtl Gigante Golia posta sopra un 
piedestallo, e la scimitarra per terra, 
da Guido Reni. 

PICCINI(Gcglielmo), fratello di 
Giacomo, intagliò pure all'acqua 
forte ed a bulino alcuni soggetti , 
tratti da Rubens. 

■ 1 ■ ( ls.tBELL.il intagliò alcuni 

rami deli’ opera iutit. CunchiHa Ce- 
leste, eil altri per libri divoti, i 
quali tutti fanno fede della sua cri- 
stiana pietà, ma non di distinto me- 
rito per conto dell’ arte. 

— » ■ ( Gaetano ) si. fece an- 
noverare Ira gl’ intagliatori ^ per 
avere incise le medaglie d’oro e di 
argento del musei del cardinale A- 
lessanrlro Albani, ora esistenti nella 
biblioteca Vaticana : le quali co- 
minciano da Augusto fìtto ad Agita 
Faustina , e da Giuntano Pio lino 
a Valente in N.® di 52$. Intagliò 
pure alcune stampe isolale. 

PICCININO c CHIOCCA , an- 
tichi pittori milanesi , che opera- 
vano prima del 1500, trovansi ri- 
cordati con lode dallo scrittore Mo- 
rigia nella Sua opera della Nobiltà 
milanese, seuza che peraltro si co- 
nosca adesso alcuna loro pittura 
certa. • . 

PICCIONI ( Matteo ), nato in 
Ancona circa il 1657, fu ascritto 
membro dell'accademia di S. Luca 
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in Roma nel 1655 , ed io questa 
città dimorò quasi continuamente 
fino alla morte. Si è reso celebre 
col lavorare molto bene a musaico, 
nel qual genere eseguì in compa- 
gnia di Fabio Cristolori e di Orazio 
Manenti la cupola di una tra le 
cappelle di S. Pietro. Ritagliò ezian- 
dio i bassi rilievi dell' arco di Co- 
stantino e quelli del Campidoglio 
in 21 lastre. 

Daremo un breve indite di altre 
stampe isolate. 

S. Luca die sta dipingendo Maria 
Vergioe , da Raflaello. 

I, Adorazione dot Pastori , da 
Paolo Veronese. 

Sacra Famiglia, dal medesimo. 

Mose bambiuo, portato da sua 
madre in una cesta ed esposto al- 
P acque del Nilo , da Andrea Ca- 
massei. 

PICCOLA (Niccola, o La pic- 
cola ), nato in Crotone nel 1750, 
recossi giovinetto a Roma, dove si 
trattenne anche dopo aver appresa 
la pittura , c fu adoperato iu di- 
verse opere d’ importanza , tanto 
nella stessa Roma che in altre città 
dello stato pontifìcio. Fece per i 
mosaicisti i cartoni di una cappella 
del Vaticauo che riuscì opera assai 
bella. 

P1ELI.I ( Antonia', nata in Bo- 
logna dopo la metà dal sedicesimo 
secolo, frequentò la scuola dei Ca- 
racci , e fu tenuta in gran pregio 
da Lodovico pel suo caldo amore 
per l’arte, e per la sua singolare 
modestia , onde cercava nascondere 
i proprj meriti pittorici. Last^ò iu 
patria diverse opere pubbliche e 
private, tra le quali lodasi assai il 
quadro della Nunziata, nel quale 
ritrasse sé medesima ed il marito 
Giovanni Bertusio , che fu pure va- 
lente pittore: V. Bertusio Gùvan 
Battista. Morì Antonia in matura 
vecchiaja nel 1614. 

P1E.V10NT ( Niccola ) nato in 
Amsterdam nel 1569, poi eh' ebbe 
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appresi j»ìi elementi della pittura 
soli altro maestro, acronciossi in ap- 
presso col Molenaer. Uscendo dalla 
scuola di lui, passava a Roma, per 
guarire da un’amorosa passione, e 
colà sposava la sua albergatrice , 
onde compensarla di quanto le do- 
veva, per averlo lungamente allog- 
giato in sua casa. Visse diciasset- 
t' anni in Roma unicamente occu- 
pato delle cose delia pittura; e moria 
la moglie, rivedeva la patria, dove 
trovata vedova la prima amante , 
passò con essa a seconde nozze. 
Lasciò in Italia diversi quadri di 
paesaggi, ed altri pochi ne dipinse 
in Olanda. Se avesse saputo far 
bene le figure , come il paesaggio 
e le architettnre , potrebbe*» dargli 
luogo tra i migliori paesisti. Morì 
nell’ ancor fresca età di 60 anni. 

PIEMONTESE ( Cesare* fioriva 
in Roma durante il pontelicato di 
Gregorio XIII, do v 'era riguardato 
come un imitatore di Paolo Bril. 
1 paesi di lui più largamente di- 
pinti, clic non pratrcavasi dalla mag- 
gior parte de’ maestri fiamminghi , 
sembrano fatti ad imitazione dei 
paesi tizianeschi. 

PIERI (Stefano), fiorentino, 
nato in principio del sedicesimo se- 
colo , fu uno dei tanti allievi del 
Vasari. Dipinse diverse cose di pro- 
pria invenzione ed in Firenze ed 
in Roma , ma si vuole comune- 
mente che la migliore sua opera 
sia il Sacrificio d’ Isacco, che si con- 
serva a Firenze nel palazzo Pitti. 

' — - ( Antonio de ) , detto lo 
7j >tto da Vicenza, fiorì nella prima 
rnet» del diciottesimo secolo. Fu 
facile e spedito pittore . che seppe 
dare alle figure una cotal grazia , 
che quasi giugno a farci scordare 
il difetto del manierismo, pur troppo 
universale nell* età sua. Lavorò in 
Patria , in Rovigo ed in altri vì- 
ciui paesi all’olio ed a fccsco. 

PIERMARINI ( Giuseppe ) na- 
cque in Foligno nel 1756, dove ap- 
prese gli elementi delle lettere c le 
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scienze matematiche. Recatosi 1 po- 
scia a Roma, attese al disegno ed 
allo studio dell’ architettura. Era 
di que’ tempi in grandissima fama 
salito l'architetto Vanvitelli, al quale 
era toccato io sorte di erigere uno dei 
più grandiosi edificj, che dai tempi 
romani in poi siansi eseguiti in Ita- 
lia, la reai villa di Caserta. A questi 
s’accostò Piermarini , e seppe tal- 
mente guadagnarsene I’ alletto coi 
suoi non comuni talenti e colla mo- 
rale condotta, che in breve gli affida- 
va le pili importanti operazioni, nelle 
opere di Caserta ed altrove. Ac- 
cadde. che, dovendosi dopo il 1770 
metter mano al rìstauro ed iugran- 
dimento del reai palazzo di corte 
in Milano, fu per consiglio del mi- 
nistro plenipotenziario conte di Fir- 
mian , chiamato a Milano il Vari- 
vitelli; ma non potendo questi obli- 
garsi a lunga dimora fuori del re- 
gno, riasciò in sua vece Piermarini. 
Di que’lempi 6otto gli auspicj del- 
l’imperatrice Maria Teresa aprivasi 
nel palazzo di Brera la nuova ac- 
cademia di Bolle ani che poi (auto 
prosperò, e 1’ architetto Fuiiguate 
fu il primo a d '«impegnare con 
sommo profili© tfella gioventù le 
incombenza di professore di archi- 
lettura. Importanti e molti furono 
i pubblici e privati e-iilicj su i di 
lui disegni e sotto la sua direzione 
eretti in Milano e fuori: cioè il pa- 
lazzo di corte io Milano interamente 
ristauratn cd abbellito esternamente 
e nell’ interno , ed a nuova forma 
ridotto, la veramente reai villa di 
Monza tutta eretta di nuovoe di vasti 
giardini d’ ogni maniera ornata, i 
teatri della Scala e della Canob- 
blaiia, i palazzi Belgiojoso , e Mc- 
Jerio, la tacciata del Monte ec. ec. 
Il Milizia ed altri* gli fecero carico 
di arbitr| architettonici; uè io sono 
per assumerne le difese ; ma certa 
cosa è cbè a ‘lui si deve il princi- 
pio della totale riforma che si andò 
operando in Milano in fatto di ar- 
chitettili 1 *; ed il miglior metodo di 
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edificare, al quale dobbiamo il quasi 
totale aititeli imento della città. Mori 
in età di 72 anni nel 1808, lasciando 
vivo desiderio in tutti gli amici delle 
arti, ed in quanti ebbero la sorte 
di avvicinarlo , e di conoscerne le 
rare qualità di spirito e di cuore. 
L'Accademia di belle arti che onorò 
colle sue virtù, gli eresse un monu- 
mento in marmo sotto i portici dei 
palazzo di Brera. 

l’IERSON (Cristo faho) nacque 
all’Aju nel 1631, e dopo averestu- 
diate le lettere , si fece scolare in 

ittura di un giovane maestro, che 

en tosto abbandonò , e fecesi da 
sé a far ritratti e quadri di Storia, 
che noD furono dal pubblico mal 
accolti. Poc’ appresso, associatosi al 
maestro , viaggiò nella Germania , 
e fece col compagno molti ritratti, 
e pochi quadri di storia. Tornato 
in patria, abbandonava i quadri di 
storia ed i ritratti , e digdesi a di- 
pingere strumenti di caccie con ani- 
mali morti , ed a questo umil ge- 
nere di pittura, che non richiedeva 
1’ esattezza necessaria a chi rappre- 
senta umane figure, sagrificò la glo- 
ria, che poteva acquistare non pic- 
cola, continuando a dipingere storie 
e ritratti. Morì iu Gouda di 83 
anni. 

P1ETERS ( Pietro) nato iu Ar- 
lem circa il 1511, studiò la pittura 
sotto suo padre Pietro Aertsen.che 
gli faceva dipingere fiori e frutti ; 
ma morto il padre, volle dedicarsi 
a più nobile genere di pittura. Di- 
pinse per primo esperimento un 
forno ardente con alcuui fornai in- 
tenti al lavoro ; la qual’ opera non 
gli diede troppo lusinghiere spe- 
ranze e lo consigliò a ripigliare i 
mal abhaodooati fiori , che faceva 
assai meglio del padre. Era suo 
fratello 

■ ■ i (Adriano) il quale aveva in- 
gegno ed attitudine per opere di sto- 
ria , ma preferì a queste i ritratti 
che lo fecero celebre e ricco. Scrisse 
Van-Mander che nel 1604 coniava 

Dii. (irgli Arch. ecc, T. Iti. 
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54 anni. Ultimo figlio dì Aeri- 
sen fu 

— — (N.) natone! 1555. Questi; 
essendosi recato in Francia, si sta- 
bili a Fontainebleau, ma quando co- 
minciava ad avere opinion* di buon 
pittore, fu assassinato. 

— - ( Gherardo ) nato in Am- 
sterdam nel 1580, fu prima scolaro 
di un pittore sul vetro, poi di Cor- 
nelio Cornelis , c riuscì uno de’mi- 
gliori pittori dell’ Olanda nel di- 
pingere il nudo. Passò a Roma, dove 
si trattenne lungo tempo, e di ri- 
tomo iu Amsterdam trovò molte 
commissioni di ritratti e quadri di 
famigliari adunanze, ne’ quali rup- 
presentava iu piccole figure persone 
conosciute ; ciò che piaceva assais- 
simo. Guadagnò molto e fece di- 
versi buoni allievi, ma sarebbe stato 
desiderabile che con tanta abilità 
di ritrarre e dipingere il nudo, a- 
vesse fatti quadri di grandi figure 
e di più nobile argomento. 

— ( Giovanni ), nato in An- 
versa nel 1625 , dipinse marine o 
porti con molta verità. Ebbe co- 
gnizione grandissima dei colori, che 
soleva armonizzare con certo vapore 
dominante in tutti i suoi quadri. 
E perché sapeva atteggiare e dise- 
gnar bene le figure, i suoi quadri 
furono tenuti in molto pregio; e 
si teugooo ancora presentemente 
come rare cose nelle gallerie d'O- 
landa. Non è nota 1' epoca della 
suà morte. 

(N .) nacque in Amsterdam 

circa il 1648, e forse è quel Gia- 
como Peters, che fu ricevuto nel- 
l'accademia di quella città nel 1695. 
Pieters lusingato dalle lodi degli 
amici , abbandonò troppo sollecita* 
meute la scuola di Pietro F.scheans, 
c recossi a Londra , sperando ili 
presto farsi gran nome ; ma vide 
con somma sorpresa die i suoi qua- 
dri di storia noD erano pure osser- 
vali. Ridotto in estrema miseria . 
non sapeva a qual partito appigliarsi, 
quando fortunatamente capitò a Lon- 
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tira Kneller, che seco lo prese per 
dipingere le vesti c gli altri acces- 
sori de' ritratti. Visse alcuni anoi 
con questo fortunato artista, ma al- 
1’ ultimo , nauseato dalla sua ava- 
rizia, 1' abbandonò. Trovava subito 
altri pittori, che più generosamente 
pagandolo , gli affidavano le stesse 
incombenze. Di mezzo a queste se- 
condarie opere fece alcune copie di 
Rubens , le quali furono vendute 
come fossero originali; ed in ap- 
presso condusse certi quadri storici 
di propria invenzione, che ben di- 
mostrano a qual alto grado di ec- 
cellenza sarebbe giunto, se migliori 
circostanze gli avessero permesso di 
consacrarsi alla storia. Viveva an- 
cora nel 1715; e credesi elle mo- 
risse quando contava più di ottan- 
t’ anni. 

PIETRO DA CREMONA , era 
uno degli architetti, che nel 1592, 
vai a dire, ne' primi tempi iu cui 
si pose mano all'erezione della cat- 
tedrale di Milano, furono chiamali 
a sovrintendere a così grande o- 
pera. Questa circostanza basta a di- 
chiararlo artista di gran nome , 
perocché vennero scelti i più ec- 
cellenti' architetti italiani e stra- 
nieri. Erano suoi compagni ZaDello 
da Rinasco , Stefano Magalo , Ber- 
nardo da Venezia , Pietro delia 
Villa; Enrico di Gamodia aleman- 
no, Ambrogio da Melzo e Paolo 
Osnago. 

PIETRO , greco architetto , di- 
chiarò scouveniente ai tempj I’ or- 
dine dorico, e pubblicò un volume 
intorno ai mausolei. 

PIGNATELLl ( Frate D. Vin- 
cenzo ), nato circa il 1700, studiò 
la pittura in Saragozza , dove, per 
rendersi utile ai poveri artisti, apri 
nella propria casa im’arcadcmia, cui 
lo stesso re accordò la sua prote- 
zione. Il Pigoatelli era troppo si- 
gnore per professare la pittura , e 
l'esercito come dilettante, facondo 
paesaggi che furono tenuti per i 
migliori dipinti iu Spagna net di- 
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ciottcsimo secolo. Chiamato a Ma- 
drid in qualità di gran Cappellano 
del reale monastero dell' incarna- 
zione, fu dal re nominato consi- 
gliere dell' accademia di S. Fer- 
nando , nella quale era stato rice- 
vuto membro nel 1767. Di quei 
tempi la suprema direzione di quel- 
1' accademia era stata data a Raf- 
faello Mengs , il quale altamente 
persuaso del proprio merito , ri- 
sguardnva con occhio di compas- 
sionevole disprezzo gli artisti spa- 
gnuoli, ed introducendo capriccioso 
novità, rendevasi odioso a tutto il 
corpo accademico. Parve a D. Yin- 
ccn zo, che fosse compromesso l 'onora 
della scuola spaguuola, e sotto pre- 
testo d’ indisposizione , tornò a Sa- 
ragozza , dove non sopravvisse lun- 
gamente ai dispiaceri cagionatigli 
dalle innovazioni di Mengs , dalle 
dissensioni che divisero in sette i 
pittori della capitale , e minaccia- 
vano la caduta dell' accademia, so 
lo stesso Mengs , vedendosi fatto 
oggetto dell' odio di quasi tulli gli 
artisti , ed interinicelo , non otte- 
neva di tornare a Roma. E* acca- 
demia di S. Fernando , che forse 
possedè il più bel quadro del Pi. 
gnatelli . registrò ne’ suoi atti la 
morte di lui col legueute elogio : 
Perdendo Vincenzo Pignalelli , le 
arti perdettero un grande proferì 
sore , i professori un protettore , 
un maestro ed un cero amico. 

PIGNONE (Sihone) fiorentino; 
nato nel 1614, fu allievo di Fran- 
cesco Furini, ed uno de’buoni ar- 
tisti toscani dell* età sua , c come 
tale riconosciuto dallo stesso Carlo 
Maratta. I suoi più rinomati qua- 
dri , nelle chiese di Firenze , sono 
S. Lodovico re di Francia a S. Fe- 
licita, ed il B. Bernardo Tolommei 
a Monte Oliveto. Al castigato di- 
segno del maestro aggiunse maggiore 
delicatezza e verità di carni , pan- 
neggiamenti più naturali c gran- 
diosi c maggiore varietà di volti. 
Mancò all’arte nej 1698. 
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PILOTTO ( Girolamo ) , vene- 
ziano , operava nel 1590 , era . se 
dobbiamo credere a Marco Boscbini, 
uno de’ sei pittori, ie di cui opere 
si confondono con quelle del gio- 
vane Palma , di cui era stato al- 
lievo , e forse «juto. Le più lodate 
opere del Pilotto sono , in Vene- 
zia, lo Sposalizio del Marc dipinto 
nel ducale palazzo , ed in Rovigo 
il quadro di S. Biagio. Mori assai 
Vecchio in Venezia circa il 1675. 

P1NACCI ( Giosetfo ) nacque 
in Siena nel 1642, e fu scolaro del 
IMehus e del Cortese , chiamato il 
Borgognone. Datosi ai ritratti, sic- 
come quello che conoscevasi man- 
cante d'ingegno inventore, venne 
molto adoprato in Napoli dal vice 
re Carpio , che avendo preso a prò- 
leggerlo , quando per sopraggiunta 
indisposizione dooiaudò di ri patriare, 
caldamente lo raccomandava al gran 
duca di Toscana. Il principe Ferdi- 
nando, che mollo dilettavasi delle 
cose della pittura, lo chiamava con 
onorale condizioni presso di sè , 
nou tanto per servirlo di ritratti , 
quanto per valersi delle sue rare 
cognizioni intorno agli antichi pit- 
tori. Morì dopa il 1618. 

P1NAS (Giovanni e Giacomo 
FRATELLI ) nacquero in Arlem e 
lurooo arahidue buoni pittori di 
paesaggio c di figura. Ad ogni modo 
fu Giovanni migliore del fratello , 
forse perdili agfìnseguamenti della 
scuola patria aggiunse gli studj fatti 
in Buina con Pietro Lastman. Di- 
cesi che Io stesso Rembrandt lodasse 
assai le sue opere, la migliore delle 
quali c il Giuseppe venduto dai 
(rateili. Fiorivano i due Pinas circa 
il 1600 , ma non è conosciuta ve- 
run’ altra particolarità della pri- 
vala loro vita. 

PIMI ( Eugenio ) nacque in U- 
dine ne* primi auni del diciasset- 
tesimo secolo , ed avendo appresa 
la pittura nella scuola di maestro 
udinese, mosti ossi talmente tenace 
dello stile patrio, che non volle, 
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in sull' esempio de’ suoi contem- 
poranei , adottare maniere estere. 
Fu diligentissimo pittore . di cor- 
retto disegno e buon coloritore; 
ma per avveutura mancante di quella 
armonia, che tanto giova ad ad- 
dolcire ed a rendere piacevoli le 
tinte. Il Riposo in Egitto fatto per 
la cattedrale di Palma, ed il Sant 
Antonio per quella di Cremona , 
sono due pregiatissimi quadri, lguo- 
riamo P epoca della sua morte. 

— ( Paolo ), nato in Lucca 
in principio del diciassettesimo se- 
colo , è poco conosciuto in patria 
e fuori , sebbene fosse un assai di- 
stinto pittore. Un solo quadro tro- 
vasi di questo valente maestro in 
Placenta, a S. Maria di Campagna, 
rappresentante la storia di Raliab ; 
ma questa sola opera basta a dargli 
luogo tra i più distinti pitlorisuoi 
contemporanei. Le figure sono ele- 
ganti, spiritosamente e corretta mente 
disegnate , e l'architettura che oc- 
cupa il fondo del quadro è delle 
migliori che possano vedersi nei 
suo genere. Ma senza altro soggiu- 
gnerc, basterà ('osservare che il di- 
pinto del Pini non perde al confronto 
dei capi lavoro eseguiti dal Porde- 
none nella stessa chiesa. None cono- 
sciuta verun’altra notizia biografica. 

PINO ( Paolo ) , veneziano , da 
taluno per errore confuso con Paolo 
Pini lucchese, fiori circa la metà 
del sedicesimo secolo, e fecesi co- 
noscere non solo come valente pit- 
tore, ma inoltre come uomo versato 
nelle lettere. Nel 1548 pubblicava 
in Venezia il suo Dialogo delta pit- 
tura, nel quale si dichiara Vene- 
ziano; e nel 1565 dipingeva a Pa- 
dova nella chiesa di S. Francesco 
una B. Vergine di uno stile che 
partecipa Jel moderno e del bel- 
iiniano. Dipinse pure a fresco la 
loggia della casa pubblica di No- 
vale, territorio Trivigiano, rappre- 
sentandovi' storie analoghe ad un 
luogo destinato a decidere liti ed a 
rendere ragione. 
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PINO DA MESSINA. V. Mes- 
sina . 

— ( Marco da ), chiamato al- 
tresì Marco da Siena , nato circa 
il 1520, fu creduto scolaro delBec- 
cafurni, e fors’ ancora del Sodoma. 
Fatto è che Marco operò molto in 
Roma coi disegni di Pierino del 
Vaga e del Ricciarelli, e nelle sue 
opere vedesi veramente la dottrina 
della scuola romana. Il suo fare fu 
grande , scelto e pieno di decoro : 
conobbe le regole della prospettiva, 
e degradò cou giusta proporzione 
gli oggetti che si allontanano, onde 
per questo rispetto fu iodati^ da 
Paolo Lomazzo insieme al Vinci , 
al Tinloretto, al Baroccio. Anzi sog- 
giugne questo scrittore artista, che 
il Pino fu scolaro del Bonarroti , 
circostanza rcndula probabile dalle 
sue opere, nelle quali vedesi 1* al- 
lievo di Michelangelo , che non fa 
pompa di esserlo, sebbene tutto ne 
posseda il sapere. Poche cose la- 
sciò iu patria ed in Roma , mol- 
tissime in Napoli, dove si recò nel 
1560 ed ottenne, per le sue virtù, 
la cittadinauza. In breve i suoi me- 
liti , il suo gentile amichevole ca- 
rattere , rispettoso, sincero, gli pro- 
cacciarono le più importanti com- 
missioni di quella doviziosa capi- 
tale del regno. Tra le principali 
opere eseguile in Napoli non ri- 
corderò che il Deposto di croce , 
la Circoncisione in cui ritrasse in 
uu astante sè stesso, e l'Adora- 
zione dei Magi. In Napoli apriva 
scuola di pittura, che fu feconda 
di valenti artisti. Morì circa il 1587. 

P1NTELLI ( Baccio) fiorentino, 
edificò in Roma per ordine di Si- 
sto IV la chiesa ed il convento di 
S, Maria del popolo, un palazzo in 
borgo Vecchio per il cardinale della 
Rovere , la cappella Sistina al Va- 
ticano, Ponte Sisto. 1' Ospedale di 
Santo Spirilo in Sassia , la chiesa 
di S. Pietro in Vincola. Riattò pure 
in Assisi la chiesa e convento di 
S. Francesco. 
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PINTURICCHIO ( Bernardino) 

nato in Perugia nel 1454 » fu sco- 
laro ed ajulo di Pietro Perugino. 
Chiamato a dipingere la libreria del 
duomo di Siena , volle approfittare 
del meraviglioso ingegno del gio- 
vinetto Raffaello Sanzio che da 
pochi anni ammesso nella scuola 
del Perugino, dava di già a cono- 
scere che sarebbe in breve il mi- 
gliore de* maestri. A Raflaello la- 
sciava la più nobile parte del la- 
voro , 1’ invenzione de soggetti sto- 
rici , a sè riservando la parte ese- 
cutiva ; di cui egli ne conosceva da 
treni' anoi le pratiche. Non è per- 
ciò a credersi che al Pinturicchio 
mancasse ingegno inventore , co- 
munque si conoscesse in questa parte 
da meno dell’ Urbinate; e ne fanno 
testimonianza le pitture eseguite in 
Siena dopoesserne partilo Raffaello. 
V. Sanzio Raffaello . Rappresentano 
queste storie i più memorabili av- 
venimenti della Vita di Pio li Pic- 
colomini; opera grandiosa, che fino 
a tal’epoca non era stata commessa 
a ver un pittore , e che riuscì egual- 
mente gloriosa al Pinturicchio che 
a Raffaello. Ma Raffaello fece egli 
gli schizzi ed i cartoni di tutte le 
storie , o non ne fece che alcuni ? 
11 buon Vasari scrive nella Vita 
del Sanzio, che li fece tutti , ed in 
quella del Pinturicchio che ne fece 
alcuni. Certo è intanto, che quando 
Raffaello aveva già lasciato Siena , 
essendo stato creato papa Francesco 
Piccolomini , che aveva ordinate 
quelle pitture ; il Pinturicchio in- 
ventò e dipinse fuori della porta 
della libreria la cerimonia della con- 
sacrazione del nuovo pontefice , la 
quale composizione sostiene il con- 
fronto delle precedenti. Raffaello 
dopo essersi separato dal Pinturic- 
chio, si fasciò a dietro il compagno 
ed il maestro; ma nei lavori di 
Siena approfittò, per conto delle pra- 
tiche dell’ arte, degl' insegnamenti 
del più provetto condiscepolo. Sog- 
giuguerò, che in altre opere, come 
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nella tavola di S. Lorenzo ai Fran- 
cescani di Spello , il Pinturicchio 
emulò nei volti Raffaello. Dipin- 
se all’ olio ed a fresco in Roma 
ed io altre cittì ; ed ovunque si 
fece ammirare come uno dei valenti 
scolari del Perugino, che ingran- 
dirono lo stile del maestro , e se 
non in tutto, in gran parte contri- 
buirono all' incremento di quel- 
l’arte, che Raffaello portò al colmo, 
Morì Hi 59 anni , nel 1513. 

PIN7/ON ( Niccoli ) probabil- 
mente scolaro in Roma del Pous- 
sin , dipiose colà nella chiesa di 
S. Luigi dei Francesi, alcune storie 
a competenza del Gemignani. Fio- 
riva circa il 1550. 

PIO ( Angelo ) scultore bolo- 
gnese , del quale conservansi in 
quella città molte opere, e special- 
mente l’Èrcole in marmo nel cor- 
tile dell’ Iustituto , ed una prodi- 
giosa quantità di opere di stucco , 
che nell’età sua furono risguardate 
quali opere maravigliose , siccome 
quelle che sono lodevoli per conto 
dell’ artifizio , ma viziose dal canto 
dello stile. 

PIOLA ( Giovanni Gregorio ), 
nato in Genova nel 1583 . riuscì 
eccellente miniatore onde fu molto 
adoperato in patria e fuori. Reca- 
tosi a Marsiglia per alcuni lavori , 
fu sorpreso da grave malattia che 
in breve lo trasse al sepolcro nel 
1(j25, Forse era suo fratello 

— — (Pier Francesco) il quale 
studiò la pittura sotto Orazio Cam- 
biaso e presso la celebre Sofonisba 
Anguisciola. Poche testimonianze 
della sua virtù lasciò questo raro 
giovine, che per altro bastarono a 
farlo annoverare tra i migliori al- 
lievi del Cambiaso. 

- ( Pellegro) probabilmente 

figlio di Gio. Gregorio, nacque nel 
1617, e frequentò la scuola di Do- 
menico Cappellini, di cui ne fu il 
principale ornamento. Questo raro 
ingegno, non contento di essere 
imitatore del maestro, prese a stu- 
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diare le migliori opere de’ sommi 
artisti, imitando quando la ma- 
niera dell’ uno e quando dell’altro 
con tanto amore c diligenza , che 
perfettamente la contraffaceva. Una 
sua Madonna , che come cosa ra- 
rissima si conserva nella gallerìa 
Brignole, fu da tutti creduta di An- 
drea del Sarto ; e lo stesso Mengs 
giudicò di Lodovico Caracci il suo 
S. Eligio dipinto nella contrada 
degli Orefici. Ma Peliegro non aspi- 
rava alla comune gloria di sem- 
plice, sebbene eccellente imitatore, 
ed era solito dire di vedere colla 
sua mente un bello, cui sperava di 
giugnere in breve. Giovane sven- 
turato I Di 25 anni cadde vittima 
dell’ invidia de’ suoi emuli sotto il 
pugnale del tradimento. Suo più 
che condiscepolo, scolaro, fu il fra- 
tello , 

— — (Domenico) che pure riuscì 
valente pittore senza peraltro gtu- 
gnere all’ eccellenza di Pellegro. 
Era Domenico nato nel 1628 , e 
morto il fratello quando non con- 
tava più di dodici anni, uscito dalla 
scuola del Cappellini , si fece imi- 
tatore del Castiglioue, poi di Va- 
lerio Castelli , iu compagnia del 
quale condusse in Genova molti 
lavori ; ina in ultimo venne for- 
mandosi un nuovo stile che s’ av- 
vicina a quello di Pietro da Cor- 
tona, di cui diverse opere erano di 
fresco state portate a Genova. Tra 
1’ altre cose Domenico faceva bel- 
lissimi fanciulli , onde non mancò 
d’introdurue io tutte le sue opere; 
delle quali le più rinomate sono ii 
Miracolo di S. Pietro alla Porta 
Speciosa, dipinto alia Madonna di 
Carignano, ed il Riposo della Sacra 
Famiglia nella chiesa del Gesù, 
Morì nel 1705, lasciando tre fi- 
gliuoli di già ammaestrati Dell'arte 
cioè 

— — ( Antonio) , che nato nel 
1654, dopo avere alcun tempo pro- 
fessata l’arte paterna , e lattosi co- 
noscere poco da raeuO del padre 
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l'abbandonò per darsi a più lu- 
crosa professione. Supposero però 
alcuni, che a ciò lo consigliasse il 
timore di vedersi in breve superato 
dal fratello 

P10LA (Paolo Girolamo), die 
sebbene nato dodici anni dono di 
lui, mostrava fino dalla fanciullezza 
straordinarie disposiziooi ad essere 
grande maestro. Dal padre, che ne 
conobbe il grande ingegno, fu man- 
dato a Roma, dove si propose per 
suoi principali modelli i Canicci , 
dei quali andava diligentemente stu- 
diando le opere. Tornato in patria, 
fu dal padre proverbiato perchè 
sembravagli che lavorasse con so- 
verchia lentezza ; ina mostrosscne 
contento quando si vide superato 
da lui nel grandioso , nella tene- 
rezza delle carni ed in altre parti. Il 
bellissimo quadro de’ Santi Dome- 
nico ed Ignazio fatto per la chiesa 
di Carigoauo sorprese Genova; ma 
il Parnaso dipinto per Giovan Fi- 
lippo Durazzo lo fece riguardare 
per uno de’ più illustri pittori che 
allora fiorissero in Genova , o al- 
trove. Paolo Girolamo aggiugneva 
allo studio della pittura quello delle 
lettere , le quali non poco conti i- 
buirono ad accrescere pregi alle 
sue composizioni Poche cose con- 
dusse all’ olio , perchè continua- 
mente occupato nel dipingere a Ire- 
sco, onde quesl’egregio pittore iiuu 
può essere conosciuto che nella sua 
patria, dove morì nel 1724. 

— ( Giovai* Battista ) ul- 
timo dei tigli di Domenico , altro 
non fece, fuicliè visse, se non copie 
fedeli delle opere del padre e di 
quelle del fratello Paolo Girolamo. 
Ebbe Giovan Battista un tiglio chia- 
mato 

— (Domenico ), die moti gio- 
vinetto, quando appena cominciava 
a camminare gloriosamente dietro 
le orme dell'avo c dello zio, e con 
lui si spense qucst’illuslrc famiglia 
di liguri pittori. 

PIOMBO ( F. Bastiano del ) , 
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così chiamalo dal nome della carica 
ch'ebbe in Roma, nacque inVcuczia 
dalla famiglia Luciano, c fu prima 
scolaro di Giambelliuo (ioidi Gior- 
gione, che già da alcuni anni u- 
veva lasciata la scuola del comune 
maestro. Uoa tavola che fece dopo 
pochi anni per S. Giovanni Cri- 
sostomo, mostrò quanto fosse avanti 
nella imitazione del maestro , pe- 
rocché fu creduta opera del Bar- 
karelli, tutto essendovi il suo stile, 
i toni de’colori e la sfumalczza. Ma 
in Bastiano non era tale fecondità 
d’ invenzione che atto lo rendesse 
a grandi copiose opere, onde le pro- 
prie forze conoscendo , preferiva a 
queste i ritratti ed i quadri di pic- 
cole dimensioni , che faceva, senza 
mollo fatica, di straordinaria bel- 
lezza, potendosi diflìcilincntc vedere 
più belle mani, più floride tinte di 
carni, più vaghi accessori. Famo- 
sissimo è il rilrattf di Pietro Are- 
tino, nelle di cui vesti distinse cin- 
que neri diversi, pcrfeltamcnlc imi- 
tando il velluto , il raso, ccc. La 
fama di Bastiano era ormai grande 
in tutta 1' Italia, onde fu chiamato 
a Roma da Agostino Chigi , altri 
dicono dal Ronarroli. Certa cosa è 
che appena giunto a Roma, fu ado- 
|>erato dal Chigi nel suo pulazzo , 
ora chiamalo la Farnesina , e di- 

I iinsc in una sala a competenza di 
taflaello e di Baidassarc I’cruzzi. Si 
accorse in questo esperimento rhc 
per conto ilei disegno era lontano 
assai dal sapere dei due grandi 
emuli , comecché li superasse nel 
colorito , e cercò di migliorare il 
disegno , accostandosi a Michelan- 
gelo, che più volle lo accomodò dei 
suoi disegni , come si dice della 
Pietà ai Conventuali di Viterbo , c 
delle diverse pitture fatte in Roma 
a S. Pietro in Molitorio. Racconta 
il Vasari clic Michelangelo chiamò 
Bastiano per contrapporlo a Raf- 
faello, c gli somministrò i suoi di- 
segni, c che inulto questi, fu te- 
uulo tuigliore di Giulio e degli altri 
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raffaelleschi. Clemente VII, volendo 
jii erniario , gli diede 1’ ufficio di 
Frale del piombo , avuto il quale 

f iiii non si trovando in bisogno di 
avorare, volle vivere in pace cogli 
amici, che molti ne avea e moltis- 
simo lo amavano per il suo gio- 
viale carattere e per essere valente 
suonatore e cantante. Quando nel 
1546 trovavasi io Roma Tiziano , 
lo accompagnava con Giorgio Va- 
sari a vedere nelle Logge Vaticane 
le pitture di Raffaello. Maravigliato 
il Vecellio dell’ eccellenza di quei 
freschi , c vedendo alcune cose ri- 
toccate da altro pennello, chiese a 
Bastiano chi fosse stato quel pro- 
sontuoso che aveva osato imbrattare 
cosi bei volti, noo sapendo, dice il 
Vasari, ch'era stato lo stesso Bastia- 
no. Ho voluto riferire questo aned- 
doto per dimostrare con quanta cau- 
tela debba prestarsi fede ai raccouti 
di coloro , che vorrebbero Seba- 
stiano di )ioco o nulla inferiore a 
Railaello. Appena partito Tiziano 
da Roma, Bastiano mori in età di 
62 anni. 

P1PPI ( Giulio ) detto comune- 
mente Giulio Romano nacque in 
Roma nel 1492 e « fu il più celebre 
» allievo di Raffaello , ma più che 
» nel delicato , suo imitatore nei 
« carattere forte; e specialmente 
« nei lètti d’arme che rappresentò 
» con pari spirito ed erudizione. Di- 
>• segnatole grandissimo , e vero 
x emulatore del Bonarroli , padro- 
x neggia la macchina del corpo 
» umano , e la gira e la volge a 
>• suo senno seoza tema di errore, 
x se non che talvolta per amore 
» dell’ evidenza eccede nella mos- 
» sa x. Rimasto eoi Fattore erede 
di Raffaello, ne terminò , in com- 
pagnia del coerede, le opere rima- 
ste imperfette v. indi per opera del 
conte Baldassarre Castiglioui fu da 
Federigo duca di Mantova chiamato 
alla sua corte, Raffaello sommo 
nella pittura profonda niente conobbe 
i principi e le pratiche di tutte Jc 
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arti , e specialmente dell’ architet- 
tura ; e Giulio fu universale come 
il maestro. I danni che a quell’ e- 
poea recavano alla città ed al ter- 
ritorio di Mantova le acque del 
Mincio, obbligarono Giulio a vol- 
gere le prime sue cure a questo im- 
portantissimo oggetto , nel quale 
diede luminose testimonianze delle 
sue cognizioni idrauliche ed archi- 
tettoniche, In appresso cominciò pel 
duca e per privati ad inalzare nuovi 
edifici, altri a riformarne, onde in 
pochi anni, per opera sua c perla 
munificenza del duca , fu Mantova 
quasi totalmente rifatta. Ma delle 
opere di architettura si parlerà", dopo 
aver data contezza di quelle di pit- 
tura, Di mano in mano che si an- 
davano ergendo edifizj, Giulio, as- 
sistito da valenti ajuli ed allievi , 
li abbelliva coi miracoli delia pit- 
tura ; e la scuola di MaDtova resa 
celebre in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo per opera d' An- 
drea Mantegna , sotto la direzione 
di Giulio sorse emula delle più il- 
lustri d’ Italia. 11 palazzo del T. e 
quello dì Mantova sono tuttavia il 
più insigne testimonio della virtù 
del Pippi , e lo stesso Vasari , de- 
scrivendoli , mostrasi compreso da 
maraviglia. A dispetto dei veri e 
dei supposti difètti che gli si attri- 
buiscono, i freschi del T. mostrano 
il vasto ingegno dell’inventore, l'ar- 
ditezza dello stile il franco disegnare, 
il fuoco, e l’elevazione de’suoi poe- 
tici pensieri, la fierezza terribile del- 
1’ espressione : tutte le quali cose 
diventano meschine ed in pari tempo 
esagerale osservale nelle stampe che 
le rappresentano, perchè il disegna- 
tore non seppe imitarne il carattere. 
Venne Giulio accagionato di avere 
alquanto traspirato lo studio della 
natura per darsi a quello dell'an- 
tico . di non aver sempre variala 
l’aria delle teste, di avere trascu- 
rato di quando in quando il colo- 
rito, e per ultimo di non avere per-, 
fellamente conosciuto il chiaroscuro. 
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Per alcuni rispetti queste osserva- 
zioni saranno fondate sul vero, ma 
è vero altresì die ancora preseute- 
mente i suoi freschi sorprendono 
gli spettatori , e Giulio non scen- 
derà giammai dal sublime grado 
in cui fu dal suo secolo collocato, 
vicinissimo al triumvirato de’ tre 
sommi maestri iu pittura. Non ho 
parlato che di alcune opere pitto- 
riche eseguite in Mantova , perchè 
i confini di un breve articolo non 
mi permettono didar luogo a quelle 
fatte iu Roma , ed anche in Man- 
tova per altre città ; dovendo en- 
trare in alcune particolarità spet- 
tanti alle cose dell'architeltura, che 
offrono un così grande interesse. 

Egli aveva dato in Roma , non 
equivoche testimonianze delle sue 
cognizioni architettoniche avanti di 
essere chiamato a Mantova. Disegnò 
la Villa Madonna, con un vago pa- 
lazzino.ora tutto guasto; fece un'al- 
tro palazzino sopra S. Pietro Mon- 
torio, ora del duca I,anle; disegnò 
la pianta della chiesa della Madonna 
dell'Orto, ed i palazzi Cicciaporci 
e Cenci, l'uno e I' altro assai belli 
editìzj. Le sue più grandiose opere 
in Mantova sono il palazzo T ; e 
quello di Marmirolo a cinque mi- 
glia dalla città. Rimodernò ed in- 
grandì il palazzo ducale, fece l'arco 
trionfale in occasione della venuta 
di Carlo V, una casa per sé assai 
capricciosa, riattò la chiesa di San 
Benedetto , riedificò il duomo , e 
tanti altri ediffcj eresse in Man- 
tova e fuori, che il Cardinal Gon- 
zaga soleva dire che Mantova era 
creata da Giulio ed a Giulio ap- 
parteneva. Costruì pure nupvi ar- 
gini e condusse altre utilissime fab- 
briche idrauliche ; in somma taDto 
operò e con tanta soddisfazione di 
quel duca , che questi , dovendosi 
allora edificare nuove case, ordinò 
con pubblico editto, che niuno po- 
tesse fabbricare senza la direzione 
ed il consiglio di Giulio. La chiesa 
di S. Barbara eretta dal Berta- 
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ni, dopo la morte di Giulio , era 
pure di sua invenzione. Morì di 5-1 
auni. 

PIPP1 (Raffaello) nato in Man- 
tova uel 1550, avanza vasi a gran 
passi verso la paterna eccellenza , 
quand’ ebbe la sventura di perdere 
il padre in età di sedici anni. Po- 
che opere rimangono di questo raro 
giovane , morto nella fresca età di 
Irent'anni; e queste ancora confuse 
colle paterne e con quelle de’ più 
illustri scolari di Giulio. 

PIRANESE, o PIRANESl (Gio. 
Battista ) nacque in Roma nel 
1707, ed apprese in Venezia il di- 
segno e 1* architettura. Da Venezia 
tornato a Roma studiò I’ intaglio 
sotto Giuseppe Vasi , e fu incari- 
cato di alcune Opere d’architettura, 
e specialmente del ristauro della 
chiesa ed annessi del Priorato di 
Malta ; per la quale opera lode- 
volmente condotta , fu fatto cava- 
liere da Clemente XIII- “ Costui », 
dicono i compilatori del dizionario 
delle Arti di Vatelet, all’ art. Gra- 
vure. « costui fu uno de’ migliori 
» disegnatori d’ architettura c di 
» ruioe , ed uno de’ più pittore- 
» sebi intagliatori del diciottesimo 
» secolo. Non erasi ancora inla- 
» gliata con tanto gusto 1’ archi- 
» lettura in ruina , o ben conser- 
» vaia : ebbe Piranesi molti imita» 
» tori, nessuno che io abbia finora 
» superato. Compose alcune stampe 
» di capriccio, nelle quali mal sa- 
» prebbesi decidere se più debba 
» lodarsi la composizione o 1’ ese* 
» cuzione. » Pubblicò dieci o do- 
dici volumi di vedute , special- 
mente delle antichità di Roma, che 
esso intagliò all' acquafòrte. Egli è 
un Rembrant uclle vedute, ina tal- 
volta alquanto duro. Ebbe taglio 
sicuro e libero, c,la sua fran- 
chezza vinse umili ostacoli. Morì 
in Roma nel 1778, lasciando credi 
delie sue virtù un figlio ed una 
figlia, de’ quali parleremo in sepa- 
rati articoli. 
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Indice di alcune stampe più 
accreditate. 

Frammenti di Antichità di tutte 
le specie: ricchissima composizione. 

\edula della piramide di Cestio, 
e di altre rnioe romane. 

Veduta dell' arco di Costantino, 
e del Coloseo. 

Sepolcro di Cecilia Metella, nella 
Via Appia. 

Piazza di Spagna con la fontana 
del Beniino , e con altri edifìzj. 

Veduta interna del Panteon. 

Veduta del tempio della Sibilla 
di Tivoli 

Veduta della Cascata e Casca- 
tene di Tivoli 

Veduta della piazza del Popolo 
e delle vicine rovine. 

Veduta del Poote e del Castel 
S. Angelo. 

Veduta prospettica della fontana 
di Trevi ec. ec. 

TIRANESE (Francesco), nacque 
in Roma nel 1748, ed apprese nella 
scuola paterna il disegno e 1' inta- 
glio. Nelle stampe architettoniche 
si attenne strettamente alla ma- 
niera del padre, ma nell'intaglio 
delle antiche statue imitò Io stile 
del Pittori. Vivea ancora ne’primi 
anni del presente secolo. Tra le sue 
stampe d’architettura e di scultura 
ricorderemo le seguenti. 

Veduta delle Terme di Salustio. 

Simile delle Terme di Diocle- 
ziano. 

Veduta della illuminazione della 
Cappella Paolina, nel Vaticano. 

Giove Seduto, statua del Museo 
dementino. 

La Venere dei Medici, della Gel-' 
lerie di Firenze. 

Gruppo d’Amore e Psiche, della 
Galleria del Campidoglio. 

Oreste riconosciuto da Elettra , 
gruppo creduto rappresentare il gio- 
vane Papiro e sua madre , appar- 
tenente alla Villa Lodovisi. ec. 

- ( Lama ), figlia di Giovan 
Battista e sorella di Francesco, nata 

Die. degli Arch. tee. T. HI. 
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in Roma circa il 1750, incise al- 
l'acqua forte ed a bulino con molto 
spirito e grazia, onde le sue stampe 
sono stimate al pari delle paterne 
e delle fraterne. 

Ricorderò le seguenti ; 

Veduta del Campidoglio. 

Veduta del Ponte Salaro. 

Veduta del Tempio della Pace. 

Veduta dell' Arco di Settimio 
Severo. 

P1REICO , comunemente chia- 
mato il sordido mostrassi giurato 
nemico di tutto ciò che per qual- , 
si sia rispetto aveva qualche cosa di 
nobile e gentile : onde non dipinse 
che oggetti volgari , botteghe di 
sartori e di barbieri t lupanari , 
asini, vettovaglie e simili. Fa me- 
raviglia ebe nelle Fiandre non gli 
sia stato eretto uno splendido mo- 
numento. 

P1RGOTELE, eccellente intaglia- 
tore in gemine , fioriva nell’ età di 
Alessandro Magno. Già da lungo 
tempo scolpivansi in Grecia ritratti 
ed altri oggetti in pietre fine ed 
ancora in smeraldi ; ma pare cha 
Pirgotele avesse portata quest’ aria 
a tanta perfezione da superare non 
solo i passati ed i presenti ma an- 
cora i posteriori artisti. - Alessan- 
m dro . dice Apuleo, poi eh’ ebbe 
h di lunga mano superati per ogni 

- rispetto tutti gli altri conquista- 

- tori e monarchi, desiderando die 
» le sue imagini passassero perfette 
» alla posterità, non volle che fos- 
» sero dal volgo degli artefici con- 
x laminate, ed ordinò che veruno 
» potesserappresentarlo.in bronzo. 

» in pittura , in iutaglio fuorché 

- Policleto, Apelle e Pirgotele. " 
Plinio nel Lib. XXXVII, c. 1. con- 
ferma la stessa cosa rispetto a Pir- 
gotele, e nel Libro VII, c. 37 aveva 
scritto, - che Alessandro ordinò che 
x nessuno ne dipingesse I’ imagine, 
x tranne Apelle o la scolpisse in 
x gemma fuor di Pirgotele, perchè 
x eccellente nell’ arte sua, o la fa- 
» cesse io bronzò se non Lisippo ". 

20 
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Dovrei lasciare alla storia critica 
delle arti greche il pronunziare giu- 
dizio tra Plinio ed Apulco rispetto 
ai due fonditori in bronzo , Li- 
sippo e Policlelo ; ma basterà allo 
scioglimento della r|uislionc I' os- 
servare ebe Policlelo boriva nell'O- 
limpiade ottantasettcsima, e d'Ales- 
sandro Magno e Lisippo viveano 
nella Olimpiade centoquattordire- 
sima. 

PIRGOTELE, scultore veneziano, 
clic bori in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo, seguendo la moda 
di que' tempi adottala dai letterati 
nelle accademie , lasciò il proprio 
nome e cognome per assumere quello 
di un illustre artista greco. Crc- 
desi che appartenesse ad una fa- 
miglia Lascaris , stabilitasi in Ve- 
nezia, ma tutti gli scrittori contem- 
poranei lo additarono col solo nome 
addoltivo, e si perde la memoria 
del prcccdcule. Pomponio Gaurico, 
il Sansovino, Pallista Guarino , il 
Sanudo ed altri lo ricordano con 
somma lode; e specialmente il Gua- 
vino, che compose uu elegantissimo 
epigramma in lode della sua Ve- 
nere llagcllifera, chiamandolo Pyr- 
fiottici ycntlus. Tra le sue opere 
sono conosciute come certe il basso 
rilievo elle vedesi sopra la porta 
maggiore della Madonna dei Mi- 
racoli , rappresentante la Vergine 
col Bambino in braccio in vivacis- 
sima mossa , e la S. Giustina in 
marmo jiosta sulla pila a mezza 
chiesa di S. Antonio di Padova. 

P1KLON O l’ILON ( Germa- 
no ) , celebre scultore , che fiori 
alla metà del sedicesimo secolo , 
viene annoverato tra i migliori ar- 
tisti ebe couti la Francia. Tra lo 
sue più celebri opere in marmo 
si contano la figura di donnu molta 
espressa in un basso lilievo sotto 
la statua di Diana di Poiliers ; le 
tre Grazie in marmo destinate a 
portare uu'uma contenente le ce- 
neri di Enrico 11 e di Caterina 
de Medici, delle quali fu scritto. 
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che non altri Juori ili Penti e Ura- 
nia puh avere comunicato un cosi 
fino pcnsirre allo scultore per rap- 
presentare in decente forma que- 
ste divinità; diverse statue, bassi 
rilievi, allegorie ed ornamenti per 
il mausoleo di Francesco 1; ec. 

PIRO O PIERO LOMBARDO, 
scultore veneziano, tioriva in sul de- 
clinare del XV. secolo, e non de- 
ve confondersi con Piero Lombardo 
di Ferrara clic operava nello stesso 
secolo. Bernardo Remilo, trovandosi 
nel 1481 in Ravenna nella qualità 
di governatore per la repubblica 
veneta , chiamava colà il suo con- 
cittadino Piero per innalzare duo 
colonne sulla piazza di Ravenna 
in sull’esempio di quelle di Ve- 
nezia , c scolpire il Leone c la 
statua di S. Apollinare protetto- 
re di Ravenna. Terminali tali la- 
vori nel detto anno , commetteva 
allo stesso scultore un monumento 
a Dante, le di cui ceneri non ave- 
vano ricevuto onore conveniente al- 
I' alta sua fama. Vero è clic questo 
monunieuto si mostra più modesto 
che non si couvcoiva, ma di lunga 
mano superava il precedente, come 
dall' iscrizione che vi fu posta: 

Exigua tumuli Danthcs hic sorte 
j ace bai 

Squallenle nulli cognite pacnc 
sita. 

At mine marmoreo subnixus con- 
dtris arca ' 

Omnibus et cullu splcndidiorc ni- 
Ics. 

fi irmi ani Bembus musis inccnsut 
Elbruscis. 

■ Hoc libi quem in primis hac co - 
luerc dedit. 

Terminato il monumento dcll'A- 
lighieri , Piero tornava a Veuezia, 
dove gli fu commesso di erigere la 
chiesa della Madonna dei Miracoli, 
nella quale sfoggiò lutto il magi- 
stero c I' eleganza dell' alle sua, c 
come valente architetto e come ele- 
gante scultore , ornandolo esteriore 
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ideale e nell'interno di preziosi or- 
namenti. * Quest' edificio, scrive il 
» celeberrimo Storico della scultura, 

*• fu dei primi a ricondurre in Ve- 
ri nezia il vero gusto dei più leg- 
x giadri ornamenti, presso ebe tutti 
*• condotti iu (stiaccialo rilievo , c 
« più che a marmo intagliato a fuso 
x bronzo rassomigliatili. Ebbe Piero 
>• due figli ed allievi 

PIKO (Tullio ed Antonio di), 
i quali eseguirono per la stessa chiesa 
alcune statue non indegne della 
virtù paterna. E dopo la morte del 
Padre eseguirono altre importanti 
opere, e specialmente Tullio. 

PIRRO , padre di Leocratc c di 
Ermouc. V. Leocrate. 

PISANI ( Livia) intagliò all’ac- 
quafòrte . dalle invenzioni e disegni 
di Gio. Paolo Pisani, un Vecchione 
seduto con una dorma a canto, ed 
alcuni Amarmi che colte frecce com- 
battono insieme. 

PISANO ( Giunta ). Di questo 
rinomatissimo artista , di piti anni* 
anleiiore a Cimnhue , conservatisi 
memorie dal lilO al fiati. Frate 
Elia compagno di S. Francesco e' 
suo immediato successore nel ge- 
neralato dell' ordine, rliiainollo nel 
1250 a dipingere in Assisi la chiesa 
degli Angeli. Colà fece Pisano le 
più lodale o|tere; c colà vedrei an- 
cora la pili conservala. K questa 
un Cristo dipinto sopra una croce 
di legno, nelle di cui estremità dai 
lati ed al di sopra vedousi la Ma- 
donna e due altre mezze ligure', e 
nella inferiore- I’ epigrafe , ora in 
parte perduta: J aula Pisanus Jun- 
imi me fedi. In queste ligure di 
poco minori del vero , sebbene , 
come portavano le condizioni del 
tempo, si osservino disegno secco, 
poca fusione di colori, estremità so- 
verchiamente lunghe, c sgualcii altro 
difetto, vi si ammirano lo studio 
del nudo , qualche espressione ed 
alletto nelle leste , panneggiamenti 
0 non spregevoli, mediocre intelligenza 
di chiaro scuro , «il altre qualità 
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che lo mostrano di lunga mano su? 
periore ai pittori hiizantini c non 
lontano dai lare di Cimatine , che 
per altro 6 superiore al Ginnta.spe- 
rialrnente nelle pitture della chiesa 
sugieriure d' Assisi , che a ragione 
lo fecero risguardare come il rin- 
novatore dell’ arte. Pisa conserva 
altresì nn Crocifisso di più debole 
maniera e forse fatto nella prima 
gioventù. Nella superiore chiesa di 
Assisi fece molte pittare a fresco , 
aiutato da alcuni pittori hizzuotini , 
ma non rimangono adesso che po- 
chi resti, che più clic a tuli’ altro 
servono a dar risalto col loro con- 
fronto alle migliori opere colà fatte 
da Cimabue e da Giotto molli anni 
più tardi. 

( Niccoli ). Vedi Nicola. 

PISA (itti (Carlo) bolognese •. 
fioriva circa il 1775, ‘ed intugliò a 
bulino Agar con Ismaele, dal Frati- 
residuiti ; il ritratto della regina 
d'Ingliillen-ii Maria Clementina So- 
liteselo , ctl una raccolta di stampe 
tratte dai dipinti dei Ire piUeri Ca- 
iacci , iu 25 fogli. 

Scipione Malte i. 

Cristo che Spira sulla Croce. 

La Religione , che calpesta f E- 
rcsia. 

S. Pietro liberato di prigione dal- 
l'Angelo, dello Spagiioietlo. 

ti Martirio di ti. Bartolo torneo , 
dal medesimo, 

£ Caterina da Siena , da Gio. 
Battista Tiepido. 

Il Calzolajn. 

L’ Arolino. 

PISBICOLA ■ ( Giacomo ) , da 
Giorgio Vasari ricordato con lode 
nella vita di Jacopo del Sansovino, 
operava in Venezia nel buon se- 
colo, e si fece nome di valente pit- 
tore con un Ascensione di Gesù 
Cristo, faltn a S. Maria Maggiore. 

PISICRATE , celebre statuario 
greco, scolpi per tcstiinoniauza di 
Plinio , uu Marte ed no Mercurio 
nel tempio della Concordia in 
Roma. 
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PtSONE CALAUREO , scolaro 
d' Ambone, ebbe nome , secondo 
Pausania, tra gli antichi scultori. 

PISTOJA l Gerirò da ) fu al- 
lievo di Pietro Perugino e suo di- 
ligente imitatore, è perciò di lui 
piu freddo e stentato. Dipinse per 
le monache di S. Pier Maggiore , 
in Pistoja , una tavola che fu poi 
acquistata per la reale galleria di 
Firenze ; e molto operi nella città 
di S. Sepolcro, ed in Roma come 
ajuto del Pioturicchio suo condi- 
scepolo. Chiamandolo alquanto fred- 
do e stentato, non intendo che sia 
detto in senso assoluto, ma soltanto 
per rispetto alle ultime opere di 
Pietro, ed a quelle de’ più illustri 
suoi condiscepoli. 

— ■ ( Giovanni da), scolaro di 
Pietro Cavallini, che avea appreso 
a dipingere da Giotto, ajutò il mae- 
stro in Roma , dove credesi avere 
eziandio lasciate opere di sua in- 
venzione, confuse poi con quelle 
degli altri giotteschi toscani , che 
lavorarono a’ suoi tempi in quella 
capitale. 

— (Leonardo da), scolaro del 
Fattore , fioriva circa il 1550 , è 
chiamato da alcuni Malalesta , da 
altri Guelfo. Di questo valente ar- 
tista conservansi, in uua cappella 
de' Canonici di Lucca , una Nun- 
ziata, a Casal Guidi, terra del Pi- 
stoiese , una tavola di S. Pietro con 
altri tre santi che fanno coroof al 
trono di Nostra Donna, come pure 
moli' altre in Napoli pei* private 
quadrerie , pochissime per chiese. 
Il Pistoja , affezionatissimo al suo 
maestro, mai nou io aveva abban- 
donato. (V. Penili Gio. France- 
sco), da che, essendo suo al- 
lievo , cominciò a lavorare tra gli 
ajuti di Raffaello in Roma. Lo segui 
a Mantova c di li a Napoli , dove 
rimase dopo la morte di lui, tenu- 
tovi in grandissimi stima per la sua 
virtù , e perchè continuò a tener 
aperta, con grandissimo profitto dei 
giovani artisti, la scuola eretta del 
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Fattore. Nell' annunziata tavola di 
Lucca si sottoscrisse : Lconardus 
Gratta Pistoriensis. Non è nota l'e- 
poca della sua morte. 

— ( F. Paom) da ) scolaro ed 
erede degli sludj di F. Bartolom- 
meo della Porta, e a nato circa il 
1480. Coi disegni del maestro con- 
dusse in Pistoja alcune buone ta- 
vole , la più lodata delle quali ve- 
disi nella chiesa parrocchiale di 
S. Paolo. Dopo la morte di lui ■ 
disegni di F. Bartolommeo passa- 
rono a Firenze, e vivente ancora 
il Vasari trovavansi in gran parte 
presso Suor Plautilla Nelli a Santa 
Caterina. 

P1TAN, o PITHEAN (Niccola) 
nacque, secondo il Milizia , in Pa- 
rigi nel 1653 , da Giacomo Pitau 
iolagliatore d'Anversa, e stabilitosi 
in Parigi, che lo ammaestrò nel- 
1’ arte ; a Andò sul fare di Poilljr, 
» ma con tagli più forti. È un capo 
» d’ opera la sua famiglia di Raf- 
*» fatilo », Ed invero il carattere 
di questo sommo pittore non si 
vide mai tanto beoe mantenuto in 
veruna slampa come in questa ; e 
secondo Watelet, crii la preferisse 
alla celebre sacra famiglia d' Edi- 
tine k , potrebbe con buone ragioni 
giustificarne la sctlta ! Mori in Pa- 
rigi nel 1676. 

Sue Stampe di ritraiti e soggetti 
diversi. 

Alessandro VII sopra un Piede- 
stallo, da Miguard. 

Luigi XIV colla sua armatura 
fino ai ginocchi, da le Fevre. 

Niccola Colbert vescovo di Lus- 
son, dal medesimo. 

Luigi Alessandro di Borbone, 
conte ai Tolosa ammiraglio di Fran- 
cia, da Gobert, 

La Socra famiglia di Rail'aello, 
in cui il divin Bambino , seduto 
sulle ginocchia della Madre, bene- 
dice il piccolo S. Giovanni ingi- 
nocchiato davanti a lui. S. Lisa- 
betta stassi ancor essa inginocchiata 
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con l« mani giunte. S. Giuseppe 
entra dalla porta. 

L' Aonunziazioue , da Fil. de 
Champagne. 

La Maddalena penitente nel de- 
aerto. dal medesimo. 

S. Sulpizio, ovvero l'Assemblea 
dei Vescovi per un concilio , dal 
medesimo. 

Busto della Vergine, da le Brun. 

Gesù Cristo nelle nubi con S.Gio- 
vanni Battista, e la B. Vergine che 
intercede per S. Brunone e suoi 
compagni certosini prostesi , da 
Champagne. 

S. Famiglia , dove un Angelo 
presenta al divin Bambino un ce- 
stello di fiori, da Villequin ec. 

P1TEA di BURA , nell’ Acaja , 
dipinse 1‘ elefante di Pergamo , a 
fu dei primi che dipingessero le 
pareli. 

P1TEO e SATIRO architetti greci 
che fiorivano 360 anni avanti l'era 
volgare, fecero i disegni ed eressero, 
per commissione di Artemisia reg- 
gina di Caria, quel celebre monu- 
mento al re suo consorte Mausolo , 
che diede poi il nome a tutti i gran- 
diosi edifitj di tal genere. Non di- 
partendosi questi due artisti dalla 
pratica invalsa in Grecia, descris- 
sero e stabilirono le regole per tal 
sorta di monumenti. Non dispiacerà 
ai leggitori, nè per avventura riu- 
scirà inutile agli artisti, una circo- 
stanziata descrizione di questo edi- 
ficio. “ Avendo il re Mausolo os- 
« servato in Alicarnasso, cosi Fran- 
x cesco Milizia , un sito sul mare 
n in forma di Teatro, naturalmente 
x fortificato ed opportuno per il 
x commercio, penso di ergervi un 
x palazzo di sua residenza. Era 
x questo di mattoni, con intonachi 
x lisci come specchj e gli esteriori 
x ornamenti di marmo Procones- 
x sio. Vicino alla porta era la 
n gran piazza , che da una parte 
x aveva il palazzo reale, dall altra 
x la rocca col tempio di Marte, iu 
x cui era una statua colossgjc, opera 
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» dell’ eccellente Telocari e di Ti- 
x inoleo ; da un’ altra parte era il 
x tempio di Venere e di Mercurio, 
x colla fonte di Salmacide , la di 
x cui acqua, secondo la favola, fa- 
x ceva ini, amorare chi la bevea. 
x In mezzo a così nobile piazza fu 
x posto il Mausoleo, il circuito del 
» quale era di 412 piedi. 1 lati da 
x mezzodì a settentrione tiravano 
x ciascuno 63 piedi , gli altri due 
x erano più lunghi. A queste fac- 
x cialc servivano d’ ornamento 36 
x colonne con bassi-rilievi e mol- 
x tissime statue d’ un lavoro sor- 
x prendente. Fu affidala 1" csecu- 
x zione degli ornali d’ Oriente a 
x Scopa , quelli di mezzodì a Ti* 
x moteo , a Leocare quelli d' occi- 
x dente, ed a Briassi quelli di set- 
x toninone. In questi lavori tutti 
x gli artisti accrebbero la loro fama, 
x Ala ciò che diede maggior risalto 
x a questa mole fu la piramide 
x collocatavi sopra dall' architetto 
x Piteo. Era questa composta di 
x 24 scalini, e la sua cima veniva 
x coronata da un carro tirato da 
X quattro cavalli di fronte. Tutta 
» 1’ altezza di questo edilizio , co- 
« strutto del piu bel marmo greco, 
x era di 140 piedi. Ne abbiamo la 
x descrizione ed il disegno tiell’o- 
» pera di Fischer x : Saggio (l ar- 
date tiara Storica. 

Oltre questa grand’ opera Piteo 
disegnò ed eresse il tempio di Mi- 
nerva iu Priene, d’ordine jonico , 
la di cui base jonica scopertasi da 
poco tempo combina perfettamente 
colla descrizione della base Jonica 
di Vitruvio. 

PITI ( N. ) nato in Salamauca , 
fu allievo di Luca Giordano ia 
Madrid, e quando il maestro si re- 
stituì a Napoli, Pili tornò nella Vec- 
chia Casliglia, dove fece alcuni qua- 
dri per la cattedrale Valladolid. 
Altri ne lece pure a Salamanca per 
il marchese di Ceralvo, che ram- 
mentano lo stile del maestro. 

PITIA, nou iguobilc scultor grc- 
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co, fioriva neiroiùnpiadc 115, ma 
sembra che le sue opere non fos- 
sero abbastanza note agli scrittori 
delie cose deli' ai to , perocché ap- 
pena si trovauo accennate. 

PITOCCHI ( IVI attco dai ) fio- 

reo ti no, cominciò a dipingere circa 
il 1650. nello stato veneto, dove è 
da credersi recato in età giovanile. 
Poche tavole dipinse per chiese , 
alcune delie quali vei levaosi in 

r ella de’ Servi , non tali però da 
re uua troppo vantaggiosa idea 
del suo merito. Ma egli si distinse 
in un solo genere di pittura rap- 
presentante pinocchi d* ogni sesso , 
e persone della più abietta condi- 
zione , onde gli venne il sopran- 
nome di Pitocchi . Molti suoi qua- 
dri e svariati assai vedutisi nelle 

S uadrcrie di Venezia, di Vicenza , 
i Padova , di Veroua , ricchi di 
bizzarri accessorj e ridevoli facezie, 
che quasi fanno per poco dimen- 
ticare 1’ ignobili là dell'uggetlo rap- 
presentato. Morì in Padova nel 1700, 
POTERI ( Giovanni Marco ) , 
naca oe, secondo la comune opinione 
in Venezia nel 1(303 , ed ebbe a 
primo maestro di disegno e d’ inta- 
glio Giuseppe Baroni , meno che 
mediocre artista. Conoscendo di non 
potere approfittare nella sua scuola* 
si accostò a G. A. Faldoni, e riuscì 
valente professore nell* arte sua. 
** Intagliò, dicouo Watelcl c Mi- 
p% iizia , in una maniera sua prò- 
» pria da nou imitarsi ; non in- 
» crociò i tagli in sensi diversi , 
» come ordinariamente si pratica. 
» Nou usò il modo di Mellan di 
» uu solo ordine di tagli secondo 
** gli andamenti degli oggetti. Co- 
» priva i suoi rami di tagli leggeri 
*• perpendicolarmente , o diagouai- 
** mente , lì profondava qua e là , 
w come punti allungali per dare più 
*• o meno forza, secondo richiedeva 
m il contorno ed il chiaro scuro : 
*• c 'Malgrado questa bizzarria le 
r> sue slampe hauno qualche verità 
« c del colore »». Fu occupalo per 
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la incisione del Musco Fiorentino, 
c per la Raccolta dei più celebri 
quadri della galleria di Dresda. 
Mori in Venezia nel 17(37. 

Soggiungo uu breve indice di al- 
cune stampe- » . : 

Busto di Gio. Marco Pitteri, in- 
tagliatore Veneziano, da G. B. Piaz- 
zetta. 

Gio. Battista Piazzetta , pittore 
Veneziano. * i 

v Carlo Goldoni, poeta comico Ve- 
neziano. ' /stai*»** 1 

PITTORI ( Giovanni Battista) 
nato in Venezia uel 1687 fu al- 
lievo e nipote di Francesco Pillimi, 
pittore di pratica, che altro merito 
non ebbe, tranne quello d' avere 
dato alla pittura un’artista che onora 
il secolo decitnollavo. Giambattista 
non tardò ad accorgersi che poco 
poteva apprendere sotto cosi debole 
maestro, o soltanto apprendete Una 
viziosa maniera; e foresi a studiare 
le più iusigui pitture de grandi ar- 
tisti della scuola patria e delle stra- 
niere. Con tale pratica formassi uno 
stile quasi originale per certa quale 
arditezza di colore , e per colali 
vezzi ed amenità opportunamente 
sparse ne' suoi quadri. Amò le fi- 
gure alquanto minori del vero, non 
solamente ne’ quadri da cavalletto, 
ma ancora in quelli da chiesa, il 
più rinomalo di quest* ul timi è 
quello dei Martirio di S. Rartolom- 
meo , che vedesi a Padova nella 
chiesa di S. Antonio. Morì nel 
1767. 

PITTORI ( Lorenzo ) nacque in 
Macerata in sui declinare del quin- 
dicesimo secolo , e fu uno di co- 
loro , che sebbeoe lungamente vis- 
suti nel buon secolo , ritenne in 
gran parte 1’ antico stile. Ebbe in 
ciò molti compagni, ma per diversi 
motivi; alcuni perchè troppo attac- 
cati alla maniera de’ loro maestri , 
e nou sapendo essere imitatori, non 
potcvuuo tosto abbandonare le con- 
suete pratiche; altri perche ostina- 
vausi a credere, che i moderni fos- 
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sero passali all’ opposto estremo di 
quella crudezza di contorni, c troppo 
scrupolosa euritmia che formano il 
carattere de’maestri quattrocentisti; 
non pochi finalmente perchè le di- 
vote persone ed alle superstiziose 
pratiene inclinate, avevano maggior 
fiducia nelle imagiui di Dio e dei 
Santi fatte secondo l’antico gusto , 
che non nelle moderne. Molte delle 
prime erano in grandissima vene* 
razione tenute per numerosi mira- 
coli operati: ed una imaginc della 
Vergine attribuita a S. Loca , un 
volto Santo , un S. Antonio , un 
S. Francesco ce, eseguiti nei tredi- 
cesimo secolo o nel susseguente , 
erano per il volgo dei devoti assai 
più cari oggetti che una Vergine 
di Raffaello , di Tiziano o di Cor- 
reggio. Nè di ciò dobbiamo dar 
colpa solamente ai moderni. Tro- 
viamo in Pausania, ed in altri scrit- 
tori greci e latini, che tino ai tempi 
di Fidia, di Scopa, di Appello, di 
Lisippo preferivansi dal volgo le 
informi statue e ligure degli idoli 
dall’ età di Dedalo ai rapi lavoro 
dei più eccellenti scultori e pittori. 
Ma tornando a Lorenzo Pittori, con- 
servossi fiuo alla fine del decorso 
secolo uq’ imagine della Madonna 
uella chiesa delle Vergini di Ma- 
cerata , fatta nel 1534 , che sareb- 
Itesi credula dell' età di Giotto. 

PlTTORltPAOLO),qato nella terra 
di Masaccio, nella prima metà del 
sedicesimo secolo , arricchì la sua 
patria e le vicine contrade di pre- 
gevoli opere, il di cui stile non per- 
mette di formare probabile con- 
ghiettura intorno al merito di lui. 
Morì nel 1590. 

PIZZARRO ( Antomo), allievo 
del Greco , fiorì in Toledo nella 
prima metà del diciassettesimo se- 
colo. Tra le molte c pregevoli opere 
latte in quella città , celebri sono i 
quadri rappresentanti la Fondazione 
dei Trinitari, e la Natività di Ma- 
ria Vergine dipinta per la chiesa 
di S. Maria di Casarulihios. Piz- 
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zarro associò al dotto e castigato 
disegno , non comune tra i pittori 
spaglinoli, il vivace colorire del 
maestro. Ignorasi 1’ epoca della 
morte. 

P1Z7,1 ( N. ) milanese nato cir- 
ca il 1760, fu uno dei primi al- 
lievi della nuova accademia di bel- 
le arti di Riera , e sotto la di- 
rezione di Giuseppe Fracchi riuscì 
valente scultore. Non contava au- 
rora treni’ anni quando fece alcuni 
dei bassi rilievi di storia mitologica 
che ornano il palazzo in origine 
Belgiojoso , ora conosciuto sotto il 
nome di Villa reale. In appresso 
scolpì una delie statue poste sulla 
nuova facciata del duomo di Mi- 
lano, ed in questa e ne’ precedenti 
lavori mostro d’essere in su la via 
del buon gusto. Nel 1801 era no- 
miuato professore di scultura presso 
1’ accademia di belle arti di Car- 
rara , e colà si trattenne fino al 
1807 , nelia quale epoca passava 
nella stessa qualità a Venezia, dove 
mancò all' arte da pochi anni. Di- 
segnava e modellava correttamente, 
ma , secondo osservarono alcuni , 
alquanto timidamente, forse perchè, 
conoscendo le difficoltà dell’ arte , 
non si attentava dì abbandonarsi 
alle ispirazioni del genio , ed era 
eziandio ritenuto dall’ essersi poco 
esercitato nelle pratiche del lavoro 
in marmo , onde alcune opere mo- 
dellate in Carrara per il principe 
Eugenio , lece eseguire da alcuni 
scultori di quel paese che fmu dalla 
fanciullezza apprendono a trattare 
il marmo, con somma famigliarità. 

PIZZICA (Giovawm d'anna n.° 
IL ) fioriva in Roma in sul decli- 
nare del sedicesimo secolo , e fu 
l'indivisibile compagno di Tarqui- 
nio da Viterbo in opere a fresco 
di quadratine c di figure , che fe- 
cero in diverse chiese e Palazzi di 
Roma, supplendo colla prestezza e 
colla mediocrità del prezzo all’ ec- 
cellenza dei grandi frescanti loro 
contemporanei. 
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PIZZOLl (Giovacitino ) nacque 
in Bologna nel 1651 , e Tu scolaro 
di Angelo Miclfelc Colcinna.il quale, 
tornato in Italia dopo la morte del 
Mitelli e dell’Alboresi, si valse per 
le quadrature del Piatoli finché 
visse. Ma questi non operò sola- 
mente di quadrature , che fece an- 
cora paesaggi bastantemente lode- 
voli , de’ quali conservatisene non 
pochi nelle quadrerie di Bologna e 
delle vicine città. 

PIZZOLO (Niccolò) padovano, 
fu, dopo il Mantegna, uno de'buoni 
allievi dello Squarciooe, tra più di 
ceutosettaute.che uscirono da quella 
celebre scuola e si dispersero iu 
tutta 1* Italia. In una cappella agli 
Eremitani di Padova dipinse un'As- 
sunzione di Nostra Signora nella 
tavola dell' altare , ed altre figure 
sulla parete, che sarebbero da tutti 
■ conoscitori dichiarate opere del 
Mantegna , se non vi si leggesse : 
opus NiccoletU. Tale ancora c uu 
suo fresco che conservasi sulla fac- 
ciata di una casa della stessa città, 
sebbene abbia alquanto sederli i 
danni del tempo. Mori in patria 
pochi anni prima del suo condisce- 
polo Andrea. 

PLANES ( Luigi Antonio ) il 
Giovane , nacque in Valenza nel 
1 765 , ed apprese il disegno da D. 
Luigi suo padre , il quale soprav- 
visse al figlio, ed era nel 1800 di- 
rettore dell' accademia di S. Carlo. 
Da Valenza fu dal padre mandalo 
a Madrid sotto Fraucesro Baycu , 
il quale esercitandolo nel copiare i 
grandi esemplari , Io rese in pochi 
anni così buon pittore, che tornalo 
in patria fece un bellissimo ritratto 
del consigliere Don Antonio Por- 
senal , e fu ricevuto membro del- 
l’ accademia di S. Carlo. In ap- 
presso dipiugeva una Concezione 
per la chiesa d’Albalat ; c diversi 
per privati , clic tutti fanno prova 
de’ rapidi avanzamenti clic anda- 
va facendo nell’ arte. Ma la sna 
gracile complessione lungameuteoon 
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sostenne gli ostinali sludj c la fa- 
tica di continui lavori, e morì quau- 
d' appena contava 27 anui. 

PLANO ( Francesco ), nato in 
Daroca circa il 1650 , andò a sta- 
bilirsi in Saragozza in sul decli- 
nare del 17.® secolo, dove fu mol- 
to adoperato in fare ritratti ed in 
lavori d' architettura e di ornati. 
Ci assicura il Palomini che non 
fu inferiore al Colonna ed al Mi- 
lelii. Certa cosa è che fu adope- 
rato in opere di molta importan- 
za , tra le quali ricorderemo i fre- 
schi eseguiti nel santuario di No- 
stra Siguora del Porfido di Sa- 
ragozza. Nou è nota 1' epoca della 
sua morte. 

PLAS ( Francesco ) nacque in 
Dinsdal, nella contrada di Durhan, 
circa il 1650. Avendo sortite dalla 
natura le più buone disposizioni per 
le arti , mostrò Ano dalla fanciul- 
lezza che avrebbe occupato un di- 
stinto grado tra i professori delle 
belle arti; ma destinato dal padre 
agli studj della giurisprudenza, con- 
sumò alcuni anni senza potersi oc- 
cupare che segretamente del dise- 
gno. Mancatogli per un impensato 
avvenimento il procuratore cui era 
dal padre stato raccomandato, riti- 
rossi a York, scoperse un’ argilla , 
che suppose atta a far porcellane. 
Morto il padre vanne agli speri- 
menti della terra scoperta, ma dopo 
aver consumato molto danaro, do- 
vette rinunciare ad ogni ulteriore 
tentativo , e si rivolse ai prediletti 
studj del disegno della pittura e 
dell’ iutaglio. Era molto strano , e 
passava conlinuameute d'una in al- 
tra professione, oude lasciò poche 
cose in tutte le tre arti , ma prc- 



Brtve elenco eli stampe alla maniera 
nera. 


Ritratti di Riccardo Thompson , 
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Sterne Arcivescovo di York, 

Krew, vescovo ec. 

Seguito di differenti uccelli, sotto 
il titolo : Mutine et dìversat avium 
sptcitt. 

Seguito di paesaggi e di uccelli, 

veduta della cattedrale di York. 

Prospettiva di Laeds, ec. 

PLACEDIANO, pittore triviale, 
di cui parla Orazio nella satira set- 
tima del Libro secondo ; pare che 
più che a tutl’altro si applicasse a 
rappresentare battaglie con terra 
rossa e carbone. 

Aut Plncidejnni contento poplitc 
mirar 

Prae/ia , rubrica pietà aut car- 
bone , velut si 

Re vera pugnent , f trioni , viten- 
ijue movtnles 

Arma viri . . . 

Era dunque buon disegnatore , e 
possedeva due delle più importanti 
qualità di valente pittore, verità ed 
espressione , comunque o per ser- 
vire alla parsimonia dagli ordina- 
tori , o per altra qualsiasi cagione 
peccasse nel colorilo. 

PLAS ( Pietro vaRDEr ) pittore 
olandese, fioriva circa il 1600. Fu 
autore di molti pregevoli quadri , 
che gli diedero nome tra i valenti 
artisti del diciottesimo secolo. Brus- 
selles che conserva la maggior parte 
delle opere di lui, fu il luogo della 
sua più lunga dimora e della sua 
morte. 

( Davide V arder ), proba- 
bilmente figlio o nipote di Pietro , 
nacque a Brusscllcs nel 1747, ed è 
comune opinione che venisse assai 
giovane in Italia, e più che altrove 
si trattenesse io Venezia studiaodo 
le opere di Tiziano. Di ritorno in 
patria , non tardò ad aver nome 
di valente ritrattista , onde dipinse 
i principali personaggi de'Paesi Bassi 
c dell’Olanda , Ira i quali l’ ammi- 
raglio Tromp. Bicordo questo solo 
ritratto, perche riguardato come il 

Die. degli Arc/i. ree. r. III. 
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suo rapo lavoro per l’eccellenza del 
disegno, per la perfetta rassomi- 
glianza, per I’ armonia de' colori , 
e per la bellezza degli accessorj. In 
generale Davide Plas dipingeva ec- 
cellentemente le teste , c le estre- 
mità ; sapeva far buon uso degli 
effetti del chiaroscuro , e dava alle 
carni morbidezza e verità. Mori 
assai ricco dei guadagni dell* arte 
nel 1704. 

PLATE MONTAGNE DE (Nic- 
COLÒ) pittor di marine, olandese , 
fu alcun tempo in Italia , dove fa- 
cilmente le sue marina si confon- 
dono' con quelle del Tempesta e 
di Rinaldo de la Montagna , suoi 
paesani. Si crede morto iief 1665. 

10 non so che simili confusioni ac- 
cadano nell' originario loro paese, 
dove , quando si eccettui il Tem- 
pesta, hanno sicurissimi esemplari, 
che possono servire di confronto, 
per dare i rispettivi quadri a chi 

11 fece: ma ( se I* abbiano in pace 
i nostri giudici pittorici ) Ira riu- 
linito numero di paesaggi, marine, 
taverne , capanne , dipinte da al- 
cune migliaja di buoui pittori olan- 
desi e fiamminghi, non si possono 
conoscere che quelli di cinquanta 
o sessanta autori. 

PLATINA (Giovan Maria) .ec- 
cellente lavoratore di tarsia, proba- 
bilmente mantovano, operava in Cre- 
mona dopo il 1482 , nel quale anno 
fu chiamato da Mantova a fare di 
tarsia gli stalli della cattedrale di 
quelln città: squisito lavoro intorno 
al quale opero otto armi. Si cre- 
dono pure appartenenti a questo va- 
lente maestro gli armadi a tarsia ora 
esistenti nella sagrestia di s, A bbon- 
dio di Cremona. 

PLAUTILLA (Suor) abbadessa 
nel convento di Santa Caterina di 
Siena, in Firenze, da principio non 
faceva che copiare in miniatura le 
pitture de' migliori maestri ; ma in 
appresso ardì dipingere in vaste 
tele immagini di Santi e Storie Sacre 
per alcune chiese Hi Firenze e per 
21 
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private famiglie. Fiorì nel sedice- 

simo secolo. 

PLINIO il Giovane, nipote e fi- 
gliuolo adottivo di Plinio Secondo, 
tanto benemerito della storia delle 
Belle Arti, non fu architetto, nè scrit- 
tore d’architettura; ma fu così appas- 
sionato dilettante dell’arte, e fece co- 
struire tanti edifixj, e ne parlò eoo 
tanta intelligenza, che niuno scrittore 
architetto del suo tempo seppe par- 
larne meglio di lui. Le sue lettere 
ci persuadono della cognizione ac- 
quistata in quest’arte. Essendo pre- 
ture in Bltinia ebbe somma cura di 
quegli edilizj che servono alla net- 
tezza e comodità pubblica. Per i 
Prusi, nella città di Nicomedia lece 
fare i Bagoi, rifabbricò molti pub- 
blici e privati edifizj io diverse parti 
dell’Asia Minore danneggiati dagl’io- 
ceudj. A Nicea fece eseguire un 
magnifico teatro , ed aprire un ca- 
nale di comuuicazioue tra il lago 
di Nicea ed il mare. Fatto poi cou- 
sole, mostrò lauta intelligenza e sa* 
per nelle fabbriche , che 1' ottimo 
imperatore Trajano gli affidò l’ in- 
tendenza generale degli acquidolli, 
e degli altri impieghi esercitati prima 
da Frontino. Tutti i ricchi dovreb- 
bero imitarlo nel buon uso delle 
ricchezze. Oltre le sue case di de- 
lizia , il Laurentina , presso Lau- 
rento sul mar 1 irreno e la rasa di 
Toscana vicina a Borgo S. Sepol- 
cro , disegnate dallo Scamozzi , la 
villa sul Lario cd altri cdifiz) eretti 
in Milano ed in altri luoghi , co- 
struì in Como, sua patria, una bi- 
blioteca, assegnandole considerabili 
rendite per mantenervi un profes- 
sore ed i scolari poveri. Modesta- 
mente ricco, e spendendo poco per 
sè, trovò mezzo di usare grandi be- 
neficenze. 

J'LISTENETO, ateniese e rino- 
matissimo pittore , era fratello di 
Fidia. Parla di costui Plutarco nel 
suo libro intitolato: Se più fossero 
gli Ateniesi valenti nelle cose della 
guerra , o della pace. 
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PO (Pietro dh.1, nato in Si- 
cilia nel 1610 , facilmente allievo, 
e certo imitatore del Domenichino, 
lavorò anche in Boma , ove gli fa 
onore un S. Leone alla Madonna 
di Costantinopoli , e torse pitiche 
questo diversi piccoli quadri di sto- 
rie dipinti per gallerie eoa tanta 
diligenza che pajono fatti di mi- 
niatura. Di questi conservacene due 
resso i signori della Missione di 
iacenza, rappresentanti un S. Gio- 
vanni Decollato , ed una Crocifis- 
sione di S. Pietro. Dopo avere molto 
operato in Roma andò a stabilirai 
in Napoli cou suo figliuolo, ove 
morì nel 1692. 

Ala Pietro del Po è pili celebre 
come intagliatore in rame che in 
qualità di pittore, onde faremo un 
breve elenco della sue più riputate 
stampe. 

S. Giovanni Battista nel deserto, 
che addita il Salvatore , da Anni- 
baie Caracci. ,, 

La Cananea , dal medesimo. 
L'Annunziazione della B. Ver- 
gine , da Poussin. 

La Fuga in Egitto, dal medesimo. 
Nettuno sul suo carro , soggetto 
da sfondo , da Giulio Romano. 

( Giacomo ) , figliuolo di 

Pietro, nacque nel 16o6, studiò 
la pittura sotto il padre e sotto 
Nicola Poussin; indi col padre e 
colla sorella Teresa, eccellente mi- 
niatrice, passò ad abitare in Na- 
poli , ove fu molto adoperalo iu 
lavori a fresco nelle principali case. 
Lo studio che fatto aveva delle let- 
tere, e particolarmente della poesia 
italiana e latina , gli fu di gran- 
dissimo giovamento nelle copiose 
composizioni , elle colla varietà e 
bellezza delle ligure e colla magia 
del colorito allettavano e sorpren- 
devano lo spettatore. Seppe inoltre 
trovare bei partili, negli accidenti 
della luce, ne’riverberi c negli sbat- 
timenti ; e se si fosse meno sco- 
stato dalla semplicità del Dorneni- 
chino, maestro del padre, per cui 
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cadde nel manieralo, dovrebbe porsi 
tra i più grandi trescanti del XVII 
secolo, E Roma e Napoli hanno 
alcune sue tavole d’ altare , ma le 
più belle sue opere sono, in Na- 
poli, la Galleria del marchese di 
Gemano , una camera del duca di 
Maialone, e sette del duca d' A- 
vellino. Mori in Napoli nel 1726, 
dieci anni dopo la minore sorella 
Teresa. 

PO ( Teresa del ) , figlia di 
Pietro e sorella di Giacomo , ap- 
prese dal padre la pittura , e nel 
1678 fu ammessa all 1 accademia di 
S. Luca. Lavorò eziandio di minia- 
tura e di pastello , e sul gusto del 

P adre intagliò diverse stampe ai- 
acqua forte , tra le quali Susanna 
sorpresa dai vecchi. Mori in Roma 
nel 1716. 

POCHETTI (Bernardino Bar- 
batelli detto ) , nacque in Fi- 
renze nel 1542, e fu allievo di Mi- 
chele Ghirlandaio. Appena uscito 
da questa scuola , dipinse in Fi- 
renze alcune facciate di grottesche 
e simili bizzarrie, onde gli fu dato 
il soprannome di Bernardino delle 
facciate. Ma in appresso , recatosi 
non so per qual motivo a Roma , 
si pose così passionatameote a stu- 
diare le cose di Rafiàcllo, che tor- 
nato ih patria, non solo si fece co- 
noscere vago e grazioso figurista , 
ma ricco e grande compositore di 
storie, die ornava di bei paesi, di 
marine e di altre vaghezze. Poche 
cose feee ad olio , continuamente 
occupato trovandosi- in lavori a 
fresco , de’ quali riempì tutta Fi- 
renze. Ma dalle rare sue opere non 
ritrasse lo studioso Poccetti la me- 
ritata lode , di che maravigliossi 
Pietro da Cortona-.ed AntooioMeugs, 
qualunque volta recossi a Firenze, 
non lasciava di ammirarue e stu- 
diarne le opere , facendo ricerca 
anche de’ più obliati freschi. Due 
sole opere di due diverse città ri- 
corderò di quest’ insigne artefice : 
il Miracolo dell' annegato risorto a 
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vita nel chiostro della Nunziata di 
Firenze , ed in Pistoja le lunette 
del chiostro dei Servi. Morì in pà- 
tria nonagenario. 

POCH ^ Paolo) , di Costanza , 
in gioventù famoso ricamatore, a- 
veva imparato a disegnare franca- 
mente, onde, quando volle essere 
pittore , non ebbe che a studiare 
r arte del colorire. Fattosi gesuita, 
dipinse molto di quadrature , pro- 
spettive ed ornamenti , particolar- 
mente in luoghi sacri. Fioriva nella 
prima metà del 17.° secolo. Era suo 
fratello 

— — ( Tobia ), che più che alle 
cose di quadratura attese a dipin- 
gere ad olio fatti storici. Fu dili- 
gentissimo nel finire le più piccole 
parti . non distinguendosi quasi i 
tocchi del pennello , sicché le sue 
pitture pajono piuttosto miniatura 
che altro; ma non ebbe fondamento 
di disegno, o non seppe dare armo- 
nia alle composizioni , nè nobiltà 
alle figure. 

PODESTÀ (Gio. Andrea) nac- 
que in Genova circa il 1628 , e 
nel 1640 passava a Roma, dopo 
avere appresi gli elementi della pit- 
tura in patria da Andrea Ferrari. 
In Roma fu impiegato a disegnare 
i bassi rilievi e ie statue della gal- 
leria Qiustiniani, che fu pubblicata 
sotto il titolo di Galleria Giustinia- 
ni , del marchese yincenzo Giusti- 
niani. 11 Podestà intagliò molti de’ 
suoi disegni all' acqua forte , e le 
sue figure sono di una ben intesa, 
e spiritosa esecuzione. Le pifi ce- 
lebri sue stampe sono -, 

Vari Amori che coltivano le Arti, 
c la Fenice che si brucia , allego- 
ria dedicata a Guido Reni. 

Baccanale. 

Sileno ebbro , portalo dai Satiri 
e dalie Baccanti , attribuito a Ti- 
ziano. 

Bacco che sta per scendere dal 
suo carro tirato dalle Tigri , dallo 
stesso. 

Bacco ed Arianna. 
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Due stampe relative alla sita (li 
S. Diego. ila Annibale Caracci. 

fìautu die cangia i fiorì io pane. 

Santo die impone le inani sopra 
un bambiuo. 

POEL EM BU RG (Cornelio) nato 
in Utrecht nel 1586. apprese i prin- 
cipi della pittura sotto Bloemaert , 
imi, passato a Roma, fecesi a stu- 
diare le opere di HafVaello;ma peo- 
sauo alcuni biografi die poca cura 
si prendesse della più importante 
|»rte, il disegno. Dipingeva in Roma 
alcuni quadri per distinti personaggi, 
che gli diedero nome tra i buoni pit- 
tori- Passava poscia nella 1 oscena, 
c lungamente fu trattenuto alla corte 
del gran duca. All’ultimo rivedeva 
la patria per non più abbandonarla. 
1 quadri di piccole dimensioni non 
tardarono a procacciargli molto cre- 
dito, onde Rubens, desiderando di 
conoscerlo, recossi alia casa di luì 
in Utrecht, ed acquistò alcuni qua- 
dretti per ornamento del suo stu- 
dio. Ecco il migliore elogio di Poe* 
lemburg, il quale chiamato da Car- 
lo 1 iu Inghilterra, avrebbe potuto, 
come van-Dych, rimanervi in allo 
stalo, se non avesse agli onori ed 
alle riccheize pretèrita la tranquil- 
lità delia patria, ove morì nel 1660. 
Se, come imitò le altre parti, avesse 
saputo imitare ancora il diseguo e 
la nobiltà raflàellesca, Poelemburg 
sederebbe a lato dei due più grandi 
pittori fiamminghi. La piti famosa 
delle sue opere grandi è il Prese- 
pio, -che conservasi nella Galleria 
ilei sig. Grenier a Mkldelbourg, 
La Galleria reale di Parigi posse- 
deva sette de' suoi piccoli quadri , 
clic sono i più stimati , e la reale 
Pinacoteca di Milano ne tiene uno 
dipinto sul rame. Le quadrerie 
dell Olanda c della Germania pos- 
sono mostrarne molli, perchè po- 
chi pittori lavorarono quanto Poe- 
lemlmrg. 

POKKSON (Carlo!, pittore nato 
in Lorena dopo il 1600 , si crede 
scolaro di Siinone Vovct, del quale 
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fu al certo lungo tempo ajnto ed 
imitatore. Mori nel 1667. Suo mi- 
nor fratello o piuttosto. figliuolo 

( Carlo Francesco ) , al- 
lievo iu Parigi di Coypel , fu no- 
minato professore della reale Ac- 
cademia , indi pittore ordinario del 
re, che per dimostrargli la sua stima 
lo creò cavaliere. Fu poi mandato 
a Roma, ove iu principio del 18.® 
secolo era direttore dell’Accademia 
francese. 

POGGI, o POGG1NI ( Domeni- 
co } , fiorentino, uato circa la metà 
del sedicesimo secolo , apprese, se- 
condo il Vasari, ad intagliar pietre 
dure e coniare medaglie da Gio- 
vanni dalle Corniole; quando però 
non debba ammettersi la probabile 
opinione essere questi non diveiso 
da Domenico di Polo, siccome figlio 
di Paolo Poggi o Poggiti i , di cui 
si parlerà nel seguente articolo. Fu 
costui uno de' più celebri falsifica- 
tori del sedicesimo secolo; conia- 
tore del duca Cosimo 1 , cd in ap- 
presso coniatore di papa Sisto V , 
di commissioni: del quale lece la 
medaglia di Caminillu Perretti sua 
sorella , avente la facciata di S. Lu- 
cia ne! rovescio e I alino 1590. Fu 
eziandio non ignobile scultore , 
avendo falle) in plastica la slatua 
delia Poesia per il catafalco di Mi- 
chelangelo Bonarroti. - Fu Dome- 
» nico , scrìve Vasari nella vita del 
n Bonarroti , uomo non solo nella 
h scultura e nel fare impronte di 
n monete e medaglie bellissime, ma 
>■ ancora nel fare di bronzo e nella 
« poesia parimenti molto esercita- 
to »*. E nella vita di Valerio da Vi- 
cenza snggiugne. " Domenico Pog- 
» gioì Ila latto c fa couj per la zecca 
n con le medaglie del dura Cosimo, 
» e lavora di marmostatue, imitati- 
- do in quello che può i più rari cd 
» eccellenti uomini che abbiano mai 
n fatte cose rate in queste posses- 
>• sioni . n Viveva itegli ultimi anni 
del sedicesimo secolo, 

— ( Paolo ) , fiorentino , era 


PO 

«li gii rinomalo assai Ira i conia- 
tori di medaglie nel 1559, nel qual 
onuo coniò due medaglie per Fi- 
lippo li re di Spagna, per la pace 
tra la Spagna e la Frauda, aventi 
da un lato il ritratto di questo prin- 
cipe e dall’altro quello di Clemen- 
te VII tratto dal conio eseguito da 
Benvenuto Celi ini dopo il sacco di 
Roma del 1527. Dopo tale epoca 
pare che Paolo rimanesse costante- 
mente alla corte di Fi'ippo. Fece 
Paolo le effigie -in medaglie dei reali 
di Spagna, suoi padroni, degli 
Estensi Alfonso 11 e Lucrezia de* 
Medici e delle fanciulle Lucrezia e 
Eleonora . di Dona Sforza d’Arra- 
gona , delle principesse della casa 
Gonzaga e d Urbino, di Margarita 
d'Austria , e per dirlo in uoa pa- 
rola , delle più belle c gentili dame 
de’ suoi tempi. Ebbe a suo emulo 
in Spagna il celebre Pompeo tiglio 
dell’ aretino Leone Leoni , c fecero 
a gara in materia d’intagli in pie- 
tre dure, e di couiiin acciajo. le più 
maravigliose opere che abbia la 
Spagna. È probabile .che mancasse 
alla gloria dell'arte circa il £>80. 

POGGINO ( Zanobi di ) , nulo 
in Firenze dopo il 1600 , studiò 
1’ arte sotto il Sogliuui, e fu forse 
1’ unico de* suoi allievi , che non 
abbandonasse il suo stile per se- 
guire quello di migliore maestro. 
Lavorò mollo in Firenze . ma le 
sue pitture sono adèsso allatto di- 
menticale. 

POILLY ( Francesco de ), nac- 
que in Abbevillc nel 1662, ed ap- 
prese il disegno dal padre mediocre 
artista. Passava quindi a Parigi per 
apprendere l' intaglio sotto P. De- 
ret, allievo di Blocinaert. Poco dopo, 
fu dal maestro consiglialo di recar- 
si a Roma per migliorare il disegno, 
c colà prese per suo modello fìloe- 
maert , di cui ne imitò perfetta- 
mente la maniera alquanto fredda, 
ma gustosa c dillicilissiina. Disegno 
bene , dice il Milizia , ma intagliò 
con freddezza . La purezza del suo 
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disegno risponde a quella dell' in- 
cisione , c fa si che le sue opere si 
inauterrauno sempre in prezzo. Dopo 
avere soggiornato sette anni in Ro- 
ma , andò a fissarsi in Parigi, dove 
uscirono dulia sua scuola molti va- 
lenti allievi. Mori in quella capita- 
le , dopo avere eseguiti circa quat- 
trocento rami, nel 1695. 

Soggiungo un breve catalogo. 

Ritratti . 

Francesco di Poilly, intagliatore 
del re. 

Luigi XIV nella sua gioventù. 

Girolamo Biguon , consigliere di 
Stalo. 

Cardinale Mazzarino. 

Enrico Aruauid, vescovo d’Angcr. 

Àbramo Faberl , maresciallo di 
Francia. 

Soggetti Storici. 

La Visione di Ezechiello, da Raf- 
faello. 

La Sacra Famiglia in bel pae- 
saggio , dallo stesso. 

L’Adorazione dei Pastori , da 
Guido. 

La Fuga in Egitto , dallo stesso. 

Una Pietà, da Lodovico Caracci. 

Il Bagno delle Ninfe in bel pae- 
saggio , da Giulio Romano. 

Lo Sposalizio di S. Caterina, da 
P. Miguard. 

La Visitazione, da Carlo le Bruì». 

La Parabola del Convito, da Fil. 
Champagne. 

S. Cai lo Borromeo che comunica 
gli appestati in Milauo, da Alexan- 
dre. La migliore stampa di questo 
artista. 

— ( Niccolò de ) , fra tei mi- 
nore del precedente , e suo allievo, 
nacque in Abbeville nel 1626, fu 
valente iulagliatore, ma non uguale 
al fratello. Intagliò soggetti storici 
e ritratti , e le sue stampe furono 
risguardate come effetto di un bello 
e buono operare in tutti i principii. 
Ebbe tre figli, uno de’ quali si di- 
stinse assai ncll’arle paterna, come 
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vedremo. Mori Niccolò in Parigi 

nel 1696. 

Indice di alcune stampe. 

Due ritratti di Luigi XIV. 

Maria Teresa, regina ili Francia. 

Maria Anna Vittoria di Baviera, 
delfina di Francia. 

S. Agostino che tiene uu Croci- 
fisso, da Campagne. 

Presentazione di Gesù al Tem- 
pio , da le Brun. 

La Fuga iu Egitto, da Chapron. 

La Sacra Famiglia , ove Maria 
Vergine tiene sulle ginocchia il 
Bambino che dorme , da le Bruti. 

Cristo in croce fra i due ladro- 
ni , da Poussin. 

POILLY (Gio. Battista de), fi- 
glio di Niccolò nacque iu Parigi nel 
1669 , apprese i priucipj del dise- 
guo dal padre, indi rerossi a Bontà 
per migliorare in questo e nell’ in- 
taglio. Di ritorno a Parigi fu rice- 
vuto nella reale accademia di pit- 
tura e di scultura. 11 suo gusto di 
incidere è diverso da quello del pa- 
dre e dello zio Francesco. Incise 
all’ acqua forte e cercò di combi- 
nare i punti co' suoi tagli e le sue 
incrociature. Con tal mezzo ottenne 
un ellelto veramente pittoresco tanto 
ne’ soggetti storici rito nei ritratti. 
Si fece specialmente onore nell'in- 
cisione della galleria di Salnt-Cloud 
dipinta da Mignard. Mori in patria 
nel 1728. 

Indice di alcune sue stampe. 

Francesco di Troy pittore, di- 
pinto da lui medesimo. 

Clemente papa XI, sul proprio 
disegno. 

Natività di Gesù Cristo, da Gau- 
denzio Ferrari. 

Giove in pioggia d’oro e Danae, 
da Giulio Bomauo. 

Il Martirio di S. Cecilia , dal 
Domenirhino. 

Il Giudizio di Salomone, da An- 
tonio Coypel , ecc. 

— i PotLt.Tr Francesco de ) , 


PO 

secondo figlio di Niccolò, e suo al- 
lievo , andò a Iloma di già ammae- 
strato nell’arte col maggior fratello, 
e colà intagliò dal Domenicbino 
S. Cecilia in atto di distribuire i 
suoi beni ai poveri. Tornato a Pa- 
rigi non intagliò che soggetti di 
poca importanza. Mori nel 1723. 

— (PoillV (N. B.) de), figlio 
di Giovan Battista , lasciò pochis- 
sime cose d’ intaglio , forse occu- 
pato in altre professioni. 

P01NDBE (Giacomo), cognato 
ed allievo di Marco Willems , nac- 
que in Malines circa il 1527. Si 
dice che avrebbe potuto riuscire 
buon pittore di storia, ma egli pre- 
ferì di essere uno de’ migliori ri- 
trattisti. Andò in Danimarca; ove. 
dopo aver molto guadagnato, morì 
nel 1570. 

POINSANT ( I. ) fiorì m Fran- 
cia in principio del diciottesimo se- 
colo , ed ebbe nome di ragionevole 
intagliatore iu rame. Fra le più ri- 
nomale sue stampe trovatisi 1' En- 
trata di Carlo VII in Hheims , ac- 
compagnato dalla Pulcella d’ Or- 
leans , la pianta e I' alzata della 
magnifica piazza che doveva co- 
struirsi in Parigi col nome di Piaz- 
za di Francia, e molte vedute di 
città c castelli. 

POINTE (N. La) fioriva in Pa- 
rigi nel 1666 , nel quale anno pub- 
blicava , insieme ad Israel Silve- 
stre , i contorni di Parigi in nove 
fogli , e tre vedute del castello di 
Versailles. Fra gl’ intagliatori di 
carte geografiche La Poiute acqui- 
si ossi buon nome per le accennale 
stampe e per altre di altri paesi , 
che la presente eccellenza delle car- 
te di tal genere esclusero del com- 
mercio. 

PULA ( Bartolommeo da), fio- 
riva probabil meute circa il 1500. 
e fu uno de' più rinomati lavora- 
tori di tarsia , dopo F. Damiano. 
Una sua grandiosa opera può ve- 
dersi in un coro della Certosa di 
Pavia, nella quale vi sono busti 
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di Apostoli c di altri santi disc- 

E ipti iu sul fare della scuola di 
ionnrdo. 

POLANCOS ( I fratelli ), stu- 
diarono in Siviglia sotto lo Zuba- 
ran, e non .riuscirono da meno del 
maestro. Questi aveva latto, per la 
chiesa di S. Stefano di Siviglia , 
S. Pietro e S. Stefano, cd i fr atei li 
Polancos dipinsero per la stessa 
chiesa un Presepio , il Martirio di 
S. Stefano, ec. Ninno, per quanto 
sia conoscitore delle opere delio Z li- 
bano), saprì distinguerle da quelle 
degli allievi. Altre rinomate opere 
fecero por diverse chiese della stessa 
cittì, ove lavoravano dal 1646 al 
1.650. 

POLANZANI, o polansani 

(Francesco) , nacque in Noale nel 
territorio veneto , circa il 1700. 
Apprese il disegno e l’intaglio in 
Venezia, indi passò a Roma, dove 
sappiamo che operava nel 1750.Ebbe 
parte il Poianzani , nella Serie dei 
ritratti di celebri pittali dipinti di 
propria mano , e pubblicati iu Fi- 
renze dal 1664 ai 1766, come pure 
nelle due raccolte rii pitture delle 
reali ville toscane di Petraja, Pog- 
gio a Cajano ecc. Pubblicò pure al- 
tre stampe tratte da diversi autori, 
tra le quali quelle attinenti alla vita 
di Maria Vergine, eseguite, secondo 
alcuni, sui disegni di Niccolò Pous- 
sin , secondo altri di Giacomo Stel- 
la francese. 

POLAZZO (Francesco), ve- 
neziano, nato nel 1685 ,.fu prima 
scolaro del Piazzetta ; ma in ap- 
presso, piacendogli lo stile più dolce 
e pastoso del Ricci , cerco di for- 
marsene uno di mezzo, il che non 
gli riuscì infelicemente. Viene Io- 
dato, più che per le opere di sua 
inveuzione , come esperto ristaura- 
torc di antichi quadri. Morì nel 
1753. 

POLEMONE , pittore d'Alessan- 
dria d Egitto, viene da Plinio mi 
!.. XXXV, cap. 1 1 , annoverato tra 
i ragionevoli pittori ; ed è pure ri- 
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cordato da Paolo Lomazzo nel Trat- 
tato della Pittura. 

POLETN1CII ( N. ) intagliatore 
francese, che operava in Parigi dopo 
la metà del secolo decimottayo, pub- 
blicò diverse stampe tratte da Van- 
Dvrk , Boucber , La Grenee ecc. 

POLI ( I DUE FRATELLI ) fiori- 
vano in Pisa loro patria nel 17.° 
secolo. Dipinsero paesi con mollo 
spirito e varietì, onde i loro qua- 
dii sono tenuti in pregio nelle qua- 
drerie di Firenze e di Pisa. 

POL1CARMO celebre statuario , 
greco , trovasi da Plinio ricordalo 
nel Lib. XXXI , c. , 5 per avere 
scolpiti una Venere in alto di la- 
varsi , ed un Dedalo. Trovasi que- 
st’artista nell’Abbecedario dall’Or- 
landi sotto il corrotto nome di Po- 
licarpo. 

POLICLE. Cinque artisti di tal 
nome trovausi rammentati dagli an- 
tichi scrittori. 1 primi quattro da 
Vilruvio nel proemio ai lib. Ili, 
cioè Policie pittore Atsamitauo; Po- 
licle statuario che fiorì nella Olim- 
piade centesima seconda ; Policie 
scolaro di Stadieo, che operava nel- 
l’Olimpiade 155; Policie autore di 
un Ermafrodito che vivea nell' O- 
limpiade 145 ; finalmente Policie 
scultore, fratello di Dionisio e figlio 
di Timarchide, che lavorò iu Roma 
uel tempio di Giunone sotto i por- 
tici di Ottavia , rammentato da 
Plinio Lib. XXXVI , cap. 5. 

POLICLETE architettoe scultore 
fioriva ìd Sicione sua |>atria quat- 
trocento vent’anni avanti l’era vol- 
gare. Tra le opere architettoniche 
ebbero somma celebrità una Roton- 
da tutta di bianco marmo cd un 
teatro eretti in Epidauro. Pausauia 
scriveva essere la prima meritevole 
della curiosili de’ Romani , ed il 
secondo di una singolare bellezza : 
perocché, sebbene i teatri romani 
sorpassino tulli gli altri in magni- 
ficenza , in ornamenti, in grandez- 
za ; per conto dell’eleganza, edelia 
simmetria sono vinti da quello di 
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Polielete. Rispetto alle sue opere di 
scultura sono specialmente celebri 
le Amazzone eseguita a competenza 
di Fidia nel tempio di Diana Efe- 
sia , le statue die vedovatisi nell'a- 
trio dell' imperatore Tito , un Er- 
cole cd un Anteo, ossia gruppo di 
questi due eroi , ciré poi lurouo 
trasportali a Roma , il simulacro 
di Giunone in avorio ed oro , Er- 
cole che uccide l'Idra, no Reale in 
bronzo , 'Apollo , La tona e Diana di 
alabastro, eseguili per la città d’Ar- 
go. Diccsiche nessuuo seppe meglio 
di lui scolpire’ il petto delle figure. 
Parlano di costui Plinio, Cicerone, 
Quintiliano , Plutarco ecc. Ebbe 
fiorita scuola , dalla quale uscirono 
eccellenti scultori. Secondo Gtuniu 
fioriva nell’Olimpiade 87. 

Alcuni pensano die abbiano esi- 
stito due Policleli di gran nome, uno 
di Scione l’altro di Argo , ma al- 
tri pensano , che sebbene uato in 
Sirione , avendo mollo dimorato ed 
ojierato in Argo , fosse poi detto 
di Argo quello di Sicione. Conven- 
gono però tutti gli scrittori esservi 
stato un altro. 

POL1CLETE nativo di Tarso, 
assai valente plastico. 

POL1CRA1 E viene da Plinio , 
Lib. XXXVI . c. 5 , annoverato 
fra que’ statuarj che scolpirono lot- 
tatori , soldati , sacerdoti , caccia- 
tori c simili. 

POLIDI5 , o POLLIO , trovasi 
da Vitruvio rammentato, nel proe- 
mio al iih. VII , quale ingegnoso 
macchinista, ed ingegnere della Tes- 
saglia , ed a lui attribuisce la ma- 
niera di eseguire con facilità gli 
arieti militari. Soggiugne che fu 
maestro di Diade e di Cerea inge- 
gneri di Alessandro Magno , e che 
scrisse un libro intorno alle Mac- 
elline. Paolo Lomazzo poi, non sa- 
prei su quale fondamento, dice che 
lu eziandio pittore c scultore. 

POLIRETE vedi Ermolao, 

POLIDORO di Venezia, nato 
nel 1515, fu scolaro di Tiziano, o 
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di qualche suo, allievo, e ne imitò 
debolmente lo stile , perciò ado- 
perato d’ ordinario per opere e 
per juoghi di poca importanza. Per 
altro in una sua tavola ai Servi , 
non lavorata di pratica .come le al* 
tre. mostrò che avrebbe saputo far 
meglio di molti artefici che ave- 
vano maggior nome. Mori nei 1566. 

( ErcolG ) , nato in Cre- 
mona circa il 1400 . fu allievo in 
patria dell’ architetto Oldovino. 
Bianca Maria Visconti figlia del 
duca Filippo e moglie di France- 
sco Sforza , che fu poi duca di 
Milano, si valse di qnest’arlista per 
l’erezione di due monasteri con chie- 
sa in Cremona. Uno fa quello dèi 
Corpus Domini . , I' altro quello di 
s. Monica assai bene distribuito , 
con chiesa grande «tre navate, ia| 
terna ed esterna , di ordine gotico, 
ma di quel gotico che cominciava 
ad ammettere qualche ornato di 
buon stile. 

POLIETTE , scultore rammen- 
tato da Plutarco per avere scolpita 
la statua dell’oratore Demostene. 

POLIGNOTO Tasio , uno de’ 
più illustri pittori della Grecia che 
precedettero i sommi maestri , fio- 
riva aranti I’ Olimpiade XC; e se- 
condo Plibio fu il primo a dipin- 
gere le donne con lucente veste, ed 
a cnoprir loro il capo con cuffie di 
varj' rotori. Molto, soggiugne, deve 
l’arte a quest' uomo , perocché fu 
il primo ad aprire la bocca ed a 
mostrare v denti , ed a formare più 
molli e veri i volti. Egli dipinse 
molle cose ed alcune «irono tra- 
sportate a Roma , tra le quali boa 
tavola che vedevasi sotto il portico 
di Pompeo. Dipinse il tempio in 
Delfo , il portico del Pesile io Atene 
a concorrenza di Micone; e perché 
Poiignoto non valle, come l’emulo, 
riceverne la mercede, n’ebbe gran- 
dissimo onore , e fu dagli Anfizio- 
tii ordinato, che in qualunque città 
della Grecia si trovasse , avrebbe 
gratuito ospizio. 
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POLISTRATO, statuario d'Am-, 
brachia , scolpi il tiraooo Falaride 
in atto di mangiare un fanciullo 
strappato in allora dalla materna 
poppa. E dicesi avere io cosi espres- 
siva maniera scolpita nel volto di 
lui la ferocia propria di un antro- 
pofago , che incuteva terrore agli 
spettatori. Di questo artista fece me- 
moria Taziano nell’orazione contro 
i Greci. 

POLLAJUOLO ( Pietro), nato 
in Firenze nel 1411 , esercitò si- 
multaneamente la pittura e la scul- 
tura , ed avava imparala la prima 
sotto Andrea del Castagno. Una 
sua tavola , e probabilmente fatta 
colf ajuto del minore fratello , fu 
da 8. Miniato fuor di Firenze tra- 
sportata nella reale Galleria, ed in 
questa si vedono gli austeri volti 
ed il sugoso colorire ad olio del 
maestro. 

— — ( Antonio), fratello ed al- 
lievo di Pietro, era nato in Fi- 
renze nel 1418, e nella pittura su- 

r rò di lunga mano il precettore. 

Martirio di S. Sebastiano, che 
conservasi nella cappella Pucci ai 
Servi di Firenze, c una delle mi- 
gliori sue opere, e forse una delle 
più belle tavole del XV secolo. 
Non è veramente troppo pregevole 
per conto del colorito, rna la com- 
posizione è superiore ad ogni altra 
de' suoi tempi, ed il nudo vi è 
trattalo da maestro. In fatti An- 
tonio fu il primo che, facendo la 
Dolomia de’ cadaveri , apprendesse 
per principj lo stato de’ muscoli , 
e l'azione di ogni loro movimento. 
* I due fratelli erano stati chiamali a 
Roma , e colà morirono nello stesso 
anno , il primo di 87 , f altro di 
80 anni. 

11 Cellini nel Trattato dell' Ori- 
ficeria così scrive di Antonio. Fa- 
remo menzione di Antonio del Poi- 
lajuolo , il quale fa orefice eccel- 
lentissimo, e cotanto valse nell’arte 
del disegno, che non pure gli altri 
orefici si servirono delle sue invtn- 
Die. degli Arch, tee, T. HI. 
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sumi ; ma molti scultori t pittori 
di que' tempi , mediante quelle . si 
fecero onore. Per conto della inci- 
sione egli portò quest’ arte a quel 
grado che si avvicina alla perfe- 
zione ; avendo dato alle ligure vita 
moto e proporzione , mostrando , 
forse il primo , la maniera con la 
quale potevausi trattar col bulino 
i latti storici. Il suo disegno in cui 
sopravvanzava e Maso Fiuiguerra e 
tutti coloro che, cou questo inven- 
tore delle stampa, trovansi rammen- 
tati, gli apriva ubertoso campo ad 
intraprendere qualsisia lavoro. In- 
tendeva per eccellenza il nudo , e 
dipiuse ed intagliò (ino alla morte, 
che lo rapì all’ arte nel 1598. 11 
numero delle sue stampe è presen- 
temente assai limitato, ma di somma 
importanza. Il bariseli ne riporla 
tre sole , c quattro trovansene nel 
Manuel. 

Èrcole che sofloca Anteo. Il fondo 
è coperto ili nero, toltone udb parte 
da mano sinistra. 

Ercole che porta una colonna di 
ordine corintio. 

Il combattimento di dieci uomini 
nudi a colpi di spada ; il foudo rap- 
presenta una foresta. A sinistra , a 
mezza altezza della stampa, pende 
da un albero uua tavoletta colf i- 
scrizione-. Opus Antonii Pollajoli 
fiorentini. 

Una Sacra famiglia dove si vede 
Maria Vergine seduta col divin Bam- 
bino : trovasi a sinistra S. Llsabetta 
con S. Giovannino, che presenta al 
bambino Gesù un berlingozzo ; a 
diritta S. Giuseppe appoggiato ad 
un bastoue. 

Ercole che comliatte con i Gi- 
ganti. A basso, nel mezzo sotto uno 
de’combattenli gigami giltato e terra, 
leggesi ; Quomodo . Hercules . per - 
cussit . et . vicit . duodecim . gigan- 
te s. 

POLLARD ( Roberto ) nato nel 
1748, fioriva in Londra nel 1780. 
Dipiuse ed intagliò all’ acquafòrte 
ed all' acqua tinta , e , pili che io 
22 


170 PO 

tuo’ altro genere, mostrassi valente 
nelle marine. Le stampe ili que- 
st’ artista sono assai ricercale lauto 
quelle di sue invenzioni che le ese- 
guiti sulle altrui. 

Profezia della carestia , di sua 
invenzione, 1780. 

L' Eremitaggio di Warkwortli 
stampe che si accompaguauo , ese- 
guile nel 1785 e 1787. 

Naufragio del Grosvenor sulle co- 
ste dell' Affrica , vascello delle In- 
die orientali. La maggior parte del- 
1’ equipaggio e dei passeggeri sai- 
vossi a terra , ma ad eccezione di 
nove, tutti perirono avanti di giu- 
gnere al capo di buona Speranza, 

Veduta della grande Assemblea 
di Londra, e dei Pari nella sala di 
Westmiustcr in Londra a tempo 
dell’ interrogatorio di Waeren-lla- 
sting. 

Veduta di Gibilterra in tempo 
della levata dell'assedio, ec. 

Edwin ed Angelina in feudo di 
un paesaggio, 1785. 

I Bagni delle Ninfe, da Wheatly. 

II luogo tenente Moody che li- 
bera un prigioniero fatto dagli 
Americani, a granito. 

Il pericolo della nave il Centau- 
ro , assalito da fiera burrasca , da 
R. Dedd. 

Vaduta della nave da guerra thè 
McduUor al momento che attaccò 
impetuosamente cinque navi fran- 
cesi nel 1782. 

POLLINO ( Cesare ) , di Pi- 
stoja, fiori nel 16.° secolo. Aveva 
imparato il disegno sotto Miche- 
langelo , o sotto qualche suo sco- 
laro, onde disegnava fieramente e 
con bella franchezza gl’ ignudi e 
gli scorti più diffìcili. Datosi alia 
miniatura, lavorò molte cose in carta 
pecora per alcuni papi e per altri 
grandi personaggi , e varie opere 
lasciò in patria, ove sono mostrate, 
come ben meritano, tra le più rare 
cose. 

POLLIONE Vitruvio , noto a 
Formia , oggi Mola di Gaeta , ne- 
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gli ultimi auni della repubblica ro- 
mana , fiorì nell’ età di Augusto, 
cui dedicò il suo celebre libro del- 
I’ Architettura , onde u’ ebbe una 
vitalizia pensione. A tutti t noto il 
merito sommo di quest’ opera, 
x Piena di erudizione, scrive Fran- 
» ccsco Milizia , dà le regole della 
» greca architettura rimontando ai 
» veri principii , e tessendone la 
x storia, ci dà notizie utili di molti 
« architetti antichi e delle opere 
x loro, x Ignoriamo quali edilicj 
siansi eretti sui disegni di lui , e 
sotto la sua direzione. Alcuni gli 
attribuirono il teatro di Marcello, 
che il Milizia osserva essere iu rou- 
tradizionc co’ suoi principj. Lo stes- 
so Vitruvio lasciò scritto di avere 
edificata la Basilica , ossia Palazzo 
di Giustizia in Fano , della quale 
il curioso lettore può leggerne la 
descrizione nelle Memorie degli ar- 
chitetti del Milizia alla voce Pol- 
itone. - Vitruvio , chiuderò que- 
x sto breve articolo colle parole del 
x preallegato autore . non era meti 
x dotto nell’ architettura civile che 
x nella militare , clic allora ridu- 
x cevasi a poca cosa. Sopraffatto 
x dalle brighe degli altri archilei- 
x ti , pare . . . che si fosse dato più 
x a meditare , che ad agire. Biso- 
x gna che egli fosse di grau buona 
x morale . .. perocché ne’ suoi li- 
x bri vedesi dovunque l'uomo dab- 
x bene, x 

POLO ( Bernardo ), fiori in Sa- 
ragozza in sul declinare del WII 
secolo , dove si fece ammirare co’ 
suoi quadri di fiori e di frulla che 
copiava dal naturale , ma che sa- • 
peva disporre ed aggruppare in mo- 
do che t colori degli uni armoniz- 
zassero con quelli degli altri. Sa- 
ragozza e Madrid possedono non 
poche sue opere. 

IL MAGGIORE ( Giaco- 

mo ), nato in Ilurgos nel 1 500, fu 
scolaro in Madrid di Patrizio Co- 
xes. Incaricato di fare i ritratti , 
per il palazzo, di tutti i re goti , 
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si acquistò meritamente la ioilc di 
valente coloritore. Deve pure la sua 
celebrità ad un altro quadro rap- 
presentante S. Girolamo castigato 
dagli Angeli per avere letto con 
soverchio piacere le opere di Ci- 
cerone. Mori in Madrid nell' anno 
1600. 

POLO IL GIOVANE ( Giaco- 
HO ) , uacque in Burgos nel 1620, 
e studiò l’arte in Madrid sotto An- 
tonio Lancliares; ma il suo più 
utile studio fu quello che fece al- 
1’ Escuriale copiando le opere di 
Tixiano. Appena ultimati tali studj 
dipinse pei reale palazzo di Ma- 
drid i ritratti dei re Casimiro li 
ed Ordagoo li ; poi una Nunziata 

g ir la cupola di S. Maria , ed il 
attesimo di Cristo pei Canneti-, 
tani Scalzi; i quali ultimi gli me- 
ritarono 1’ approvazione del grande 
Velasquez: ma questo raro giovane, 
che lauto prometteva , mori nella 
fresca età di 55 auni. 

POMARANCE (dalle). V. Cir- 
cignani. V. Hoocalti. 

POMAREDE ( Silvestro ), dou 
ignobile intagliatore in rame , ope- 
rava dal 1746 circa al 1770. Ap- 
partengono al primo auno molte ta- 
vole incise e pubblicate io Roma 
per ornamento dei libro del Fico- 
roni , intitolato. Le Maschere sce- 
niche, e figure coniche degli antichi 
Romani. Dal 1752 al 1762 intagliò 
diversi ritratti dei pittori della gal- 
leria di Firenze per 1’ edizione ese- 
guita in quella città in quattro gran 
tomi ìd foglio, tra i quali appar- 
tengono a Pomarede quelli di Bac- 
cio fialidi nel 1 i , Giacomo Ligozzi , 
Giacomo da Empoli, Poggi , Clau- 
dio Ridolfi , Ciro Ferri ecc. Aveva 
precedentemente pubblicati in Roma 
diverse stampe tratte dai dipinti di 
Bonifazio , rappresentanti quattro 
(rionli dal Petrarca. 

POMEDELLO (Giovan Maria), 
coniatore di medaglie veronese, fio- 
riva tra il liuire del quindicesimo 
secolo ed il principiare del sedicc- 
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siino. Le piò celebri sue medaglie 
sono quelle di Federico li marche- 
se di Mantova , di Giovanni Emo 
e Tommaso Moro , prefetti di Ve- 
rona. Osservarono gl intelligenti che 
nel rovescio della medaglia del Moro 
fece uua fenice moriente sul rogo, 
in cui maravigliosamente espresse la 
contrazione ed il lauguorc della 
morte. Sono pure oltre modo pre- 
giale le medaglie di Lodovico Ca- 
nossa vescovo di Bajeux, della gen- 
tildonna veneziana Isabella Sessa 
Michiel , di Stefano Magno , che 
porla la data del 1 5 19 cc. 

POMPADOOR ( Giovanna An- 
tonietta ), nata in Parigi da pa- 
dre finanziere , chiamato Poistous 
nel 1720, sposò certo d’Etoil , e 
fu in allora la prima favorita di 
Luigi XV , presso al cjiiale ebbe 
somma influenza , senz essere più 
felice ili madama di Maintenuu. Fa- 
voreggiò le belle arti , che aveva 
studiate lino dall’ infanzia , ed in- 
tagliò all'acqua forte alcuuc stam- 
pe. Fra gli artisti amò Carlo Vau- 
lao , clic iu tempo dell' ultima ma- 
lattia della Pompadour fece uu bel 
quadro allegorico quando una mo- 
mentanea convalescenza faceva spe- 
rare T intera guarigione. Beneficò 
più volte Cocbm, Buuchcr, Eisen , 
cc. Mori di 44 anni nel 1764. 

POMPEI ( conte Alessandro ), 
nato in Verona nel 1705, lino dalla 
faiiciullczza mostrò straordinaria iu- 
clinazione al disegno. Studiò belle 
lettere ucl collegio de’ nobili a Par- 
ma , dove sotto la direzione di Cle- 
mente Ruta allievo del Cigoani ap- 
prese a disegnare ed a maneggiare 
il pennello. Nel 1751 in occasione 
di vuler costruire dai fondamenti un 
suo palazzo nella villa' d' Ulaghi , 
non trovandosi allora in Verona al- 
cun architetto di buon senso, volse 
i pensieri aU’crcliltettura. e Verona 
ebbe ben presto ia lui un valente 
teorico e pratico architetto, che nel 
1755 dava alla luce il libro intito- 
lato. I cinque ordini deH’architellu- 
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re civile di Michele Sanmicheli. Il Lello della morte, da Rem- 

Molti sono i pubblici e privati edi- brandi. 

ficj eretti sui disegni di lui , c sotto Una battaglia, dal Ilorgognoae. 

la sua direzione in Verona ed al- Due Filosofi, dai Caracci. 

trove. Questa città lo scelse per pre- Testa di profilo cogli occhiali sol 
sideute dell'accademia di pittura di naso, dal Maratta, 
fresco eretta, ed egli la diresse. Il Calzolaio , dal Guercino. 
finché visse , saviamente e con prò- Diverse caricature , da C. Ghez- 
curarle ogni maggior vantaggio. Fu zi ere. 

insigne letterato , ed amico di tutti PONGIONE ( Ambrogio ), pro- 
i grand' uomini dell’ età sua. babilmeote lombardo , fu uno dei 

PONCE (ROCCO), allievo in molti architetti consultati l'anno 
Madrid di Giovanni della Corte , 1388 intorno ai disegni e modelli 

fiorì nella prima metà del 17.° se- fatti pel duomo di Milano, e circa 
colo. 1 suoi paesi assai variati, nei alcuni errori scoperti nel comincia- 
quali cercava d’ introdurre oppor- mento dell' edilìzio. 

Incarnente accidenti di lumi e di PONS ( Antonio ) , nato nella 
ombre, sono tenuti in molta stima diocesi di Segorbia nel 1725. Poi 
anche al presente, ma molli furono ch'ebbe appresi i principi dell’arte 
danneggiati da Castrejon che volle in Valenza, passò all' Accademia 
porvi alcune figure. di S. Fernando in Madrid, e dopo 

PONDT (Arturo), nacque in In- alcuni anni a Roma. Colà prese 
ghilterra nel 1730, e pubblicò in gusto allo studio dell’antico, onde 
compagnia di Knapton il volume nel 1759 recossi ad Ercolauo , che 
degli uomini illustri, incisi da Hou- in allora cominciava a scoprirsi, 
brarkeo , Vertue ed altri. Pubbli- Costretto suo malgrado a tornare 
carono in appresso una assai pre- iu lspagna , fu dalla corte mandato 
gevole serie di stampe eseguite sui all’ Escuriale per fare i ritratti dei 
disegni di celebri artisti, delle quali pili celebri letterati spagouoli , che 
Pondt ne intagliò 68 , e»27 Knap- eseguì in cioque anni con univer- 
ton. Diede pure alla luce un se- sale applauso. Dopo questo lungo 
guito di caricature tratte da diversi lavoro prupose al re Carlo 111 il 
maestri; e per ultimo incise all’ac- suo progetto del viaggio generale 
qua forte alcuni ritratti nel gusto della Spagna, per 1’ esecuzione del 
di Rembrandt. quale gli fu assegnata una conve- 

niente provvigione. Nel 1776 fil 
Soggiungo un breve indice delle sue nominato segretario dell'Accademia 
stampe. di S. Fernando , impiego che non 

gl' impediva la continuazione della 
( Arturo Pondt. sua grande impresa del viaggio. 

Ritratti ( Alessandro Pope. Nel susseguente anno pubblicò il 

( Lord Boliogbroke. prezioso MS. di Filippo dì Gue- 

OtTerta dei Magi , dal Garofalo, vara : Camentarios de la Pintura, 
Fanciulli che si trastullano, da Nominato consigliere dell’ Accade- 
RafTaello. mia , coprì questo impiego eoa 

Muzio Sccvola , da Polidoro. grandissimo vantaggio de’ profes- 
Sacra famiglia, dal Parmigianino. sori e degli allievi lino al 1792 , 
Scuola d’ A tene , da Haliaello. in cui morì. Sebbene facesse po- 
Religiosi alla Sacra Mensa , da chi quadri di storia , Pons fu te- 
Annibale Caracci. auto in grandissima stima in Ispa* 

Adorazione dei Pastori, da Pous* gna cd all* estero , onde le Acca- 
n. demie di Madrid e di Granata , 
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quelle degli Arcadi e di S. Luca 
di Roma , e delle Antichità di Lon- 
dra onorarono con solenni esequie 
la sua memoria. 

PONSIO , oPONTlUS (Paolo), 
nacque in Anversa circa il 1590, 
ed apprese a disegnare ed incidere 
a bulino da Luca Vostermau. Fu 
amico di Rubens , sotto gli occhi 
e dietro i consigli del quale termi- 
nò le più belle incisioni eh’ egli 
facesse. Egli seppe riunire a me- 
raviglia alla precisione del disegno, 
dei carattere , ed espressione della 
iigura , un isello stile , tacendo tra- 
sparire nelle sue opere il chiaro- 
scuro e 1’ armonia che regna nei 
quadri. - Prediletto da Rubens, dice 
x il Milizia , s'immortalò nella To- 
» miri e nei ritratti del marchese 
x Legares , del marchese di Santa 
x Cruz, di D. Carlo Colonna , di 
x Stecnvik e di Rubens. Operava 
ancora nel 1652. 

Riferirò alcune delle principali 
stampe , oltre le suddette. 

Cristovai marchese di Castel-Ro- 
drigo. 

Gaspare Eusman, duca di Oli- 
vares. 

11 Combattimento dello Spirilo 
contro la Carne , stampa allegorica 

Maria Vergine che dà il latte a 
Gesù Bambino. 

Due lesi filosofiche. 

PONTE ( Francesco da ), nato 
in Vicenza dopo la metà del 15.* 
secolo , poi eh’ ebbe imparato le 
lettere e la filosoiia, studiò la pit- 
tura sotto i Bellini , e fu da prin- 
cipio fedele imitatore di quella 
scuola. In appresso vedendo il nuo- 
vo stile dei giovani allievi della 
stessa scuola dei Bellini , Tiziano e 
Giorgione , cercò ancor egli di so- 
stituire alla secca diligenza, ed alla 
semplicità del quattrocento, la mor- 
bidezza de’ contorni e delle tinte , 
e più studiala composizione. Della 
prima maniera è il suo S. Bario- 
lommeo nel duomo di Bassauo , 
e si avvicina alla seconda il quadro 
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della chiesa di S. Giovanni ; ma 
in quello della Pentecoste fatto pel 
villaggio d’ Olierò vedesi studiata 
composizione, colorito vario e bene 
armonizzato, nobile espressione, e 
per dirlo in una parola , le prin- 
cipali parti del moderno stile. Forse 
lavorò ancora in Milano , leggen- 
dosi in Paolo Lomazzo che un Fran- 
cesco da Vicenza dipinse alle Grazie 
con buon disegno, sebbene con poca 
intelligenza di lumi e di ombre. 
Ma la principale sua gloria è quella 
di avere istruito nella pitture il 
capo della illustre scuola Lassane- 
sca, suo figliuolo 

— ( Jacopo da), detto il Bai - 
sano. Nacque quest’ illustre artefice 
in Bassauo nei 1510; e quando 
ebbe imparati i principj deli’ arte 
dal |tadre, fu mandato a Venezia 
e raccomandato a Bonifazio Bembi, 
che di quei tempi cominciava ad 
Bver nome tra i principali pittori. 
Ma perchè questi era geloso dell’ar- 
te, non permetteva al suo allievo di 
vederlo colorire , onde si andava 
esercitando nel disegnare i quadri 
del maestro e di Tiziano, del quale 
è probabile che fosse pure scolaro. 
La morte del padre lo richiamò 
in patria , terra in allora abbonde- 
vole di greggi e di armenti, ed in 
cui tenevausi frequenti mercati e 
fiere. Prima di tale epoca aveva il 
Bassano dipinte alcune cose che ri- 
cordano adatto lo stile paterno , 
altre che tutto seutono il sapore 
tizianesco ; ma dopo il ritorno da 
Venezia segui un terzo stile sem- 
plice , naturale, e tutto grazia, e 
che preluse in Italia al gusto della 
nazione fiamminga. Da queste cir- 
stanze fu condotto Jacopo a quella 
umiltà d’ idea, che a torto da ta- 
luno fu creduta effetto del suo in- 
gegno, perciocché da principio a- 
spirò a grandiosità di stile , come 
può vedersi in alcune pitture gio- 
vanili , c particolarmente iu quel 
Sansone della facciata di casa Mi- 
cliieli, che seute la fierezza di Mi- 
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chelaugelo. Vcrn e però die ili ap- 
presso hi mostrò io modo trascurato 
nella scelta , clic 11011 escluse uè 
meno dalle opere di serio e sublime 
argomento, le iniagini più basse e 
talvolta indecenti. Tale è il bellis- 
simo quadro del duomo di Belluno 
rappresentaute il Martirio di Sau 
Lorenzo, i di cui bellissimi edilizj 
che ne chiudono il fondo , sono 
deturpati da camiscieeda altri panui 
esposti su di uua pertica al sole. 
Viene ancora uou a torlo accagio- 
nato nel gusto de’ pauueggiamenli : 
ma niun maestro lo ha superato 
rispetto alla verità. Fermo e pa- 
stoso è il suo pennello , bene in- 
tesi i colori locali , verissime le 
carnagioni , somigliantissimi i ri- 
tratti. Dipinse molli soggetti not- 
turni , ed amò il lume serralo , e 
fu sovrano maestro nel valersene ; 

I ierciocchè colle rare luci , colle 
requenti mezze tinte , colla priva- 
zione dei neri, accorda maraviglio- 
samente i più opposti colori. Si 
dice che provava estrema falicanel 
dipingere le estremità, c perciò cer- 
casse di nascondere con buon garbo 
le mani ed i piedi delle sue ligure. 
Fu inoltre povero di invenzione , 
onde si vedono sjiesso replicati con 
pochissima varietà non solo le storie 
e le composizioni , ma gli stessi 
volti, che prendeva volentieri dalla 
propria numerosa famiglia. Per al- 
tro, quando volle, seppe assai beno 
dipingere F estremità , variare lo 
composizioni , e dare nobiltà e va- 
ghezza ai volti, ma ciò non fece fre- 
quentemente. Malgrado gli accennati 
direni piacque universalmente in 
Italia c fuori , e se gli maucaroiio 
le lodi del Vasari, ebbe quelle dei 
sommi pittori Tiziano, Tintorelto , 
Annibaie Caracci, c sopra tutto di 
Paolo, il quale gli raccomandò suo 
figliuolo Cadetto, uflìuchc lo istruisse 
in quella giusta dispensazione di lu- 
mi dall' una all' altra cosa, e in 
quelle felici contrapposizioni , per 
cui gli oggetti dipinti vengono 
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realmente a rilucere. Mori in Bus- 
sano sua patria, da lui renduta fa- 
mosa a tutta 1’ Europa , nel 1592, 
lasciando quattro figliuoli eredi delle 
sue virili e propagatori felici dellu 
sua scuola. 

PONTE (Francesco da), nato nel 
1548, andò giovaue a Venezia, ove 
per la fama del padre gli fu dal 
Senato commesso di dipingere di- 
verse storie dei gloriosi falli della 
repubblica nel palazzo ducale. Si 
dice che il padre lo ajutasse molto 
coi consigli e coll’ opera sua , es- 
sendosi a tale oggetto recato in 
quella capitale; oude le sue onere 
non iscapitaroDo in confronto delle 
bellissime del Tiutoretto, di Paolo 
e di Orazio Vecellio. Fece pure 
diverse tavole di altare, ma di tinte 
meno vigorose che non sono quelle 
del padre. Le più pregiale sono il 
Paradiso nel Gesù di Poma, ed il 
S. Apollonio in S. Afra di Brescia. 
In età di poco più di treni' anni 
cominciò Francesco a soffrire ac- 
cessi di malinconia che lo facevano 
incapace di qualunque lavoro, e che 
rendendosi coll' età più frequenti lo 
rupironoalla gloria dell’arte ed al tene- 
ro padre, che glisopravvisse un anno. 

— (Leandro ), suo fratello, era 
nato net 1558; e sebbene più gio- 
vane di Giovan Battista , fu dal 
padre destinalo a terminare le opere 
che Francesco lasciava moreudo 
imperfette nel palazzo ducale. Nella 
scuola paterna crasi Leandro piit 
che in lull'altra cosa esercitato nei 
ritratti, onde i suoi volti hanno 
più originalità e varietà clic non si 
vede in quelli di tutta la sua fa- 
miglia , non escluso Jacopo , c nel 
maneggio del pennello più vicino 
al pruno che al terzo stile di Ja- 
copo. Viene per altro accusato di 
avvicinarsi ai manierismo special- 
mente per conto del colorito . e di 
non aver saputo attenersi alla pa- 
terna semplicità. Ad ogni modo 
Leandro vuol essere annoverato fra 
i buoni pittori de' suoi tempi , o si 
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riguardino i 'noi quadri da stanza 
ne' quali emulò felicemente il pa- 
dre , ritraendo dal naturale animali 
e stoviglie , e trattando pastorali e 
coDtadiueschi argomenti , o si con- 
siderino le sue tavole d'altare, nelle 
quali grandeggiò oltre il far bas- 
sanesco , coinè può vedersi nel san 
Francesco a Bassano nella Kisur- 
lezione di Lazzaro alla Carità iu 
Venezia, e nella Natività della Ver- 
gine a S. Sofia della stessa città. 
Ma più che totl'aitro lo resero ce- 
lebre in Italia e fuori i moltissimi 
ritratti fatti per grandi personaggi 
e per privali. Ricercalo dall’ impe- 
ratore Bodolfo 11 , il più illustre 
mecenate delle belle arti che abbia 
prodotto la casa d'Austria , ricusò 
ai abbandonare Venezia , dove si- 
gnorilmente vivea, onorato dal doge 
Grimani del titolo di cavaliere. Non 
dobbiamo tacere aver egli portato 
all' eccesso il lasso e la magnifi- 
cenza in modo da renderlo io fac- 
cia al pubblico piuttosto oggetto di 
scherno che di rispetto. Ma questi 
furono privati difetti di un valente 
artista , e quindi debbono dileguar- 
si in faccia al raro merito delle sue 
opere. Morì di 65 anni nel 1623. 

PONTE (Giambat. ), nato cinque 
anni prima di Leandro, pochissimo 
attese alla pittura. È conosciuto un 
suo quadro che conservasi in Gal- 
lio, e che alcuni biografi tentarono 
di rapirglielo per darlo a Leandro- 
Ciò ad ogni modo dimostrerebbe , 
che tal quadro è degno di Lean- 
dro , o che credevasi nell' età sua 
non essere Giambattista molto da 
meno del fratello. Morì nel 1613. 

i i (Girolamo) , 1’ ultimo dei 
figli di Giacomo , nacque in Bas- 
sano nel 1560, e si rese celebre con 
alcune tavole eseguile per Bastano 
e per Venezia, nelle quali tenne 
uno stile che per rispetto all’ in- 
sieme & quello della famiglia , ma 
nelle parti s’accosta al fardi Lean- 
dro. Oltre di che ha certe graziose 
arie di volti, ed un cosi gentile co- 
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lorito che in grazia loro gli si con- 
donano la soverchia semplicità della 
composizione e la debolezza dell’e- 
spressione. Morì di 62 anni , nel 
1622. 

PONTI’ (N. du) , nato in Brus- 
selles circa il 1660 , dipinse pro- 
spettive ed architetture con molto 
garbo , ma gli mancò la perfetta 
dottrina della prospettiva. 11 pittore 
Bant popolò alcuni suoi quadri di 
gentili figurine, che ne accrebbero 
il inerito. 

PONTORMO ( Jacopo Carduc- 
ci da ) , nato nel territorio fioren- 
tino l’anno 1495, approfittò del ri- 
torno del Vinci in Firenze , per 
apprendere da così grand’ uomo i 
primi elementi della pittura. Par- 
tito Leonardo frequentò la scuola 
di Piero di Cosimo ; poi si accostò 
ad Andrea del Santo, che sebbene 
lo avanzasse di pochi anni, avea già 
nome di valente pittore. Era Jaco- 
po di sottile ingegno dotato, e tal- 
mente affezionato all’arte, che mai 
non stancavasi di lavorare ; oude 
non è maraviglia che facesse rapi- 
dissimi progressi. Perchè , dicesi , 
che Andrea , aombrato di lui , lo 
ridusse co’ suoi duri e scortesi modi 
ad abbandonare la scuola. Ma que- 
ste sono troppo comuni invenzioni 
perchè meritino ai essere seriamen- 
te confutate. Basterà il far osser- 
vare , che nelle prime opere esegui- 
te dal Ponloritìo ai Servi ed a S. 
Michelino , mostrasi al tutto se- 
guace di Andrea , e talmente pos- 
sessore del suo stile . che non vi si 
scorge la fatica dell' imitazione. In 
appresso , sdegnando le lodi di fe- 
dele imitatore , che gli erano uni- 
versalmente date , si formò uno 
stile suo proprio , di cui si valse 
alcun tempo specialmente ne’ qua- 
dri da stanza. Ma Don tardò a dis- 
gustarsi ancora di questa seconda 
maniera : e passando ad una terza 
non seppe accontentarsene , onde 
fecesi a cercare nuovi modi di coro- 
posizioni e di pratiche, e sempre 
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con meno felice riuscita, perocché, 
costretto per variare, a scostarsi dal- 
l’imitazione dell’ottimo, non è ma- 
raviglia che andasse peggiorando. 
Questa mala prova di cosi grande 
ingegno possa servire di ammae- 
stramento ai giovani artisti. Le pri- 
me opere di Jacopo ha nuo corre- 
zione di disegno e forza tdi colo- 
rito in sul fare di quelle di An- 
drea ; buon disegno le seconde, ma 
languide tinte ; quelle della, terza 
maniera possono piuttosto riguar- 
darsi quali servili imitazioni d’Al- 
berto Durerò , che nou iuveuzioui 
di Jacopo , e sono veramente al 
tutto indegne di cosi riputato uomo. 
Spettano all’ ultima maniera il Di- 
luvio ed il Giudizio universale di- 
pinti a S. Lorenzo negli ultimi dieci 
anni di sua vita , nei quali volle 
far mostra della dottrina anatomica 
di Michelangelo. A quest’ ultime 
opere, per onore dell artista del- 
l'arte fu dato di bianco sessaut’anni 
all’ incirca dopo la morte di lui , 
accaduta nel 1558. 

PONTORS (Paolo) di Valenza 
operava circa il 1650; epoca in cui 
arricchì di ragionevoli pitture il con- 
vento della Mercede, e la chiesa 
di S. Maria de Morella , in \ a- 
lenza. Viene accusato di scorrezione 
di disegno , difetto in purte com- 
pensato dal la morbidezza del colorito. 

PONZ (Mosfe ) , nato a Valla , 
nella diocesi di Tarragoua, dopo 
la metà del diciassettesimo secolo , 
apprese a dipingere nella scuola dei 
celebri Juncosa. Sappiamo, che nel 
1722 lavorava nella certosa di ScaJa 
Dei , e che nel susseguente nuoo 
dipinse a fresco una parie dell’ere- 
mitaggio di Nostra Signora della 
Misericordia presso Reus, dove con- 
servasi anche presentemente una bel- 
la pietà all’ olio. Coi discgui pro- 
pri c di altri maestri. Condusse al- 
tre opere moltissime, tutte non più 
che mediocremente disegnate , ma 
lodevolmente colorite. Ignorasi l’e- 
poca della morte. 
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(Margarita) V. Ilemerf. 

PONZ.IO (FlammtnioLombardo), 
Qucst’insigne architetto, forse meno 
conosciuto che non lo merita, morì 
in età di 45 anni sotto il potiteli- 
cato di Paolo V. In Roma edificò 
in Santa Maria Maggiore la cap- 
pella Paolina per casa Borghese , 
costrusse la scala grande doppia al 
palazzo Quirinale , e fece la fac- 
ciata del palazzo di Sciarra Colon- 
na , che è forse il suo capo lavoro. 

PONZONI ( Matteo gayal. ) , 
nacque in Dalmazia in sul declina- 
re del sedicesimo secolo, di dove 
passato in Italia , fu allievo, poscia 
ajuto di Santo Pcranda nelle opere 
eseguite alla Mirandola. Ando in 
appresso scostandosi a poco a poco 
dallo stile del maestro , tinche ot- 
tenne di possederne uno forse meno 
elegante, ma più morbido di quello 
del Peranda. E se il Ponzoni , in- 
vece di copiare la natura quale gli 
si ofl'riva, avesse cercato di Hir buo- 
na scelta delle parti più belle, oc- 
cuperebbe per avventura un distinto 
luogo tra i suoi contemporanei. 
Ignorasi 1’ epoca della sua morti;. 

— (Giovanni de* ) milanese , 
clic lavorava circa la metà del quin- 
dicesimo secolo , dipinse in una 
chiesa suhurbana , chiamata della 
Samaritana , un S. Cristofauo, die 
sebbene tutto di antico stile , mo- 
stra qualche lampo di bravura su- 
periore alla condizione dei tempi. 

POOL (R achele Rorecn van) , 
nacque in Amsterdam , nel 1664, 
dal celebre anatomico Ruisehio, ed 
essendo ancora fanciulla cominciò 
a disegnare , come meglio poteva , 
tutte le stampe che le venivano tra 
le mani. Questa naturale inclina- 
zione persuase il padre a procu- 
rarle un maestro , e la pose sotto 
la direzione di Guglielmo van A- 
elst, celeberrimo pittore di genere, 
che nou tardò a vedersi in pochi 
anni emulato dalla giovinetta al- 
lieva. Ben tosto i suoi quadri la fe- 
cero conoscere io patria e fuor» , e 
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le procacciarono utili commisMOni 
ila quasi tutte le corti d’ Europa. 
In età di 44 anni fu da Giovanni 
Guglielmo elettore palatino nomi* 
nata pittrice di corte, e ricolma di 
onorificenze e di doni d‘ ogni ma- 
niera. Dopo la morte di qnesto ge- 
neroso mecenate la Fiandra e l'O- 
landa si arricchirono de’ suoi qua- 
dri di frutta e fiori , che continuò 
a fare collo stesso vigore e freschezza 
fino all* età di 86 anni. Fu liscitele 
veramente una delle più celebri pit- 
trici de’ Paesi Passi. 1 suoi quadri 
sono dottamente composti, fmiti con 
amore e diligenza , e coloriti con 
vigore e verità. I fiori, le frutta, le 
piante, gl'insetti sono cosi perfet- 
tamente copiati dal naturale , da 
ingannare 1’ occhio più esperto. Io 
Amsterdam, in poc’ altre città del- 
1' Olanda , ma più che altrove , a 
Dusseldorf possono vedersi preziosi 
quadri di questa illustre pittrice, 
che sopravvisse cinque anni al con- 
sorte. 

POOL ( N ), che nato in Am- 
sterdam nel 1666, riusci non igno- 
bile ritrattista. Finta al 1716 escr- 
cserciló con lude e con profitto la 
pittura , ma venuto in tale anno a 
morte il suo generoso meceuate l’e- 
lettore Palatino, che aveva più volle 
ritratto, e pel quale nudriva la più 
teuera gratitudine , più non volle 
toccar peuuello lino al 1745. in cui 
mori dopo cinquaul’ anni di felice 
matrimonio. 

— — ( Matteo ) nacque in Am- 
sterdam nel 1670. o come pretende il 
Basan nel 1697. Recatosi in età fan- 
ciullesca a Parigi , apprese colà il 
disegno e l’ incisione , e tornalo in 
patria dopo parecchi anni , incise 
«li versi rami. tratti da vari maestri. 
Sposava poi una figlia di Baacnt 
Graal, ed intagliò molte opere del 
siio suocero. Oltre i (liciotto fogli 
rappresentanti il fiume di Ruyten 
Amslel, di poi Amsterdam lino al 
villaggio di Onderkerk, abbiamo di 
Matteo le stampò di 

Di-. degli Arch , tee. T. in. 
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Giove fanciullo allattato dalla ca- 
pra Amaltea , da Grant. 

Amore preso al lasciuolo da Tem- 
po , dal Guercino. 

Un Baccanale , dal Poustin 

Seguito di dodici soggetti , da 
Remhrandt. 

Tre grandi rappresentazioni bur- 
lesche delle Ceremonie praticate in 
Roma dai pittori Olandesi, allorché 
sono ricevuti nella Società chiamala 
Sehilderbrenl. 

Seguito di cento stampe sotto il 
titolo di Cabinet de l' Art de la 
Sculpture de van Borrirei , incise 
dai disegni di Grant da Matteo Pool. 

POOSTER , nato circa il 1636, 
è vantaggiosamente conosciuto tra 
i migliori allievi <di llembrandt , 
specialmente per un quadro rappre- 
sentante la regina Saba nella reg- 
gia di Salomone. Di questo artista, 
sebbene distinto, non si hanno più 
circustanziate notizie. 

POPLES ( Giovanni 1 nato a 
Tournay circo il 1650 si esercitò 
nella pittura e specialmente nell’in- 
taglio all’acqua forte. Intagliò al- 
cune stampe per il gabinetto dell’Ar- 
ciduca in Brusselles, tratte da Ru- 
bens ; tra le quali una , ora di- 
ventata latissima, rappresentante il 
Trionf > di Bacco. Da altri pittori 
intagliò 

Agar ed Ismaele , ila Tiziano. 

S. Giorgio e £k Stefano, da Giam- 
belliui. 

S. Giovanni Battista e S. Rocco, 
da Palma il vecchio. 

Maria Vergine seduta che dà il 
latte al Bambino , da Palma il gio- 
vane. 

Cristo morto sostenuto da Giu- 
seppe d’ Arimalea c da un Ange- 
lo, dallo Schiavone, 

POPOLI ( caval. Giacinto de ) 
nato in Orla, nel regno di Napoli, 
ne’primi anni del diriasseResirno se- 
colo, apprese a dipingere dal cavai. 
Slauzioui , indi si stabili nella ca- 
pitale del regno, dov ebbe occasioni 
di lavoro per chiese e per private 
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qundrerie. Ebbe faciliti somma d’in- 
venzione, e le sue composizioni sono 
beu ordinate e copiose; ma fu scor- 
retto disegnatore, ed il suo colorire 
manca di varietà e di vaghezza. Mori 
nel 1682. 

POPPI (da.) V.Morandini Fran- 
cesco. 

POR ( Daniello de ), comune- 
mente chiamato Daniello da Parma, 
ajutando in certi lavori di non molta 
importanza il Correggio ed il Par- 
migianino, che, conoscendolo uomo 
semplice e leale , non avevano se- 
greti per lui ; morti costoro , prò- 
vossi a dipingere da sè alcune cose 
a fresco; le quali piacquero, se non 
per altro . perchè ricordavano la 
maniera di que’sommi maestri, spe- 
cialmente nel colorito. Chiamato a 
Roma per alcune commissioni di 
non molla importanza , prese per 
suo garzoucello Taddeo &uccari , 
che abbandonato da un suo zio in 
età di 14 anni , e non avendo di 
che vivere accompagnò Daniello 
nel regno di Napoli , ove lo aiutò 
nel dipingere certi freschi a Vito 
presso Sora. 

PORBUS( Pietro) nato a Guoda 
in Olanda circa il 1510, si rese ce- 
lebre colla pianta e prospetto dei 
contorni di Bruges dipinti a guazzo 
in vaslR tela. Fece pure diversi 
quadri all’olio, il migliore dc'quali 
vien creduto quello di S. Uberto, 
che conservasi nella principale chiesa 
della sua patria. Ebbe ancora nome 
di buon ntrallrista , onde fu chia- 
mato in Anversa a ritrarre il duca 
d’Alcncon, che fece in modo de- 
gno della sua fama e dell' illustre 
soggetto. Mori in patria nel 1585. 
Fu suo figlio ed allievo 

— — ( Francesco) nato in Bru- 
ges del 1540, ebbe da lui i primi 
elementi della pittura. Vedendolo 
però allargarsi assai dalla sua ma- 
niera , e disegnare con istraordina- 
ria franchezza e correzione più che 
non comportava I’ età sua , racco- 
inandavaio all' amico Frane-Flore, 
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il quale poiché lo ebbe alcuni giorni 
nella sua scuola, disse al padre: Co- 
s Ini sarà in breve vostro e mio mae- 
stro, Uscito dalla scuola di Flore, 
cominciò dal far ritratti, ma in ap- 
presso compose quadri d’ altare c 
da cavalletto assai belli. 1 princi- 
pali sono il Battesimo di Cristo 
fatto per il presidente Vigilius , il 
Martirio di S. Giorgio per una con- 
fraternita di Dunquerque ed un Pa- 
radiso terrestre. Mori in Anversa 
nella fresca eli di 40 anni, lasciando 
un figliuolo, chiamalo 

( Francesco jl Giovane ), 

che contando diciasselt'anui, si cre- 
dette bastantemente iniziato neU'arlc 
per non aver bisogno d'altro mae- 
stro. Perduto il padre, e ben tosto 
abbandonato dalla madre , passata 
a seconde nozze , recossi a Parigi, 
dov’ ebbe importanti commissioni 
che lo fecero vantaggiosamente co- 
noscere. Fra le più riputate opere 
contatisi due ritratti di BnricolV ed 
uno bellissimo della regina Maria 
de’ Medici. Dopo questi gli furono 
dalla Città di Parigi ordinati due 
quadri storici di Lodovico XIII in 
età minore c maggiore. Nel primo 
lo rappresentò ancora fanciullo se- 
duto in Irono, innanzi al quale si 
prostrano il Prevosto de’ Mercanti 
e tulli gli Scalóni ritratti «lai vero. 
Nel secondo In atto di ricevere le 
principali autorità del regno. A Pa- 
rigi , a Saint Leu , a ìournai ed 
altrove vedousi belle opere di Fran- 
cesco Porbus il giovane, che moli 
in Parigi nel 162*2. E di lui e di 
suo padre conservatisi diversi pre- 
gevoli quadri nella reale galleria 
di Parigi. In quella di Firenze esi- 
ste il ritratto di Francesco il padre 
fatto da lui medesimo. 

PORCELLO ( Giovanni ). nato 
in Messina nel 1682, fu allievo in 
Nnpoli del Solimene. Di ritorno in 
patria vedendovi I' arte in estremo 
deperimento ridotta, aprì un' acca- 
demia di pittura nella propria casa, 
provvedendola di auliche moderne 
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statue e bassi rilievi, di disegni di 
grandi maestri e di alcuni buoni 
quadri , nude richiamare i profes- 
sori ed i giovani allievi a miglior ma- 
niera di dipingere. Fu egli fedele , 
e forse troppo fedele imitatore del 
maestro , ed il gusto del oelebre 
dipiutore napoletano si r.-se in Mes- 
sina universale. Mori Giovanni in 
patria nel 1734, e la sua memoria 
fu onorata lungamente dalla grati- 
tudine de' suoi concittadini. 

PORDENONE V. Licinio, 
PORFIRIO ( Bernardino ), ce- 
lebre musaicista di Firenze , fece 
coi disegni di Giorgio Vasarj un 
tavolino di pietre line per France- 
sco I re di Francia, commesso tutto 
nell' alabastro orientale , che ne’ 
pezzi grandi i di diaspri ed ilitro- 
pie , corniole , lapis ed agate , con 
altre pietre e giojc di orezzo . che 
vagliano sdentimi la scudi. Il Vasari 
ne parla nel 1 5(58 come di persona 
ancora vivente. 

PORIDEO ( Giacomo ), credulo 
allievo di Tiziano , fu rosi debole 
dipintore, che qualora non si fosse 
trovalo in Venezia il quadrello rap- 
presentante Maria Vergine colla leg- 
genda: Gregorius Porideus ; non sa- 
rebbe pure ricordato. 

PORINO fu uno degli architetti 
impiegali da Pigastrilo nella fab- 
brica del tempio di Giove Olimpico 
in Alene , in compagnia di Ami- 
state , Collescro , ed Anlimachidi. 

PORPORA ( Paolo ), fu in gio- 
ventù pitture di battaglie, poscia di 
quadrupedi , pesci , conchiglie ec , 
che seppe fare somigliantissimi. 
Vplle pure provarsi a dipingere 
quadri di geuere , ma riuscì meno 
felicemente che non negli altri. Del 
165(j trovasi registralo nel catalogo 
degli accademici di S. Luca; e morì 
circa il 1680. 

PORPORATI ( N ), nato in To- 
riuo nel 1740, poiché cldie appreso 
a dipingere ed intagliare, recossi a 
Parigi onde perfezionarsi nell’iu- 
taglio sotto il celebre Dcauvaert. 
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Tali furono i progressi di lui, che nel 
1775 fu ricevuto membro dell'Ac- 
cademia, dietro la stampa della Su- 
sanna nel bagno presentato per sag- 
gio dell'arte. Dietro questa pubblicò 
in Parigi altre belle stampe ; indi 
ripatriò, e fu dal suo Sovrano ono- 
rato di gratuita pensione. Dietro 
questo ed altri incoraggiamenti con- 
tinuò ad acquistar nome con pre- 
gevolissime stampe, tra le quali ri- 
corderò le seguenti: 

Susanna al Bagno , da Santerre. 

Agar rimandata, dal piccolo vau 
Djck. 

Il Dovere naturale delle Madri , 
dal Cignani. 

Tancredi che combatte con Clo- 
rinda , da Vardoo. 

Erminia die cerca ricovero presso 
un Pastore , dallo stesso. 

La morte di Abele , da Vander 
VerlT. TjjL 

Paris ed Oenonc, dal medesimo , 
ec. 

PORRATA ( Giacomo ) , scul- 
tore che operava in sul declinare 
del secolo decimoterzo. sarebbe to- 
talmente dimenticato seuza 1’ iscri- 
zione tuli' ora esistente sull’ archi- 
trave del principale ingresso della 
cattedrale di Como: MCCLXXIIII Ma- 
gi sur Jacobus Porrata de Cumis fe- 
di hanc portam. Nc solamente lece 
i bassi rilievi dell' architrave , ma 
ancora i profeti laterali alla detta 
porta. Alcuni lavori di scultura de' 
tempi del Porrata vedonsi in Cre- 
mona, che ricordano perfettamente 
lo stile di quelli eseguiti in Como. 
Ciò bastò perdiè gli scrittori cre- 
monesi abbiano preteso clic questo 
scultore appartenga alla loro città e 
non a Como; quasicchè uno scul- 
tore comasco nou possa essere stato 
chiamato a lavorare' in Cremona. 
Ma egli provvide alla gloria del 
proprio paese, dichiarandosi de Cu- 
mis : c quale autorità troveremo , 
dopo cinque secoli che possa pre- 
porsi alla sua ? 

PORRETANO ( Pier Maria ). 
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uno He’ meno celebri allievi della 
scuola caraccesca, lasciò in Bologna 
sua patria alcutie lodevoli tavole che 
ricordano lo stile de’maestri. e ba- 
stano ad assicurare all’ allievo un 
distinto grado tra gli artisti di se- 
cond’ ordine. 

PORHO ( Girolamo ), nato in 
Padova circa il 1520 /si stabili in 
Venezia , dov* ebbe nome di va- 
lente intagliatore all’ acqua forte , 
a bulino ed in legno. Nel 1548 in- 
tagliava le stampe che fregiano l’e- 
dizione del Furioso dell’ Ariosto , 
stampato iu Venezia in mieli anno; 
indi incise un cenlinajo di belle vi- 
gnette per le Imprese depli Uomini 
illustri di Camillo Camilli. Celebre 
t il suo Cristo rappresentante tutta 
la Passione , di cui conservasene 
un esemplare in Parma. Per ultimo 
pubblicò le stampe del libro delle 
Pompe funebri di qualunque popolo, 
di Tommaso Porracchi stampato in 
Venezia nel 1591. Tulle le sue 
stampe sono in legno , e tulle ben 
condotte. Era quest’ uomo brutto c 
contraffatto; ma i suoi fisici difetti 
erano largamente compensati dalle 
sue virtù, lnduslre meccanico, fu il 
primo ad immaginare una macchina 
a guisa di carro, a mezzo del <juale 
egli aveva fatto il progetto di far 
viaggiare per I* aria una trentina 
di persone. Leggasi su di ciò la cu- 
riosa prefazione all’opera: Funerali 
degli slntichi. 

_ (Mabo ) di Cortona fu 
uno tra i buoni pittori sul vetro , 
che fiorirono circa il 1550. 

PORTA ( Giacopino della ). fu 
uno ed’ valenti architetti milanesi, 
che, «governando quella chiesa I ar- 
civescovo Fbderico Borromeo, prc* 
sento in conctyrenza di molti altri 
un nuovo progetto per la facciata 
del Duomo. 

- ( Giuseppe ) . detto dal 

nome del maestro il Sablnti, nacque 
in Castclnuovo di Galagoona circa 
il 1520 , e fur in Roma scolaro di 
Cecchino Salviali. Chiamato questi 
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a Venezia dal patriarca Grimani 
per dipingere il suo palazzo , seco 
condusse il Porta, il quale vendutosi 
caro a Tiziano , fu dal pittor Ca« 
dorino scelto con Paolo Callieri e 
con altri volenti artisti per dipìn- 
gere la libréria di S. Marco. L J o- 
nore che gli fecero le pitture della 
galleria e quelle eseguite insieme al 
maestro nel palazzo Grimani , gli 
procurarono utilissime incombenze, 
onde più non abbandonò Venezia, 
nelle di cui chiese possono vedersi 
varie belle tavole di stile della scuola 
Borcntina , ma colorite secondo il 
gusto della veneta. La più celebre 
è una deposizione «li Croce fatta per 
Murano, d'invenzione veramente 
originale , piena di espressione , e 
di grandiosa maniera. Dna replica 
di questa verameute sublime com- 
posizione, conservavasi nella galle- 
ria di Modena , di dove passò con 
altri capi lavoro di sommi artisti a 
quella di Dresda. Morì il Porta circa 
il 1570. Intagliò molte stampe in 
legno , c tutte sommamente prege- 
voli per purità di stile per arie di 
volto, ec. 

PORTA ( Giovah Giacomo del- 

la ), milanese, fu uno degli Scul- 
tori che iu sul declinare del quin- 
dicesimo secolo lavorarono le statue 
ed ornamenti che arrichiscono la fac- 
ciata della Certosa di Pavia. Aveva 
pure cominciato a lavorare a questa 
Certosa. 

— - ( Guglielmo della ), ni- 
pote di Giovan Giacomo, il miglior 
scultore per avventura clic di que 
tempi abbia avuto Milano, che non 
uò gloriarsi di avere alcuna pub- 
lica opera di così valente artista; 
perocché fu nel 1551 chiamalo a 
Genova dallo zio per ajutnrlo a scol- 
pire il ricco sepolcro di S. Gio- 
vanni Battista. Colà Guglielmo con- 
trasse amicizia con Perino del Va- 
go, imitando il quale, scostossi al- 
quanto dallo stile torse un po'troppq 
minuto rie’ Lombardi per accestirsi 
al raUuelfcsco. Colà terminò con 
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somma lode l'opera cominciata dallo 
rio , iodi condusse altre opere, che 
gli procacciarono gran nome in 
quella città ed in tutta 1' Italia. 
Passato a Roma , e viste le opere 
di Michelangelo, « formosi uno stile, 
•< dice il Cicognara , che parteci- 
x pondo della grazia di Pierino del 
« Vaga, e della robustezza del Bo- 
x uarotti potò essere considerato fra 
x i primi artisti del secolo in cui 
x visse, x ^v&do fatto in S. Pie- 
tro il deposito di Paolo III, ottenne 
in premio I' ufficio del piombo , 
che avendolo arricchito piti che non 
bisognava , lo rese meno attivo nel 
lavoro, onde non fece altre opere di 
molta importanza ; tanto più che 
quel solo monumento bastava ad as- 
sicurargli la gloria di eccellente scul- 
tore. fe quest’ opera troppo cono- 
sciuta perchè importi di farne la 
descrizione o marcarne i principali 
pregi ed alcuni difetti di giù avver- 
titi da altri scrittori. Rasiera il sog- 
ghignerò che la figura del papa sem- 
plicemente atteggiata in atto di mae- 
stosa bontà è uno de’ più bei getti 
di bronzo , che si vedano di quel 
tempo. Fu alcun tempo a Loreto, e 
quel Santuario può vantare tra le 
Sibille che ornano il circondario di 
quel ricco cdifizio alcuni lavori di 
Guglielmo. Mancò all’ arte in età 
di circa settaut'aiini. Appartengono 
alla sua famiglia due altri scultori. 

PORTA ( Tommaso e Giovanni 
Battista ) i quali non produssero 
opere che s’accostino all’ eccellenza 
di quelle di Guglielmo, ma peral- 
tro superiori alla mediocrità. 

( Orazio ), da Monte San 

Savino , trovasi ricordalo dal Va- 
sari tra i pittori viventi nel 1568. 
Lasciò qualche opera in patria ab- 
bastanza lodevole. 

( F. BartoloMMEO della ). 

Vedi Baccio. 

( Andrea ), nacque in Mi- 
lano nel 1689. apprese a dipingere 
nella scuola di Cesare Fiori , ma 
fu imitatore del Legnanino. Ebbe 
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in patria buon nome e fu adoperato 
assai; ma il suo maggior nome gli 
venne dall’ avere ammaestrato nel- 
1' arte il figliuolo, 

( Ferdinando ), che nac- 

que nel 1689, e fu uno dcbuoui 
pittori,, secondo lo permetteano i 
tempi, della prima metà del diciot- 
tesimo secolo. Egli più che le opere 
paterne cercò d’ imitare quelle del 
Corneggio, è con ciò aggiunse qual- 
che grazia e migliore andamento di 
contorni alle ligure , ina non potè 
interamente preservarsi dal domi- 
nante gusto. Fu uomo alquanto biz- 
zarro e faceto. Conservasi una sua 
medaglia in una sala della casa ora 
spellante, a D. Camillo Fumagalli 
presso alla Chiesa di S. Giuseppe* 
Dicesi che il Senatore, che ordinò 
il dipinto gli chiedesse di far cosa 
nuova. Egli lo promise, a condi- 
zione di non scuoprirla clic dopu 
levati i ponti : e vi si trovò rap- 
presentata la Giustizia , che a cre- 
dere del pittore quel magistrato mai 
non conobbe. Mori iu patria circa 
il 1767. 

PORTELLI ( Carlo ) , nato a 
Loro, villaggio del territorio fioren- 
tino circa il 1500, fu scolaro di Ri- 
dolfo del Gliirlandajo , che imitò a 
molla distanza. Ad ogni modo fu in 
Firenze adoperato assai per pubblici 
e privati lavori. E celebre il suo 
quadro rappresentante il Martirio di 
S. Romolo. 

PORTES ( Alessandro de ) , 

nato in Sciampagna , non è noto 
in quale epoca , recossi a Parigi 
di già ammaestrato ue’principj della 
pittura. Fu adoperato nel palazzo 
del Louvre per dipingere animali, 
fiori e rabeschi di più maniere. Pas- 
sava poscia in Inghilterra, dove la- 
sciò diverse opere di genere. Non 
è conosciuta alcuna particolarità 
della privata sua vita. 

POSADES (Fra Michele), nac- 
que nel regno d’Arragona circa il 
1711 e poi ch'ebbe appresi gli ele- 
menti della pillola, fecesi frale do- 
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meuicano nel convento di Segoihia. 
Dopo alcuni mesi, mandalo al con- 
vento Hi S. Domenico Hi VnlenzA 
per farvi il noviziato, dipinse' per 
ornamento di quella chiesa una Ma- 
donna della Consolazione , che fu 
opera assai lodala. 1 ornato a Segor- 
bia, fece per la cattedrale di S. Gio- 
vanni Neporouceno i Santi Giuseppe 
e Biagio, ed avrebbe fatte altre ra- 
gionevoli cose se immatura morte 
non lo rapiva all’ arte nel 1555. 

POSFOHO ( Caso Giulo ). fu 
uno degli architetti di Augusto come 
ne fi testimonianza un’iscrizione 
Ira le Gruteriane MXC1V, 4. 

POSI ( Paolo ) , nato in Siena 
nel 1708 e morto nel 1776, acqui- 
stò nome di valoroso architetto per 
molti editizj inventati e diretti da 
lui. Ricorderò soltanto i seguenti. 

, Mausoleo del card. Inigo Caraccioli 
in Aversa , simile del card. Impe- 
riali a S. Agostino in Roma, altro 
per la principessa Chigi alla Ma- 
donna del Popolo ec. I'ece il dise- 
gno della casa e chiesa ile’ Gesuiti 
tu Sinigaglia , del palazzo dell' illi- 
bate Farsetti gentiluomo veneziano 
nella villa di Sala, e di altri lavori 
per lo stesso Farsetti in Venezia. 
Rimodernò io Roma il palazzo Co- 
lonna, e fere la chiesa nazionale di 
S. Caterina di Siena a strada Giu- 
lia cc. Fu dichiarato architetto di 
S. Pietro e cavaliere dello Speron 
d’ oro. 

POSIDONIO , statuario ed inta- 
gliatore di Efeso, scolpi in argento 
con somma nobiltà oggetti anche 
scientifici , ed in particolare una 
sfera di cui parla Cicerone nel li- 
bro secondo de Natura Dcorum . 
chiamando quest’ arlislu familiari s 
noster. Fioriva dunque in Roma nel- 
I’ età di Pompeo e di Cicerone, c 
Plinio ne fece onorata menzione nel 
lib. XXXIII cop. 12 delle sue storie 
e nel lib. xxxv. rap, 8. 

POSIO . o Posile fu un valente 
plastico che vivea in Ruma nell'età 
di Marco Vairone, il quale lo co- 
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nobile personalmente e celebrò pe r 
aver fatte uve e pesci, che difficil- 
mente dislingucvansi dai veri. Lo 
ricorda Plinio nel L. xxxv, c. 11. 

POSSENTI ( Benedetto ), bo- 
lognese. fu scolaro di Lodovico Ca- 
i acci. Sebbene dipingesse alcune cose 
di Storia , si applicò quasi esclusi- 
vamente al paesaggio, nel qual ge- 
nere di pittura acquistò fama di va- 
lente artista ; perocché seppe dare 
ai paesi molta verità, ed arricchirli 
di belle e spiritose ligure opportu- 
namente collocale. Nou sono infre- 
quenti nelle qundrarie di Bologna 
porli di mare , imbarchi , mercati, 
feste e simili cose di questo autore, 
di cui ignoriamo l’epoca della morte. 

POST ( Fhancesco ) , figliuolo 
ed allievo di oscuro pittore sul ve- 
tro . nacque in Amsterdam circa il 
1625 , e fu nel 1647 condotto alle 
Indie dal principe Maurizio. Appio- 
lillava del lungo soggiorno fatto iu 
quelle contrade per copiare dal vero 
le più belle vedute, le quali ridusse, * 
«lupo il ritorno in patria , in qua- 
dii di non piccole dimensioni; c 
servirono ad ornare le case di Ry- 
sdorp presso Wasseuacr. Mori assai 
ricco e stimato iu Arlem nel 1680. 
Intagliò molti de' suoi quadri, c le 
sue stampe sono maravigliosc per 
felici situazioni , per bella distribu- 
zione di alberi e colline e prati e 
valli , e varietà di case d’ogni ma- 
niera. 

Ricorderò le seguenti stampe. 

Seguilo di Vedute del Brasile, 
incise all’ acquafòrte. 

Veduta del Golfo di Ogni Sauti. 

Veduta del Capo Saul’ Agosti- 
no, ec. 

POSTOMIO ( Caio ) , liberto . 
fu impiegalo da Agrippa in diverse 
opere iutorno a Napoli e special- 
incute a traforare , insieme al suo 
allievo Lucio Coccejo Aneto, in vi- 
cinanza di quella città la inoiitagna, 
ora chiamala Grotta di Poziuoìo, 
Esiste tuttavia in Pozzuolo un au- . 
tiro tempio iu marmo biauco d or* 
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(line corintio rhe si suppone ar- 
chitettalo da questi maestri. 

POT ( Enrico ), nacque in Har- 
lem circa il 1000 , c fu uno dei 
buoni pittori di storia di quelle città; 
come ne fa testimonianza il quadro 
rappresentante Giuditta nell’ atto di 
Oloferne , creduto il suo rapo la- 
voro. L’ allettamento di più facile 
guadagno lo persuase in appresso ad 
accettare commissioni per ritratti , 
nel qoal genere di pittura non fu 
superato da molti. Oltre quelli ri- 
putatissimi del re e della regina 
n' Inghilterra, lasciò nella sua patria 
una vasta tela 1 appreseli tante il 
Carro trionfale del principe d O- 
rangc. Fu osservalo che i ritratti di 
Pot non hanno solamente il pregio 
della rassomiglianza , ma sono cor- 
rettamente disegnati, ed hauoo una 
eert'aria di vita, e quella verità che 
ammiriamo soltanto ne’ ritratti de’ 
sommi maestri. Ignoriamo ogni pri- 
vata cii costanza della vita di que- 
sto artista. 

POTEO, celebre statuario, che 
insieme ad Antifilo ed a Mrgade fece 
il celebre tesoro de' Cartaginesi, di 
cui parla Pausania. nel Lih. vi. 

POTMA ( Giacomo ) , jsato in 
Wosrkum uella 1 risia circalT 1610, 
apprese a dipingere da Wybranl de 
Glieest, non più di mediocre artista, 
ch'egli di lunga mano superò. Pen- 
dutosi celebre eoo diverse opere di 
storia e con molti ritratti, lu dila- 
niato alla corte di non so quale elet- 
tore dell' impero in qualità u col 
titolo di cameriere. Moti in vici- 
nanza di Vienna 1’ anno 1618. 

POTTER ( Pietro ) , nato in 
Cnkhuisen circa il 1600, andò nel 
1631 a stabilirsi in Amsterdam, e 
uè ottenne la cittadinanza. Fu meno 
rhe mediocre pittore e non avrebbe 
luogo io questo dizionario senza il 
merito d' aver generalo ed educato 
principi della pittura 
W " ■ - '* ( PAOLO ). Nacque questi 
in Knkhuisen nel 1625 . e di sci 
unni passava coi genitori iu Ara- 


PO 183 

Merdaio. Ignorasi quale altro mae- 
stro abbia avuto oltre il padre , 
tranne alcun; quadri di grandi mae- 
stri, che si dice avere più volte co- 
piati ed imitati. Non contava più di 
quindici anni quando pubblicò al- 
cuni piccoli quadri di paesaggi con 
animali , clic risvegliarono 1' uni- 
versale maraviglia. Pare che qualche 
dissapore domestico lo consigliasse 
ad abbandonare i parenti, perocché 
circa il 1614 Irovavasi all’Aja presso 
l'architetto Ilalkenende, che bento- 
sto conoscendone il raro merito ac- 
cordavagli sua figlia in isposa. Il 
sommo credito , di cui gijjfcva il 
suocero nella qualità di architetto, 
giovò assaissimo a Paolo per avere 
utilissime commissioni. All’ ecrel- 
Jbnza dell' arte aggiungi amabili e 
gentili maniere, ondeJi suo studio 
era frequentato dai pWt illustri per- 
sonaggi e dallo stesso Maurizio prin- 
cipe di Sassonia che diletlavasi 
assai nel vederlo lavorare. Il qua. 
dro rappresentante la V acca cht pi . 
scia fatto per iMputcssa di Zobny, 
c rifiutato a raAr della ignoliililà 
del soggetto, JRebbe a dismisura 
la celebrità Potter, che mai non 
abbandonò somiglianti argomenti. 
Convengo lie la bassezza dell’ar- 
gomento non distrugge il merito 
della perfetta eseroziune; e che Pot- 
ter fu un fedele imitatore della na- 
tura , quale gli si presentava nelle 
campagne olandesi non d'altro ric- 
che che di rampi , di pascoli c di 
armenti; ma ognuno mi accorderà 
che dipingendo pascoli , animali e 
pastori , avrebbe potuto scegliere 
campestri argomenti Ira la naturo 
più bella , o se non altro meno 
schifosa. Chiamato ad Amsterdam 
dal Borgomastro , fece per il me- 
desimo molti quadri di varia gran- 
dezza fino al 1 55-t , in cui mancò 
alla gloria dell'arle nella fresca età 
Hi 29 anni. La fama di Potter si 
era sparsa in tutta 1' Europa; e la 
Francia e la Germania possedouo di- 
verse sue opere, aiutandosene dieci 
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nella sola reale galleria di Parigi. 
La Vacca che piscia fu lungo tempo 
posseduta dal principe d’ Assia, che 
teneva pure altri quadretti rappre- 
sentante argomenti tratti dalle fa- 
vole d’ Esopo. Diccsi f che la sud- 
detta troppo celebre Vacca passò 
poi nella scelta quadreria dell’ im- 
peratrice Giuseppina, c che attual- 
mente trovasi presso l’imperiale corte 
di Pietroburgo. Incise alcune acque- 
forti tra le quali : 

Seguito di 5 pezzi rappresenti 
cavalli. 

Paesaggio montagnoso ec. 

P(MLLEAU (N ), intagliatore 
alla pmita ed a bulino, nasceva in 
Parigi nel 1749 , e si fece vantag- 
giosamente conoscere tra gl’ inta- 
gliatori coti alcune stampe di arcii% 
letture rnv Aiate. 

POUNCBli , intagliava in Lon- 
dra nel 1777 due bei paesaggi, da 
Zuccarelli e da Swaneveldt. 

POUNC1J ( B. I. ), intagliatore 
inglese boriva circa il 1800. Ap- 
prese 1’ atte da \^let , c lo imitò 
da vicino. Sono ^^Bosciute alcune 
stampe di paesaggflBgliate insieme 
a Biute. Il 

POUSSIN ( Niccolo ), nato ad 
Audeli nella Normnndk nel 159S , 
apprese in Parigi i pnncipj della 
pittura sotto mediocre maestro. Sem- 
lirandogli poi che potrebbe, tenendo 
altra via , avanzare uell’ arte assai 
più del maestro , prese a studiare 
Alcune stampe delle opere di Raf- 
faello c di Giulio Uomano, die lo 
misero ben tosto in su la buona 
strada, onde non solamente migliorò 
lo stile cd il disegno, ma può dirsi 
averli interamente cambiali. Questi 
studj lo invogliarono talmente di 
veder in Roma le opere dell’ Urbi- 
nate e le antiche fonti da cui aveva 
tratto il bello stile clic gli fece tanto 
onore , die posti da un canto tutti 
i quadri che stava facendo, recossi 
in età di 26 anni a Buina. Colà co- 
nobbe e studiò il bello nelle statue 
greche , c formò sul Meleagro , o 
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Mercurio che sia , le regole per . 
le proporzioni dell’ uomo , corno 
pure esaminò le colonne , gli anti- 
chi ardii, le urne ec., che gli som- 
ministrarono quegli eruditi acccssorj 
che ornano i suoi quadri. Prescelse 
per la composizione l’antica pittura 
delle nozze aldobrandinc c diversi 
bassi rilievi, valendosi per le teorie 
dei precetti intorno alla pittura di 
Leonardo da Virici. Trovavausi allora 
in Boma nella Villa Lodovisi i fa- 
mosi Baccanali di Tiziano, e da que- 
sti apprese , non solamente il mi- 
glior metodo dal colorire tizianesco, 
ma le forme di que' vezzosi bam- 
bini , che tanto ouorano il sommo 
pitlor cadoriuo. Pretendono alcuni, 
c non senza ragione , che coll’ an- 
dare del tempo sacrificasse il pastoso 
c morbido colorire tizianesco alla 
parte filosofica della pittura , cui 
scutivasi gagliardamente inchinato ; 
onde i più bui conoscitori preferi- 
scono per tale rispetto , ai poste- 
riori primi quadri da Niccolo falli 
in Roma. Sembrava che per conto 
della filosofia si proponesse da prin- 
cipio d'imitare le più insigni opere 
di Raffaello; ma iu progresso tentò 
di superarlo , introducendo nelle 
propnrVipcrc quel patetico clic tanto 
piace alle anime sensibili, come nel 
quadro intitolato ; Memoria della 
morte , nel quale rappresentò gio- 
vani pastori cd una pastorella presso 
un monumento sepolcrale su cui 
leggesi fai Arcade anco/ io. Alla fi- 
losobcaichc c la parte più nobile 
della pittura , aggiunse 1’ esercizio 
del modellare , e inai non trascurò 
d’ intervenire alla accademia del 
Domenichino e del Sacelli per co- 
piare il nudo cd esercitarsi nella 
scienza auatomica. Rispetto al di- 
pingere i paesi, nella quale arte fu 
sovrano maestro , si andò ammae- 
strando col copiare dal vero le più 
scelte vedute de' contorni di Ro naa 
e colla imitazione di quelli di 
zinno e de’ più illustri caraccMchi. 
Inchinato alle piccole figure , po- 
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diissime nc dipinse di grandetta 
naturale , facendole al più di tre 
piedi , di due ed anche d' uno e 
mezzo. Di maggiore grandezza sono 
(fucile del quadro del Contagio in 
casa Co 'sana. Oltre i sussidi tratti 
dallo studio dell' antico, il Poussin 
va debitore al cavai. Marino del gu- 
sto ispiratogli per la lettura de’poeti, 
dai quali ricavò le più belle compo- 
sizioni piene di nobiltà e di gra- 
ziose immagini. Sarò tacciato di te- 
merità , ma non perciò voglio dis- 
simulare il mio seutimcuto , che il 
desiderio d' ostentare in ogni qua- 
dro il gusto per 1' antico ed una 
troppo severa castigatezza di disegno, 
recò danno al beilo ideale del co- 
lorilo, assottigliò soverchiamente il 
piegare de’ pauni, scemò la varietà 
delle leste , c talvolta rese Io stile 
alquanto secco. Nominato suo mal- 
grado pittore di corte , dovette la- 
sciar lioma per passare a Parigi. 
Fortunatamente ottenne dopo due 
anni di tornare alla sua prediletta 
Roma senza perdere la carica e lo 
stipendio. Colà visse felicemente gli 
ultimi 25 anni fiuo al 1665, epoca 
della sua morte. In sul declinare 
del p. p. secolo gli fu posta una 
lapide ed il busto in marmo nel 
Panteon a canto alle ceneri di Raf- 
faello. 11 martirio di S. Erasmo in 
Vaticano, la morte di Germanico 
nel palazzo Ilarbcrini, il Trionfo di 
Flora iu Campidoglio , Gesù che 
accarezza 8. Giovanni in preseuza 
della madre e di S. Giuseppe, il Di- 
luvio universale , il Rapimento del 
fanciullo Pirro, oltre i sovraccitati, 
sono i suoi più celebri quadri in 
Roma ed in Parigi. 

POUSSIN ( Gaspare ). V. Du- 
guct Gaspare. 

POZZ.1 ( Pietro ), nato in Lu- 
ceua circa il 1700, apprese gli ele- 
menti della pittura iu Siviglia sotto 
il Cantino, indi passò a Roma; di 
dove tornato dopo alcuni anni in 
patria , fu dal re nominalo primo 
direttore dell’accademia di Siviglia. 

Di z. degli Areh . ecc. T. III. 
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Ma non tra Pozzi tale artista da so- 
stenerne degnamente le incombenze, 
onde al suo vivo desiderio di ren- 
dersi utile ai giovani allievi non 
corrispose 1’ effetto. Ebbe un figlio 
miglior pittore di lui, il quale avendo 
in gioventù abbandonata la patria 
per fare un viaggio intorno al mon- 
do , più non rivide 1’ Europa. 

( Giovai» Battista ). nato 

in Milano dopo il 1550, recossi gio- 
vinetto a Roma, dove fu scolaro di 
Raflàellino da Reggio., e come il 
maestro, fu rapito alla pittura in età 
di 28 anni , quando cominciava a 
dare fondate speranze, che sarebbe 
riuscito uno de' più nobili maestri 
del suo tempo. Nella chiesa del Gesù 
in Roma, aveva, poco prima di mo- 
rire, dipinta una gloria di angeli, i 
quali mostravano lo studio che an- 
dava facendo iutorno al bello ideale. 

— — - ( Giovarsi Battista ). an- 
cor esso milanese , fioriva circa il 
1700 nel Piemonte, dove condusse 
moltissime opere a fresco , che lo 
mostrano buon pratico. I-a sua più 
lodata pittura era quella fatta in 
8, Cristoforo di Vercelli. 

( Giuseppe ), nato a Roma 

rirca il 1750, ne’ primi anni del 
diciottesimo secolo studiò la pii- 
tura sotto il Masucci c sotto il suo 
maggior fratello 

( Stefano ) , che sebbene 

nato molti anni prima di lui , gli 
sopravvisse alcun tempo; supplì colla 
lunga sua vita al poro fatto da Giu- 
seppe motto nel 1765. 8i pretende 
che Stefano superasse di lunga mano 
il Masucci suo maestro nella gran- 
diosità del disegno e nella verità del 
colorito. Il piii convincente confronto 
può eseguirsi nella chiesa del San- 
tissimo Nome di Maria, dove presso 
alla S. Amia, una delle più belle 
opere del Masucci , il Pozzi dipinse 
il transito di S. Giuseppe. Moti que- 
sti nel 1768. 

— ( Mattia ) podovauo, vien 
creduto scolaro dello Squarcione , 
ma non resta verun ’ opera certa , 
24 
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nè circostanziai» memoria die pos- 
sano dare un’adequala idea del suo 
inerito. 

POZZI ( Dario ) veronese, nato 
circa il 1572, lasciò iu patria poche 
ma pregevoli opere, che lo dimo- 
strano degno maestro del suo con- 
cittadino Claudio Bidolfi , più che 
per cose di pitturi) , celebre per il 
suo utilissimo libro: le Maraviglie 
della Pittura yeneziana, contenente 
le Vile de’migliori pittori di quella 
provincia. Mori Dario nel 1652. 

— ( Isabella ) , altro non 
sappiamo di questa valente pittrice 
se nou che nel 1666 dipinse per la 
chiesa di S. Francesco di Torino un 
quadro rappresentante la Vergine 
circondata da varj Sauli; opera as- 
sai bella, e superiore a quasi tutte 
le opere di pittura fatte di que’ 
tempi in Torino. 

( Francesco ), intagliatore 

all’ acqua forte ed a bulino, nacque 
in Roma circa il 1750, ed operava 
in quella cittì nel 1780. In compa- 
gnia di Perini e di Coppa intagliò 
molte statue del museo Pio demen- 
tino, e fra le stampe isolate l'Au- 
rora di Guido. 

— ( Padre Andrea ), nacque 
in Trento nel 1642; apprese i prin- 
cipj della pittura e dell' architet- 
tura in patria sotto mediocri mae- 
stri , iodi si fece a studiare da se 
queste arti con tanto impegno , che 
in breve, poicliè fu ammesso nella 
incieli de' Gesuiti , é liberalo da 
ogni pensiero di famiglia , ebbe 
nome di valente maestro. Copiando 
le migliori opere delle scuole veneta 
e lombarda imparò a colorire vaga- 
mente; indi, mandalo a Roma, ebbe 
modo di migliorare il disegno , se 
non sull’ antico , eli’ egli sgraziata- 
mente trascurò, sui dipiuti di Raf- 
faello e di Polidoro. Passava poi a 
Genova , a 'I orino ed in altre città 
di quegli stati, lasciando dovunque 
pregevoli opere a fresco, nelle (juali 
sembra che si proponesse d’imitare 
lo stile di Rubeus. Fra le nou molte 
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rose condotte all’ olio pochissime 
ne terminò; non si sapendo acco- 
modare al lento operare di. questo 
genere di pittura. Pure raccontasi 
aver fatti ritratti grandi al vero in 
poche ore: ma uè queste opere al- 
1’ olio , nè le figure a fresco gli 
avrebbero procaccialo quel distinto 
luogo Ira i buoni maestri dell’ età 
sua , che ottenne dalle pitture di 
prospettiva e d’ ornalo, sebbene di- 
fettose per conto dello stile. La volta 
della chiesa di S. Ignazio io Roma 
è un’ opera per molti rispetti ma- 
ravigliusa, e tale da meritare le Iodi 
di Ciro Ferri e del Maralla. Altri 
lavori dello stesso genere esegui in 
Arezzo , in Modena , in Toriuo, in 
Vienua ed altrove, che non sarebbe 
prezzo dell’ opera 1’ andarle tutte 
enumerando. Non contento di essersi 
fatto conoscere valente esecutore , 
volle rendersi utile ai pittori qua - 
draturisli colla sua celebre opera in- 
titolala la Prospettiva, che pubblicò 
in Roma nel 1695 e 1702 in due 
volumi in foglio con ricco corredo 
di stampe. Versato in tal genere di 
pittura , non è maraviglia che il 
P. Pozzi siasi fallo strada ad imprese 
d’architettura, tenendo egli per as- 
sioma , che il buon pittore è buon 
architetto; ma dai suoi disegni d’ar- 
chitetture appare che il creduto as- 
sioma è un paralogismo. Di sua in- 
venzione è l’altare di S. Ignazio nella 
chiesa del Gesù in Roma. « È rjue- 
- sto, scrive il Milizia, il più ricco 
* di Roma e forse di tutta 1’ Eu- 
« ropa: ma è più strano che ricco. » 
Lo stesso dicasi dell’ altare di San 
Luigi Gonzaga a S. Ignazio. Ma ha- 
sta aprire i due grandi suoi volumi 
iu cui tratta della Prospettiva dei 
pittori e degli architetti, per essere 
convinti del suo pessimo gusto c 
de’ suoi delirj architettonici. Chiu- 
derò quest’articolo col seguente aned. 
dolo. Aveva il Pozzi dipinta una cu- 
pola. sostenuta da colonne posanti 
sopra mensole , onde gli architetti 
altamente disapprovarono lauta atra- 
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nezza. Uo suo amico prese calda- 
mente a difenderlo con una insipida 
celia: se quelle mensole catteranno 
e rumerà la cupola , io mi obbligo 
a rifarla. Dunque, uno gli rispose, 
non si dovrà osservare il verosimile, 
quando (' apparente solidità non è 
essenziale? Anche i fatti rappresentati 
sulle scene non sono vere azioni, e 
non pertanto richiedono il fonda- 
mento del verosimile. Mori nel 1709. 

POZZOBONELL1 ( Giuliano ), 
fiori in Milano, sua patria, nella 
prima meta del diciasettesimo se- 
colo. Le sue opere lo mostrano sco- 
laro , o per lo meno imitatore del 
Cerano , non solamente nelle parti 
lodevoli, ma eziandio nelle difettose; 
e nelle prime c assai lontano dal 
distinto merito del maestro. 

POZZOSERRATO . O POZZO 
( Lonovico ), venne dalle Fiandre, 
in cui nacque , a domiciliarsi in 
Treviso negli ultimi anni del sedi- 
cesimo secolo. Era costui valente 
paesista, ina di una maniera adatto 
diversa da quella del suo rompa- 
triolto Bri II . che di que’ tempi la- 
vorava in Venezia. Questi non rap- 
presentava ne’ suoi quadri che og- 
getti vicini , e per lo contrario Lo- 
dovico trionfava nelle vedute di 
lontanissimi orizzouti. Fu per av- 
ventura meno finito del primo, ma 
seppe mostrarsi più vario, più ame- 
no , e più dotto assai nel cogliere 
gli sfuggevoli accidenti della luce. 
Ornavano I’ uno e l' altro i loro 
paesi di belle figurine; c Lodovico 
condusse ancora quadri di grandi 
figure ; Come rie fanno fede alcune 
tavole d’altare eseguite per diverse 
chiese di Treviso, dove presso molte 
famiglie conservansi non pochi qua- 
dri da stanza. 

POZZUOLI ( Giovanni ), nato 
in Carpi dopo il 1650 , fu allievo 
dei Griffoni , ed ajuto e compagno 
del suo compalriolto D. Giovanni 
Massa nelle stupende opere di sca- 
gliojula eseguile in Roma, in patria 
ed altrove. Mori nel 1734 , alcuui 
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anni prima del suo illustre collega; 
onde non è nota alcuna opera di 
sua invenzione. 

PRADO ( Biagio del ), nacque 
in Toledo avanti il 1550, ed è pro- 
babile che apprendesse a dipingere 
nella scuola di Francesco Coinon- 
tes. Era ancora giovane quando Fi- 
lippo li lo mandò all’ imperatore 
di Marocco , che gli aveva chiesto 
un pittore per ornare i suoi palazzi. 
Oltre le pitture ornamentali, gli fu- 
rono da sua maestà marocchina or- 
dinati i ritratti delle principali sue 
favorite e di alcune principesse del 
sangue , che tutti fece somiglian- 
tissimi; onde fu magnificamente re- 
galato e rimandato in Spagna ric- 
chissimo. Dopo il ritorno ristaurù 
in Toledo il quadro dell’ Assunta, 
principale ornamento della sala ca- 
pitolare d’inverno. Nel 1591 dipinse 
in compagnia di Luigi Carbajal al- 
cuni qundri per I’ aitar maggiore 
dei Minimi di Toledo. Fu assai lo- 
data una sua Sacra Famiglia fatta 
per il monastero della Guadaluppa, 
ed una Deposizione di Croce per una 
chiesa di Madrid. Fu Biagio dise- 
gnatore castigalo , semplice nelle 
composizioni, grandioso nelle forme. 
Dipingeva pure con molta vaghezza 
c verità festoni di fiori e di frutta, 
onde avea costume di ornare i qua- 
dri di storia. Mori in principio del 
diciassettesimo secolo, lasciando ricca 
la patria di buoni allievi. 

PRASSIA, statuario Ateniese tro- 
vasi ricordato con lode da Pausania 
nel L. X. 

PRASS1TELE , celebre intaglia- 
tore in metalli , di cui parla Cice- 
rone nel lib. I De Dioinatione x Ro- 
« scio ancora bambino fu condotto 
“ a Selonio, campagna del contado 
- di Lauuvio, e posto la notte in « 
“ culla col lume vicino, svegliatasi 
» la nutrice , vide un serpente at- 
x torcigliato intorno al dormiente 
x fanèiullo. Perchè spaventata, chia- 
x mava soccorso. Accorso il padre, 
x interpellò gli aruspici, i quali ri- 
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M sposerò die nulla sarebhcvi di 
m più illustre di questo fanciullo. 
u K questo fatto intagliò Prassitele 
m in argento . e cantò in versi il 
m nostro Archia »*. Secondo Plinio 
« l’intagliatore Prassitele iiori va nel* 
+• I’ età di Pompeo. 

PRASSITELE celeberrimo scul- 
tore greco. Vairone lo dice per conto 
dell'arte a veruno inferiore nelle uma- 
ne ligure. Vive;» nella centesima quar- 
ta olimpiade. Quintiliano osservò clic 
Lisippo e Prassitele si accostarono pili 
d’ ogni altro ni vero ; e secondo 
Diodoro di Sicilia , non fu meno 
di Fidia, di Apelle, di Parrasio; pe- 
rocché seppe ne' lavori di marmo 
esprimere eccellentemente gli affetti 
dell’ animo. Plinio dice che Prassi- 
tele tra gli statuari iu marmo su- 
però sé stesso. Hiit nntur . Lib. 
XXXIV. Le sue principali opere 
erauo in Atene nel Ceramico. Perdu- 
tamente invaghitosi della cortigiana 
Trine, la rappresentò nella statua 
della Venere di Guido, per vedere 
la quale molti navigano fino a Guido. 
Due Veneri , così lo stesso Plinio, 
aveva scolpite Prassitele ; le quali 
vendeva insieme. La prirnr. perchè 
era decentemente vestita, preferirono 
quelli di Coo: l’altra, che poi ebbe 
assai maggiore celebrità , acquista- 
rono i Gnidiuti, che per tale statua 
salirono in grande onore. Vitruvio 
annovera Prassitele tra gli scultori 
del Mausoleo, c Timeo ci assicura, 
che l'altare di Diana Ffesia fu tutta 
riempita di opere di Prassitele. E 
per nou andare ogni cosa circostan- 
ziatamente descrivendo , soggiugne- 
remo aver egli fatti un Dio Pane 
che alza un otre, ed una Danae, 
alle quali statue si riferisce 1' an- 
tico epigramma dell'Antologia L. IV, 
c, 4, cosi tradotto da Grozio: 

Praxiltlts libi dot Danaen , tum 
termina Nymphis. 

A ' Yffdina , tum Pnntm qui ptlrn 
PtntJu/ io*. Scolpì un guerriero a 
cavallo per un sepolcro posto in vi- 
cinanza d' Atene, dodici immagiui 
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degli Dei , un Satiro in piedi in- 
nanzi a Racco in marmo pario, La- 
tona, Mercurio che porla Racco an- 
cora fanciullo , un Dio Racco per 
gli Elei, pei cilladiui*di Manliuca ' 
le statue di Lalona e de’ suoi figli, 
e Giunone sedente iu Trono. Scolpì 
per iTehani alcune delle fatiche d’Èr- 
cole, per quelli di Delfo una Frine 
dorata, per Auliclra una Diana ec«, 

PRATA ( RaNUZIO ), creduto co- 
munemente milanese , operava nel 
1655 in Pavia, dove vedevausi an- 
cora nel p. p. secolo alcuue sue 
ragionevoli piltuie. 

( Francisco ), da Caravag- 
gio non è conosciuto tra i valenti 
pittori che per una tavola rappre- 
sentante lo Sposalizio delia Vergine, 
che conservasi nella chiesa di San 
Francesco di Brescia colla leggenda: 

F ranci sci de Prato Garavajensis opus 
1547. Fuori di ciò non si hauno di 
questo valente pittore del )iuou se- 
colo die incerte memorie, siccome, 
poco più poco meno , può dirsi di 
quasi tutti i pittori milanesi che ope- 
rarono soltanto iu patria. 

PRATO ( Francesco del ), fio- 
rentino, eccellerne lavoratore di tar- 
sie in metallo , era ormai giunto a 
matura virilità, quando, per appren- 
dere a dipingere , fecesi scolaro di 
Cecchino Salviati suo compalriolto 
ed amico. E perchè aveva di già 
Ihioo fondamento di diseguo , potè 
iu breve tempo lodevolmente dipin- 
gere quadri da stanza , e tali che 
Vasari , nelle lodi e nel biasimo 
sempre estremo , dice bellissimi. 
Morì uel 1562. 

— ( Pietro ) architetto cre- 
monese, fioriva nel 1554, uel quale 
anno ridusse dallo stile gotico al 
moderno la chiesa di S. Angelo, e 
fu riedificato sui disegni di lui l’an- 
nesso convento deM inori Osservanti 
in Cremona. Ancora la chiesa di 
S. Luca della stessa città fu per 
cura deli’ architetto Prato abbellita 
in modo «la non serbare rimai»- 
hrauza dell’ aulico stile. 
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PREISSLER ( Daniello ), uato 
a Praga, capitale della Boemia, nei 
1627 , poi eh’ ebbe appresi i prin- 
cipj della pittura in patria, andò a 
domiciliarsi in Norimberga , dove 
lavorò molto per chiese c per pri- 
vati fioo al 1665 , epoca della sua 
immatura morte. 

PRE1SLER ( Giovanni Giusti- 
no ), pittore ed intagliatore all'ac- 
quafòrte , nacque in Norimberga 
nel 1698. Suo padre , pittore e di- 
segnatore in Dresda , poi direttore 
dell’ Accademia d’Augusta, lo am- 
maestrò negli elementi dell’arte; 
indi lo mandava in Italia, dove sog- 
giornò otto anni. Di' ritorno io pa- 
tria, 6Ì fece conoscere per quel va- 
lent' uomo ch’egli era con un qua- 
dro d’ altare rappresentante Cristo 
morto. Dipinse in appresso l’Apo- 
teosi d’ Enea per il contede Wied, 
ed altre opere di minore importaoze 
che gli aprirono la via ad occupare 
il posto dì direttore, rimasto libero 
per la morte del padre. Tale carica 
non gl’ impedì Hi pubblicale molte 
belle stampe all' acquafòrte , e di 
aver parte nella raccolta He’ disegni 
dei marmi della galleria di Polonia, 
pubblicati in Dresda nel 1735. In- 
tagliò pure uua Raccolta di auliche 
statue sui disegni di Bourliardou.ee. 
Mori in Norimberga nel 1771. Oltre 
le ricordate stampe , sono vantag- 
giosamente conosciute le seguenti ; 

I (Quattro Elementi, da Boucbar- 
don. 

Le Quattro parti del mondo, dallo 
stesso, 

lina parte dei soggetti della volta 
della chiesa dei Gesuiti d' Anversa, 
dipinta da Rubens , in 20 persi . 
compresi i ritratti di Rubens e di 
Van DycL. 

( Giorgio Martino }, fra- 
tello miuore del precendenle, nacque 
in Norimberga nel 1700, e fu, come 
il fratello, ammaestralo nel disegno 
dal padre. Ebbe pure in patria un 
maestro d’ incisione ; onde venne 
in Italia di già bastantemente ver- 


PR 189 

sato nella pittura e neH’ÌDtaglio; e 
potò farsi nome con alcuni bellis- 
simi ritratti e qualche quadro sto- 
rico. Si dice che ebbe parte negli 
intagli del Mosco Fiorentino; ed è 
cosa certa che intagliò alcune delle 
statue della galleria di Dresda con 
somma lode. Mori in patria nella 
fresca età di 54 anni. 

Soggiungo un breve indice 
delie sue stampe . 

Seguilo di 21 stampe rappresen- 
tanti le più belle statue antiche e 
moderne che si vedono in Roma ed 
in Firenze. 

Ritratti di Gio. Domenico Cam- 

f àglia e di Anua Caterina Scheid- 
in. ec. 

— - ( Giovanni Martino ) , 
terzo figlio di Giovanni Daniele , 
nasceva in NoiimHferga, nel 1715, 
ad apprendeva il disegno e 1’ inta- 
glio da Giorgio Martino suo fratello. 
La prima stampa eh’ egli pubblicò 
rappresentante Daviddc ed Abigaille, 
da Guido Reni, diede le più lunsin- 
ghiere speranze di felice riuscita. 
Recatosi a Parigi nel 1759 . con- 
trasse domestichezza con Wille e 
con Schmid, ed in breve fu nomi- 
nato iulagliatore del re e professore 
nell’ accademia di pittura. Intagliò 
molte cose da varj maestri italiani 
e francesi ; ma la stampa che gli 
fece maggior onore fu quella di Fe- 
derico V a cavallo, tratta dalla sta- 
tua in bronzo di Sully. Dopo un 
lunghissimo soggiorno in Parigi, ri- 
vide la patria, dove inori nel 1794, 
lasciando ammaestrato nell’ arte il 
tiglio 

— — { Giovanni Giorgio ). Que- 
sti passò molti anni in Parigi, e si 
perfezionò nell'incisione sotto Gio- 
van Giorgio Wille. Fu ricevuto 
membro delt'acrademia parigina per 
Ja stampa dell' Icaro. Con Giovai! 
Giorgio termina la benemerita fa- 
miglia Prcisler. Ora daremo un 
breve indice delle migliori stampe 
di Giovaoui Martino. 
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Federico V re di Danimarca e di 
Norvegia. 

Federico Gabriello Pescvilz. 

Ottone conte di Thott. 

Carlotta Amalia van Plessen fi- 
gura intera in un giardiuo, 

PRE1SLER ( Valentino Daniel- 
lo), zio (li Gio. Giorgio ed ultimo 
de' figli di Giovanni Daniello , era 
nato in Norimberga nel 1 7 1 7. Era 
italo dal padre destinato alle lettere; 
ma I’ esempio fraterno, o piuttosto 
la forza della sua iuclinazioue , lo 
rapirono agli studj letterari per darlo 
al disegno ed all' intaglio alla ma- 
niera nera. Le prime sue stampe 
pubblicale sotto il nome di ìValch 
rappresentano molti dei Borgoma- 
stri di Zurigo , tratti Hai disegni 
di J. C. Fuesslin. Pubblicò poi 
diverse stampe tratte dai quadri 
del gabinetto del re di Danimarca, 
c le seguenti: 

Ritratto del maggior fratello Gio. 

Giustino. 

Cristiano Wolff. 

Gotifredo Tommasio. 

Daniele di Seperville di Rotter- 
dam. 

Busto di vecchio con testa calva. 

Barbara Elena sua sorella, ec. 

PRENNER (Antonio Giuseppe 1, 
nacque a Vienua nel 1698, e fu 
uno de’ buoni intagliatori a punta 
ed a bulino di quella città, che mai 
non abbandonò. Dopo la morte di 
Manuel Premier , cbc merita pure 
di essere per la sua virtù registralo 
in questo articolo , risolse <J’ inci- 
dere di nuovo tutta la galleria im- 
periale; per la quale impresa si as- 
sociò Andrea Allamonte, Francesco 
Slam pari, Giovanni Adamo Schmul- 
zer e qualcun altro. Queste stampe 
ai distribuivano di mano in mano che 
uscivano, qualunque fosse la classe 
cui appartenevano; ma in appresso 
furono ordinale e riunite in volumi, 
il primo dei quali fu pubblicalo in 
Vienna nel 1728 ed il quarto ed 
ultimo nel 1735 , sotto il titolo di 
Theatrun A ut picloruie ( sic ), r/ao 
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tnbulat depìctar., quae ni Cnesarea 
Vindobonemi Pinacoteca senantur 
tcoiori caelatura exibenlur ab Anto- 
nio Joseph de P renne r. I quattro vo- 
lumi contengono 160 stampe uon 
prive di merito; c quelle, eseguite 
da Prenuer a granilo, uon mancano 
di correzione e di uua colai grazia, 
che mollo le raccomandauo. L'anno 
1735 Prenner e Staiupart pubblica- 
rono un viaggio con trenta stampe 
compresi i due ritratti degli artisti. 
Lo stesso Auton Giuseppe Prenner 
incise ancora diversi ritratti , tra i 
quali quelli di Giovanni Gottfried, 
pittore di Carlo Vi , c del conte 
d’Odt governatore di Vienna. Mori 
in patria dopo la metà del diciot- 
tesimo secolo, lasciando ammaestrali 
nell' aite due figliuoli . cioè 

( Gaspare ), che dopo aver 

appreso dal padre il disegno, veune 
in Italia e lungamente dimorò in 
Roma , dove lasciò nella chiesa di 
S. Durotea un quadro storico. 

——(Giovanni Giuseppe), che 
dopo aver ajutato il padre nell’ in- 
cisione della galleria di Vienna , 
venne pure in Italia, lavorò intorno 
al Museo Fiorentino , poscia inta- 
gliò in 45 rami tutte le pitture della 
Villa di Capra cola di Taddeo Zuc- 
caia, rappresentanti i più memora- 
bili fatti della famiglia Farnese. 

PRF.STEL ( Gio. Teofilo ), nac- 
que a Grunnebach , nello stato di 
Kemplem 1’ anno 1739, apprese gli 
elementi del disegno e le pratiche 
del dipingere da due pittori frescanti 
del Tiralo , Giacomo c Francesco 
Zeiler, ed in età di vent'anni passò 
a Venezia, dov’ ebbe la fortuna di 
contrarre domestichezza con Giu- 
seppe Wanger c Giuseppe Nogari. 
Quest'ultimo, vedutolo in una chiesa 
mentre copiava uri quadro d' altare, 
tulmcnte gli si allezionò, che fecesi 
a dirigerlo nell' arte, ed, a condi- 
zione di domiciliarsi io Venezia, gli 
prometteva in isposa una fanciulla 
educala da lui come fosse sua figlia, 
dichiarandola sua erede. Ma Ère- 


Digitizedby Google 


PR 

slel rifiutò cosi vantaggioso partito, 
e partì da Veuezia alla volta di 
Roma non senza essere tacciato d'in- 
gratitudine verso il Nogari che lo 
aveva colmato di beneticj. Conobbe 
io Roma Pompeo Rnltoui ed Ago- 
stino Rosa; e nel 1766 recossi a Fi- 
renze , indi a Bologna, e di nuovo 
a Venezia , che presto abbandonò 
per («issare in Augusta , e di li in 
Norimberga, doveslabilì di fermarsi. 
Fattosi conoscere valente pittore al- 
l’ olio ed a pastello . non tardò ad 
avere scolari nel disegno c nella 
pittura , tra i quali Maria Caterina 
Hoel, di cui invaghitosi , la chiese 
ai parenti in isposa , e J’ ottenne. 
Ma non andò molto, che vinto (fai 
suo incostante carattere, abbandonò 
questa buona e valente consorte , 
che pazientemente soffriva le stia- 
vagauze del suo carattere e 1’ aiu- 
tava ne'lavori dell’arte, per andare 
nella Svizzera. Giunto a Zurigo , 
si trattenne sei mesi presso il ce- 
lebre Lavnter, che gli fece guada- 
gnare assai nel fare ritratti. Àia in 
breve si stancò di questo genere di 
pittura, e tornò a Norimberga, dove 
troppo tardi si penti di non aver 
continuato in un genere di pittura 
in cui riusciva molto bene. Si diede 
quindi all’ incisione a bulino. La 
sua prima maniera fu quella di dare 
i semplici contorni senza ombre ; 
la quale non piacendo ai dilettanti , 
adottò un altro genere. Egualmente 
intraprendente che industrioso, e 
grande disegnatore, si fece ad inta- 
gliare all’ acqua forte , e vi riunì 
la maniera d'incidere a lapis. Com- 
binò tutte le differenti maniere 
d’ incidere a lapis, ed all’ ultimo 
in quella all’ acquerello esegui le 
belle stampe che rendono perfetta- 
mente i disegni finiti, sorpassando 
tutte le altre che in tal genere siansi 
falle in Francia o in Inghilterra. 
Evasi finalmente riunito alla virtuosa 
sua mnglie , che assaissimo contri- 
buì alla felice riuscita di questo ge- 
nere d’intaglio, come ne fanno prova 


PR 1ST 

le quattro stampe rappresentanti il 
I’oulc di Dietrich, il Mattino di H. 
Roos , il Tempio del Sole a Pai- 
mira di Moretti e la Foresta di 
Schiitz. 

Cosi felice riuscita non bastò per 
altro a fissarlo in Norimberga ; ed 
andò a stabilirsi a Francl'ort sul 
Meno , dove visse finalmente al- 
quanto più quieto e sotto più favo- 
revoli auspirj. Mancò all’ arte circa 
il 1815. Oltre le quattro prealle- 
gate stampe sono teuute in pregio 
le seguenti : 

Giovanni Teofilo Presici seduto a 
dipingere nel suo cavaletto, dipinto 
da lui medesimo ed inciso all'acqua- 
fòrte a granilo. 

Una Sacra Famiglia, da Alberto 
Duro. 

Quattro vedute del Castello d’ilei- 
berg, incise alla maniera colorata 
dai due sposi. 

La Donna adultera, da Pietro da 
Cortona. 

Paesaggio con una Rocca , da 
Wagramo. 

Veduta del Reno presso Rasilca , 
da Fr. Schutz. 

Opere iulcrc. 

Disegni dei migliori pittori d'Ita- 
lia , Germania e Paesi Bassi della 
galleria di Paolo Rreauu a Norim- 
berga , 1780, fogli 48. 

Altra simile collezione della gal- 
leria di Gerardo Gioachino Schmidt 
in Amburgo, pubblicala nel 1779, 
fogli j0. 

Alita simile da diverse gallerie, 
contenente un ragguardevole numero 
di stampe in foglio, terminata nel 
1782. 

PRETI ( N ) di Castelfranco, ar- 
chitetto che operava in sul declinare 
del diciassettesimo secolo, ed in prin- 
cipio del susseguente, ebbe vivente 
grande opinioue di valente maestro 
a cagione del depravarnento del buon 
gusto, ed ebbe commissioni per im- 
portanti edilirj , che altro inerito 
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non hanno che quello di una non 

incomoda distribuzione interna. 

PRETI ( Caval. Mattia ) , V. 
Calabrese. 

PREVITAL1 ( Andrea ) . Ber- 
gamasco , nacque circa il 1470 , e 
fu uno de’buoni discepoli di Giam- 
belliui. Vero c che inai conobbe 
V arte di dar smina alle ligure , e 
che trattò 1* estremità meno corret- 
tamente del maestro, ma seppe emu- 
larlo nel colorilo e per avventura 
superarlo nella prospettiva. Sono 
belle oltremodo le sue Madonne, ai 
volti delle quali seppe dare la gra- 
zia del Vinci, c la bellezza rafl'ael- 
lesca. Dicesi perciò che Tiziano 
qualunque volta passava per Ceneda 
( e vi passava frequentemente per- 
chè posta in su la via che da Ve- 
nezia conduce al Cadore ) soleva 
riveder con piacere una Nunziata 
dipinta in quella città dal Preti suo 
più provetto condiscepolo. Nelle 
prime opere del pittor bergamasco, 
eseguite circa il 1500, vedesi nella 
composizione, nella massa delle fi- 
gure e ne’panneggiamenti conservato 
in gran parte 1’ antico gusto, che 
poi si andò 1 dt mano in mano ren- 
dendo meno sensibile nelle poste- 
riori. 

PREVÒSTO, non iguobile scul- 
tore milanese , che fioriva in sul 
declinare del diciassettesimo secolo, 
lasciò memoria della su» abilità 
come scultore nelle gigantesche sta- 
tue in forma di termini sulle basi 
dei piastroni della facciata che so- 
stengono la fabbrica, ch'egli con- 
dusse in compagnia del Lasagna. 

PREVOST ( Nicolò ) apprese a 
disegnare ed a dipingere sotto Clau- 
dio Vignon , ma conoscendosi lon- 
tano dal merito di molli suoi com- 
patriotti nella pittura , sì diede al- 
i’ intaglio in rame, e fece all'acqua 
forte non poche stampe di piccole 
dimensioni. 

■ - altro intagliatore francese 
(he fioriva ciica il 1750, incise 
molte vignette assai gentili e di 
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buon gusto, e si fece nome ezian- 
dio col frontespizio della Enciclope- 
dia di Cochin, di cui seppe perfet- 
tamente imitarne il gusto e la ma- 
niera. 

PREZIEDO (D. Francesco), nac- 
que in Siviglia nel 1 715, e fu man- 
dato a Roma nella qualità di diret- 
tore deli’ accademia spaguuola di 
"pittura da poco tempo eretta in 
quella città. Forse le occupazioni 
annesse a tale incombenza non gli 
permettevano di accordar lungo lem-, 
po all’esercizio dell* arte sua ; e 
Roma non possedè ui questo valente 
maestro che una Sacra Famiglia ai 
Santi Quaranta, condotta con grande 
Stùdio e non comune diligenza. È 
celebre una sua lunga interessante 
lettera intorno ai pittori spagnuoli, 
probabilmente non conosciuta dal 
signor Quiiliet, il quale nel Dizio- 
nario de* pittori spagnuoli non fece 
cenno del dotto e valeute Prezicdo, 
morto in Roma nel 1739. 

PRETO DE LORETTE ( Donna 
Maria ) nacque a Madrid 1755. 
Raccontasi che appena uscita di fan- 
ciullezza disegnava con molto garbo e 
castigatezza , e che di sedici anni 
presentò all' accademia di S. Fer- 
nando alcuni rari lavori che le me- 
ritarono il grado di accademica ono- 
raria. Due anni dopo erasi data al- 
]’ intaglio in rame, ma quando fa- 
ceva concepire le piti lusinghiere 
speranze, che la Spaglia avrebbe in 
lei una valente iulaglialrice, fu ra- 
pita all* arte avanti che giugnesse 
ai vent’ anni. 

PRIMATICCIO (Abbate Fran- 
cesco ), nato a Bologna ranno 1490, 
fu prima scolaro u Innocenzo da 
Imola, poi del Bagnacavallo, l’uno 
e l'altro allievi di Raftaello? Morto 
questo sommo maestro , e venuto 
Giulio Romano a Mantova come pit- 
tore ed architetto di quel Duca; il 
Primaticcio fu uno dei non pochi 
valenti artisti che furono da Giulio 
chiamati ad ajutarlo ne’ grandi la- 
vori intrapresi per le ducal corte* 
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Era il Primaticcio di già buon pit- 
tore ed insigne plastico onde non 
lardò ad essere adoperato nelle più 
importanti opere di pitture, di stuc- 
chi c di altre maniere d'oruurneuti 
trovati o perfezionati da Raffaello 
per abbellimento di signorili camere. 
Erano già sei anni passati da che 
il Primaticcio erasi stabilito in Man- 
tova , quando, chiamato Giulio in 
Francia dal re Francesco I, mandò 
in sua vece il Primaticcio, siccome 
quello che credeva più capace d’ogni 
gran cosa. Piè s' ingannò, perocché 
condusse tali maravigliose cose di 
pitture a fresco e di stucchi a Fon- 
tainehlcau ed in altri regj palazzi , 
che Io stesso Giulio nou avrebbe 
potuto forse far più nè mèglio ; e 
tanti giovani artisti italiani c fran- 
cesi esercitò in qualità d'allievi ed 
njuti, che a ragione venne riguar- 
dato come capo della scuola francese. 
Pochi artisti ebbero al pari del Pri- 
maticcio onorato premio delle loro 
fatiche , perocché ottenne da quello 
splendido monarca ricchi e frequenti 
doni ; ed all’ ultimo , secondo pra- 
ticavasi in allora e dai principi e 
dai papi , gli fu accordata 1’ abba- 
zia di S. Martino, che rendeva an- 
nualmente ottomila scudi d'oro. Ol- 
tre le opere eseguite ne'reali palazzi, 
altre ne fece il Primaticcio per al- 
cuni de’principali signori, per amici 
e per chiese. Alcuni suoi stucchi 
conscrvansi tuttavia in Mantova nel 
palazzo del T. , c pochi quadri da 
stanza vedevausi in Rnlogua , il più 
singolare de’ quali era quello della 
galleria Zambeccari, rappresentante 
un concerto di musica eseguilo da 
tre figure femminili. Morì in Fran- 
cia in età di ottani anni, compianto 
per le sue virtù pittoriche e morali 
e per le sue gentili maniere da 
quanti ebbero la fortuna di avvici- 
narlo. 

PRIMI ( Giova?» Rattista ) , 
romano fu dal Tassi condono a Ge- 
nova come suo ajuto; e perchè erasi 
procurato in quella doviziosa città 

Di:. degli Arc/i. ecc. T. Iti. 


PR 193 

molti amici, vi si trattenne dopo la 
partenza del Tassi , lavorando di 
paesi e di piccoli quadri da camera, 
di ritratti e di stona, che conduceva 
con molla bravura. Colà mori in 
sul declinare del sedicesimo secolo. 

PRINA ( Pier Francesco ), nato 
in Novara ne'primi anni ilei diciot- 
tesimo secolo; alla metà del secolo 
lavorava in Milano a fresco di pro- 
spettive e di architetture , ed era 
ris^uardato come uno de’rnigliori ar- 
tisti in tal genere per fecondità d'in- 
venzione e per facile esecuzione. 

( Giovan Francesco ), co- 
masco , fu scolaro in Bologna del 
Franceschini, onde i suoi dipinti ri- 
cordano la grazia ed il sapore della 
scuola , sebbene loutani dal merito 
di quelli del maestro e de’migliori 
allievi. Si esercitò ancora nella poe- 
sia , ma fu meno felice poeta che 
pittore, onde lasciò poche mediocri 
opere di pittura, e nessuna tollera- 
bile di poesia. 

PR1NCE ( Giovanni Battista 
le ) nacque in Parigi nel 1733, do- 
v’ ebbe a maestri in pittura Bou- 
cher e Yien. Vedendo che in Pa- 
rigi aveva scarse commissioni Hi la- 
voro, passò in Russia, ed alcun tempo 
si trattenne iti Pietroburgo; indi re- 
cavasi a Mosca, e dopo alcun tem- 
po, avendo guadagnalo assai; si fece 
a percorrere diverse provincie di 
quel vastissimo impero, disegnando 
dovunque dal vero le più pittoresche 
situazioni , le più caratteristiche fi- 
sionomie, ed i più singolari costumi 
di quelle settentrionali popolazioni. 
In tal guisa gli riuscì di formare una 
doviziosa raccolta di disegni e di 
studj , che portò a Parigi, dove in 
grazia di sette anni di stud] fatti in 
straniero paese, per offrire all’ arte 
nuovi oggetti , fu ricevuto membro 
dell'accademia di pittura. Egli aveva 
appreso a dipingere con felice riu- 
scita in ogui genere, e disegnava ed 
intagliava eoa mollo spirito tanto 
alla punta, quanto allaimitazione dei 
disegni all’ acquerello ed a bistro , 
75 
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e tutto dalle proprie composizioni e 
specialmente dagli studj fatti in Rus- 
sia. Osservarono i Continuatori del 
Manuel dts Amateurs essere egli 
stato il primo che coudusse Ja ma- 
niera d* incidere all’ acquerello al 
piu olio grado di perfezione. Le 
stampe di lui intagliate in tal guisa 
hanno una forza ed una precisione 
che i conoscitori non si saziauo di 
ammirare. La Raccolta delle sue 
stampe in tal genere contiene più 
di centocinquanta stampe. Ignorasi 
l'epoca della sua morte. Soggiungo 
un hreve indice di Alcune parziali 
Collezioni. 

Dieci pezzi di diverse figure col 
seguente titolo: Diversi acconciamenti 
russi dedicati al sig. Bouchcr pittore 
del re. 

Otto pezzi rappresentanti i diffe- 
renti gradi del corpo degli HerJits, 
antica milizia russa distrutta da Pie- 
tro il grande. 

Dicci fogli di varj abiti dei paesi 
della Russia avanti che si divides- 
sero dalla Chiesa cattolica. 

Due raccolte di grida dei mercanti 
in Pietroburgo cd in altre città, con 
lontananze pittoriche c beliessimi 
paesaggi. 

Due paesaggi dei contorni di Pie- 
troburgo. 

Sei diverse vedute della Livonia. 

Diversi accouciameuti delle donoe 
di Mcscovìa in sei fogli in dodici. 

PR1ST1NARO ( Gerolamó ) uno 
de’valenti scultori milanesi, che nella 
seconda metà del sedicesimo secolo 
arricchirono internamente ed este- 
riormente di pregevoli statue in mar- 
mo la cattedrale di Milano. 

PRORST ( Gio. Raldassare ) 
intagliatore di Augusta , incise al- 
cune delle lunette del chiostro della 
Nuziata in Firenze dipinte dal ca- 
valiere Ventura Salimbcni, da Mat- 
teo Rosselli, c da Bernardino Poc- 
cclti. 

PROCACCINI ( Ercole Senio- 
re ), nato in Bologna nel 1520, fu 
rapo di un 'illustre famiglia pitto- 
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rica , la quale avendo , secondo il 
Malvasia , abbandonata la patria 
perchè troppo debole a sostenere la 
concorrenza dei Cesi, dei Passarot- 
ti , dei Fontana, dei Caracci, andò 
a stabilirsi iu Milano. Ma avanti che 
ciò accadesse , avea Ercole molto 
operato iu Bologna ed in Parma ; 
c quando venne a Milano, o perchè 
non glielo consentisse l’avanzata età 
e la non ben ferma salute , Diurni 
pubblicata o privata pittura di molta 
importauza vi eseguì. Pensano alcu- 
ni , che ne fosse sconsigliato dalla 
più grandiosa maniera adottata dai 
figliuoli Camillo e Giulio Cesare , 
dietro gli studj fatti per i suoi con- 
forti sulle opere del Correggio , di 
Raffaello; di Michelangelo. In fatti, 
sebbene Venga a ragione lodato da 
Paolo Lomazzo quale felicissimo imi - 
tatore del colorire del gran Corag- 
gio e della sua vaghezza e leggia- 
dria , nou può negarsi che nou sia 
nel disegno alquaufo meschino, e de- 
bole nel colorito. Merita ad ogni 
modo grandissima lode per essersi 
in calamitosi tempi preservato dal 
manierismo , da cui non seppero 
guardarsi alcuni de* suoi principali 
emuli bolognesi; ma principalmento 
per aver dati all’ arte molti buoni 
allievi, tra i quali i tre suoi figli 
Camillo, Giulio Cesare, e Cari’ An- 
tonio , che tanto contribuirono al 
decoro della scuola milanese ; la 
quale, dopo la morte de’ grandi al- 
lievi ed imitatori di Lionardo, aveva 
alquanto perduto del suo primo 
splendore. Mori Ercole in Milano , 
dopo il 1591, quando il maggiore 
de* suoi figlinoli 

— ( Camillo ) era da gran 
tempo riguardato nell’adottiva pa- 
tria e fuori siccome uuo de’ grandi 
pittori dell’ alla Italia. Era costui 
nato in Bologna, circa il 1545 ; e 
poi ih’ebhe appresi gli elemculi della 
pitluia nella scuola paterna , fre- 
quentò diverse delle più rinomate 
.scuole ; e secondo alcuni , lunga- 
mente si trattenne iu Roma. Sembra 
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«tì ogni modo che attentamente ab- 
bia studiate le opere del Parmigia* 
nino, scorgendosi in molti suoi qua- 
dri diversi aperti indir) di felice 
imitazione. A troppo lunghe inda- 
gini ci condurrebbe 1* annoverare 
soltanto le lodate opere di grandi 
dimensioni: ma non dimenticheremo 
il Giudizio dipinto a fresco in 
S. Procolo di Reggio . nè il qua- 
dro di S. Rocco tra gli appestati , 
essendo il primo annoverato tra i 
migliori freschi di Lombardia, l’al- 
tro come quell’ opera che sgomen- 
tava lo stesso Lodovico Caricci in- 
caricato di eseguire un quadro d’ac- 
compagnamento. A competenza di 
Lodovico lavorò Camillo nei Duomo 
di Piacenza di commissione del duca 
Farnese, ma comunque si mostrasse 
uel valentuomo che era veramente, 
obhiam confessare che mal sostenue 
il confronto del suo grand’ emulo. 
Delle infinite opere fatte in Milano 
ed in altri luoghi della provin- 
cia non ricorderò che le vastissime 
tele degli organi della metropolitana, 
intorno alle quali non venne meno al 
paragone con diversi illustri arti- 
sti; la disputa di S. Ambrogio con 
S. Agostino fatta in S. Marco a com- 
petenza del Cerano che rappresentò 
Ja cremonia del battesimo dell’ ul- 
timo; tre quadri dell’altar maggiore 
di S. Angelo , e per ultimo I’ ado- 
razione de’ Magi della Madonna 
presso Varese . ultimo lavoro di 
questo laborioso artista , chiamato 
il Valori o lo Zuccari della Lom- 
bardia, a piè del quale quadro non 
perfettamente ultimato leggesi : lite 
Camitli Procaccini manti t inditne 
ctcidert. Mori in età di circa oltan- 
t’ anni, e le mortali spoglie ebbero 
riposo in S. Angelo, dove non aspet- 
tarono lungo tempo quelle del fra- 
tello 

PROCACCINI (Giulio Cesare), 
nato in Bologna nel 1548; poiché si 
fu alcan tempo esercitato con lode 
nella scultura, continuando la quale 
avrebbe ottenuto uu distinto posto 
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in quest’ arte; percorrendo le prin- 
cipali città d’ Italia talmente s’ in- 
vaghì della pittura , che per sem- 
pre deposto lo scalpello, non tardò, 
siccome colui che sapea eccellente- 
mente disegnare, a farsi nome Della 
nuova professione. Si racconta, che, 
frequentando 1’ accademia dei Ca- 
racci , si tenne offeso da un pun- 

f enle motto di Annibale, e si ven- 
icò colle proprie mani ; onde gli 
convenne abbandonare Bologna. Ri- 
paratosi a Parma, si pose di prApo- 
sito a studiare le opere del Correg- 
gio, che non cercò, come alcuni as- 
serirono, d’ imitare in ogni parte : 
che anzi ritenuti come fondamento 
dell'arte il castigato disegno della 
paterna scuola e la grandiosità ra- 
ra cresca. tentò soltanto, se gli riu- 
scisse, d’innestarvi le grazie, il mor- 
bido colorire e la forza del chiaro 
scuro di quel divino maestro. Tal- 
volta per altro, e segnatamente uè’ 
quadri di piccole dimensioni, prese 
a contraffare lo stile dell' A llegri, u 
cosi felicemente vi riuscì, che fecero 
inganno a persone dell’arte. Tra le 
opere pubbliche , le più rinomate 
per correggesca maniera sono il qtia- 
dro rappresentante Nostra Signora 
col Bambino ed alcuni Santi , in 
S. Afra di Brescia , e quello della 
Nunziata a S. Antonio in Milano , 
nelle quali stupende opere viene ac- 
cusato di avere ecceduti i confini 
del decoro e della santità deii’argo- 
mcnto per servire alla grazia. Oltre 
i molti quadri d’altare, condusse al- 
tre copiose storie, tra le quali bel- 
lissima c quella rappresentante il 
Passaggio del Mar Rosso in S. Vil- 
tor grande di Milano, una vaghissima 
Assunta del suo più grandioso stile 
coi due Santi Francesco d’Assisi o 
Carlo Borromeo, ora posseduto dal 
Signor Vincenzo Ferrario, ed allrq 
egualmente pregevoli fatte in Ge- 
nova. In cosi gran numero di sacre 
e profane opere , mostrassi co- 
stautementc castigato disegnatore , 
vario e copioso neli'inveuzioue, sto- 
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diato nel nudo e ne 'panneggiamenti, 
vivace ne! colorito , e nell' insieme 
di una tal quale grandiosità che ri- 
corda la scuola dei Carnicci. Rag- 
giunse il padre ed i fratelli a Mi- 
lano , vi aprì fioritissima scuola , e 
visse splendidamente , stimato dai 
grandi personaggi, onorato dagli ar- 
tisti , amato da tutti, fino al 1626, 
in cui terminò la sua gloriosa car- 
riera in età di 78 auni. 
PROCACCINI ( Carlo A ctonio ) 

il minore de’fratelli di età e di merito, 
vedendosi da loro preoccupato nelle 
opere di storia, si volse a dipingere 
paesf, fiori, frutta ed altre gentilezze, 
che ottennero il comune aggradi- 
mento , onde non gli mancarono 
Utili commissioni , non solamente 
per parte delle doviziose famiglie 
milanesi, ma ancora per ordine di 
sovrane corti , e segnatamente da 
quella di Spagna. Ebbe sepoltura iu 
S. Angelo nella gentilizia tomba 
della famiglia Procaccini. Era suo 
figlio 

— ( Èrcole giuniort nato a 
Milano nel 1596, il quale, poi 
eh’ ebbe appresi gli elementi della 
pittura dal padre , accostossi allo 
zio Giulio Cesare , che lo mise in 
su la via da lui segnata. Ai meriti 
pittorici aggiunse Èrcole quelli di 
eccellente suonatore di liuto , di 
gentile e costumalo parlatore c di 
erede della gioì ia domestica, onde 
ottenne fama forse superiore alle 
virtù pittoriche. Non pochi suoi 
quadri scontrnnsi nelle quadrerie di 
Milano, rhc d’ordinario si attribui- 
scono a Giulio Cesare. La piu lo- 
data delle sue opere pubbliche , ò 
J’Assunta a S. Maria Maggiore di 
Bergamo, nella quale mostrossi de- 
gno allievo Hello zio Giulio. Chia- 
mato alla corte di Toriuo, meritò la 
distinzione della collana d’ oro 
con medaglia, non accordata che ai 
distinti personaggi ; dovunque ot- 
tenne la stima de’ grandi c degli 
artisti. In Milano, siu patria, seppe 
rendersi iu particolar modo hene- 
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merito dell’arte, tenendo aperte a 
proprie spese ed a pubblico bene- 
fizio 1’ accademia del nudo c fiorita 
scuola, provveduta di doviziosa sup- 
pellettile di antichi e moderni esem- 
plari , e feconda di valorosi artisti. 
Morì in età di oltant'auni nel 1676. 

— ( Andrea ) , non apparte- 
nere albi precedei) te famiglia, nac- 
que in Roma nel 1671, e tu scolaro 
di Carlo Maratta, poi uno dè'pittori 
che per ordine di Clemente XI di- 
pinsero a S. Giovanni Latcrauo uno 
de’dodeci profeti. Ad Andrea toccò 
in sorte il profeta Daniello, che con- 
dusse con tanta bravura da meritargli 
l’onore di regio pittore della corte di 
Spagna, dove recatosi nel 1720, ese- 
guì diverse opere d’ importanza , e 
pagò il comune tributo alia natura 
l'anno 1734. 

i Camillo Giulio ed Andrea 
Procaccini incisero alcune delle pro- 
prie invenzioni , tra le quali una 
Sacra famiglia iu bel paese , uoa 
Madonna vestita all’egizia ed un al- 
tro riposo iu Egitto, S. Francesco in 
atto di ricevere le stimmate con la 
data del 1592, e ki T iasiìgu razione 
del Redentore. 

Giulio Cesare intagliò pure alcune 
stampe all’ acqua forte, tra le quali 
una B. Vergine col divin Figliuolo. 

Andrea pubblicò le segueuli stam- 
pe all’acqua forte. 

1 discepoli iu Einaus a tavola, da 
BafTaello. 

L’Asccnzioùc del Salvatore dal 
medesimo. 

Gruppo di molte figure , tra le 
quali un figlio portatile il padre sul 
dorso , dallo stesso. 

La Natività di Bacco , da Carlo 
Maralta. 

Diana alla caccia, dal medesimo. 

Clelia e le sue compagne che pas- 
sano il Tevere. 

PROFONDA VALLE (Valerio), 
nato in Lovanio nel 1535 , venne 
giovane a domiciliarsi iu Milano , 
dove si fece vantaggiosamente co- 
noscere non solamente come pitto- 
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re fui vetro, ma come buon pra- 
tico tanto a fresco che all'olio; 
onde fu da Paolo Lomazzo ricor- 
dato tra i buoni artisti suoi con- 
temporanei , senza peraltro averci 
additata vero»’ opera certa. Morì 
nel 1600. 

PRUNCK (Claudio), intagliato- 
re olandese , operava nel p.° p.® 
secolo. Sono vantaggiosamente co- 
nosciute diverse vedute trattate con 
buon’effetto di prospettiva. 

PRONTI (Cesare), religioso Ago- 
sliuiano, chiamato il Padre Cesare 
da Ravenna, nacque a Cattolica nel 
1626 da padre apparteuente alta 
famiglia Raciocrlii, ma gli piacque, 
non so per quale motivo . intito- 
larsi dal casato materno. Fu detto 
che trovandosi in età fanciullesca 
in Sinigagiia manifestasse una pre- 
potente inclinazione per la pittura 
nel vedere entro una bottega rac- 
colti diversi bei quadri. Fermatosi 
a contemplarli, piti non si ricordò 
di raggiugtiere i genitori che lo an- 
davano cercando per la città ; ed 
alFultiino rinvenutolo, a stento ot- 
tennero di allontanarlo da cos'icari 
oggetti, senza per altro aver potuto 
in vermi modo fargli rinunziare al 
desiderio di diventar pittore. Do- 
vettero perciò accontentarsi dì man- 
darlo a Bologna, dove frequentò la 
scuola del Quercino, finché si fece 
frate. Più lungo tempo che altrove 
dimoiò in Ravenna , che arricchì di 
pregevoli opere all’olio ed a fresco. 
Molto dipiuse ancora in Pesaro, ed 
è sommamente lodato il S. Giovan- 
ni da Villanuova dipinto nella chie- 
sa del suo ordine con una bellissima 
architettura e di uno stile, che seb- 
bene alquanto senti dei gueicine- 
fico* può per molti rispetti riguar- 
darsi come originale. 

PROSPERO da Brescia fioriva 
durante il pontelicato di Gregorio 
XIII. e fu piuttosto valente plasti- 
co che scultore, sebbene egualmente 
abbia molto operato nell’un’ arte e 
nell’ altra, specialmente iu Roma , 
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dove quasi continuamente dimorò. 
Incaricato di fare il deposito di papa 
Gregorio , uon soddisfece al com- 
mittente, che io fece levare, sosti- 
tuendogliene uno in marmo di Ca- 
millo Rusconi peggiore di quello di 
Prospero ; se oou che il primo era 
di stucco, l’altro di più nobile ma- 
teria. Infelicissima riuscì pure la 
statua di Mosè che Prospero scol- 
pi per la fontana della piazza di 
Termini, e tale che fece dimenti- 
care le precedenti meno cattive o- 
perc. 

PROSPETTIVE. V. Agostino 
dalle. - ; 

PROVENZALE (Marcello), na- 
to io Cento nel 1575, fu scolaro di 
Paolo Rossetti, suo compatriotto, e 
nelle opere di musaico riuscì non 
da meno del maestro. Oltre diverse 
opere pubbliche eseguite ai tempi 
di Paolo V , fece pure di musaico 
il ritratto di questo papa ed alcuni 
quadri da stanza. Sebbene nell'età' 
del Provenzale non si fossero an- 
cora tentate quelle grandiose opere 
di musaico, che si eseguirono non 
molto dopo in Vaticano, egli ebbe 
la gloria di avere ammaestrato nel- 
1’ arte sua il primo che si accinse 
a farne , il Calandra di Vercelli. 
Mori Marcello Provenzale nel 1659. 

- ■■ 1 (Stefano) nacque in Cento 
circa il 16*10, c fu uno degli ulti- 
mi allievi in tempo del Quercino; 
ma ristrettosi ad un solo genere di 
rappresentazioni, a quello delle bat- 
taglie. riuscì in queste lodevolmente. 

PUOI OGENE, nato in Cauno , 
città della Caria dipendente da Ro- 
di, fioriva nell’ Olimpiade 112 e 
fu contemporaneo di A pelle. Cre- 
dettero alcuni che da principio, 
fosse coloritore di navi, perocché, 
dicono, dipingendo l’antiporto di 
Minerva in Alene vi rappresentò 
alcune piccole navi lunghe , onde 
si vedesse da che bassi principj era 
salito a lauta rinomanza. Da prin- 
cipio operava con tanta diligenza , 
che pochi lavori poteva fare, onde 
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disse di lui Àpelle, che mai non sa» 
peva levar le mani da'suoi quadri, 
ara le più belle pitture di Proto- 
gene ottenne la palma il Giatiso di 
Rodi , il quale poi fu dedicato a 
Roma nel tempio della Pace, e da 
tutti ammirato come un’ estremo 
sforzo dell’ arte. Si racconta che 
quattro volte colorì questa tavola 
oude assicurarla dalle ingiurie del 
tempo , perchè mancando il colore 
di sopra succedesse il dissotto. Ed 
è questa la pittura che fece stupire 
lo stesso Apellc , sebbene non vi 
trovasse grazia eguale alla diligen- 
za ed alla fatica'. È comune opinio- 
ne che in questa tavola fosse effi- 
giato un vaghissimo giovane rap- 
presentante P eroe Gialiso fondatore, 
di una delle tre città di Rodi , da 
esso denominata , o pure il genio 
tutelare e l'ideale sembianza delia 
medesima. Eravi un cane fatto a 
maraviglia , rispetto al quale rac- 
conta Plinio il tatto della spugna , 
clic gettata per dispetto perche non 
sapeva esprimere la schiuma che 
imbratta la bocca dell' affaticato 
animale , facesse il caso ciò che il 
pittore non aveva saputo fare. Ma 
ciò si racconta d'altro pittore, e le 
sono cose puerili. È comune opinio- 
ne, che Demetrio espugnatore si aste- 
nesse dairiucendiare la città di Rodi, 
per non abbruciare la tavola del 
Gialiso posta dalla banda dette mu- 
ra ove doveva attaccarsi l’incen- 
dio , c perciò perdesse 1* occasio- 
ne della vittoria. Ma di così fatti 
racconti , chi avesse vaghezza , po- 
trà leggerli distesamente narrati nel- 
l’operM di Francesco Giunio de. Pie - 
tura Veterum nell’indice alla parola 
Protogene e nella vita di questo 
pittore di Carlo Dati. Ebbe pur fa- 
ina la tavola rappresentante un Sa- 
tiro, come T ebbero il suo ritratto 
di Alessandro il Macedone, il Dio 
Pane ec. Chiuderò quest' articolo 
coll’aneddoto di Apellc. Era questi 
sbarcato a Rodi per veder l’ opere 
di così valente pittore, clic in quella 


città dimorava , e giunto Alla sua 
bottega, non vi trovò che una vec- 
chia , che stava a guardia di una 
tavola messa su per dipingervi. In- 
terrogato Apetle dalla vecchia chi 
fosse, onde dire a Protogene chi era 
venuto a cercarlo, A pelle, senz'al- 
tro rispondere, preso un pennello, 
tirò di colore sopra la tavola una 
sottilissima linea. Raccontò la vec- 
chia il tutto al padrone , il quale 
considerata la sottigliezza della li- 
nea, conghietturò essere stato Apat- 
ie; indi tirò cou diverso colore un 
altra linea ancor più sottile paral- 
lela alla prima, ordinando alla vec- 
chia che fosse mostrata al forestiere 
se ancora capitasse. Non sostenne 
questi di essere superato, e con un 
terzo colore divise in due le linee. 
Protogene si affrettò di trovarlo al 
porto e furono subito amici , sic- 
come quelli che Avevano grandis- 
sima stima l'uno dall altro. Sendo 
Protogene in Rodi a;»sai meno sti- 
mato che non meritava , Apellc lo 
fece salire io grandissimo credito 
coll'avere comperato un suo quadro 
ad altissimo prezzo. Si dice che 
Protogene gettasse ancora delle fi- 
gure in bronzo , essendo eccellente 
statuario e formatore. Secondo Svi- 
da scrisse due libri della Pittura 
perduti insieme ad altri moltissimi 
libri d’arte de’greci maestri. 

PROU ( Giacomo ) nacque in 
Parigi nel 1639 , ed apprese i! di- 
segno e la pittura da Bourdon. Die- 
tro i consigli del maestro risolse di 
darsi interamente al paesaggio, nel 
qual genere potè farsi distinguere 
dai mediocri pittori. Intagliò all’ac- 
quafòrte alcuni de’suoi quadri, altri 
del maestro c di altri pittori, tra i 
quali : 

Dodici paesaggi di sua composi- 
zione. 

Sei grandi paesaggi con aspre 
selve. Ha Bourdon. 

Una Fuga in Egitto, da Anni- 
baie Caracci, ec. 

PRO VI DONI (Francesco) fiori- 
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va nel 1051 , nel quale anno pub- 
blicò una stampa all’acquafòrte rap- 
presentante tiu Lodi voltato in fac* 
cia a sedere in mezzo alle figliuole, 
una «ielle quali gli mesce da un’ur- 
nelta d'antica torma del vino entro 
una tazza. In lontananza ve don si 
ardere le città colpite dalla divina 
vendetta. 

PRUC1IERT (Niccolò) uomo 
singolarissimo che (ioti in Monaco 
nella prima metà del diciassettesimo 
secolo. Pare che costui impiegasse 
' i migliori anni della gioventù uel- 
1’ ammaestrare pappagalli e storni, 
ed in lare arliiicj di nuova inven- 
zione. finché risvegliatosi finalmente 
nel suo petto Pamore che fanciullo 
concepito aveva per la pittura, pre- 
se a dipingere piccoli quadri all'o- 
lio ed a gomma con tanta bravura, 
che quali cose rarissime furono rac- 
colti e conservatisi tuttavia nella 
reale galleria di Monaco. 

FRENATO (Santo), nato a Ve- 
rona nel 1656, fu scoluro in patria 
de’ pittori Audrea Voltolino e di 
Piaggio Falcieri, poscia io Venezia 
cd in Bologna di aiti i maestri. Col 
sussidio di queste due scuole si for- 
mò uti più corretto c uà turale di- 
seguo che nou era quello della 
maggior parte de’ pittori dell' età 
sua e vi aggiunse un vero e pastoso 
colorito. Fu molto adoperalo in Ve- 
rona ed altrove ancora in opere 
grandi, ed è dovuto a lui quel nuovo 
vigore che rianimò la scuola vero- 
nese in sul declinare del diciassette- 
simo secolo. Morì nel 1716. lascian- 
do ammaestrato nell'ailc il figliuolo. 

— (Michelangelo) clic nato 
nel 1690, seguì a qualche distanza 
le paterne pedate; .e se non altro 
si tenue alquanto in guardia con- 
tro 1’ allagamento del manierismo. 
Vcdous» nella cattedrale di Verona 
pitture del padre e del figlio; ma 
il hello S. Francesco di Sales del 
primo è troppo superiore alle me- 
diocri opere di Michelangelo che 
morì circa il 1750. 
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PGCCETT1 ( Gio. Battista) 

nato in Roma dono la metà del di- 
ciassettesimo secolo , fu allievo di 
Giuseppe Passeri. Lavorò iu patria 
assai per luoghi pubblici e privati, 
come può vedersi in casa Massimi, 
a S. Maria in Monticelli ed altrove. 
Operava aurora nel 1718. 

PUCCI (Gio. Antonio) giovane 
fiorentino di svegliato ingegno, poi 
ch'ebbe appresi in patria i principj 
della pittura e belle lettere, recossi 
a Roma, dove si trattenne più attui 
studiando gli antichi monumenti , 
che in gran parte esattamente mi- 
surò e copiò. Agli studj pittorici 
aggiugneva quelli della poesia, onde 
dava grandissime speranze di riu- 
scire uomo di inerito distinto : ma 
pare, che partendo da Roma, dopo 
il 1716, per rimpatriare, mancasse 
alla gloria delle belle arti io fresca 
gioventù. 

PUCCINI (Biagio) fioriva in Bo« 
ma sotto il papato di Clemente XI 
e di Benedetto XIII, ed aveva fama 
di buon frescante , onde vedousi 
tuttora in diverse chiese di quella 
capitale varie sue pitture, secon- 
do la condizione de’ tempi , abba- 
stanza lodevoli. 

PUC1IE (N.), scolaro in Madrid 
di D. Antonio Palonciuo , trovasi 
annoverato nel 1716 come valente 
pittore di storia*, ed una bella Con- 
cezione portante il nome dell’auto- 
re, che conservasi nella celebre gal- 
leria di D. Niccola de Vargas, ba- 
sta a giustificare le lodi de’ suoi 
biografi. Pare ad ogui modo , che 
in appresso si applicasse più che a 
tutt’aitro ai quadri di genere, pe- 
rocché nou sono rari in Madrid i 
suoi quadri di frutta c di fiori, forse 
mancatili di freschezza, ma perfet- 
tamente tratti dal vero. 

Pl’GA (Antonio) frequentò in 
Madrid la scuola di Velasquez de 
Silva, e ne fu fedele imitatore, ma 
semplice imitatore; onde i suoi qua- 
dri, sebbeue agli occhi dei più ab- 
biano grandissimo merito, risguar* 


Digitized by Google 


200 PU 

datisi dalle persone dell'arte e dai 
dilettanti di gusto per servili copie 
o imitazioni delle opere del mae- 
stro. Fioriva alla metà del diciasset- 
tesimo secolo. 

PUGET (Pietro) celebratissimo 
scultore francese, che fiorì nell’ età 
della regina Maria de’Medici, s'eser- 
citò da principio eziandio nell'archi- 
tettura e nella pittura, onde fu dai 
suoi compat riotti, troppo facilmen- 
te, assomigliato a Michelangelo Bo- 
narrolti. Fu lungo tempo in Italia 
e specialmente in Firenze ed in Ro- 
ma. dove terminò i suoi studj. Egli 
siallezionò, più che a tut l'altro, allo 
stile di Pietro da Cortona che tante 
seducenti attrattive doveva avere per 
un artista francese e che in quei 
tempi piaceva pure universalmente 
in Italia. Chiamato a Genova, v’eh- 
he importanti e numerose commis- 
sioni. Tra queste nou ricorderò che 
le gigantesche statue decanti Seba- 
stiano ed Alessandro Sauli scolpite 
in marmo per it nobilissimo tem- 
pio delia Madonna di Carignauo e 
la grandiosa Assunta dell'alta? mag- 
giore nella chiesa dell’Ospitale, chia- 
mato l’Albergo. Di ritorno iu pa- 
tria fece in statua del Milone, che 
ebbe straordinaria celebrità, delle 
lodi estreme e delle estreme invetti- 
ve contro il pessimo esempio che 
questa statua offriva agli Scultori. 
m (fucila facilità di pennello, seri ve 
» io Storico deila Scultura, che fu 
». causa di molta decadenza nell’arte 
m della pittura , resa poi comune 
». alle opere in marmo , produsse 
» in alcuni un’audacia, a torto ri- 
». sguainata come un merito, lodan- 
>* dosi ciò che più giustamente ascri- 
m ver dovevasi a difetto. Set opera - 
>» tions n* etoiert soment dirige* 
» » ou par une maguctle , ou petit 
». monete. li trouvoit au botti de 
« son aulii le s aplomb* , le* compa v, 
». le s equerrts. Questa negligenza di 
». studio c troppo visibile iu tutte 
». le sue opere; e sebbene alcune 
»• parti delle medesime siano tal- 
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». volta anche espresse con genio f 
« sovente mancano di relazioue tra 
»» loro, e sempre peccano di man- 
». canza di nobiltà. •* 

PUGLIA (Giuseppe) pittore ro- 
mano, detto per soprannome il Ba» 
slardo, durante il ponteficato di Ur- 
bano Vili dipinse in Roma molte 
chiese ed altri pubblici edificj a buon 
fresco, come può vedersi alla Mi- 
nerva, in S. Maria Maggiore cd in 
S. Girolamo degli Schiavo»!. Fatta 
astrazione dalla maniera universal- 
mente dominante nell’età sua, non 
gli si può negare la lode di valeute 
frescante; ed avrebbe per avveutu* 
ra fatto anche meglio, se non fosse 
mancato all* arte nel vigore della 
gioventù. 

PUGL1ESCIH (Antonio) nato in 
Firenze avanti il 1650 , apprese a 
dipingere nella scuola dei Dandini, 
uscendo dalla quale si acconciò in 
qualità di suo ajuto con Ciro Fer- 
ri , che in allora era riguardato 
come uno de’ migliori artisti che 
avesse l’Italia. Ma il Puglieachi non 
si dipartì però mai dallo stile dan- 
d inesco, come lo mostrano diverse 
opere eseguile in patria, dopo aver 
lasciato Ciro Ferri. Sehl>ene non si 
sollevasse oltre la mediocrità, gli fu 
dato luogo nella Serie degli uomini 
piu illustri in pittura : tanto può In 
cieca fortuna anche uella distribu- 
zione della fama tra i scienziati e 
gli artisti! 

PUJOS (Andrea) nacque in 7‘o- 
Iosa nel 1750, e fu uno de’più ri- 
nomati ritrattisti che conti la Fran- 
cia nel diciottesimo secolo. Trovan- 
dosi bastantemente ricco per noi» 
aver hisoguo dc*guadagui del Far le, 
concepì il patriottico disegno che 
onora egualmente l’artista, le lettere 
e la Francia, quello cioè di ritrarre 
) più illustri letterati e personaggi 
Irancesi dell’età sua , e gli riuscì di 
formare una ricca galleria; e la più 
scelta e copiosa in tal genfere che 
posseduto abbia vcrun privalo fran- 
cese. Lo stesso disegno aveva du- 
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peri k> anni prima con diversi mesti 
eseguito in Italia il celebre storico 
Paolo Giovio, il quale nel suo Sa- 
cro Musco aveva raccolte molte 
centinaia dì effigie dei tanti illustri 
letterati, artisti, principi, guerrieri 
e matrone per virtù o per bellezza 
insigni, ebe onoravano I' Italia ne- 
gli ultimi anni del quindicesimo se- 
colo e nella prima metà del susse- 
guente. Mori l'illustre pittore Tolo- 
sano nel 1788. 

PULIGO ( Domenico) , nato nel 
1478 Del territorio fiorentino, aveva 
di già nome di buon coloritore 
quando Andrea del Sarto , che in 
breve doveva essere il più illustre 
maestro della scuola fiorentina . lo 
prese per suo a)uto. Mancava al Pu- 
Iigo buon fondamento di disegno , 
uè di ciò prendevasi egli pensiero; 
perocché sapendo di piacere ai più 
col colorir dolce, unito e sfumato, 
nascondeva i contorni , onde non 
essere formio a perder tempo, di- 
ceva egli, intorno a ciò che pochi 
osservano. Andrea seppe approfit- 
tare delle buone qualità di questo 
artista insolTercnte di lungo studio. 
Egli faceva i disegni di sacre fa- 
miglie e di altri .santi per quadri 
da stanza, ed il Puligo egregiamen- 
te li coloriva, se non colla debita 
diligenza, con molta bravura; e con 
ciò guadagnavano assar. Morì il Pu- 
ligo di 49 anui. 

PULSONt (Scipione) detto Sci- 
pione da Gaeta , nacque circa il 
1550, e fu scolaro di JaCopiuo del 
Conte; sotto al quale si formò uno 
stile che partecipa del raffaellesco 
e di quello di Audrea del Serto. 
Pochissime cose dipinse di storia , 
tra le quali sonu in Roma il Oro. 
cifisso alla Vallicella e ('Assunta in 
S. Silvestro a Monte Cavallo , che 
per bellezza di disegno, per leggia- 
dre tinte , per finissimo gusto sono 
delle più graziose pitture che pos- 
sano vedersi. 1 ritratti rapirono 
questo valente maestro al più nobil 
genere dell'arte, la storia, Grandis- 
Dii. degli A'ch. ccc. t. in. 
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siimi nome gli acquistarono quelli 
di alcuni pontefici o grandi signo- 
ri, trattati cosi finitamente e con 
tanto brio e verità , che Ha alcuni 
moderni venne poi chiamato il Kan 
Dyck della scuota romana. Anzi fu 
osservato, che Scipione prevenne i 
Seyboll rispetto allo sfilare i capelli 
ed al rappresentare entro la pupilla 
degli occhi le finestre ed altri og- 
getti cosi minutamente come si ve- 
dono in natura. Della qual cosa 
ben può darsegli merito per conto 
della diligenza, ma oon per eccel- 
lenza pittorica. Un quadro della sua 

f iiù finita maniera è l’Orazione al- 
'Orto che conservasi nella reale gal- 
leria di Firenze. Giunto ai trentot- 
t'anni, annoverato tra i migliori ar- 
tisti dell’età di Sisto V, ricco , fe - 
lice perchè da lotti amato e rispet- 
tato per le sue virtù di spiriti? e di 
cuore , mancò repentiuamente alla 
gloria d’Italia e della pittura. s 
PUNDT (Giovanni) Pittore ed 
intagliatore alla punta ea a bulino* 
‘nacque in Amsterdam nel 1711, ed 
apprese l'intaglio da Van de Laau» 
Era giunto ai cinqoantacinque anni, 
quando volle diventare pittore. Co- 
nosceva in superbir grado il disegno; 
onde noti ò meraviglia, se in breve 
ottenne di aver nome tra i pittori 
del suo tempo. Dipinse alcune volte 
e sfondi , oltre diversi quadri , nei 
quali sì dice avere imitata la ma- 
niera di Tervesten. Ignorasi l'epoca' 
della sua morte. Fra le sue stampai 
ebbero fama le seguenti ; '» 

Hitratto di Giaco dio de Roun. 
pittore d’Anversa. , ù 

Le trentaselte prime favole di La* m 
Fontaine, dai disegni di Oudry. 

L’ Ascensione del Salvatore , da 
Sebastiano Ricci. 

Ritratto di Anna Koerten Bloch, 
in un medaglione, ec. 

PUPlNl (Biaoio) chiamalo Ma- 
stro Biagio bolognese o dalle Lame, 
era nato avanti il 1500. Poi ch’ebbe 
appresi i principj della pittura nella 
scuola del Francia, passò a Roma 
2(1 
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quando Raflacìlo vi era da poco 
giunto , e dopo pochi anni fattos* 
conoscere a lui , dicesi aver lavo- 
rato insieme al Baguocavalio nella 
loggia del Valioano. Tornava con 

J juest’amico in patria, e stretta con 
ui società di lavori e d‘ interessi , 
gli fu compagno in molte opere di 
importanza, finché, tratto da sover- 
chio aibor di guadagno, passava in 
qualità di s»julo presso Girolamo da • 
Trevigi, che tosto abbandonava per 
unirsi ad altri maestri , perchè in 
tal modo guadagnava assai più che 
lavorando da aè e di propria in- 
venzione. Viene*p«rò accagionalo di 
avere talvolta fatto torto al compa- 
gno colla soverchia prestezza; lo che 
probabilmente non avrebbe fatto 
quaudo tutta l’opera lèsse a eoo ca- 
rico. Ebbe la sfortuna d’inimicarsi 
Giorgio Vasari per alcune rivalità 
nell’arte , onde coloro che accusa- 
rono il biografo fiorentino di par- 
zialità, Io resero sospetto per conto 
del Pupinì suo nemico : perocché, 
dicono essi, sebbene in alcune cose ' 
possa avere mostrata trascuratezza 
d’ esecuzione, non lasciò per altro 
di operare generalmente colla de- 
bita diligenza. 11 suo stile, che ri- 
corda queliq dei Francia , vedesi 
ingrandito , di buon rilievo e con 
tutti i caratteri proprj delle opere 
de’ grandi maestri. 11 Presepio rhe 
conservasi nell’ Istituto di Bologna 
fa desiderare che il Pupiui avesse 
per onor dell’ arte fotte più opere 
da sè che non fece. Sappiamo che 
operava in BMogna nel 1530; ma 
ignorasi l’epoca della morte. 

* PURCELL (Riccardo) , nacque 
in Inghilterra circa il 1756, e fioriva 
in Londra nel 1760 o in quel tor- 
no. Intagliò più cose alla maniera 
nera e specialmente ritraiti , tra i 
quali i seguenti : 

Giovanni Manner , marchese di 
Grauby, da Reynolds. 

Lady Fenoulhet, contessa di Ber- 
chley, dallo stesso. 

Carlo principe di Galles , Già- 
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corno duca di York, e la principessa 
Maria infauta di Cario 1 , da Yan 
Dyck. 

PYCKLER ( Antonio ) tirolese 
non iguòbiie disegnatore e pittore, 
ebbe nome tra i buoni artisti che 
onorarono la sua patria nel pros- 
simo passato .secolo; ma più che 
tuli’ altro contribuì alla sua rino-, 
manza l’essere stato padie e mae- 
stro di suo 'figlio 

—— (Giovanni), nato a Botzen 
nel Tirolo Panno 1766. fu mandato 
in età giovanile a Vienna, per con- 
tinuare i suoi studj di disegno e 
d’ intaglio iti quell’ accademia di 
beile arti. La sua inclinazione io 
portò ad incidere alla maniera ne- 
ra e pubblicò diverse stampe , tra 
le quali Je seguenti: » 

Ritratto di Francesco li , ora 1, 
imperatore, 1 792. 

Alessandro Leopoldo arciduca 
d’Austria Palatino* 

Leopoldo 11 impera torà. 

Principe di Kaunitz. 

Un’altro Giovanni Pyckler si rese 
celebre iu Roma io altro genere d’in- 
taglio, quello in pietre 'dure, ed a 
questo consacrò gran parte de’ suoi 
studj, poiché recossi a Roma, dove 
stabilmente si domiciliò. Certa cosa è 
ch'egli fu in quest’arte uno de pri- 
mi nell’ età sua , dovendosi a lui 
come ai Cerbara, agli Araastini, ai 
Cades, ai Pizzaglia, ai Marchant, ec. 
quella singolare eccellenza, che non 
ci consente d’iovidiare i tempi dei 
Pirgoteii e dei Dioscoridi ; e che 
mantiensi anche presentemente in 
sublime grado dai loro allievi. Di 
questo Pyckler scrisse accurala- 
ineute uua breve vita il celebre 
Gherardo de Rossi, nella quale mo- 
strasi, più che amico, imparziale giu- 
dice. 

PYE (Giovanni) iutagliatore alla 
punta ed a bulino , ma principal- 
mente a granito, nacque in Inghil- 
terra circa il 1746. Incise marine e 
paesaggi da diversi autori con molta 
proprietà e grazia, Operava ancora 
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negli ultimi anni del senio decimo 
ottavo. Soggiungo un breve indice 
delle stampe di lui. 

Due Marine, una rappresentante 
un naufragio, l’altra varj pescatori, 
da Yernet. 

Due paesaggi rappresentanti , il 
primo un Turbine, l’altro una Gel* 
ma, da Dielrych. 

Una Sacra Famiglia, da Poclcm- 
bourg. 

Tobia coll'Angelo, da Du-Jardin. 
t Persone che passaoo 1' acqua a 
guado, da Claudio Lorenese. 

SaiTo , mezza figura , in alto di 
Scrivere, da Angelica KaufTmann.i 
■ PYGM. o prGAL (Giovai» Hat- 
TISTa) rinomatissima scultore fran- 
cese , nacque in principio del di- 
ciottesimo secolo, apprese l’arte in 
Poma, mercè i più ostinali sturi) e 
tornato in Francia, ebbe in Lione 
diverse commissioni d’importanza, 
tra le quali il Mercurio, per il quale 
fu ricevuta nell'accademia parigina. 
Dicesi che un eccesso di elogi esaltò 
soverchiamente la fantasia di Pygal, 
bastantemente persuaso del proprio 
merito fin da quando abbandonò 
l’Italia. Mirando di giugnere ad al- 
tissimo grado nell’arte, si abbandonò 
alle direzioni del proprio bizzarro 
ingegno, e si allontanò dalla bella na- 
tura. Di ciò ne fa fede la statua di 
Voltaire, che avendo ottenuto di farla 
ignuda, eseguì, dice lo storico della 
Scultura, la più iufelice opera che 
abbia l’arte ne'presenti ene’passati 
tempi, avendo copiato senza genio 
un modello vivo, il più brutto, il 
più scarnato, il più spiacevole che 
si potesse trovare. Invano i suoi ami- 
ci gli rappresentarono la necessità di 
panneggiare la ligula con pieghe di- 
stribuite con dotto artifizio , onde 
celare quella mostruosità, lasciando 
che lo sguardo si fermi soltanto su 
nella lesta tante volte coronata 
alle Muse; ma fu sordo ai saggi 
consigli dell’amicizia. Un’altro sche- 
letro scolpì Pygal nel 1769 pel mo- 
numento del conte d’Harcour Enrico 
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Claudio, maresciallo di Francia. Ri* 
domiamo di stranezze è pure il mo- 
numento del Maresciallo Maurizio 
di Sassonia elaboratamente scolpito 
per il tempio di S. Tommaso di 
Strasburgo nel 1775. Le migliori 
opere di Pygal. tra le quali il Mer- 
curio fatto in Lioue, cd una Venera 
che serve di accompagnaménto, fu- 
rono dal re di Francia donate al re 
di Prussia, 

PYI.ES, o P1LES (Ruggero de) 
nacque a Clemeci nel 1635, e quau- 
d’ebbe compiuto il corso degli stu- 
dj letterarj, improvvisamente li ab- 
bandonò per darsi alla pittura, che 
ben tosto lasciò per educare il fi- 
glio dell'illustre presidente Amelot. 
Piii versato nelle teoria che nelle 
pratiche della pittura , pubblicava 
l’anno 1667 un Compendio d' ana- 
lamia per uto de' pittori e de’ scul- 
tori. Diaci anni dopo scriveva le 
Convenazioni sull’intelligenza della 
pittura, alle quali tenevan dietro nel 
1681 le Dissertazioni intorno alle 
opere dei più celebri pittori, nel 1684 
i Primi elementi della pittura pratica, 
e la Traduzione del bel poemetto 
sulla pittura di Du Fresaoy con 
note, nel 1705 il Compendio delle 
vite de'piUori e per ultimo nel 1708 
il Corpo di pittura per principj. In 
tutte queste opere con sufficiente 
eleganza scritte e con ordine , si 
manifesta I’ entusiasmo dell’ autori: 
per Pietro Paolo Rubens, che spin- 
se all' eccesso, disapprovato dagli 
stessi pittori fiamminghi, di procla- 
marlo il primo pittore dei mondo. 
Le pitture di De Piles riduconsi ad 
alcuni ritratti. Ira i quali quelli di 
Despreauz e di madama Dacier. 
Mori in Parigi uei 1709. 

PYNAKER (Adamo), nato nel 
borgo di Pynaker presso Delfst nel 
1621, passò» giovinetto a Roma, di 
dove ripatriò dopo di avere copiati 
i migliori quadri de’graadi maestri. 
Adamo riusriva più che in tutt’al- 
tro nel disegnare paesi, cui sapeva 
dare un lontanissimo orizzonte. Co* 
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stumavasi a’suoì tempi nell'Olanda 
di cuoprire le pareti delle camere 
con grandissimi quadri; onde il pit- 
tore di cui scriviamo ebbe largo 
campo di rappresentare in essi va- 
stissimi paesi, che sapeva opportu- 
namente popolare di ligure d uomini 
e di animali. Couservausi io Olan- 
da molti quadri di questo insigne 
maestro, e due bellissimi possono 
vedersi nella reale galleria di Pa- 
rigi- 

PYPER (Francesco!, nacque in 
Inghilterra circa il 1670, ed acqui- 
stò celebrità dipingendo architetture 
e prospettive. Mancò all’arte io Al* 
dermaubury l'aono*1740 

Q 

QUADRA (Don Niccola Anto- 
nio) probabilmente allievo di Cod- 
io, di cui ne imitò lo stile, fioriva 
in Madrid negli ultimi anni del di- 
ciassettesimo secolo, avendo fatto nel 
1695 il ritratto di un vescovo car- 
melitano scaleo, che conservasi nel 
convento di quest’ordine in Madrid: 
pregevole lavoro non solamente per 
cqnto della rassomiglianza in ogni 
parte della persona, ma per bellis- 
simi accessori di architettura dotta- 
mente introdotti. 

QUADRI (Giovanni Lodovico), 
nacque io Bologna circa il 1700 e 
poicu ebbe appreso il disegno da 
noo so quale maestro , studiò la 
prospettiva sotto Francesco Bibbie- 
na. Intagliò i rami che ornami le 
Regole de' cinque ordini del Vigsto- 
la, nel 1736, e quelli della Pro- 
spettiva pratica dello stesso autore 
nel 1744, per le edizioni bolognesi 
di Lelio della Volpe. Intagliò pure 
le tavole gnomoniche per deliueare 
gli orologi a sole , Ja facciata del 
palazzo dell'istituto delle Scienze di 
Bologna, lo spaccato in veduta del 
cortile e della specula ec. Operava 
ancora dopo il 1750. 

(Regina Caterina) nacque 

a Fraucfort sul Meno circa il 1762 


da Schveneekcr , ed apprese il di- 
segno c l’intaglio all’acquerello da 
Preslel. Non si conoscono di questa 
celebre donna che stampe all'acque- 
rello, tutte trattate con ottimo gusto 
e con grandissimo effetto , tra le 
quali sono celebri; 

La Fuga in Egitto, da Berghem. 

1 comodi di una casa contadine- 
sca nella Svizzera, daFran. Schulz. 

Grande paesaggio con ponte e li- 
gure d'uomini e di bestiami, da Die- 
trich. ' 

Veduta di una Città d’ Olanda , 
con torre circondata da alberi, ed 
un ponte in lontananza* 

QUAGLIA (Gictio), nato in Co- 
mo circa il 1660, andò giovane nel 
Friuli, di già ammaestrato nella.pit- 
tora da Gio. Battista Becchi; e pre- 
valse a tutti i pittori friulani del- 
l’età sua. Fu perciò adoperalo as- 
sai, specialmente io pitture a fresco, 
avendo coll’arte sua abbellite molte 
signorili case e chiese di Udine. Fra 
le cose di sacro argomento vengono 
in particolare lodate le Storie della 
Passione eseguite nella cappella del 
Monte di Pietà, nelle quali ammi- 
ransi possesso (li pennello, fecondità 
d’idee, e colorir leggiadro , da so- 
stenere con vantaggio il paragone 
de’migliori comaschi e milanesi che 
fiorivano in sul finire del diciasset- 
tesimo secolo. Non è nota l’ epoca 
della sua morte. . 

QUAGLIATA (Giovanni), nato 
a Messina nel 1603 fu allievo di 
Pietro da Cortona , ed in alcune 
opere suo ajuto. Dicesi che, tornato 
in patria, lavorasse a competenza di 
Antonio Ricci d.° il Barbalunga , 
suo concittadino. Tut6 ad ogni modo 
convengono , che confrontando le 
pitture fatte in Roma dal Quagliala 
e dal Ricci, quelle dell'ultimo pre- 
valgono di lunga mano. Ripatriatosi, 
fu afeuni anni tenuto a freno da 
questo suo maggior emulo ; dopo la 
morte del quale diede liliero sfogo 
alla intemperante sua immaginazio- 
ne in molle opere a fresco, introdu- 
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nndoii rancate espressioni, altitu- 
dini ardile oltre ogni misura e su- 
perfluità d’ ornamenti d’ ogni ma- 
nièra, Era suo fratello 

<JCAGL1ATA'(Anmes), rlie seb- 
bene mai non uscisse dall isola per 
esercitarsi sotto i più valenti maestri 
die iti allora operavano in Itafia , 
non pèreiò ottenne in patria minor 
nome del fratello. Morirono I’ uno 
c 1’ altro rirca il 1673. 

QIM1RI (I.UI OS), nato io Bolo- 
gna nel 1645 fu prima scolaro del 
Quercino', poi» dei Cignali! che lo 
adoperò in «miti tavoli d'importan- 
*a come suo ajuto. Si dice rhe fa- 
cendosi contemporaneamente appare 
dal Fraricascittni e dal Quaim, affi- 
dava al primo le carnagioni, perchè 
sapeva dar loro morbidezza c rilievo 
e commetteva alrsecondo certe liete 
Osonomie e certo compimento di 
parti , per le quali cose aveva il 
yuaini una singolare abilità. In ap- 
presso, di venta tri parente del Fran- 
ersebini , strinse società di lavori 
con lui, lasciando si cognato il pen- 
siero delle invenzioni, ed a sé itser- 
vandn. il cokirii e le ligure con mi- 
nor forza di chiaroscuro del piae- 
stro, ma con certa quale seducente 
facilità e vaghezza, rhe fu tutta sua 
propria. Oltre di che, sapeva aggiu- 
gnere ai quadri , secondo compor- 
tavano la qualità deiì'argomeoto ed 
il Itfogo cui erano destinati, paesag- 
gi, prospettive ed ornati d’ogni ma- 
niera , che he accrescevano il me- 
rito. In tal modo questo pajo d'a- 
mici dipinsero io società non po- 
che opere d’importanza in Bologna, 
Mantova, Piacenza, Genova e Bu- 
ina : nella quale ultima città fecero 
per una delle cupole di S. Pietro i 
cartoni, che poi furono eseguiti in 
musaico. Diverse opere di propria 
intenzione fece ancora il Qnaini per 
private rase , ma non è nota altra 
opera pubblica di sua invenzione . 
tranne la tavola di S. Niccolò vi- 
sitato in carcere da Maria Vergine, 
latta per la chiesa titolare di Bo- 
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legna. Morì in patria nel 1717. Suo 
padre 

— ■■■ (Fiu.vcesco), èli’ era stato 
uno de’baoni scolari dei Mitelli, ed 
aveva insegnato a Luigi la prospet- 
tiva e la parte ornamentale dcll'nr* 
cbitetlnra, era morto assai vecchio 
in Bologna uel 1680. 

• gUuiGt) figliuolo di Andrea, 
nato nel 1627 nella terra di Lon- 
ganime spettante al contado Cre- 
monése, non dove altrimenti con- 
fondersi’ coi due precedenti artisti 
bolognesi. Il biografo Cicmonese 
S. Grasselli , fidato all’ autorità , 
dell'arciprete di Pieve d'Olmi, lo 
chiama , per i tempi in cui visse , 
discreto pittore, per una Storia a 
fresco, fino al principio del presento 
secolo esistente in Pieve d Olmi , 
rappresentante un miracolo di s. Giu* 
liano , sotto alla quale leggevusi : 
Alny. (Juamut fil. And. fac. 1690. 

yOARENGHl (Cavau.Giacomo) 
nacque in Bergamo Panno 1744. Il 
padre pittore, e figlio d'altro pittore, • 
desiderava che ali arle sua si appli- 
casse Giacomo , che lino dalla più 
tenera fanciullezza dava prove non 
dubbie di grande ingcguo. Nè tardò 
a mostrar inclinazioue grandissima 
per le belle arti e peg le lettere , 
da coloro , che dirigevano la sua 
educazione , credule a ragione uti- 
lissime a coloro che vogliono pro- 
fessare le arti; onde si consacrò con 
tanto entusiasmo all amena lettera- 
tura ed alla filosofia, rhe avanti di 
giugnere ai diciott 'anni eleganti pro- 
se e versi scriveva, ed eia inoltrino 
assai, e forse più che non compor- 
tava l’età nelle scienze esatte. Non 
perciò trascurava il disegno, da prin- 
cipio studiando presso al padre , 
indi nelle scuole dei Boocmini e del 
Raggi. che avevano in patria nome 
di valenti pittori. Ma conoscendo 
che poco approfittar potrebbe nelle 
scuole patrie, partì alla volta di 
Roma, dove la copia di tanti capi- 
lavoro antichi e moderni Io sorprese 
in guisa, clic senti lo spirilo solle- 
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Tarsi a grandi concepimenti c ca- 
pace di ogni sforzo per giugnere a 'più* 
sublimi gradi dell'arte. E la fortuna 
parve secondare questo suo gene- 
roso divisamento, col dargli accesso 
nella scuola di Raffaello Mengs, che 
concepì in breve vantaggiosa opi- 
nione del nuovo alunno. Ala questi 

10 ebbe pochi mesi a maestro; peroc- 
ché, chiamato Mengs alla reai corte 
di Spagna, fu il Quai'enghi costretto 
a frequentare altre scuole, ed alcuni 
anni fu presso il suo compalriotto 
Stefano Pozzi. Allora cominciò a 
risvegliarsi in lui gagliarda passione 
per l’architettura, che preso aveva 
a studiare come accessoria della pit- 
tura. ed in breve a questi sola tutto 
si ahhaodn. Vedendo che poco pro- 
fitto ritraeva so'.to tre maestri, che 
r un dopo l’altro per alcuni mesi 
frequentò, si appigliò al saggio con- 
siglio di autorevoli persone, e più 
non volle avere a maestro che il 
libro dell’ architettura di Andrea 
Palladio; ed il dare, egli scriveva, 
di calcio ai principi già appresi , e 
1* abbruciare quasi tutti i disegni da 
me fatti, fu un punto solo. Non tardò 
it nostro Quarenghi ad aver nojnc 
tra i più valenti architetti, e Ca- 
terina 11 imperatrice delle Russie lo 
chiamava con onorate condizioni 
alla corte di Pietroburgo. Partiva 
da Roma culla consorte Maria Maz- 
zolali i di Bergamo; e con essa giu- 
gneva alla iA»ova capitale di quel 
grande impero, dove lo aspettavano 
ia stima del popolo, l’amore dei dotti, 
iMavurc dei monarchi. Non mi per- 
mellooo i confini di un breve articolo 

11 dare notizia di tutti i disegni di 
palazzi,. chiese, ponti , torri, teatri, 
sale ed edifìcj d ogni mauiera, onde 
il rav. Quarenghi ornò la Russia; c 
mi limiterò ad adiltare i pii» cospicui, 
quali sono il teatro dell’ Eremitag- 
gio sulla forma degli antichi, il pa- 
lazzo del principe Bisbarcbko . la 
scala dell’imperiale palazzo di Alo- 
sca , il padiglione nel "giardino iu- 
glese di Pctcrofl, la sala di musica 
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a Czarcoselo, la cappella dell’ordini 
di Alalia, il bagno a Czarcoselo ad 
imitazione delle antiche Naumachie, 
la banca pubblica e la borsa de’rner- 
canti* la cavallerizza delle guardie 
imperiali ec. A questi editici aggiu- 
gneremo quelli erutti sui disegni di 
lui fuori del territorio russo, quali 
sono; la sala mangiare eseguita in 
Vienna per Maria Beatrice d’ Eitc 
arciduchessa d’ Austria, la cavalle- 
rizza reale in Monaco, *ec. D* molti 
edifizj eretti sopra i suoi disegni , 
pubblicò egli stesso la descrizione 
in idioma francese e ne intagliò la 
piante, le «baie e gli spaccai» con 
una precisione degna d essere imi- 
tata da quanti professano coti no* 
biJ’arte, e molti disegai popolò di 
bellissime figurine. Ebbe il conforto 
di risedere due .volte . I* Italia , e 
1* ultima volta ebbe il piacere di 
conoscere e di ammirare nei mar- 
chese Luigi Cagnola un illustri 
professore dell’arte sua. Tornato a 
Pietroburgo da quest’ ultimo viag- 
gio, continuò a godere il favore dei- 
l 'imperatore Alessandro c ad abbel* 
lire di altri edifizj i suoi vasi» do- 
miuj fino «I 1817, ultimo della glo- 
riosa sua carriera. Le sue descrizioni 
e disegni delle fabbriche, furono in 
volgar lingua tradotte e nuovamente 
intagliati in Milano per cura del 
cavai. Giulio suo figlio e pubblicati 
presso Paolo Antouio Tosi, in un 
volume in foglio l’anno 1821. 

QUEST (PietroL compalriotto e 
contemporaneo di Nolpe , nacque 
nel 1602 e fu uno de’ non sprege- 
voli intagliatori in legno, e sarebbe 
tenuto eziandio in maggior pregio 
se avesse maneggiata la punta con 
minore precipizio , onde non abbi- 
sognare poi del sussidio del bulino 
che sapeva trattare con molta de- 
strezza. .Ma più’d’ogni altra cosa fa 
torto alle sue stampe la poca cor- 
rezione del disegno. La maggior 
parte delle sue incisioni rappresen- 
tano gruppi di contadini, botteghe 
di barbieri e simili, e sono quasi 
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tutte di sua compunzione. Ignorasi 
l 'epoca della sua «torte. Sono cono- 
sciute tra le- aon molte sue stampe 

1 cinque sentimenti in 6 logli 
pubblicati nel I6J8. 

Le quattro stagioni con ligure 
grottesche. 

Un seguito in 26 pezzi di Ca- 
pricci con figure di pitocchi , con- 
tadini, vecchi, ec. 

Altri due simili seguiti di 12 e 
di 8 fogli. 

Seguito di mode sul gusto della 
nobiltà di Callot con belle lonta- 
nanze in fog. 12. 

QCEROORA (Cresposo van den) 
nato l'anno 1603) ebbe stabile do- 
micilio all ' A ja. Disegnatore ed in- 
tagliatore alia punta ed a bulino, 
pubblicò un ragguardevole numero 
di ritiatu, che per la varietà della 
loro esecuzione sono tenuti in molta 
stima. Ebbe pure non piccola parte 
nell'Opera di Thibault, intitolata : 
Accademia della Spada, pubblicata 
in Anversa nel 1628. Ignorasi ogni 
altra circostanza deila Sua vita. Non 
si conoscono di stampe storiche che 
le seguenti: 

Natività di -Gesù Cristo, da Eu- 
rico van Balen. 

Ritraili di Federico Enrico, prin- 
cipe d'Qrange, contedi N»ssau,1050. 

Leonardo Sodineo. 1651. 

Ammiraglio M. il. Tromp , da 
Vlieger. rfj 

Guglielmo pripeipa d'Orange, da 
Viscber. j 

Giuliana principessa di Ilesse, eq. 

QUELL1NUS (Erasmo) nato in 
Anversa nel 1607 e morto nel 1678. 
applicossi da principio alle belle let- 
tere; iudi tratto da invincibile in- 
clinazione, si volse allo studio della 
pittura nella scuola di Rubens. 
Dopo pochi anni diede non dubbie 
prove del suo grande ingegno con 
diversi quadri grandi e piccoli, ma- 
ravigliost per bellezza di fondie per 
vigorosa esecuzione. Il colorito ci 
addita la scuola cui altioso, ed il 
disegno di gusto fratnmingo è di 


QU 

lodevole correzioue Auversa pos- 
sedè i più rinomali quadri di que- 
sto raro artista. Pubblicò pure molte 
stampe ali' acqua forte di propria 
invenzione o tratte da Rubens; e Ira 
queste 

ILproprio ritratto. 

Un Paesaggio con daoza di ra- 
gazzetti e di satiretti , stampa ora 
rarissima. 

Sansoue che uccide il Icoue, da 
Rubens, ec. 

(Giovanri Erasmo) figliuo- 
lo del precedente c suo allievo, re- 
cossi dopo la morte del padre in 
Italia, e dipinse con lode in Firen- 
ze, Roma, Napoli, Veneiia. Di ri- 
torno io Anversa, nel 17 IO,- noti so- 
pravvisse che pochi anui, ne'qnali 
condusse alcuue opere che lo fecero 
riguardare per uno de’ più valenti 
artisti, e gli procurarono importanti 
commissioni. Sebbene ritenesse in 
parte la maniera del padre, ch'era 
quella di Rubens , pure condusse 
alcuni quadri che s'avvicinano al fare 
di Paolo Veronese, Le sue più ra- 
mose opere sono il quadro rappre- 
sentarne Gesù Cristo nell' atto che 
viene riconosciuto dai pellegrini di 
Emanus, nella» chiesa di S. Wal- 
burgo in Anversa, la Cena dell 'ai- 
tar maggiore di Nostra Signora di 
Maiines e l'Assuut* che già appar- 
tenne alla chiesa dei Gesuiti in 
Bruges. 

— — (1* BERTO) forse fratello di 
Erasmo, ma certo appartenente alla 
stessa famiglia, nacque in Anversa 
nel lt'08 e venne giovanetto in Ita- 
lia, dove si perfezionò nel disegno 
e ocli’iotaglio. Nel 1655 incideva sui 
disegni di Giovanni Rennokel tutte 
le opere di scultura di suo fratello 
Artus, che formano un grosso vo^ 
lume In foglio. Avanzava i suoi ra- 
mi all'acquafòrte e gli lerminavaa 
bulino con molla forza e con rara 
proprietà. Fra le stampe citerò le 
seguenti: 

Ritratto di Artus suo fratello sta- 
tuario di Auversa. 
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Filippo IV re di Spagna, seduto 
io trono. 

Il Giudizio di Salomone, cc. 

QUELLINOS ( Artus ) celebre 
scultore fiammingo, nato alcuui anni 
prima di Uberto, apprese l’arte sua 
in Homasolloil celebre Francesco de 
Qyesnoy , nominato il Fiammingo, 
ed era ancora iu fiorente gioventù 
quando fu chiamato iu Amsterdam 
per ornare colle sue opere il Palazzo 
della Città di fresco terminato; ed 
in pochi anni il valente scultore 
esegui uno de' più nobili monu- 
menti della scultura del diciassette- 
simo secolo. ' 

QUERCIA (Jacopo dalla) di 
maestro Piero , nacque nel villag- 
gio delia Quercia , nel contado di 
Siena, e fu uno de' grandi scultori 
che ne’primi anni del quindicesimo 
secolo contribuirono all'incremeuto 
dell'arte. Sappiamo dal Vasari, che 
stracco dalle fatiche e dal continuo 
lavorare, si mori d’anni sessantaquat- 
tro ed ebbe io Sieoa onorata sepol- 
tura , ina non dice iu quale anno 
nacque o mori. Vero è che l’edi- 
tore delle vite del Vasari stampate 
io Roma lo dice morto nel 1418 e 
ne fa autore lo stesso Vasari. Ma 
ciò viene smentito dall' iscrizione 
posta nella lapide della sepoltura di 
Federigo di maestro del Veglia, in 
cui sotto al suo ritratto al naturale 
Jeggesi: Hoc opus fedi Jacnpue ma- 
ghiri Petri-de-Senis 1442. Vcuiaino 
alle sue opere. Di diciannove anni 
fece di legname e cemento la statua 
equestre di Giovanni di Azzo Ubal- 
diui capitano de’Seoesi in occasione 
delle splendide esequie decretate a 
questo illustre capitano. Iu appresso 
fece due tavole iu legno di tiglio , 
nelle quali mostrò grande maestria 
nell’ intagliare al vivo le figure, le 
barbe ed i capelli. Poscia coudusse 
di marmo ulcuui profeti che vedou- 
si nella facciata del Duomo. Cac- 
ciato da Siena Orlando Malevolti , 
suo protettore, recossi Jacopo a Luc- 
ca, dov’ebbe la cobi uissiooe di fin e 
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il sepolcro per la moglie di Paolo 
Guinigi, nella chiesa di S. Martiuo, 
la quale fu opera assai lodevole , 
non solamente per 1’ effigie della 
valorosa gentildonna, ma per alcuni 
putti bellissimi e per altri orna- 
menti. 

Venutogli a notizia che a Fio- 
renza volevasi fare di bronzo una 
delle porte di S. Giovanni, recossi 
a quella città, e non solo diede, se- 
condo richiedevasi , il modello di 
una storia , ma la diede del tutto 
bella e fatta. Se non che fu pur 
superato da Donatello, Brunellescbi 
e Gbiberti, al quale ultimo fu al- 
logata. Passava quindi a Bologna , 
dove protetto da Giovanni Denti» 
voglio, gli fu dato >a fare iu marmo 
la principale porta della chiesa di. 
S. Petronio, che tutta ornò di bel- 
lissimi bassi rilievi rappresentanti 
storie dell’ Antico Testamento; ol- 
tre una H tetra Donna col putto in 
collo molto bella , S. Petronio ed 
un altro Santa. Terminato questo 
lavoro, fu chiamato nuovamente a 
Lucca per fare in S. Friaoo una 
tavola in marmo con entro Maria 
Vergine col figliuolo in braccio, 
S. Sebastiano, S. Luca, S. Gerola- 
mo e S. Gismondo: la quale ta- 
vola riuscì assai pregevole per buo- 
na maniera , grazia e disegno. He- 
cavasi iu appresso a Firenze, dove 
dagli operai di S. Maria del Fiore 
gli fu dato a fare di marmo il fron- 
tespizio , che è sopra la porta df 
quella chiesa, la cjuale mette alia 
Nunziata, e scolpì in una mandorla 
la Madonna portata al cielo da un 
coro di Angeli, che lo stesso Scrit- 
tore delta Storia delta Scultura ri- 
sguarda come uno de’ più preziosi 
bassi rilievi die oroano quella cat- 
tedrale. Dopo ciò tornava finalmen- 
te Jacopo a rivedere la patria, egli 
fu subito allogata pel prezzo di due- 
miladugento scudi d oro una ricca 
fonte iu marmo. Culse con sommo 
piacere questa rara occasione di la- 
sciare di sé in patria onorata ine- 
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moria, e fatto un modello, e fatti su- 
lii to venire i marmi, vi mise mano, 
c la terminò con tanta soddisfazione 
de’ suoi concittadini , che non piti 
Jacopo dalla Quercia , ma Jacopo 
della Fonte lo chiamarono. Con- 
dusse in patria altre belle opere che 
gli meritarono da quella Signoria il 
titolo di cavaliere c l’uflicio di ope- 
rajo del Duomo: ai quali onori non 
sopravvisse che tre anni. Ebbe di- 
versi scolari , Ira i quali si distin- 
sero Matteo Civilali eccellentissimo 
scultore lucchese e Niccolò da Bo- 
logna. 

QUESNAU (N.) è conosciuto Ira 
gl' intagliatori in rame de’ Paesi 
Bassi per una deposizione di Cro- 
ce, tratta da Bubens. 

QUESNOY (Francesco di) nac- 
que l’anno 1594 in Brusselles da Ge- 
rolamo, venuto ad abitare in questa 
città dalla natalizia terra di Ques- 
noy nel paese de’Valloni. Apprese 
dal padre gli elementi della scultura 
e cominciò a modellare e lavorare 
in Brusselles in avorio ed in mar- 
mo tenero. Avendo colà eseguite 
una Giustizia per il palazzo della 
cancelleria, due Angioli per la fac- 
ciala del Gesù, ed altre due Statue, 
fu dall’arciduca Alberto incaricato 
di eseguire un S. Giovanili, ed in 
premio gli accordò buona pensione 
onde continuare gli studj deil'arte in 
Roma. Era in allora giuntosi 25 an- 
ni, e le prime ciise che condusse in 
Roma furono una Venere a sedere 
tutta ignuda grande al naturale, io 
atto di porgere il latte ad Amore. 
Mancatagli la pensione per la morte 
dell’arciduca Alberto, fu costretto a 
riprendere i lavori in avorio, e fece, 
tra I' altre cose un Crocifisso alto 
tre palmi, che D. Filippo Colonna 
donò ad Urbano Vili. Intanto con- 
trasse domestichezza con Niccolò 
Poussin, ed abitando con lui, ebbe 
opportunità di sollevarsi alle più 
beile forme antiche , modellando 
dietro i suoi eccitamenti il Lao- 
coonle in piccole dimensioni , il 
Dit. degli Arch. tee. T. J1I. 
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torso di Belvedere ed altre antiche 
statue. Sorpreso dalla bellezza dei 
putti dipinti da Tiziano nel quadro 
del Trionfo degli Amori che in al- 
lora trovavasi nel giardino Lodovi- 
si, li tradusse in varj gruppi di 
mezzo rilievo, seco insieme model- 
landoli Poussin solfa creta. Di qoi 
prese Francesco il bello stile de'fan- 
ciuili, che gli fere tanto onore nella 
scultura e ch'egli esegui meglio di 
ogni altro con lo scalpello , tinche 
surse un grande artista ad emularlo, 
se non a vincerlo, il quale nell’età 
presente lauto onora l’arte nella ra- 
pitale della Lombardia. L’Amor di- 
vino che combatte coll’ Amor pro- 
fano. uu Baccanale, un Sileno eb- 
bro, con ninfe, satiri e putti che gli 
.legano coi tralci le braccia ed i 
piedi. Ma dopo queste ed altre poche 
cose di tal genere, diede inanoapiù 
importanti lavori, onde non dar so- 
spetto di non essere eccellente, che 
ne’ putti ; e condusse la bellissima 
statua di S. Susanna per la chiesa 
della Madouna di Loreto a Colonna 
Trajana. In appresso ebbe una delle 
quattro colossali statue de'pilaslron i 
della tribuna vaticana, e fu ilS. An- 
drea. Ma troppo lungo opera sa- 
rebbe il venire annoverando tulle 
le opere di questo istancabile arti- 
sta. All'ultimo fu nel 1642 nomi- 
nato scultore del re di Francia , 
colla stessa pensione di mille scudi 
accordata al piltor regio Niccolò 
Poussin. Apparecchiossi al viaggio 
in Francia, sebbene ancora risen- 
tisse gravi incomodi per In raduta 
dalla Scala, mentre accomodava il 
ramo della palma alla statua di 
S. Susanna. Dietro i consigli dei 
medici affrettò la partila , spe- 
rando la guarigione nel nativo aere 
delle Fiandre ; ma giunto a Livor- 
no , i suoi mali aggravarono a se- 
gno, che il 12 lugliodel 1643. mori. 
Si sospettò che un suo fratello, di 
cui Francesco chiamossi, a cagione 
de'suoi pessimi costumi, assai scon- 
tento , avesse cospirato per abhre- 
27 
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• viargli U vii» col veleno, senza che 
lule sospetto siasi poi avverato, 

QUEVERDO (Francesco Maria 
Isidoro) nato nella Brettagna nel 
1740, poi eh ebbe appreso a dise- 
gnare ed incidere all'acquafòrte in 
patria , andò a stabilirsi a Parigi', 
dove intagliò molle stampe alla 
punta, di sua e di altrui composi- 
zione. Sono celebri, fra le altre la 

Storia di Enrico IV, di sua com- 
posizione. 

Quattro soggetti di diversi Bam- 
bini rhe ardono di Amore. 

Paesaggio con una famiglia di 
contadini presso una capanna, ec. 

QU1LLART (Pietro Antonio), 
nato in Parigi nel 1711 e morto in 
Lisbona nel 1755, frequentava an- 
cora la scuola di Valteau, quando 
fu chiamato in Portogallo c nomi- 
nalo pittore di quella corte e dise- 
gnatore dell’accademia. Dipinge una 
volta deli' anticamera della regina 
e diversi quadri nel palazzo del duca 
di Cadaval: pubblicò aH'arquafbrtc 
la pompa fuuebre per Dora Olivarés 
Pereira di sua invenzione, e slava 
eseguendo importanti commissioni 
quando la morte lo sorprese con 
universale dolore di quella capitale, 
che sperava di vedersi abbellita da 
un artista che nell’età di ventidue 
anni aveva di già acquistala fama 
di valente pittore. 

QUINTANA fioriva in Barra . 
ragguardevole terra del regno di 
Granata, in sul declinare del secolo 
diciassettesimo. Sonosue lodate ope- 
re i quadri che adornano il chio- 
stro di S. Francesco della sua pa- 
tria. ai quali non può altro rimpro- 
verarsi che qualche scorrezione di 
disegno e poca nobiltà di espres- 
sione. 

QUIRlCO (Paolo) o Sauquìri- 
co, parmigiano, recatosi iu età gio- 
vanile a Roma, apprese dallo scul- 
tore Camillo Mariani l’arte di mo- 
dellare; e non tardò ad aver nome 
di buou ritrattista in busti di cera 
coloriti al vero. E perché era uomo 
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l'aceto, sapeva contraflare ogni lin- 
guaggio e rallegrare la conversazio- 
ne, trovò aperta In via della corte 
papale e fu fatto canonico c busso- 
inule di più pontefici. Fece ezian- 
dio alcuni lavori in bronzo ; ap- 
prese l'architettura e dilellossi spe- 
cialmente nel disegnare fortificazio- 
ni . Morì in età. di 05 unni durante 
il pontelicato d’ Urbano Vili. 

(Giovanni) lortoucse, ope- 
rava nel 1505, nel quale anno di- 
pinse per lo Spedale di \ igevanò 
una tavola con fondo d’ oro, tutta 
di antica maniera , senza che vi si 
scorga alcun lume del far moderno, 
come nelle opere del Giovaoaoóte 
e di altri contcni|>oranei della scuo- 
la milanese. 

QU1ROS (LohCIJtO), italo a San- 
tos nelt’EslromadiHa circa il 1717, 
studiò i principi della pittura a Si- 
viglia sotto Germano Lorcnte: indi 
recossi a Madrid, per continuategli 
studj dell’arte, nella nuova arcade- 
mia di S. Fernando. Ma colà, in- 
sofferente d' ogni servitù, venne a 
rontesa roti Raffaello Meags, che 
aveva desiderato di averlo in qua- 
lità di ajuto nelle pitture di curie, 
e tornò a Siviglia , preferendo la 
libertà agli onori ed alla fortuna 
che acquistar nou poteva, senza as- 
soggettarsi agli alteri dispotici mudi 
del pitlor Sassone. Occupato a Si- 
viglia nel copiare le opere di Mu- 
rillo , poro curavasi di acquistar 
nome tra gli artisti, sebbene potesse 
sostenere il paragone de' principali 
che allora fiorivano nella Spagna , 
rome no tanno prova le opere di 
sua invenzione eseguite in Madrid, 
Granata , Siviglia , ec. Mori nel 
1789. 

QUISTELLI (Lucrezia) nata alla 
Mirandola, apprese a dipingere da 
Alessandro Allori, il quale la con- 
sigliò ad occuparsi esclusivamente 
de’ ritratti , clic sapeva fare somi- 
gliantissimi. E seguendo i consigli 
del maestro, consegui quella cele- 
brità, che ottenuta nòn avrebbe se 
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RABlt' 1 ( Raffaello) non per 
altro r uosc ' u, ° lra 8*' ar, ' s, i che 
p cr ,.ere eseguito nel ItjlO il ritrat- 
to aeli’ illustre poeta i> cayal. Ma- 
ani. 

RABBIELLA (Paolo) operava 
in Saragozza ne’ primi anni del di- 
ciottesimo secolo, dove aveva fama 
di valente pittore di battaglie, seb- 
bene non avesse buon fondamento 
di disegno. Ma egli seppe rappre- 
sentare fatti d’ armi con molto ca- 
lore dando gagliarde mosse agli 
nomini ed ai cavalli; c dare ai fondo 
del paese, io cui accadeva la zuffa, 
un atmosfera calda e quasi pregna 
della polveie ebe il movhnculo dei 
combattenti Sollevava dal suolo. 
Credutisi suo lavora i graudi qua- 
dri di battaglie che si conservano 
presso ai Trinitari di Temei. Ma il 
suo capo-lavoro è il quadro della 
cappella di S. -Giacomo nella cat- 
tedrale della Seu a Saragozza, rap- 
presentante la battaglia di Clavijo. 

RABEL (Giovanni) pittore nato 
in Pungi* nel 1 550 , non è presen- 
temente conosciuto clic per alcune 
incisioni di mediocre bontà, tra le 
quali le dodici Sibille. Mori nel 
1605 lasciando un tiglio ammae- 
strato nel disegno , nell' intaglio e 
nella pittura, chiamalo 

(Daniello). Costui lavorò 

mollo di pittura e d’intaglio e special- 
monte in argomenti campestri. 

RABIRIO, celebre architetto ro- 
mano, bori nell'età deU'imneratorc 
Domiziano , per ordine del quale, 
eresse un palazzo, di cui veggonsi 
tuttavia gli avanzi sul monte Pala- 
tino. Riuscì questo edificio maravi- 
glioso, c se andò soggetto a qualche 
censura,. no fu data colpa al capric- 
cio dell' Imperatore o non deli ar- 
chitetto. il IJiniicbini, neilpsu» opera 
intitolata Palazzo dt Cesari', ne diede 
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i disegni. A Rallino si attnbuixoDo 
alcuni templi, archi trionfali ed al- 
tre importanti opere. Credesi Halli- 
rio architetto degli argini eretti pèr 
contenere il Volturno ; della via 
lunga 40 miglia, chiamata Domizin; 
del ponte con arco trionfale sul Vol- 
turno , ec. Dicesi che Domiziano 
usò violenze e micidiali mezzi per 
estorcere il danaro necessario alla 
costruzione di tanti edifizj; onde ap- 
pena morto, il popolo romano rove- 
sciò i il palazzo, gli archi trionfali ed 
ogni monumenti) inutile, rispettando 
le opere di pubblica utilità. 

RACCHETTl (Bernardo), mila- 
nese , nacque l’anno 1659 ed ap- 
prese a dipingere di prospettive e 
di ornato, da un suo zio, mediuefe 
pittori' . chiamalo Giovanni Geolfì. 
eh’ egli Hi lunga mano superò. ' l 
suoi^quadri di prospettive, che non 
cedono n quelli di Clemente Spe- 
ra, sarebbero per avventura più sti- 
mati, se fossero più rari. Ad ogni 
modo formano uno de' non ultimi 
ornamenti di tal genere in diverse 
gallerie milanesi e di altre città. 
Mori in patria nel 1705. 

RACCONIG1 ( Valentino Lo- 
mellino DA) operava avanti il 1561 
alla Consolata in Torino, ma pre- 
sentemente non è noto in detta 
chiesa, nè altrove alcun suo dipinto. 

HADKMAKER (Gherardo) nato 
in Amsterdam nel 1672, apprese a di- 
pingere da Vau Goor, valente ritrat- 
tista che frequentava la cara di suo 
padre, non ignobile architetto. Do- 
tato Gherardo di straordinario inge- 
gno e capace di sostenere molte ore 
di continuo studio, non <? meraviglia 
che potesse in breve pubblicare 
alcuni quadri rhe gl! procacciarono 
la stima di ragguardevoli personag- 
gi ; tra ì quali non ricorderò clic 
il vescovo di Seliasto, che per com- 
pensarlo Hi alcuni servigj fenduti- 
gli presso gli Stati generali, gli diede 
in tsposa la propria nipote Caterina 
iiloemacrl, cui Valentino aveva in- 
segnalo a' disegnare. Dopo tale for- 
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tuttala epoca , noo eseguivasi in 
Olanda verun’opera di straordinaria 
importanza, che non venisse offerta 
a Rademaker e ch'egli non eseguisse 
con tanta facilità, onde nella breve 
vita di 43 anni potè dipingere rosi 
grande «guarnita di sale e palchi , 
che non avrebbero potuto condurre 
a lermiue più pittori in più lunga 
età. Di tante pitture non accennerò 
che T Allegoria intorno alia Reg- 
genza di Amsterdam fatta nel pub- 
blico palazzo di città , riguardata 
quale opera di straordinario merito 
c per conto dell’ iuveuzione e per 
merito rii esecuzione. 

RADEMAKER (Àbramo) nacque 
ancor esso in Amsterdam, non saprei 
dire se della stessa famiglia di Gue- 
cardo, l’anno 1675 ; efu uno di que’ 
rari ingegni, die senza il sussidio del 
maestro, riescono eccellenti in quel- 
l’arle cui sono naturalmente incli- 
nati. Alcuni quadri di paesaggi , 
ornati di rollami d’arcbitetture, di 
svariate prospettive, c popolati da 
spiritose figurine d'uomini e d'ani- 
mali , furono il primo frutto degli 
ostinati suoi sturij. Nei 1730 fu ri- 
cevuto nella società de’pittori d’Am- 
sterdam. Fu osservato da 'suoi bio- 
grafi, che i primi quadri di piccole 
dimensioni erano con estrema diti- 

S enza condotti, ma lasciavano desi- 
erare maggior vigore di tinte; che 
in breve incaricalo di eseguire gran- 
di quadri, si adoperò in modu che 
il vigore delle tinte e la rotondità 
de’ contorni non lasciavano che lo 
spettatore si accorgesse della fatica 
del soverchio finito. Talmente si 
avvezzò Àbramo alle grandi opere, 
che con difficoltà riducevasi a trat- 
tare le piccole col metodo praticato 
in gioventù. Mori nell’ età di 60 
anni. Intagliò molte cose alla punta 
ed all’acquerello; e le sue stampe 
sono rarissime. I.c più interessanti 
sono quelle dei monumenti antichi 
Sparsi nelle Provincie unite, forman- 
ti una Raccolta di 300 stanqie, pub- 
blicate iu Arlemsuet 1731. Cinque 
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anni prima del. sua raorle lasciò 
Amsterdam e si b|U jn At | em , 
nove mori nel 17 j. 

RADI (BERNARDI^ corlo „ese, 
che vivea in Roma ni ; m , 
del diciassettesimo secoli intagliò, 
tra l'altre cose, un libro O.qj^gni^ 
di cartelle e di depositi, che s pub- 
blicò nella suddetta città nel fu fi, 

RADIGUES (Antonio) iutagli» 
tore a bulino, nacque a Rheims nel 
1719. he crediamo al Basan, viag- 
giò alcun tempo nell'Olanda e nel- 
l'Inghilterra: ma indubitata cosa ò 
elle nel 1765 recossi in Russia, e 
colà intagliò diversi soggetti e spe- 
cialmente ritratti. Soggiungo uo bre- 
ve elenco delle sue più rinomate 
stampe: 

Angelica e Medoro, tratta dal qua- 
dro di Alessandro Tiariui per la 
Raccolta ideila galleria di Dresda. 

Daria principessa di Galitzio, da 
un dipinto di Rosilo. 

Due altri ritratti di Michele e di 
Alessandro principi di Galitzio. 

RAFFAELLl (Francesco) è co- 
nosciuto Ira gl'intagliatori per l’in- 
cisione delle due seguenti stampe. 

S. Antonio da Padova che risu- 
scita un morto per salvare la vita 
al padre, da un quadro esisterne Dei 
Cappuccini di Roma. 

S. Bernardo che conduce ai piedi 
d’iimocenzo 11 I’ antipapa Vittore, 
da un quadro di Cario Maratta. 

RAFFI ( Antonio ), cremonese, 
poi rii 'ebbe appresi gli elementi della 
pittura sotto Giacomo Guerrini , 
passò a Bologna, dove froqueutò la 
scuola «lei celebre Ercole Lelli. Tor- 
nato in patria, dipiose per la chie- 
sa. ora distrutta, di 8. Giorgio uu 
quadro rappresentarne Gesù Cristo 
uel Giordano battezzalo da 8. Gio- 
vanni Rallista. In appresso, recatosi 
a Casaimaggiore, sorpreso da umor 
maliuconico , si gettò iu uu pozzo 
e miseramente perì. 

RAGGI (Pietro Paolo) genove- 
se , nacque circa il 1646. Non è 
noto quale scuola frequentasse, ina 
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Hai gusto de sur dipinti direbbe»! 
allievo di qual-*e scolaro de’Carac- 
ci. Il suo mi-belo carattere lo fece 

frequentem» l,ecam biar dimora. La- 
sciata la ratria in giovanile età, re- 
cossi a Torino e di là a Savona ; 
poi d* «uovo a Genova, indi a La- 
vagna, in appresso in diverse terre 
dalla Lombardia ed all’ultimo in Ber- 
gamo, dove terminò i suoi giorni nel 
1724. In tutti gl' indicati luoghi 
ed altrove lasciò pregevoli pitture; 
tra le quali sono preferiti il S. Bo- 
naventura del Guastato, alcuni Bac- 
canali che si conservano in varie 
quadrerie di Genova e la Madda- 
lena portala dagli angeli in cielo 
nella chiesa di S. Maria di Bergamo. 

KAGOT (Francesco) nacque a 
Bagnolet nel Itili e si fece nome 
tra i valenti intagliatori francesi. In- 
tagliò quaranta slampe . ciré sono 
beile copie di quelle di Bulswert , 
l’ontius e Vorslermaus , tratte da 
Rubens. F.d osservano gli Autori 
del Manuel, che cunvien essere fi- 
nissimi conoscitori per distinguere 
le copie dalle stampe originali. E 
pure celebre una stampa di Ragot 
rappresentante Maria Vergine col 
Bambino e S. Caterina , tratta da 
un bellissimo quadro di Vau-Dyck. 

RA1MOND (Giovanni), intaglia- 
tore a bulino, nacque in Parigi nel 
1700 o in quel torno, e di venticin- 
que anni era conosciuto io patria 
per valeute intagliatore. Sono cele- 
bri le seguenti stampe fatte per la 
Raccolta di Crozat a bulino puro. 

La U. Vergine seduta a'piè d’una 
palma, che sorregge sulle ginocchia 
il Bambino, nell' atto che S. Giu- 
seppe gli presenta alcuni fiori , da 
un quadro di Raffaello. 

Gesù Cristo posto nel sepolcro 
da un Angelo , accompagnato da 
qualiru altri augeli che hanno de- 
gli stendardi, da Taddeo Zuccari. 

L’ interno di un sepolcro , duve 
vedesi un cadavere roso dai vermi 
ed un soldato in atto di ritirarsi 
dallo stesso sepolcro , duv' era en- 
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Irato, credendo di trovarvi un te- 
soro, da un quadro di S Rollasse. 

RAIMONDI ( Marc' Antonio | 
nacque in Bologna nel 1487 o nel 
susseguente anno. Era ancora fan- 
ciullo quando i suoi genitori lo ac- 
conciarono con un maestro d’orefi- 
ceria perché apprendesse l’arte, iodi 
entrava nella scuola di Frauccsco 
Francia, che gl’insegnò il disegno, 
l'intaglio e le finezze dell’oreficerìa: 
perchè grato all’amore ebe gli mo- 
strava il uuovu maestro, volle chia- 
marsi Marc' Antonio del Francia. 
Seppe che in Veuezia crauvi alcuni 
valenti intagliatori, tra i quali Pel- 
legrino di Ghies, e colà recossi per 
meglio conoscere l'arte. Trovandosi 
Marc' Antonio in quella città, ca- 
pitò un giorno ad un bauco , ove 
si vendevano le stampe di Alberto 
Durerò, incise in legno, e rimase tal- 
mente sorpreso dalla loro bellezza, 
che fattone acquisto, si fece a fe- 
delmente copiarle , apponendovi la 
cifra del maestro tedesco. Di ciò 
avutone questi avviso a Norimber- 
ga , portossi a Venezia , ma altro 
risarcimento non ottenne dal Sena- 
to, che un ordine che vietava a Mar- 
c’ Antonio di apporre alle copie il 
nome dell’autore degli originali. Non 
entrerò nella troppo nota controver- 
sia, se oltre le stampe della passio- 
ne contraffacesse Marc’Antonio an- 
cora le 17 stampe della Vita della 
Vergine. Dopo alcun tempo reca- 
vasi il Raimondi a Roma, dove ben 
tosto contrasse domestichezza cou 
Raffaello , che per fare sperimento 
della sua abilità, gli fece sotto la 
propria direzione intagliare aicuui 
rami. Sebbene di menu elevato ge- 
nio e meno spiritoso lo trovasse , 
che non conveniva alle sue viste , 
conoscendolo esattissimo, lo incaricò 
d’incidere i suoi disegni. « Le sue 
>- stampe, dice il Milizia, sono co - 
>• pie esattissime, fredde però e ti- 
» mille, rigide, magre , senza gru- 
>• zia e senza varietà di caratteri , 
x proprj secoudo i diversi oggetti. 
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Ma il primo (aglio specialmente 

nelle carni , è nel suo senso il 
** più convenevole cd i traili sou 
»• puri, come se falli a penna. Ta- 
ri lora il primo trailo è corretto dal 
* secondo , forse ad imitazione di 
» Raffaello. * Il primo rame ch’e- 
gli incise fu quello di Lucrezia, ora 
rarissimo. A questo tenuero dietio 
il Giudizio di Paride ed altri rami 
di lunga roano più perfetti della Lu- 
crezia, ed il suo credilo fu assicu- 
ralo. Raffaello chiamossi soddisfat- 
tissimo delle sue incisioni, e la sua 
fama, divulgatasi in Italia c fuori , 
chiamò presso di lui molti allievi, 
tra i quali Marco da Havcuua, Ago- 
stino Veneziano, Giulio Buonasone, 
Enea Vico , Niccolò Beatriretlo , 
Rai dici Beham, Jacopo Biuok, Gior- 
gio Penz, ec. 

Giulio Romano, per un doveroso 
riguardo verso il maestro, non fece, 
finché visse Raffaello , incidere da 
Ma re' Antonio i proprj disegni, ma 
uando mancò quel primo lume 
ella pittura, gii fece intagliare al- 
cune oscene invenzioni, che Pietro 
Aretino corredò di oscenissimi so- 
netti. Clemente VII fece tradurre 
Marc’Antonio in prigione, e gli sa- 
rebbe succeduto di peggio, se il car- 
dinale de’Medici, ad istanza di Bac- 
cio Bandinelli, non intercedeva per 
lui. Perchè volendo, tosto che ebbe 
ricuperata la libertà, mostrarsi grato 
a’ suoi benefattori, incise il gran di- 
segno di Baccio rappresentante il 
Martirio di S. Lorenzo, che fu una 
delle più belle sue stampe; la quale 
tanto piacque a Clemente, che si 
dichiarò protettore di Marc’ Anto- 
nio. A turbare la fortuna del no- 
stro intagliatore sopraggiunse in bre- 
ve la guerra, la di cui più terribile 
conseguenza fu il sacco dato dagli 
imperiali a Roma, Marc’ Antonio, 
dopo aver perduto quanto possede- 
va, fu costretto di tornare a Bo- 
logna , onde ricercarvi un sicuro 
osilo e soccorsi alla propria indi- 
genza. Visse colà fino al 1559, pel 
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quale anno iutaglk | a battaglia dei 
Lapiti. Dopo tale ep(« u dq U si hanno 
ulteriori notizie della sua v ila e la- 
vori. Credono alcuni c. e fosse as- 
sassinato da un gentiluon 0 romano, 
ed il Raldinucci scrive che sposasse 
una donna, la quale si pose an«V e |tj| 
ad incidere. 

'Prima di dare l’elenco delie star*, 
pc di così rinomato artista, riferirò 
il sentimento del barone d'Heinecke 
intorno ai luoghi in cui trovansi 
raccolte le migliori, « Le migliori 
r> ch’io vidi, egli scrive, trovansi a 
»i Dresda nel gabinetto del re ; a 

* Lipsia presso il negoziante Rich- 
h terc Wtnakler, a Vienna nella hi* 
» hi intera imperiale, unitamente a 
h molle stampe d aulir li i incisori 
" italiani suoi allievi o coutcrnpo- 

ranci. Vidi in Olanda presso il 
** sig. Van Leiden de Vardingen un 
n roininciarnetilo altrettanto più bel- 
« lo in quanto che noti contiene 
« che perfette prove ; a Parigi la 
** più completa collezione c quella 
» del sig. Manette; irta inerita pure 
» I’ attenzione de’ dilettanti quella 

* del gabinetto del re. Ora ci fa- 
remo a ricordare le stampe piti ra- 
re, oltre le già menzionate, comin- 
ciando dai ritratti : 

Ritratto di Pietro Aretino veduto 
di faccia con lunga iscrizione la- 
tina. 

Ritratto di un uomo seduto che 
stassi inviluppato nel suo manto: a 
diritta una piccola tavola, ed n si- 
nistra una tavolozza con Colori. Il 
Mal vasi a crede chequesta figura sia 
Raffaello meditante la composizione 
di un quadro. 

Ritratto di Carlo V da giovane, 
in medaglione. 

Soggetti Sneri . 

Adamo cd Èva che mangiano il 
fi ulto vietato. 

La Benedizione di A bramo. 

Daviddc, figura in piedi, un po- 
co vestita, che colle sue inani alza 
la testa di Golia. 
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La strage degl Innocenti. 

La medesima stampa, in cui l'in- 
tagliatore aggiunse una punta d’al- 
Itero a somiglianza di una felce . 
onde questa stampa ebbe il nome 
di Feletlta. Si crede che Marc’An- 
tonio fosse assassinato mentre la 
stava intagliando. 

Diverse sacre famiglie, tutte trat- 
te ila Raffaello, tra le quali alcune 
rarissime. 

Maria Vergine seduta sulle nuvole 
col bambino sulle ginocchia. 

La Vita della Vergine, diciasset- 
te stampe copiate dal Durerò. 

La Passione di Gesii Cristo ' 56 
stampe. 

S. Paolo clic predica in Atene. 

Soggetti storici • 

Alessandro che fa riporre i libri 
di Omero nella cassa di Dario. 

Enea che approdato in Affrica 
riconosce Venere che 'gli apparisce 
sotto le forme di caccialrice. 

Soggetti favolosi. 

I tre Angioli del palazzo Chigi. 

Marte e Venere seduti in un pae- 
saggio, con un Amorino. 

Venere che siede sulle calcagna 
dietro ad un piedestallo, sul quale 
Cupido posa il destro piede. 

Racco Seduto SU di un lino, en- 
tro al quale un vecchio versa una 
corba di uva. Una donna in piedi 
e due fanciulli portano iu capo pa- 
nieri d’uva e frutta. 

Piramo e Tisbc , da' suoi di- 
sego ! . 

Le due Sibille, da RafTaello. 

Cu Satiro procace che tenlq di 
scoprire una donna. 

Gli Amori degli Dei e delle Dee, 
o siausi le Positure. 

Danza di nove Fanciulli, da Raf- 
faello. 

Cleopatra, statua sdrajala nel cor- 
tile di belvedere, ed addormentata 
■u un letto, da un disegno di Raf- 
faello. 

Gruppo di tre donne che portano 
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una specie di urna, che i francesi 
dicono la Cassolelte, da un disegno 
di Halfaeilo. 

Le Ire Grazie in piedi. Bassori- 
lievo, con la iscrizione: Sic Roniac 
niveo de mormori ■ sculp ». ec. 

RAIMONDO, napolitano trovasi 
annoveralo tra i pittori del quindi- 
cesimo secolo per un dipinto ese- 
guito iu S. Francesco di Clueri 
circa il 1470. È una tavola divisa 
in varj spartimeuti, come si costu- 
mava di que’ tempi , ed è prege- 
vole per vivacità di colori conserva- 
tissimi, e per belle arie rii volto su- 
periori a quanto trovasi nelle opere 
debuoni artisti di quel secolo. 

HA IN ALDI (Domenico) romano, 
venne ricordato dal "'liti per alcune 
buone pitture eseguite in Roma dopo 
il pontelìrato di Alessandro' Vili. 
Era costui uipole del celebre archi- 
tetto cavai. Uinaldi e fu adoperato 
da lui iu oggetti della sua profes- 
sione. 

( GiaOLAMO ) romano. In 
quest’articolo faremo compendiosa- 
mente memoria di molti architetti 
spettanti alla famiglia dei Raiualdi. 
Adriano pittore ed architetto ebbe 
tre figli che furono, nou meno del 
padre, pittori ed architetti, lìuu di 
questi chiamato Tolomeo, che for- 
se studiò sotto qualche nlhevo di 
Michelangelo bonari oli. fu valente 
architetto civile e militare e si sta- 
bilì in Milano, dov’ebbe l’ullicio di 
architetto della regia camera e delle 
fortificazioui- Tolomeo era eziandio 
profondamente versato nelle cose 
della filosofia e della giurispruden- 
za. ed ebbe due figliuoli, che pro- 
fessarono l'arte sua, succedettero alle 
cariche occupate da lui , fecero di- 
versi edilirj e fortezze in Milano, 
nello stato e nella Valtellina; e dal 
nome del padre furono chiamati i 
Tolomei. t u altro tìglio di Adriano 
fu Giovali Ballista, architetto ancor 
egli, il quale ebbe parte nelle for- 
tificazioni di Ferrara , nelle opere 
del Ponte Felice al Borghclto , ed 
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'n quelle della fontana e pubblici 
condoni di Veletri. Diresse pure 
varie fabbriche in Roma, dove ac- 
casatosi, ebbe un figlio , chiamato 
Domenico, piltor ed architetto. Ma 
veniamo al terzo liglio di Adriano, 
per nome Girolamo, coi appartiene 
il presente articolo. Nacque costui 
in Koma nel 1570, e fu discepolo 
di Domenico Fontana. Avendo que- 
sti avuto ordine da Sisto V, di di- 
segnare una rhiesa per Montalto 
sua patria, ne lasciò la cura a Gi- 
rolamo. Il Fontana ne portò il di- 
segno al Pape; e vedendo eh’ era 
inulto lodato : Padrt tanto, disse , 
non tho fatto io, ma un giovinetto 
romano che i tutto spinto e voglio 
farlo conoscere alla Santità vostra. 
Il papa aggradì questo tratto, e tro- 
vato il giovane pronto e vivace, gli 
ordinò d’eseguire il proprio disegno. 
Di qui ebbe rominciamento la for- 
tuna del Rainaldi ; ma pochi mae- 
stri imiteranno quest’esempio di be- 
neficenza del Fontana verso i loro 
allievi. Terminata la Chiesa di Mon- 
tallo, Girolamo compì il Campido- 
glio , costrusse sotto Paolo V il 
porto di Fano, edificò in lìoma la 
casa professa da' Gesuiti ed il loro 
collegio in Bologna. Fu alcun tem- 
ilo al servizio del duca Farnese per 
i palazzi di Parma e di Piacenza, 
E per non andare troppo diffusa- 
mente annoverando ogni sua opera, 
dirò senz’ ordine di tempi, che co- 
strusse il casino di Villa Taverna, 
per casa Borghese a Frascati, l'al- 
tare della cappella Paolina in S. Ma- 
ria Maggiore, il ponte di Terni so- 
pra la Nera , il palazzo Parafili a 
Piazza Navnna. Gli fu pure affidata 
la cura della chiesa di S. Agnese 
attigua a questo palaizo, ina perchè 
deferì più agli ordini di D. Camil- 
lo Partitili, die a quelli del papa suo 
zio, questi gli tolse quell'impiego e 
lo diede al Borromini, che non lo 
terminò. È pure sua opera la rhiesa 
de’padri Scalzi a Capra rota, riguar- 
data come una delle più belle che 
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si facessero di que 'tempii fece i di- 
segni per gli ornamenti iuterni ed 
esterni di S. Pietro in occasione della 
canonizzazione di S. Carlo Borromeo 
nel 1610; fu due volte alle Chiaue 
per le differenze di quelle acque 
tra il Gran duca di Tuscana e la 
Corte pontificia, ec. Morì io Boma 
pieno d'anni e di meriti oel 1655, 
Si conoscono di quest'iosigne archi- 
tetto diverse stampe iotagliate con 
mollo spirito , fra le quali ebbero 
fama quelle del catafalchi per il car- 
dinale Alessandro Farnese e per pa- 
pa Sisto V. 

RAINALDI (CanLO)figliuolo e di- 
scepolo di Girolamo, nacque in Ro- 
ma nel 161 1 e condusse nel breve 
corso della sua vita tante e così im- 
portanti opere, ebe quasi uguagliano 
il numero di quelle del padre che 
visse 85 anni. In Roma condusse la 
bella chiesa di S» Aguese fino al 
cornicione, fece vai j disegni di cam- 
panili per il tempio di S. Pietro , 
quattro disegni e modelli per la 
piazza avanti lo stesso tempio , il 
deposito del cardinale Roneili nella 
parte architettonica, il t istauro e ri- 
modernamento della chiesa decan- 
ti Apostoli , la facciala di Gesù 
Maria' al Corso, la chiesa di S. Ma- 
ria in Campitelli, quella di S. An- 
drea della Valle ec. Sono suoi 
disegni il Duomo di Ronciglioue , 
la chiesa di molile Porzio, la mag- 
gior parte de’ giardini di Monrlra- 
gone, della Villa Pinciana ec. Per 
aver falli molti disegni per il Duca 
di Savoja, oltre varj doni di gran 
valore, ebbe la Croce de'santi Mau- 
rizio e Lazzaro: come ricevè da Lui- 
gi XIV re di Francia il suo ri- 
tratto contornato di gemme per 
un disegno che aveva fatto per 
il Louvre. Andato coti monsignor 
Carpegna alle Chiane per le ver- 
tenze insorte tra il gran dura ed 
il papa, tornò a Roma con livelli, 
piaute e disegni che riuscirono di 
sommo soddisfacimento del papa. 

Era il Rinaldi di bella presenza. 
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gioviale , amante del fasto e socie- 
vole. Fu amorevole verso gli arti- 
sti e verso gli amici, libero e sin- 
cero nel parlare, ed amante della 
musica. Disegnava da pittore, riu- 
sciva bene nell' ioveuzione delle 
piante, era fecoudo d'idee, ma d’idee 
grandi, eseguiva prontamente ed or- 
nava con sodezza. Ma sgraziatamen- 
te, non si preservò dalla corruttela 
dei tempi: e fu involto io tutti que- 
gli abusi e difetti, ne’ quali neces- 
sariamente si smarrisce chi uou co- 
nosce 1' antico , e si allontanò per 
amore di novità dai veri principi 
dell’arcliitettura. 

raineri (Francesco) chiamato 

10 Schivinogtia, fu scolaro di Gio- 
vanni Conti , che superò nel dise- 
gno, ma non raggiunse nel colori- 
to. 1 suoi più favoriti soggetti fu- 
rono battaglie, accampamenti, mar- 
ci e c simili cose, i di cui fondi 
furono costantemente bellissimi pae- 
si. Mori assai vecchio, in Mantova 
sua patria, nel 1758. 

RAMA (Camillo) di Brescia fu 
scolaro del giovane Palma. Opera- 
va in patria circa il 1622 e le sue 
pitture ai Carmelitani , ai Serviti , 
in S. Giuseppe , in S. Alessandro 
ed altrove, sono meritamente tenute 
in molla stima. Mancava all’ arte 
circa il 1650. 

RAMAZ.ZANI (Ercole) nato 
nella Marca di Ancona in sul fini- 
re del quindicesimo secolo, fu co- 
mune opinione elio apprendesse gli 
elementi della pittura sotto Pietro 
Perugino e sotto Raffaello; ma que- 
st'opinione viene contraddetta da al- 
cune opere che si conservano iu 
Mctelica , nelle quali non scorsesi 

11 piii leggiere indizio d’ aver Ire- 
uentata cosi illustre scuola. Altron- 
c rendesi incerta eziandio l'epoca 

in cui operò, perocché in una sua 
tavola a Castelplanio leggesi: J'\ Ru- 
ma zi a ni 1588. 

RAMAZZOTTl (Antonio) an- 
noverato tra i pittori bolognesi per 
aver dipinto il soffitto del primo 
Viz. degli Arch. tee. T. III. 
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altare, nella chiesa di S. Sigismondo. 

RAMBALDI ( Carl' Antonio ) 
nato in Bologna nel 1679, apprese 
a dipingere da Domenico Hiani, e 
ne imito felicemente il robusto co- 
lorire: ma sarebhesi desiderata nelle 
sue figure e particolarmente nelle 
arie dei volti maggior grazia e dol- 
cezza di forme, lu Bologna dipinse 
nella chiesa di S. Lucia un S. Fran- 
cesco Saverio iu alto del suo tran- 
sito, ed altre minori opere condusse 
assai lodate, che lo fecero vantag- 
giosamente conoscere in altre parli 
a Italia. Fu perciò chiamalo alla 
corte di Torino, dove dipinse varie 
oliere all’olio ed a fresco uella reale 
Villa delia Veneria. Tornaodo iu 
patria uel 1717, affogò nel fiume 
Taro, in su gli occhi della consorte, 
e troncò le belle speranze che ave- 
vano fatto concepire le sue viitù, 

RAMELLI (D. Felice), canonico 
lateranense, era nato in Asti da gen- 
tile famiglia nel 1666, ed apprese 
a miniare dal P, Daniele Rho suo 
confratello, che con piacere si vide 
superato io quest'arte. Ed in vero 
le miniature di D. Felice tanto in 
pietra che in pergamena furono som- 
mamente stimale per conto di ca- 
stigato disegno e di vaghezza di co- 
lorito. 

RAMENGHI ( Bartolommeo ), 
detto il Bagnacavallo , nacque in 
Bologna nel 1495, o, com 'altri vo- 

f liono, nella terra di Bagnacavallo 
anno 1484. Poi eli' ebbe appresi 
in Bologna i principj della pittura, 
recavasi a Roma, dove si acconciò 
con Raffaello d’Urbioo, non è ben 
noto se in qualità di scolaro o di 
ajuto; ma certa cosa è, essere stato 
uno di coloro che l'ajutarono ne'la- 
vori della Loggia. Dopo la morte 
del sommo maestro rivedeva Bolugna, 
e fu uno dei primi a propagarvi lo 
stile di lui cou suo grandissimo lu- 
cro ed onore : imperocché, sebbene 
nel fondamento nel disegno’ fosse 
lontano assai dalla eccellenza de’mi- 
gliori allievi del Sanzio, li pareggiò 
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nel gusto del colorire , e nella va- 
ghezza de’ volli forse li superò. A 
chi osserva le opere del liagmtca- 
vailo balza subito agli occhi ('imi- 
tazione raffaellesca ; che auzi qua- 
lunque volta gli accadde di colo- 
rire soggetti trattali dal fnaestro, si 
ridusse ad essere copista , o poco 
più , dicendo essere pazza presun- 
zione il volere far meglio : ma in 
questo lascio altrui il giudicare se 
più debba lodarsi il rispetto verso 
il maestro, o condannarsi la ninna 
cura del proprio onore. Ed in fatti 
fu per ciò risguardato dal Vasari 
piuttosto come buon pratico ette 
quale buon maestro; ma il biografo 
aretino avrebbe dato assai diverso 
giudizio se avesse veduti o meglio 
esaminati i quadri del Bagnacaval- 
lo a S. Michele in Bosco, a S. Mar- 
tino e a S. Maria Maggiore , che 
tanto furono, non solamente ammi- 
rati, ma cou sommo studio copiati 
dai Caracci, dal Guido, dall’Albano. 
Mori il Ramenghi, secondo la più 
comune opinione, atei 1551, lascian- 
do ammaestrato nell’arte il figlio 
I\AMF.NGIH(GiovanniBattista) 
* che fu ajuto di Giorgio Vasari nelle 
opere della Cancelleria in Roma, e 
del Primaticcio a Foutaineblean rd in 
altre opere eseguite per il redi Fran- 
cia e per altri grandi personaggi. 
Prima di abbandonare Bologna ave- 
va eseguite alcune pitture di sua in- 
venzione , die lo mostrano lontano 
assai dall’ eccellenza paterna. Morì 
nel 1601. 

— — (Bartolommeo il giovine 
r. Scipione). cugino il primo, l’altro 
figliuolo di Giovati Battista; ne’primi 
anni del diciassettesimo secolo ope- 
ravano con lode di ornati e di archi- 
tetture. Probabilmente figliuolo del 
giovane Bartolomrneo fu un sccoudo 

— ( Giovar ‘Battista ), del 
quale si trovano memorie nc’mano- 
scritti dell’Oretli, che lo dimostrano 
non isprcgevole pittore, senza peral- 
tro che si possa al presente adu- 
lare veruna sua opera certa. 
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RAM1REZ (Cristoforo) opera, 
va in Siviglia nel 1660, contempo- 
ranco c probabilmente fratellooron- 
giunlo di Girolamo, Filippo e Pie- 
tro tutti pittori, di cui si darà noti- 
zia ne’ relativi articoli. Era Cristo- 
foro dotto inventore e castigato di- 
segnatore, per non parlare del co- 
lorilo, la parte comunemente meglio 
trattata dagli artisti spagnuoli. K 
perciò meritamente in gran pregio 
tenuto il suo quadro deH'Assuuta, 
che conservasi nel convento degli 
Angeli in Siviglia, e molti disegni 
ebe lasciò morendo a quella acca- 
demia. 

— (Girolamo) allievo di Roc- 
las , dipinse per lo Spedale della 
Sangra , fuori delle mura di Sivi- 
glia, un vasto quadro rappresentante 
il papa circondato da diversi cardi- 
nali e da altri personaggi ; quadro 
stimato assai per vivacità di colo- 
rito e per un certo nobile ardire , 
che tiene luogo di grandioso. Ve- 
desi pure largamente disegnato, ma 
non affatto correttamente , e senza 
stento composto. 

— — (Filippo) acquistossi gran 
nome co’ suoi quadri di raeciagio- 
ni, di uccelli, di bambocciate. Ebbe 
un disegnar largo c castigato; e co- 
lori con singolare franchezza. Vien 
pure a ragione lodato (ter la per- 
fetta cognizione che aveva del nudo, 
nella quale importantissima parte 
dell’ arte erano d’ ordinario poco 
versati i pittori spagnuoli suoi con- 
temporanei. Le quadrerie di Ma- 
drid e di Siviglia possedono diverse 
sue opere, tenute in gran pregio. 

- (Pietro) ultimo de’fratelli 

o cugini, non appartiene alla storia 
pittorica che per avere nel 1610 
contribuito all’ erezione dell’ acca- 
demia di Siviglia. 

( Giovanni ), piu antico di 

un secolo dei precedenti, operava 
nel 1536 c 1557 nella cattedrale di 
Siviglia, onde trovasi ne’registri di 
quella chiesa, che gli furono pagali 
18,000 maravedis una volta, ed un 
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altri 20,000 lineati d'oro. Di qui- 
alt grandi opere , nel condurre le 
quali elibc molli ajuti, più non re- 
stano vestigi di veruna sorte. Fu 
eccellente ritrattista e nell’ arcive- 
scovado di Siviglia si conservano 
ancora non poriii ritratti per molti 
rispetti pregevolissimi. 

RAM1REA (Dott. don Giuseppe) 
nato in Valenza nel 1024, fu allievo 
di Girolamo d'Espinosa e suo così 
felice imitatore, che a stento si di- 
stinguono le opere sue da quelle 
del maestro. Vcdesi nell 'ora torio di 
S. Filippo Neri di Valenza un suo 
bel quadro rapprcsentaute la Ver- 
gine col hambiuo. Altre sue prege- 
voli opere si conservano sparse nelle 
chiese c private quadrerie della stes- 
sa città. Morì in patria nel l(>92. 

RENAVIDES ( Giovan- 
ni ) dopo avere appresi gli ele- 
menti della pittura in Saragozza , 
sua patria , passò a continuare gli 
studj tn'M'acc.ideinia di Madrid, clic 
nel 1755 lo nominò socio soprau- 
numerai io. In questa rapitale lo rese 
sommamente celebre un quadro 
portato da Saragozza , rappresen- 
tante l'elezione del re Pelagio: ma 
postosi a lavorare sotto Corrado 
Giaquiuto , invece di migliorare , 
andò peggiorando ogni giorno, per- 
ché forse si occupava più della mu- 
sica che delle cose della pittura. 
Tornalo in patria, mori nell' anno 
1782. 

RANC (Giovanni) nato a Mont- 
pellier nel 1674, fu scolaro di Ri- 
gami , sotto al quale si fece eccel- 
lente ritrattista. Nel 1724 fu no- 
minalo primo pittore del re di Spa- 
gna. oude recatosi a Madrid, vi si 
trattenne fino al 1755, epoca della 
sua morte. Si dice che il celebre la 
Molile prendesse da un' avventura 
accaduta a questo pittore 1' argo- 
mento di una sua favola. Aveva 
egli fatto uu ritratto, che gli amici 
suoi trovarono poco somigliante al- 
I' originale. Gl’ invita per il susse- 
guente giorno a vederlo miglioralo; 
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e fatto uno sidro nella tela dipinta, 
posta al di deulro d una vetriata 
del suo studio, fa iu modo che la 
persona ritratta vi collochi la tesla: 
Ancora non è perfettamente tomi - 
filante , dissero appena entrati nello 
studio i severi censori, che rimasero 
confusi udendo rispondere da quella 
testa: vtngannatc, signori, sono io 
stesso. 

RANDA (Antonio) nacque in 
Bologna circa il 1570, e fu prima 
scolaro di Guido, poi del Molina- 
ri; e più s'accostò d'assai allo stile 
di questo, che non alla maniera del 
primo maestro. Rendutosi in patria 
colpevole d’omicidio, trovò iu gra- 
zia della sua abilità asilo e prote- 
zione presso il duca di Modena , 
che nel 1614 lo dichiarava pittore 
di corte. Molte e belle opere fece 
in diversi luoghi dello stato Esten- 
se c nel Polesine di Rovigo , ove 
nella quadreria Redctli conservasi 
il Martirio di S. Cecilia, che forse 
è la migliore opera del Randa. 
Giunto al limitare della veechiaja, 
fecesi fiale , ma ignorasi in qual 
anno morisse. 

RANDON ( Claudio ) nato a 
Pontoise nel 1644, poiché ebbe ap- 
presi in Francia gli elementi del 
disegno c dell’ intaglio , venne in 
Italia! e fermò la sua dimora in Ro- 
ma. Colà disegnò alcune statue an- 
tiche e moderne , formanti la rac- 
colta in foglio pubblicata dal Rossi 
nel 1704. Oltre le dette stampe, in- 
tagliò 

Un seguito di tredici navi , da 
Passeboo. 

Molti ritratti di uomini illustri. 

Il ^Trionfo d’Amore, assiso sopra 
di un cocchio tiralo da due colombe, 
tratto da uu quadro del Dumeui- 
chino. 

S. Gaetauo, da Francesco Ro- 
manelli. 

RANSONF.TTE (Girolamo) nac- 
que a Parigi nel 1755 ed esercitò 
con sufficiente incontro la pittura e 
1' intaglio e specialmente 1’ ultimo. 
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Nel 1782 intagliò diversi soggetti 
rii favola aui disegni di G. di Saint 
Aubin, inoltre 

Il Palazzo della Giustizia. 

Veduta del nuovo palazzo reale. 

Il Rivale seduttore , di sua in* 
reazione. 

L’ Amante vendicata , come so- 
pra. 

Amore e Psiche, da Raffaello. 

1 Passatempi italiani, da Watteau. 

RAOUX ( Giovanni ), nato in 
Montpellier nel 1677, passò dalla 
scuola del celebre Boulloogne in 
Italia, dove si fece valente maestro. 
Di ritorno in Francia , trovò uno 
splendido mecenate Del Gran priore 
Vandòme, che gli assegnò alloggio 
nel palazzo del tempio e ragguarde- 
vole stipendio. Se Raoux avesse 
avuto cosi buon disegno, com’ebbe 
vago colorito , sarebbe annoverato 
tra i migliori artisti francesi suoi 
contemporanei. Lasciò alcuni pre- 
gevoli ritratti, ed alcuni quadri di 
storie che lo accusano di manieri- 
smo. Fu membro dell’accademia di 
Parigi e mori iu questa capitale in 
età di 57 anni. 

RASPE (Cablo Gottlob), nato 
lo Dresda nel 1752, apprese i prin- 
cipi del disegno e dell' iutaglio da 
Andrea Zucdii veneziano, che fino 
dal 1750 era stato chiamato a Dresda 
per incidere alcuni quadri di quella 
galleria. In appresso , conoscendo 
che non otterrebbe fama di valente 
intagliatore finché si limitasse all’i- 
mitazione del maestro, fecesi a stu- 
diare da sé i grandi esemplari, ed 
in sul declinare del p. p. secolo 
aveva pubblicati diversi pregevoli 
ritratti, tra i quali i seguenti:. 

Consigliere Gesner , da Antonio 
Graff. 

Principe di Sacken, da Schmid. 

La Contessa de Marcolini , dal 
medesimo. 

E per essere uniti al terzo volume 
dalla galleria di Dresda. 

Una Giovinetta con Piccioni, da 

Pcsne. / , 
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Oliviero Cromwel, il Protettore, 
da Antonio Van Dyck. 

RATTI ( Giovanni Agostino ) 
nato a Savona nel 1699, frequentò 
in Roma la scuola del Luti; e riu- 
scì , non meno valeute pittore di 
quadri di sacro argomento che di 
quadri faceti, che dallo stesso Luti 
venivano creduti, d’ugual merito di 
quelli celebratissimi di Pier Leone 
Ghezzi. Non può vedersi più lepida 
cosa delle sue maschere accerrane, 
rappresentate in rissa , in danza o 
in altre attitudini, quali s’inlrodu- 
cerano dagl’istrioni nelle commedie. 
Fra i quadri storici vengono prin- 
cipalmente lodati un S. Giovanni 
decollato e diverse storie attinenti 
allo stesso santo fatte per la chiesa 
del suo nome in Savona. Fu pure 
buon pittore a fresco, come ne fanno 
prova le figure aggiunte da lui alle 
architetture eseguite dal Natali nel 
coro de’Conveutuali a Casalinonfer- 
rato; e fecesi ammirare in più luo- 
ghi come raro pittore di scene tea- 
trali. Mori in Genova nel 1 775, la- 
sciando ammaestralo neri' arte sua 
il figlio 

(Caval. Carlo Giuseppe) 

dall’editore delle scritture di Mengs 
tanto e cosi a torto vituperato. Nato 
nel 1745, o in quel torno, fu dal 
genitore, che lo destinava alla pit- 
tura, affidato a dotta persona per- 
chè in pari tempo lo ammaestrasse 
nelle volgari c latine lettere. Lo 
mandava poi a Roma, dov’ebbe la 
sorte di essere conosciuto ed amato 
dai due più illustri pittori che al- 
lora fiorivano in quella capitale, 
Raffaello Mengs e Pompeo Balloui, 
il primo dei quali lo proponeva per 
direttore della nuova accademia di 
Milauo ; l'altro lo raccomaudava 
per le storie che si dovevano dipin- 
gere nel pubblico palazzo di Ge- 
nova, ch’egli eseguì con universale 
soddisfacimento, sebbene da laluao 
incolpato di essersi appropriate una 
o due invenzioni altrui. Prima di 
recarsi a Genova aveva in Roma 
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eseguite alcune lodale pitture sui 
disegni di Mengs, che lo apprezzava 
assai per la bella copia che aveva 
fatta in Parma del S. Girolamo del 
Correggio, e per la quale aveva of- 
ferta una non modica somma. Pio 
VI lo nominò cavaliere, ed in Ge- 
nova fu nominato direttore perpe- 
tuo dell'accademia ligustica. Scrisse 
in qucst'ultima città le Notizie sto • 
riche sincere intorno le l'ite dei pit- 
tori, scultori ed architetti genortsi; 
la Vita e le opere del Correggio; la 
Vita del cavai. Raffaello Mengs, ec; 
per la quale ultima e per le no- 
tizie intorno al Correggio fu così 
a torto malmenato dallo Spagnuolo 
editore delle scritture del pittore 
tedesco. Furono pubblicate le sue 
dilese, come sono pubbliche le av- 
versarie imputazioni ; e le persone 
che non si lasciano affascinare dalle 
apparenze e dalle gratuite asserzioni 
di persona per lutt’altri rispetti be- 
nemerita delle lettere e delle arti , 
conoscono in qual concetto tenersi 
devono le appassionate invettive di 
un uomo che non dubitò di prefe- 
rire le pitture di Ralfaello Mengs a 
quelle di Ralfaello Sanzio. I veri 
conoscitori dell’arte, condonando al- 
l’egregio pittor Sassone i troppo se- 
veri giudizj portati sugl'illustri pit- 
tori italiani suoi contemporanei, lo 
hanno collocato in elevato seggio , 
ma a non breve distanza dal grande 
Urbinate. Moti il cavai. Ratti nel 
1795. 

RAVARA(Pietro).Dì questo pit- 
tore. nato presso Genova nella valle 
di Poisevera , fu detto che dipinse 
quadri storici copiosi di ligure, or- 
nati di bei paesi e di fiori e di frutta 
freschissime , senza indicare i luo- 
ghi in cui presentemente si conser- 
vano. Sii soggiugne che morì in età 
decrepita, ma non ranno, nemmeno 
approssimativamente : le quali cir- 
costanze rendono probabile la con- 
ghiettura di alcuni, clic lo suppon- 
gono meno che mediocre pittore. 

HAVENET (Simone Francesco) 


RA 221 

nacque a Parigi nel 1706, e poi 
eh’ ebbe appreso a disegnare e ad 
incidere alla punta ed a buliuo in 
patria, si trasferì in Inghilterra. Fu 
osservato dagli storici dell'arte che 
Ravenet e Vivards furono quelli che 
assai contribuirono a spargere il 
buon gusto dell’incisione in Inghil- 
terra. « Rnvennet, scrive Giuseppe 
» Strutt, viene a ragione tenuto per 
" un eccellente artista. Egli seppe 
" dare alle proprie stampe colore c 
» lucentezza, e seppe finirle con pre- 
x cisione. Castigato è il suo disegno, 
x ma alquanto manierato lo stile. 
" Troppo forti sono talvolta i con* 
x torni, e con scapito dell’ armo- 
" nia. x Soggiungo uu breve indice 
delle sue stampe più celebri: 

L'Emblema della vita umana per 
conto delle diverse età, da Tiziano. 

Venere ed Adone, da Paolo Ve- 
ronese. 

Adorazione de' Pastori, dal Feti. 

La Pittura ed il Disegno, da Gui- 
do Reni. 

I Pastori d’Arcadia , da Niccolò 
Poussin. 

II Figliuol prodigo, da Salvator 
Rosa. 

Giovane ziughero die porta un 
fanciullo sulle spalle, da Murillo. 

11 Ritorno del Figliuol prodigo , 
dal Guercino, ec. 

(SlMONE), figlio di Simone 

Francesco, nacque in Londra circa 
il 1755, e rimase orfano in età di 
dieci in dodici anni con una sorella 
minore di lui. Questa si maritò al- 
l’intagliatore Picot, e Simone passò 
in Francia , dove continuò a stu- 
diare il disegno sotto Roucher. In 
appresso recossi a Parma e colà fe- 
ce» i nel 1779 ad intagliare e pub- 
blicare le opere del Coreggio esi- 
stenti in quella città. Tale impresa, 
risguardala come alquanto temera- 
ria, fu terminala nel 1785. Contiene 
il ritratto del duca Ferdinando ; 
quello del Correggio, preso da Lat- 
tanzio Gamhara -. la cupola della 
cattedrale in 12 fogli; la cupola di 
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S. Giovanni, la Madonna della Sco- 
della, la Madonna della Scala, l’An- 
nunziata, la Madonna inceronata, il 
Portar della Croce, S. Girolamo, 
i SS. Placido e Costanzo. 

Intagliò pure, Giove ed Antiope, 
da un quadro di Rubcos posseduto 
dal marchese Felino. 

Teseo, che informato dalla madre 
del segreto de’suoi natali, dà prove 
del suo valore, da Poussin. 

RAVENNA (Marco da) nacque 
in Ravenna nel 1496, fu coudisce- 
poto di Agostino Veneziano nella 
scuola di Marcantonio Raimondi, e 
rivale nell’arte dell'intaglio in rame 
del suo compagno. Grandi dispute 
divisero i conoscitori intorno al ri- 
spettivo merito dei due allievi; ma 
convengono i più nell’ accordare 
maggior forza ad Agostino. Finche 
visse Raffaello, che fu il vero capo 
della scuola di Marc’Antonio, i due 
emuli nou osarono abbandonarla ; 
ma dopo il 1520, cominciarono ad 
operare separatamente , ed a mar- 
care i proprj lavori con diversa 
CiJJra. Quella di Marco consistente 
nelle intrecciate lettere R. S. cioè: 
Ravignanu r sciti pùt, diedero origine 
a due errori , di attribuire alcune 
stampe così segnate a Ra iridio San- 
zio, ed a dare esistenza ad uu nuovo 
artefice, cui diedesi il nome di Sil- 
vestro Ravignano, Chi bramasse ve- 
dere ampiamente trattata questa ma- 
teria , legga 1’ art. Ravenna Marco 
del continuatore di Gori Gaudel li- 
ni, tom. 15, pag. 235 e seg. Non 
tardò Marco a ritirarsi da Roma in 
patria dopo la mot te di Ratfaello ; 
c colà condusse la maggior parte 
delle molte sue stampe lino al 1550. 
nel quale anno credesi comunemente 
morto. Soggiungo un breve indice 
delle più rinomate sue opere. 

Seguito dèi fregio della Sfuria 
della S. Iti bl ia , dipinto da Raffaello 
in Vaticano, in 12 pezzi. 

Strage dcglTunocenti, da Baccio 
Fiorentino. 

Trasfigurazione, da Raffidio. 
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Conferenza di Scipione ed Anni* 
baie in presenza delle loro armate* 
da Giulio Romano. 

Vittoria riportata da Scipione so- 
pra Annibale, dallo stesso. 

Trionfo di Galatea, da Raffaello; 
stampa diversa da quella di Mar- 
c’ Antonio. 

Combattimento di Entello e Da- 
rete, da Raffaello. 

Baccanale di Fanciulli, ovesi vede 
un giovinetto colla lira, da Giulio 
Romano. 

Sacrifizio antico. 

Una donna, che conduce uu leo- 
ne verso una specie di macello. 

Statua di Laoroonle, stampa ra- 
rissima e notabilissima, perchè rap- 
presentante questo monumento nel- 
lo stato clic era quando fu sco- 
perto e che ci fa conoscere le parli 
che vi sono stale posteriormente ag- 
giunte. 

RAVESTEIN (Giovanni) nacque 
alTIIaja circa il 1680, e fu uuo dei 
più illustri pittori dell’Olanda, senza 
che sappiasi da chi apprendesse 
quello stile vigoroso e pieno di fuo- 
co, che iiou permette di confondere 
le sue opere con quelle de'migliori 
artisti suoi contemporanei. 1 suoi 
capi lavoro sono tre quadri storici 
che ornano la gran sala del giardino 
dell’Archibugio all’ liaja, ne’ quali 
vedonsi ritratti al vero i principali 
personaggi civili e militari di quella 
città. Sappiamo che nel 1655 fu capo 
dì 48, parte pittori e parte scultori, a 
nome dei quali chiese ed ottenne di 
essere separati dai quadraluristi e da- 
gl’ignobili frescanti di pratica. NuL 
1 altro è noto della privata sua vita; 
ma le sue opere ci dicono eh’ egli 
possedeva tutte le parti che forma uo 
l’ccceilcule artista. Le sue compo- 
sizioui sono calde c giudiziose ; le 
ligure hanno attitudini svariate e 
graziose; tutto nc’suoi quadri ha vita 
e movimento. Conobbe la prospet- 
tiva aerea c seppe dare armonia ai 
colori , opportunamente spargendo 
le ombre ed i lumi, oude produrre 
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il migliore effetto. Morì in patria 
assai vecchio, lasciando ammaestrato 
nell’arte il figliuolo 

RA VESTE1N (Arnaldo van).Eid 
costui nato nel 1615 e comunque non 
siasi avvicinato all’eccellenza paterna 
fece ad ogni modo molti lodevoli 
ritratti, e più avrebbe fatto , se le 
molte ricchezze ereditate dal padre 
non gli avessero fatto preferire alle 
fatiche dell’arte una molle ed agiata 
vita. Osserva però il biografo de 
Champe , che le poche conservate 
sue opere lo dimostrano il più vi- 
cino imitatore dello stile del padre, 
sebbene moltissimi abbiano cercalo 
cf imitarlo. Troviamo die nel 1661 
e 1662 era capo dei pittori artisti 
dell’ Haja. Dopo tale epoca non si 
hanno ulteriori notizie rii lui. 

— (Enrico) nato in Bommcl 
circa il 1640. dava grandi speranze 
di riuscire valente pittore, quando 
mori nella più fresca gioventù, la- 
sciando nell' infanzia un figlio , la 
di cui gloria doveva dare ai padre 
quella immortalità , che precoce 
morte non gli aveva acconsentito di 
acquistare con i proprj lavori. Fu 
questi 

■ (NlccOLA),che nato nel 1661 

ed ammaestrato nelle cose della 
pittura da Giovanni de llaen, ap- 
prese da lui coi buoni principi quel- 
l'a fletto per l’arte che solo è capa- 
ce di formare i grandi maestri. I 
primi ritratti eseguiti in Bommel 
sorpresero i più esperti conoscitori, 
ed in breve gli procacciarono da 
ogni parte copiose commissioni. Nel 
1694 fu chiamalo alla corte di Kni- 
lenberg per ritrarre 1’ estinta prin- 
cipessa di WaldccR , della quale , 
fin che visse, nessun pittore aveva 
saputo fare somigliante ritratto. A 
Nicrola riuscì di farlo oltre ogni 
credere somigliantissimo; per lo che 
dopo tal epoca non vi fu principe 
o gran sigoore delle Fiandre o della 
Germania, che non volesse il pro- 
rio ritratto di sua mano. Maseb- 
ene, facendo ritratti , guadagnasse 
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assai, volle eziandio dipingere non 
pochi quadri di storia , ne’ quali , 
più che tie' ritratti aveva a ra- 
gione riposta la speranza dell’ im- 
mortalità. Era giunto agli^ottant’an- 
ni quando ritrasse in uu solo qua- 
dro. suo genero Bruistens e la sua 
sposa e figli, senza lasciar scorgere 
in così copiosa opera verun indizio 
di veccbiaja. Visse ancora nove an- 
ni in prospera salute. 

(UBERTO) altro pittore dello 

stesso casato, nacque nel 1647, ed 
a differenza di tutti gli altri suoi 
agnati, si diede totalmente al genere 
fiammingo , dipingendo paesaggi , 
mercati e fiere da villaggio, betto- 
le , convegni artigianeschi , bestia- 
mi, ce ; nel qual genere dì oggetti 
seppe farsi nome di buon maestro. 

RAVIGLIONE . pittore del di- 
ciassettesimo secolo, dipinse in Ca- 
sal Monferrato, sua patria, un Ce- 
nacolo per il convento di S. Filip- 
po Neri, e fece un’ altra pregiatis- 
sima tavola perla chiesa di S. Croce. 
Non sappiamo comprendere come di 
un artista autore di cosi belle opere 
non siano noti il uome, la scuola, 
l'età, nè alcun altro lavoro. 

RALST (Francesco Lodovico) 
nato in Lucerna nel 1652, operò 
cou molta lode iu patria , poi in 
Olanda in pitture di genere. Man- 
cò all’arte nel 1730. 

RAX1S (Pietro) fioriva a Gra- 
nata in sul declinare del sedicesimo 
secolo. È comune opinione che ap- 
prendesse a dipingere in Italia, dove 
si accostumò a quel delicato stile dei 
grotteschi onde ornava le sue sto- 
rie. K volgare tradizione nel regno 
di Granata , che Raxis avesse due 
fratelli , l' uno e 1’ altro valenti 
pittori, ma non tali da eguagliarlo. 
Diverse sue belle opere si conservano 
in molte chiese dì Granata , dove 
tornalo dall’Italia avanti di giuguere 
ai quarant anni, vi dimorò costan- 
temente finche visse. 

RAZZALI (Sebastiano), bolo- 
gnese, frequentò la scuola dei Ca- 
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Tacci e ne usci valente pittore on- 
d'ebbe l’onore di lasciare a S. Mi- 
chele in Bosco, celebre per le opere 
de* grandi maestri bolognesi , una 
storia rappresentante S. Benedetto 
tra le spine. 

RAZZI (caval. Giansantonio) 
dello il Sodoma , nacque in Ver- 
celli circa il 1479: e non in Ver- 
gelle, piccola terra del territorio Hi 
Sieoa , come credettero alcuni. È 
probabile che apprendesse in pa- 
tria i principj della pittura dal Gio- 
venone , o da alcun altro maestro 
della scuola milanesejcome ne danno 
aperto indizio il caldo delle carna- 
gioni , il gusto del chiaro scuro e 
certe altre particdlarilà della scuola 
milanese , che si osservano nelle 
opere giovanili del Sodoma. Tali 
sono quelle che condusse nel 1502 
a Monte Oliveloed altre fatte in Ro- 
ma sotto il pontificato di Giulio II. 
Quelle però che aveva eseguite 
in Vaticano ebbero la sventura di 
non piacere al papa , onde furono 
distrutte per dar luogo ad alcune 
storie di Raffaello. che peraltro ri- 
spettò le grottesche del Sodoma. 
Aveva questi ad un dipresso nella 
stessa epoca colorile nel palazzo 
della Farnesina alcuue Storie d’A- 
lessandro il Grande, che mostrano 

10 stile lombardo anteriore alla ri- 
forma operata in quella scuola dal 
Vinci. Ma condotto a Siena da al- 
cuni agenti della famiglia Spannoc- 
chi, dopo parecchi anni di dimora 
in Roma, si diportò meglio che al- 
trove. L’ Epifania a S. Agostino , 

11 Cristo flagellato del chiostro di 
S. Francesco ed il S- Sebastiano , 
ora trasportato nella R. Galleria di 
Firenze , sono opere superiori ad 
ogni lode. A tutte non pertanto so- 
vrasta la S. Caterina in isvenimento, 
dipinta a fresco in una cappella di 
S. Domenico , della quale abbe a 
dire Baldassarre Peruzzi , che non 
aveva veduta pittura , che meglio 
esprimesse gli effetti dello sveni- 
mento. Si dice che talvolta e par- 
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ticolarmenle quand’ era vecchio , 
lavorasse di pratica in Pisa, in Vol- 
terra , in Luca , mostrandosi non 
pertanto valent’ uomo anche in al- 
lora. Ebbe il Razzi la disgrazia di 
spiacere al Vasari, il quale ne scris- 
se meno vantaggiosamente che non 
meiitava. Ma gli fu renduta giusti- 
zia da altri ed in particolare da 
Paolo Giovio, scriveudo, essere per 
comune opinione, uuo di coloro che 
professarono la pittura cou poco 
minor lode di Raffaello. Lo stesso 
Annibaie Caracci ebbe a dire, che 
il Sodoma fu grandissimo maestro 
e che poche pitture si vedevano che 
potessero sostenere il confronto delle 
sue migliori. Forse i suoi costumi 
meritarono la censura del biografo 
areliuo; ma gli errori del privato cit- 
tadino non devono portar pregiu- 
dizio al suo merito pittorico. Morì 
nel 1 55 4 , lasciando molti valenti 
allievi. 

REABUCCO (Raffaello) nac- 
que in Cremona circa il 1530, ed 
avendo da uatura sortite felici di- 
sposizioni per l’arcbitetlura , a que- 
sta applicnssi fino dalla gioventù , 
ed esercitò con universale applauso. 
Grande era la fama di lui nel 1370, 
quando Cremona era governata da 
Barnabò Visconti; oude Io volle 
questi a’ suoi servigj, e sempre lo 
ebbe in grande stima, e splendida- 
mente lo ricompeusò. Per ordine 
suo edificava la fortezza di Cremo- 
na, chiamata Santa Croce, e quella 
di Pizzigheltone, e riparò o aggiunse 
nuove difese ad altre rocche e città 
del suo signore. Non è perciò a 
credersi che altri lavori d’ impor- 
tanza non abbia eseguiti per signo- 
rili famiglie, o per religiosi stabili- 
menti: ma i cambiamenti accaduti 
nel lungo periodo di oltre quattro 
secoli , hanno colla distruzione di 
tanti edilicj distrutte altresì o rese 
incerte le memorie delle sue opere. 

READ (Riccardo) nacque in In- 
ghilterra del 1760, e nel 1780 aveva 
di già nome di valente intagliatore 
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■ III maniera nera ed al lapis. Tra 
le stampe rhe gli attribuisce Rasan 
trovasi quella rappresentante Pale* 
mone e Lavinia, tratta da un dise- 
gno di Bigjj, ed intagliata nel 1782. 
Sono pure in pregio tenute le se- 
guenti : 

Im Dama Olandese , ossia busto 
di una giovane con velo, da Rem- 
brandt. 

La giovane villanella, da Boydell. 

La regina Maria di Scoria , die 
segna l’ atto della sua abdicazione 
alla corona a favore di suo figlio , 
da Hamilton , ec, 

READ1NG (Beniamino) nacque 
in Inghilterra nel 1750, enei 1780 
operava in Londra con Riccardo 
Lead. E noto cbe nel 1784 pub- 
blicava diversi soggetti trattali a 
graniti, tra i quali, i seguenti tre : 

Mislriss Corbyn. 

Carlotta alla tomba di Verter, a 
granito rosso, 

Lavinia e sua madre con quattro 
versi di Thompson. 

— — (Sara), probabilmente so- 
rella di Beniamino , intagliò Rncor 
essa a granilo le due seguenti stampe 
eseguile sui disegni di Beuiainioo. 

Olivo 

Sofia 

REALFONSO (Tommaso), na- 
politano, nato dopo la metà del di- 
ciassettesimo secolo , fu scolaro iu 
patria di Andrea Belvedere celebre 
dipintore di animali domestici e sel- 
vatici , di fiori e di frutta. Forse 
Realfutiso non raggiunse il maestro 
rappresentando i generi suddetti , 
ma lo vinse nella varietà, perocché 
vi aggiunse ogni maniera di confet- 
ture e di commestibili. Ignorasi l'e- 
poca della sua morte. 

REATINO, intagliatore in rame, 
intorno al quale troviamo in Ba- 
san lo seguenti notizie. Abbiamo di 
lui una serie di cinque storie re- 
lative al martirio di S. Giustina , 
intagliate all'acquafòrte iti sul fare 
dell* Aquila. 

REBÓLLOSO (Antonio) fioriva 
Vie. degli Arch. tee. T. HI. 

/ 
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in Murria uel diciottesimo secolo , 
avendo latto nel 1741 diversi qua- 
dri per il secondo chiostro del con- 
vento delia Mercede di Lorca, rap- 
presentanti i fatti più notabili della 
vita di S. Raimondo ; ne’ quali si 
fece vantaggiosamente conoscere per 
conto del disegno, ma debole colo- 
ritore. 

REBODL (Maria Teresa) nata 
a Parigi nel 1720, ed ammessa à 
quell' accademia 1' anno 1767 . era 
sposa del pittore Vieti. Dipinse bel- 
lissimi quadri di fiori , ed intagliò 
una raccolta di 13 vasi di forma an- 
tica , e diversi pesci e conchiglie. 

RECC11I (Giovanni Paolo e 
Giovanni Battista), dipiotori co- 
maschi, furono allievi del Murar- 
zone, e lodevolmente si comporta- 
rono ne’ lavori a fresco , come ne 
fanno testimonianza le opere loro 
in S. Giovanni ed in altre chiese 
di Como, e quelle eseguite iu due 
cappelle di Varese. Giovau Battista 
dipinse pure nella chiesa di S. Carlo 
a Torino, dove a concorrenza dello 
stesso maestro , si distinse per ro- 
bustezza e sodezza di stile , e per 
grande intelligenza del sotto io su. 
Coll’ajuto di certo Giovati Antonio 
suo nipote dipinse altresì alcune ca- 
mere della reai villa della Veneria, 
indi passalo a Bergamo, vi fece una 
S. Grata che sale al cielo. Non i 
nota l'epoca della loro morte. 

RF.CCO (caval. Giuseppe), na- 
polilano, nato nel 1634, fu allievu 
del Porpora. È forse costui il mi- 
gliore di quanti in Italia dipinseio 
cacciagioni , uccellami , pesci e so- 
miglianti cose. Aveva egli studiato 
alcun tempo iu Lombardia ; ed aveva 
da quella scuola appreso quel vago 
e robusto colorito che accresce pre- 
gio a' suoi quadri. Chiamato, per la 
sua eccellenza, in tal geuere di pit- 
ture , alla corte di Madrid , vi si 
trattenne lungamente, mentre Loca 
Giordano suo compalriotto vi so- 
steneva la gloria della pittura ita- 
liana , dipingendovi tali e tante sto- 
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rie, riie non temevano il paragone 
di quanto vi lasciarono i pittori spa- 

E noli e fiamminghi. Tornalo in lta- 
, mancò Becco all’ arte io età 
di 61 anni. 

RECLAM (Federigo) nacque in 
Magdeburgo nel 1754. Dal padre . 
di professione gioielliere fu mandato 
a Berlino per apprendere la pittura 
da Pesne. Di diciotto anni passava 
da Berlino a Parigi presso il gio- 
ielliere Lempcreur appassionato di- 
lettante delle belle arti, che lo am- 
mise nella sua sceltissima galleria 
di quadri, e gli fece conoscere i più 
distinti artisti di Parigi. Frequentò 
alcuni mesi la scuola di Pierre ; indi 
passava a Roma nel 1765, dove stu- 
diò l’antico e le cose di Raffaello. 
Visitò in appresso le altre princi- 
pali città d' Italia ; e nel 1762 tor- 
nava a Berlino ricco di preziosi di- 
segni e di rare cognizioni acquistate 
in Francia ed in Italia. Iu Berlino 
dipinse diversi ritratti c paesaggi , 
per il quale genere di pittura sen- 
tivasi più che a luti’ altro inclinato. 
Aveva pure ad incidere alla punta 
diverse delle sue invenzioni quando 
fu sorpreso dalla morte nel fiore del- 
1* età. Soggiungo l'indice delle più 
notabili Ira le sue stampe. 

Raccolta di otto paesaggi monta- 
gnosi, rappresentanti vedute d’Ita- 
lia, radule di acque e fabbriche di 
ogni maniera. 

Altri due paesaggi con vedute d’I- 
talia, intitolati il Mattino e la Sera. 

Due paesaggi dei contorni di Pa- 
rigi. 

Veduta di una carriera nelle vici- 
nanze di Roma con cascate d’acqua. 

■ - (Francesco) pittore tedesco 
del prossimo passato secolo, di cui 
parla il Basan, ma che il continua- 
tore del Gandelioi suppone non es- 
sere diverso dal precedente. 

RF.CO, architetto e plastico, figlio 
di Fileo, nacque in Samo, ed è ri- 
guardalo come uno dei primi in- 
ventori della plastica per la fusione 
de’ metalli. Reco di' Fileo e Teo- 
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doro figlio di Teleelio di Samo fu- 
rono i primi che fusero il rame » 
ne formarono statue. Cosi Pausania 
nel lib. Vili e IX. E lo stesso Pau- 
sania scrive nel X libro, che nel 
tempio di Diana Efesia vedevasi 
un'immagine femminile, dagli Efesii 
chiamata la Nolte , opera di Reco. 
Troviamo poi in Erodoto lib. Ili , 
cap. 60, che tra i principali tre edi- 
ficj di Samo contasi un tempio va- 
stissimo, il di cui primo architetto 
fu Reco. 

REDE (Guglielmo), era vescovo 
di Chichester in Inghilterra, e fab- 
bricò sui propri disegni ed a prò- 

B rie spese la libreria nel collegio di 
lerton, ed il castello di Amberley. 
Dicesi eh' egli era il miglior mate- 
matico de’ suoi tempi; uè certo po- 
teva essere architetto senza cono- 
scere le matematiche. 

REDER ( Cristiano ), comune- 
mente chiamalo Monsieur Leandro , 
venne dalla Sassonia, sua patria, a 
Roma l'anno 1686; e preso argo- 
mento dalle novità del tempo , co- 
minciò a far quadri di battaglie Ira 
cristiani ed ottomani ; tutte le quali 
opere si sarebbero in più graudo 
stinta conservate, se non le av.sse 
oltre ogni credere moltiplicate, abu- 
sando della facilità del pennello e 
dell' ostinata assiduità al lavoro, 
che non gli permettevano di pen- 
sare maturamente a nuove inven- 
zioni. Vedendo scarseggiare le com- 
missioni per battaglie, si volse a di- 
pingere paesi, che ornava di facete 
storie, ajutato in tali lavori da lieti- 
dardo Wanblomeu. Mori a Basilea 
nel 1729. 

REDI (TOMMASO), fiorentino, na- 
to del 1665, fu prima scolaro del 
Gabbiaui , poi di Carlo Maratta e 
del Balestra, studiando sotto ai quali 
si formò uno stile più nobile , che 
non adoperavasi di que’ tempi in 
Toscana, avendo, dietro i loro con- 
sigli, studialo l’aulico e falle copie 
de’ migliori quadri de’ grandi mae- 
stri, le quali, unitamente ai dipinti 
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di sut invenzione , gelosamente si 
conservano dai suoi discendenti. Tre 
coloro che non esercitarono I' arte 
Hi professione , fu il Redi uno dei 
più valenti maestri. Mori in patria 
nel 1726. 

REDONDILLO (Isidoro) nacque 
in Madrid avanti la meli del di- 
ciassettesimo secolo. studiò la pittura 
in patria, e fu da Carlo 11 nominato 
suo pittore. Pure presentemente le 
opere di questo pittore del re, non 
distinguonsi dalle mediocri di tanti 
artisti suoi contemporanei. 

REDONETA (Tommaso), sculto- 
re, fioriva in Roma nel 1670, ed 
era ascritto al catalogo degli acca- 
demici. Poche cose si conoscono di 
quest' artista, dalle quali si scorge 
appartenere alla scuola herninesca. 

REGIBUS ( Sebastiano a ) di 
Chiozza venne annoveralo tra gl’i- 
taliani intagliatori in rame per due 
rarissime stampe, una delle quali 
rappresenta l'Eterno Padre quando 
formò Èva dalla costola di Adamo, 
da Raffaello ; 1’ altra è la Natività 
di S. Giovanni Battista, da un qua- 
dro di Giulio Romano. 

REGNA RSIO , o RAGNARD 
(ValeriAno) operava in Roma in 
principio del secolo decimoltavo. Il 
Gandellini ci lasciò di quest’ inta- 
gliatore, che il Basan dice assai me- 
diocre, un copioso indice di stampe. 
Fra queste ricorderemo le seguenti : 
La visitazione di Maria a S. Eli- 
sabetta, da Federico Barrocci. 
Diversi paesaggi , dal Tempesta. 
REGNAULT (Nicolò Francf.- 
SCO) nacque a Parigi nel 1716, dove 
apprese la pittura e I’ intaglio, fre- 
multando diverse scuole, indi stu- 
iando da se le migliori opere dei 
graudi maestri Viene accusato , e 
non a torlo di mnoierismo , e di 
non avere avuto stabile metodo di 
operare. Tra le sue stampe ricor- 
derò le seguenti intagliate a grani- 
to , o a lapis rosso. 

La Fedeltà e la Tenerezza , da 
Lagranee. 
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La Fontana d’ Amore, da Fre- 
gonard. 

Il Voto della Natura , ossia una 
Madre che allatta il proprio figliuo- 
lo , di sua invenzione. 

REGNESTON (Niccola), nato in 
Rheims nel 1625, fu cognato del ce- 
lebre intagliatore Nanteville , dal 
quale credesi aver appreso i prin- 
cipi del disegno. Certa è che le loro 
opere si assomigliano, ma è comune 
opioione che lo scolaro abbia in al- 
cune parti superato il maestro. Fece 
molti ritratti assai belli, c trattò al- 
tri soggetti di sua composizione, e 
tratti da altri maestri, e specialmente 
da Vovet 1 , Campagne, le Brun ec. 
Mori in Parigi nel 1776. Fra le non 
molte sue stampe ebbero celebrità 
le seguenti : 

Antonio Freinin segretario della 
Regina madre, eseguito nell’ età di 
19 anni, di sua invenzione. 

Il rard. Giulio Mazzarino , fatto 
nel 1656, di sua invenzione. 

Lo sposalizio spirituale di S. Ca- 
terina. 

La sacra famiglia, da Coypel. 

La Vergine col divin Figlio , e 
S. Giovannino, da Fran. Rourdon. 

REGORINI (Gio. Battista) nac- 
que avanti il 1550 da Gabriele Re- 
gorini di Cremona, abitante in vi- 
cinanza di S. Agata, ed esercitò con 
lode l'architettura ; essendo noto che 
nel 1584 edificò la facciata della 
chiesa parrocchiale di S. Riagio di 
Codogno , ed eseguì altre opere in 
quella diviziosa borgata. 

RKHBERG ( Federico ) nacque 
in Hannover circa il 1755, apprese 
gli elementi del disegno in patria , 
iodi passò a studiare nell’ accade- 
mia di Lipsia sotto la direzione di 
Oeser. Non tardò a sentire il biso- 
gno di migliorare il gusto , e se- 
guendo i consigli di alcuni artisti, 
passò in Italia, e visi trattenne al- 
cun tempo con molto profitto. Di 
ritorno ad Annover, dipinse il ri- 
tratto del dura d’ York e di suo 
fratello il principe Guglielmo En- 
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rico. In appresso reravasi a Dessat!, 
chiamatovi nel 1784 in qualità di 
disegnatore e pittore dell* istituto di 
Educazione. Ma dopo pochi anni 
ripassò a Roma come pensionano 
del re di Prussia, e lungamente vi 
si trattenne. Intagliò alcune stampe 
di propria invenzione, tra le quali 
quella colla leggenda : Date obulum 
Belisario: bella e celebre opera di- 
ligentemente eseguila. Inoltre sei fo- 
gli di figure italiane campestri, pub- 
blicate nel 1793. 

REI1N (I. E.) intagliatore svez- 
zese, fu allievo di le Bar, indi suo 
aiuto per molli anni. Intagliò al- 
l'acqua forte uua Caccia del Ci- 
gnale. tratta da Hondius, la quale 
stampa porta il suo nome. 

RK1CI1EL ( I. ) intagliatore ba- 
varo conosciuto per alcune stampe 
tratte da Mattia Kager. 

RE1NER (Vencislao Lorenzo) 
nato in Praga nel 1686, apprese il 
disegno dal padre , meno che me- 
diocre pittore ; e studiò la pittura 
presso un suo zio, venditore di qua- 
dri, che gli faceva copiare le mi- 

S fiori onere che aveva nel suo fou- 
aco. Continuando in tale eserci- 
zio , si rese in pochi anni pittore ; 
ina non potendo, per lo statuto di 
quella città , professare la pittura 
senza aver frequentato la scuola di 
un maestro dell’ arte, gli fu giuoco 
forza accomodarsi a questa discipli- 
na. Alcune opere allolio ed a fre- 
sco Io fecero ben tosto annoverare tra 
t migliori artisti che iu allora di- 
pingessero in Praga battaglie, pae- 
saggi e storia. Ebbe perciò impor- 
tanti commissioni da Augusto re di 
Polonia e da privali siguori ; e grandi 
tele dipinse per la certosa di Gae- 
ming e per una chiesa di Bresla- 
via. Mori in patria nel 1743. 

REINHARD (Carlo), nacque in 
Hof, nella Franconia, circa il 1760, 
e recossi ancor giovinetto, ma di già 
ammaestrato ne’priucipj del disegno, 
a Lipsia, per lavorare sotto la dire- 
zione di Oeser. Passò poscia « Dre- 
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sda dove approfittò dell’ accademia 
e della galleria. Inclinato al pae- 
saggio, più che a tuli’ altro genere 
di pittura, a questo esclusivamente 
si consacrò, prendendo a solo mo- 
dello la vera natura. Lavorò lun- 
gamente per il dura di Saze-Meinin- 
gen, ebe lo colmò di beneficenze , 
e gli somministrò larghi mezzi per 
passare in Italia. Giunto a Roma, 
si associò con due altri artisti tede- 
schi , in compagnia dei quali pub- 
blicò in più volte sessanta paesi pit- 
toreschi d* Italia- l paesaggi inta- 
gliati all’ acqua forte da Reiuhard 
sono i seguenti : Interiore del se- 
polcro della famiglia dei Nasoni sulla 
strada di Terni. 

Sepolcro antico in via Nomenta- 
na , presso al ponte Nomeutano. 

Sepolcro antico in via Nevia , 
della Torre de’ Schiavi. 

Avanzo di un sepolcro in via Ne- 
via , fuori di Porta Pia. 

Aulico Sepolcro di via Nomeutaua. 

Antico sepolcro vicino a Tivoli. 

Il Colosseo. v 

Villa di Mecenate a Tivoli. 

Castel Gandolfo. 

Palazzola. 

Ruine a Villa Borghese e presso 
a Suhiaco , in due lùgli. 

REJON de SILVA (D. Giacomo) 
uno de’ buoni dilettanti spagnuoli 
del diciottesimo secolo , non è sol- 
tanto conosciuto per alcune copie 
tratte dai dipinti di Rafiàello Meugs, 
ma eziandio per avere arricchita la 
Spagna di un’elegante traduzione dei 
Trattati della pittura di Leou Batti- 
sta Alberti e di Leonardo da Vinci. 

REISPERGER (G. C.) pittore ed 
intagliatore tedesco , che operava 
dopo il 1750, è conosciuto iu Ita- 
lia per le seguenti tre stampe, due 
delle quali di sua composizione. 

Ritratto dell' imperatore Giusep- 
pe II. 

Altro simile di Pietro Leopoldo, 
gran duca di Toscana. 

11 suonatore di liuto, da uu qua- 
dro del Prete Genovese. 
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REMBRANDT (Van Ria, ossia 
del Reno) nacque I' anno 1596 da 
padre di professione mugoajo io 
un villaggio siluato sopra quel ramo 
del Reno die va verso Leydeu- Il 
padre, vedendolo incliualo alla pit- 
tura, acconsentì che frequentasse la 
casa di un mediocre artista, che gli 
inseguii i priucipj del disegno , e 
mosso dai progressi die faceva gran- 
dissimi e dai cousigli di autorevole 
persona, lo mandava ad Amsterdam, 
ponendolo sotto la direzione di Pie- 
tro Lastinau. Trovandosi nella scuola 
di questo maestro, fece un quadretto, 
che un generoso ed intelligente di- 
lettante acquistò per cento tiorini , 
e tanto bastò a rendere il giova- 
netto artista celebre in tutta I’ fi- 
landa. L’allettamento del guadagno 

10 rende più che mai assiduo al la- 
voro ; eseguisce alcuui ritratti, che 
procurandogli copiose commissioni, 
l' obbligano a fermare stabilmente 
in Amsterdam il suo domicilio. 
Scrisse de Piles che nel 1655 Rein- 
lirandl era in Venezia, ma sebbene 
fosse solito di minacciare gli Olan- 
desi di voler passare ora in Inghil- 
terra ora in qualche contrada del 
Nord, è cosa indubitata, che dopo il 
1650 più non si allontanò da Am- 
sterdam. Piles fu tratto in questo 
errore da una stampa di Rembrandt 
rappresentante un armeno con lunga 
barila e turbarne in capo ornalo di 
pelli, e cou abbigliamento all'o- 
rientale. Ma è cosa perfettamente 
avverala essere questa una finzione 
dell’ artista per far credere ai di- 
lettanti di stampe di essere stato a 
Venezia, onde accrescer prezzo alla 
stampa. Pochissimi artisti conobbero 
al par di Rembrandt gli effetti dei 
diversi colori posti in contrasto, ed 

11 suo modo eli operare aveva qual- 
che cosa di straordiuario. Egli non 
si curò di dare nobiltà alle sue com- 
posizioni , ma pochi seppero ren- 
derle espressive al par di lui. Te- 
mendo di cadere in qualche errore 
di prospettiva, della quale, cou ira- 
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provido consiglio, ricusò ostinata- 
mente di studiarne i priucipj , co- 
stumò di dare ai quadri un fondo 
oscuro. Trascurò egualmente di stu- 
diare I’ aulico , onde uon è mara- 
viglia , che sia accusato di essere 
scorretto nel diseguo: ma seppe dare 
alle carni tale freschezza e verità , 
che ci fa chiudere gli occhi su gli 
altri difetti. 1 suoi quadri veduti da 
vicioo sono come urtali ed abboz- 
zati , ma a giusta distanza produ- 
cono maraviglioso elicilo. Possedeva 
egli nel più alto grado la dottrina 
del chiaroscuro, amava i gagliardi 
contrapposti delle ombre e dei lu- 
mi , c sapeva armonizzare i colori, 
onde le sue figure si direbbero di 
vero rilievo ; e le teste de’ vecchi 
segnatamente souo di maraviglioso 
effetto. A coloro che avrebbero vo- 
luto i proprj ritratti più finitamente 
condotti, soleva dire che i suoi qua- 
dri non erano fatti per essere odo- 
rati , e che l’ odor de’ colori non 
era salubre : volendo con ciò av- 
vertirli che dovevano essere veduti 
non troppo da vicino, ina a conve- 
niente distanza. Fece assai più ri- 
tratti che quadri di storia, e negli 
uni e negli altri cercava di nascou- 
dere le maui che conosceva di iiqu 
sapere ben disegnare , o forse per- 
chè non amava di consumare so- 
verchio tempo in farle , senza che 
perciò gliene venisse maggior gua- 
dagno. Fu pure osservato che uon 
fece mai piu che mediocremente le 
parti nude de’ quadri storici , rite- 
nendo che bastasse l’eccellenza delle 
teste per conto dell’ effetto. Allo 
studio della pittura aggiunse quello 
dell intaglio, e pubblicò molle stam- 
pe , tenute sempre in molta stima 
ed acquistate a gran prezzo. E que- 
ste ancora , come le pitture , sono 
falle a colpi staccati ed apparente- 
mente irregolari a chi le osserva 
da vicino , ma di maraviglioso ef- 
fetto vedute a giusta distanza. Aveva 
Rembrandt uua fisouomia insigni- 
licaute e grossolana , quale si con- 
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veniva alti bassezza de’ natali ed 
alla stravagante forma degli abiti. 
Non amava che la compagnia di 
persone idiote , e le sue maniere 
erano' aspre e villane. Estrema Iti 
la sua avarizia, facendo uso di tutte 
le più vili pratiche per vendere le 
opere sue a maggior prezzo. Ho in- 
dicato il carattere personale di que- 
sto grande artista, non per creargli 
odio, nta per rendere ragione della 
ignobiltà dei soggetti e dell’espres- 
sione, che cosi gagliardamente con- 
trasta colle alti c eccellenti parti 
delle sue opere. Mori in Amsterdam 
di f>8 anni, non lasciando altri al- 
lievi ebe Tito suo figlio, oscurissi- 
mo pittore, e troppo ricco per eser- 
citare un’ arte che richiede conti- 
nuo studio. Tutte le pubbliche gal- 
lerie e specialmente le oltremontauc 
possedono quadri e stampe di così 
raro artista. La sola galleria di Pa- 
rigi contava in principio di questo 
secolo più di trenta quadri ; ed una 
compiuta raccolta delle sue stampe 
conservasi in quella reale biblioteca. 

» Quest* uomo singolare, dice uno 
« Scrittore dell" arie , non ebbe al- 
« tro vero maestro che la natura , 
x dalla quale ebbe a larga mano le 
x più felici disposizioni per diven- 
x tare grande artista, E chi poteva 
x se non la natura insegnargli quel 
x fiero colorito, rol quale sorpassa 
x tutti i coloristi de’ Paesi Bassi ? 
x Egli studiava un Olandese grot- 
x (esco, o una fantesca di taverna, 
x come a Bontà si studia l’antico, 
x 1’ Apollo , la Venere ; ed i suoi 
~ capricci furono per Rembrandt 
x I’ ideale dell’ arte *. 

x Non conobbe I’ antico che di 
« nome, dice il Milizia, e se ne bar- 
“ lò, e le sue opere sono senza no- 
“ bill A e pajono mascherate -, ma 
“ non pertanto fu pittore insigne pel 
~ colorito, pel chiaroscuro, pel ma- 
“ n .*BS‘° del pennello e peri espres- 
x sione non nobile, ma vera e viva x. 

Eo stesso dicasi dell'intaglio, in 
cui sempre trovasi il tocco fàcile ed 
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una somma intelligenza del chiaro- 
scuro. Il disordine pittoresco , ebe 
egli spande nelle sue opere , è il 
primo effetto di quel colore e di 
quella seducente maniera che regna 
nelle sue stampe. Per questa sua 
arte, riesci a dare il vero carattere 
alle diverse teste di diverse età, ai 
drappi, agli accessorj , ai metalli : 
come riesci a distribuire felicemente 
i lumi. La poca destrezza in aguz- 
zare la punta ed a maneggiarla gli 
fu felice per i tuoni pittoreschi. Di 
rado usò il bulino , nè si curò di 
renderlo netto , ma sempre pittore- 
sco.- Fece eziandio delle acque forti 
grossolane, ma vivaci. Continuamen- 
te occupato in lavori di guadagno, 
egli lasciò alla moglie la cura del 
suo interesse, eh’ ella perfettamente 
intendeva. 

Ora tornando alle stampe , che 
ammontano al N. di 575 . furono 
tutte eseguite dal 1628 al 165(). Ne 
furono pubblicati diversi cataloghi, 
il più compiuto ed esatto dei quali 
appartiene al sig. Bartsrh di Vien- 
na, dat quale estraggo il breve in- 
dire di un ristretto numero dogai 
genere. 

Ritratti 

6. di si medesimo fatti dal 1630 
al 1654. 

Giovanni Antonides vander Lin- 
den. 

lanus Silvius ministro di Am- 
sterdam. 

Manasse Ben Israel , ebreo. 

Raineri Ansloo , ministro Ana- 
battista. 

Il vecchio Haring. 

Giovanni Asselin, pittore d’ An- 
versa . 

Il grande Goppenol, celebre mae- 
stro di scrivere olandese. 

Il borgomastro Sia, eseguito nel 
1647. L esemplare posseduto dalla 
biblioteca imperiale fu pagato cin- 
quecento fiorini. 

Due ritratti Hi vecchie che for- 
mano arcompagnameuto 
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Vecchia in allo di meditar* so- 
pra un libro. 

Busto di vecchia , iuciso a tagli 
grossi. 

Vecchia con gli occhiali veduta 
a messo corpo un poco di profilo. 

Teste di fantasia. 

Figura orientale con gran barba, 
con turbante in testa ornato di pel- 
li. Venezia , 1635. 

Forno a mezzo corno veduto quasi 
di profilo , che sembra seduto. 

Giovane in busto, creduto il ri- 
tratto di Tito figlio di Rerahrandt. 

Scarabocchi. 

Scarabocchio con cinque teste di 
uomini diversamente aggiustali. 

Soggetti sacri. 

Adamo ed Èva nudi nel Para- 
diso terrestre. 

L’ annunzio ai Pastori stampa 
eseguita nel 1634. 

Fuga in Egitto, io cui vedesi Ma- 
ria Vergine a cavallo sull' asino. 

Gesù in piedi presso ad un pozzo 
che parla alla Samaritana. 1634. 

Gesù Cristo che risana gl’ infer- 
mi , conosciuta per la stampa di 
cento fiorini. 

Il Samaritano invitato all’osteria, 
che raccomanda I’ uomo ferito al- 
1’ oste. 1633. 

S. Girolamo seduto in un greppo 
a piè di un albero, col suo leoue 
davanti. 1654. 

S. Francesco inginocchioni che 
sta pregando il Signore, forse la 
più rara opera di Rembrandl. 1657. 

Soggetti allegorici. 

Sinagoga degli Ebrei nel davanti 
della quale vedonsi due vecchi dot- 
tori della legge. 1648. 

Donna che taglia le ugue, senza 
marca. 

Il maestro discuoia. Un vecchio 
circondato da cinque fanciulli. 1641. 

Un astrologo, \eechio che dorme 
profondamente seduto ad una tavola. 
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Un Pezzente in piedi cencioso , 
veduto ili profilo che dirige i passi 
verso diritta. 

Lazzaro Klap ossia il muto con le 
sue naccarc veduto di profilo. 163). 

I Mendicanti che stanno alla porta 
di una casa e ricevono l'elemosina da 
un vecchione con gran barba. 1648. 

Pastorella seduta a piè di uno 
scoglio inlesscndo una corona di 
fiori ed il Furbello vestito da pa- 
storello ebe suona il flauto. 1642. 
Questa stampa è chiamala il Fur- 
bello. 

Diverse stampe di paesaggi. Ira 
le quali 

II Cacciatore, il Pont de Sx, i 
tre Alberi, il Mulino, l'Obelisco ec. 

REMOSCH1 |Omobo»o1, cremo- 
nese , viveva circa il 1680. Fu di- 
scepolo in patria di Agostino Bo- 
nisoli, poi di Ubgrto la Louge. Le 
grandi speranze che dava , essendo 
ancora fanciullo, di riuscire valente 
pittore , persuasero i suoi parenti a 
mandarlo a Roma sotto Carlo Ma- 
ratta, che non tardò a riguardarlo 
come uno straordinario ingegno', 
che , per valermi delle sue espres- 
sioni , sembrava voler diventare il 
terrore dc'piltori, Ma convien dire 
che le forze fisiche non fossero pro- 
porzionate a quelle dell’ anima , e 
dicesi essere morto avanti di giu- 
guere ai vent’ anni. 

REMPS (Domenico) ricordalo dal- 
1’ Orlandi come Fiammingo, viene 
lodalo per la grazia con cui dispo- 
neva sopra finte tavole paesi, vedu- 
te, stampe, libri, vasi, disegni, ani- 
mali, ec. Convien dire che sia ac- 
caduta sensibile variazione nelle let- 
tere del cognome , perocché non 
trovo memoria di quest'artista fiam- 
mingo nè in Dechamps , nè in al- 
tro biografo olandese o fiammingo ; 
quando non si voglia ci edere che 
costui, recatosi in Italia per appren- 
dere la pittura , vi sia rimasto co- 
stantemente fino alla morte, senza 
che veruna sua opera sia passata 
sotto il nome di lui nelle Fiandre. 
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REMSHART (Cario), intaglia- 
tore in rame , nacque in Colonia 
nel 1796, e si fece nome tra gl’ in- 
tagliatori di ornali e di vedute per 
diverse stampe rappresentanti pa- 
lazzi e decorazioni dei principi di 
Germania , eseguile sui disegni di 
Matteo Dinel. 

RENARD de S. ANDRÉ (Simo- 
i»e), nacque a Parigi nel 1614, ed 
apprese gli elementi della pittura 
sotto la direzione del Bohrun. Pare 
che sulle tracce del maestro si ri- 
stringesse ai ritratti , nel qual ge- 
nere, se dobbiamo prestar fede al 
sig. Huber , non fu da meno del 
maestro. Fu perciò ricevuto mem- 
bro dell’accademia di pittura e scul- 
tura Hi Parigi. Trattò pure I’ inta- 
glio all’acqua forte, e con non in- 
felice riuscita. Mori in Parigi nel 
1677. Le più note sue stampe sono 
le seguenti : 

Gesù bambino che guarda la croce, 
che tiene sulle ginocchia. 

Le pitture e le sculture della gal- 
leria di Apollo al Louvre, da Carlo 
Eebrun, di cui fa parte la seguente. 

Luigi XIV condotto dalla Fama 
nel carro della Vittoria, ed accom- 
pagnato dall’ Abbondanza. 

Gesù Crocifisso , colla Maddale- 
na, S. Giovanni e Maria Vergine, 
da Le Brun. 

Minerva, allegoria sulla Francia, 
dal medesimo. 

L'immagine della Pace , dal me- 
desimo. 

(Mario). Trovasi che que- 
st’ artista intagliava a Parigi , nel 
1720, parte delle stampe che or- 
nano il libro di Monicart, che tratta 
dei quadri, delle statue, dei vasi, 
delle vedute del castello e del parco 
di Versailles. 

RF.NG11IERO (Rengiiieri) scul- 
tore bolognese , operava in princi- 
pio del dodicesimo secolo. Segui 
nella prima Crociata Tancredi e 
Boemondo, e con costoro fu alcuni 
anni in Antiochia probabilmente oc- 
cupato in lavori della sua profes- 
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sinne. Nel 1119 gli fu commesso da 
Balduino , altro dei celebri eroi di 
quella spedizione , d' intagliare al- 
cune lettere sopra l’altare del Santo 
Sepolcro. 

RENI (Guido), nato in Bologna 
nel 1575 , frequentò la scuola dei 
. Caracci ; e secondo alcuni fu il più 
grande arista che ne uscì ; e quello 
che in Lodovico ed Annibale (pe- 
rocché Agostino era troppo filosofo 
per sentire così bassa passione) ri- 
svegliò tanta gelosia , die il primo 
no» seppe dissimularla, c di scolaro 
lo rese rivale. Nacque pure tra Gui- 
do e Francesco Albani suo condi- 
scepolo ed amico cosi calda emu- 
lazione , che quasi degenerò in ni- 
mistà, ma all’ ultimo tornò utile ad 
ambìdue per vantaggiarsi nell’arte 
( Vedi I’ Art. Albani Francesco). 
Guido nou aveva ancora treul’anni 
quando l’Alban!, più giovane di lui, 
lo condusse a Roma, dove Aunibale 
Caracci dipingeva la galleria Far- 
nese, e n' ebbe dispiacere, che non 
voleva avere il confronto di cosi 
valenti allievi, Ma Guido erasi di 
già allargato assai della maniera ca- 
raccesca , e scopertamente mirava 
a formarsi uno stile nuovo e gran- 
dioso , prendendo le migliori parti 
di tutti i grandi capi-scuola. Rac- 
contasi che un giorno venne detto 
ad Auuibale potersi alla maniera 
del Caravaggio contrapporne un’al- 
tra totalmente contraria, ed in cam- 
bio di quel lume serrato e caden- 
te, tenerne un altro aperto e vivace; 
opporre al suo fiero il tenero, ai 
suoi abbu)ali contorni sostituire i 
decisi , mutare le sue vili e sol- 
ari forme nelle più scelte e più 
elle. Guido fu scosso da tali os- 
servazioni , ed in breve si diede a 
tentare l’indicato stile, facendo ope- 
re di una maniera fluida e graziosa, 

10 cui le carnagioni sembrano avere 

11 sangue circolante. A torto si è 
da taluno creduto, e lo disse lo stesso 
Albani, suo ad uo tempo emulo cd 
amico, che la bellezza data da Gui- 
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do specialmente «Ile teste giovanili, 
fosse un douo della natura, quando 
altro noli aia che il prodotto dello 
studio sul twllo naturale, sulle ope- 
re di Raffaello, sulle antiche statue 
e bassi rilievi; ond'egli stesso so- 
leva dire, che la Venere Medicea e 
la Niolie erano i suoi prediletti esem- 
plari. Nè di ciò contento profittò 
di Correggio, del Parinigiaiuno. di 
Tieiano, di Paolo; non già da tutti 
servilmente copiando volli e mem- 
bra , ina prendendo il migliore si 
formò una generale ed astraila idea 
della bellezza. Recatosi giovane a 
Roma , e trovandovi in somma ri- 
putazione il Caravaggio, si diede ad 
imitare il risentito s gagliardo stile 
di lui ; ma non lardò a ravvedersi 
e subito lo raddolcì adottandone uno 
del tutto opposto, secondo il sug- 
gerimento d’ Annibale. In vecchiaja 
per ultimo, stretto dal bisogno, si 
abbandonò ad una terza maniera di 
pralira strappazzaia, che fece vera- 
mente lorto alla gloria di così grande 
artista che perdutosi dietro al giuoco 
ed agli altri traviameuti, che d’ or- 
dinano ne sono la conseguenza, con- 
dusse travagliati ed infelicissimi gli 
ultimi anni della vita. Egli operò 
molto in Roma, in Bologna ed al- 
trove. Risguardausi come le migliori 
sue opere di Roma, la Portuoa in 
Campidoglio, l'Aorora di Casa Ro- 
spigliosi, l'Elena degli Spada, l’E- 
rodiade dei Corsini . la Maddalena 
da’ Barberini , ed il S. Miritele ai 
Cappuccini , che molli riguardano 
come il suo capo lavoro. Erano in 
Bologna le più riputate sue pittu- 
re. il quadro dei SS. Pietro e Paolo 
in casa Sampieri, ora posseduto dalla 
pinacoteca di Milano, il S. Giobbe, 
la Strage degl’ Innocenti, ecc. alle 
quali maravigliose pitture dehbonsi 
aggiugnere l'Assurda di Genova che 
per molli rispetti può collocarsi tra 
i più pregevoli dipinti che I’ Italia 
posseda , la Purificazione Inda per 
Modena, ec. ec. Qualora si volesse 
istituire confronti fra i Ire sommi 
Di:, degli A<ch. ecc. T. IH. 
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allievi della scuola caraccesca, Guido 
Reni, Francesco Albani c Domenico 
Campieri, tulli Ire bolognesi, come 
gl’islilutori di cosi celebre scuola, 
si troverebbe die ognuno ili loro 
ebbe ni' alcune parli dell’ arte il 
vantaggio sui compagni ; ma se di 
queste parti giudicando , si dovrà 
dare maggior merito a quello che 
in più eccellente grado trattò le più 
importanti , panni che il primato 
spetti a Guitto. Guido fu ancora 
vivente apprezzato come ben meri- 
tava , e guadagnò tesori , che tutti 
furono assorbiti dal giuoco ; granile 
difetto in così graud’uoino, che ren- 
dendolo bisognoso , lo costrinse a 
dipingere trascuratamente. Tenue 
scuola in Roma ed in Bologna, ed 
in un luogo e nell’altro ebbe illu- 
stri allievi. Mori di 67 anni in pa- 
tria nel 1642. 

RKN1ERI (Niccolò Mabuseo), 
pittore che operava nel diciassette- 
simo secolo, aveva studiati gli ele- 
menti dell’ arte sotto un maestro 
fiammingo ; ma recatosi a Roma, e 
colà frequentando la scuola del Man- 
fredi, clic sebbene caravaggesco non 
trascurava la bella scelta ed il de- 
coro , forinosi! il Renieri una ma- 
niera ebe partecipa della scuola 
fiamminga e dello stile del Manfre- 
di. Chiamalo a Venezia a dipingere 
nel palazzo Giustiniani, si fece vao- 
laggiosamenle conoscere per ricchez- 
za d’ invenzione e per vigorose Iso- 
le. Fu padre di quattro faciullc. 

(Angelica, Anna, Clorinda 

e Lucrezia, sorelle) erano tutte iiglie 
ed allieve di Niccolò Renieri. Os- 
serva l’ Orlandi che a motivo del 
loro merito in qualità di pittrici , 
furono oggetto dell’ invidia de' mi- 
gliori pittori veneti. Clorinda fu mo- 
glie di Pietro della Vecchia e Lu- 
crezia di Daniele van Dyck. 

RKNOU (Luisa), intagliatrice, 
parigina, nata circa il 1754. intagliò 
diversi soggetti . Ira i quali 

La malattia d’Alessandro Magno, 
da Colin di Vermout. A questa uni- 

30 
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remo altre due damigelle parigine 
sue contemporanee ed intagliatrici, 
cioè: Retor madamigella, parigina 
ancor essa ed intagliatrice , pub- 
blici) diverse stampe in piccole di- 
mensioni , e tra queste diverse vi- 
gnette tratte da Macillier. Aggiugne- 
remo a queste due una terza inta- 
gliatrice francese chiamata Rei Eli- 
sabetta , allieva di Daul , la quale 
nel 1761 intagliò diversi Amorini 
tratti da Baucner , ed altre cose di 
non molla importanza. 

RENZI (Cesare), nato a S. Ge- 
nesio nella provincia dei Piceno, ap- 
prese a dipingere da Guido Rem , 
ed iu patria e nelle vicine città fece 
diverse opere che lo mostrano de- 
gno allievo di questo sommo mae- 
stro. Tra le migliori opere di Ce- 
sare si dà il primo luogo al S. Tom- 
maso dipinto nella sua chiesa ti- 
tolare in S. Geuesio. Fioriva circa 
il 16ò0. 

RESANl (Arcangelo), nato a Ro- 
ma nel 1670 , fu scolaro del Bon- 
cuore , che gl' insegnò a dipingere 
animali con isquisito gusto, accom- 
pagnandoli d' ordinario cou beile 
ligure o mezze figure d’uomini e 
di donne. Basta a far testimonianza 
della sua viriti il ritratto eh' egli 
fece di sé medesimo per la reale 
galleria di l'ireoze, al quale, per ad- 
ditare la sua professione , aggiunse 
alcuni animali morti della pili gran- 
de verità. Operava ancora nel 1718. 

RESC1II (PaNDolfo), nacque in 
Danzica circa il 1643 , ed era an- 
cora giovinetto quando, sceso in Ita- 
lia, e stabilitosi m Roma, non tardò 
a farsi vantaggiosamente conoscere 
' con alcuni quadri di battaglie ese- 
guili in sul fare del Mehus e di 
Salvator Rosa. In appresso accu- 
atossi al Borgognone , che apprez- 
zando l’ ingegno del 'giovane pitto- 
re, lo ammise nella sua scuola. Dopo 
aver molto operato io Roma, passò 
a Firenze, dove c comune opinione 
che dipingesse molle cose nel pa- 
lazzo Pitti , sotto la direzione del- 
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I’ architetto di corte Giacinto Mar-’ 
mi. Mori in Firenze nel 1699. 

RESNENA (Vincenzo) dimorata 
in Valenza nei 1590. e nel mona- 
stero di S. Michele fuori della città 
condusse diverse opere all'olio ed a 
fresco, che lo fecero vantaggiosamen- 
te conoscere : ond’ ebbe non poche 
commissioni. Ebbero grande cele- 
brità due quadri di S. Michele a 
di S. Lorenzo dipioti pel convento 
di S. Domenico. 

RESTOUT (Giovanni), nato a 
Roven circa il 1650 , ebbe in pa- 
tria opinione di buon pittore , ma 
ormai non sarebbe forse più ricor- 
dato se non era padre e maestro di 

- — (Giovanni), il giovane, che 
ebbe da una sorella del celebre lou- 
venet l’anno 1692. In età di venti- 
due anni costui aveva di già otte- 
nuta fama di valeute artista col qua- 
dro rappresentante Alfeo, che si ri- 
para tra le braccia di Diana. Non 
molto dopo dipinse il Trionfo di 
Bacco che fu a gran prezzo acqui- 
stato dal re di Prussia. Tra le opere 
eseguite in più matura età ebbe 
grande celebrità il quadro della Di- 
struzione del palazzo il’ Armida. 
Non parleremo di altri lavori, che 
tutti poco più poco meno corrispo- 
sero alle primizie della gioventù. 
Morì nel 1768. 

RETI (Leonardo), scultore lom- 
bardo , lavorava in Roma sotto il 
pontificato di Clemente X e del suo 
successore. Più che in opere di mar- 
mo si distinse in ornamenti di stucco 
e di plastica , che condusse in di- 
verse chiese e palazzi di Roma. Tra 
le poche cose m marmo, è celelsre 
il basso rilievo eseguito per il de- 
posito di Clemente X in Vaticano. 

REVELLO (Giovanni Battista) 
chiamato il Mustacchi, nacque nella 
Riviera di Genova l'anno 1672, e 
fu scolaro di certo Antonio UalVuer. 
Lavorò molto di architettura e di 
ornati tanto in Genova che ne’ vi- 
cini paesi : ma si rimase a grande 
distanza dall’ eccellenza in questa 
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genere di pitture dei Mitelli , degli 
Aldrovandmi , ec. Mori in patria 
nel 1752. 

REVERD1NO ( Gaspare ) inta- 
gliatore in rame , ebe operava nel 
1554, pubblicò diverse stampe con 
figure nude ed in poco modeste al- 
titudini : inoltre trattò un soggetto 
di chimica , e fece una pregevole 
stampa rappresentante il Rovere ar- 
dente. 

REVES1 BRUTI (Ottavio) geo- 
tiluomo veneziano , assai beneme- 
rito dell’ architettura per avere in- 
ventato l'Archisesto, che è una spe- 
cie di compasso di proporzione, ser- 
vibile non solo per le cose dell’Ar- 
chitcllura, ma eziandio per la Geo- 
metria, l’Aritmetica, la Musica ec. 
Intorno a tale sua invenzione pub- 
blicò un libro intitolato : Archisi • 
sto per formare con facilità i cin- 
rjuc ordini di architettura, ec. Fece 
costruire sui proprj disegni alcuni 
edifirj, e vedonsi tuttavia in ISrcn- 
dola alcune fabbriche di sua in- 
venzione , possedute dalla sua fa- 
miglia. 

REUVEN (I’ietro) natone! 1650, 

fu ammaestrato nella pittura da 
Jourdaens. Non tardò Pietro ad aver 
nome Ira i buoni pittori di storia, 
e molto fu adoperato in Olanda , 
dove si ammirano anche al presente 
diversi sfondi e quadri della reale 
Casa di Loo. Fu facile e vivace co- 
loritore , abbondante c vario nelle 
invenzioni , ma soltanto mediocre 
coloritore. Mori di 68anni nel 1718. 

REY ( Antonio del ) allievo di 
Giuseppe Ilerrera, era nato circa la 
metà del secolo dccimoseslo , e fu 
uno de’ migliori architetti che fio- 
rissero in Spagna in sul finire di 
quel secolo tanto amico alle belle 
arti. Fu perciò incaricato della co- 
struzione del collegio di Valenza 
da quell’ arcivescovo Giovanni de 
Rivera patriarca di Antiochia ; onde 
fu chiamalo del Patriarca. Ila urta 
bella e grandiosa chiesa , con aitar 
maggiore ornato di sei colonne co- 
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rintie di diaspro e molte statue e 
quadri pregevoli. Magnifico è il cor- 
tile del collegio , a due ordioi do- 
rico e jonico, ed una fonte nel mezzo 
con un'antica statua di Cerere. 

RF.YN (Giovanni de), nacque a 
Dunqucrque nel 1610, e fu uno dei 
più affezionali scolari che abbia 
avuto van Dyck ; onde lo condusse 
in Inghilterra , dove fu suo ajuto 
fino alla morte. Reyn, di carattere 
naturalmente timido , non osava , 
dopo la perdita del maestro , fare 
alcuna cosa di propria inveuzioue. 
Ma il maresciallo di Grammont che 
lo aveva udito lodare da van Dyck, 
seco lo condusse a Parigi, dove gli 
faceva dipingere un quadro da pre- 
sentarsi alla curie. Avuto di ciò sen- 
tore il timido artista, e temendo la 
pubblicità e la maldicenza degl’ in- 
vidiosi pittori, fuggi da Parigi senza 
aver terminato il quadro , e ripa- 
rossi iu patria. Cola non gli manca- 
rono occasioni, e dipinse molti qua- 
dri per chiese , e fece tali ritratti , 
che dopo la morte di lui, vennero 
attribuiti a vau Dyck, di cui fu il 
più vicino imitatore: perocché scor- 
goosi ne’ dipinti di Reyn la stessa 
lusioue di colori , lo stesso tocco , 
la stessa eccellenza nel disegno, spe- 
cialmente per conto delle mani, che 
si ammirano ne' quadri del maestro. 
Nobili sono le sue composizioni, se 
noti che talvolta alquanto affollate; 
larghe e ben panneggiale le vesti , 
ed in ogni parte scorgesi grandissima 
intelligenza del chiaroscuro. Mori 
in patria in età di 68 anni. 

REYNA (Francesco), uno dei 
migliori allievi del vecchio Herrera 
di Siviglia, fioriva circa la metà del 
diciassettesimo secolo. I suoi più ce- 
lebri quadri sonu quello del Pur- 
gatorio per la chiesa d' Ogni Santi 
di Siviglia, e diversi altri parte ter- 
minali e parte solamente abbozzati, 
che stava dipingendo per il Colle- 
gio di Monte Sion, quando fu sor- 
preso dalla morte, avanti che giu- 
gnesse ai 35 anni, nel 1659. 


256 RE 

REYNOLD ( Gioscfc ) nato a 
Plimpton nel 1723 , venne dal pa- 
dre destinato allo stato ecclesiastico, 
ma sedotto dalla naturale sua in- 
clinazione per la pittura, trascurava 
totalmente gli stndj teologici pei 
applicarsi al disegno. AH'uitinio ot- 
tenne di passare io Italia , dove 
avendo acquistati alcuni originali 
disegui del Bonarroli, e studiate le 
sue opere , dichiarassi suo parziale 
seguace. Ritornando in Inghilterra 
miglior pittore d'assai che non ne 
era partito, fu tosto annoverato tra 
i migliori ritrattisti. Erettasi in Lon- 
dra quella nuova accademia di Pit- 
tura, cui il nostro conte Algarotli, 
conoscitore finissimo dell’ arte, di- 
resse quel suo dotto elegante Sag- 
gio sulla Pittura , che tutti cono- 
scono , Reynold n‘ ebbe la presi- 
denza; ed in occasione dell'annuale 
apertura della medesima , compose 
i quattordici discorsi , che furono 
tutti tradotti in lingua francese, ed 
i primi sette nel nostro idioma, che 
poi furono argomento di una faceta 
critica pubblicala sotto il nome del 
bidello dell' accademia di Venezia, 
che prese a difendere la scuola ve- 
neziana non sempre imparzialmente 
trattala dallo scrittore inglese. Ma 
venendo alle opere d’arte, tutti con- 
vengono che Reynold seppe dare 
aniina ai suoi ritratti, che faceva so- 
migliantissimi ; oltre che era solito 
di arricchire il fondo dei quadri 
con bei paesaggi cd architetture. Il 
suo capolavoro c un quadro di fa- 
miglia clic conservasi a Rlenheim. 
Mori carico di onori e di ricchezze 
nel 1792. 

REZZI ( Ma UT! no ) da Lugano, 
recossi in fresca adolescenza a Ge- 
nova, dove continuò gli stud) della 
scultura , di cui ne aveva appresi 
gli clementi in patria. Condusse in 
quella città diverse statue in mar- 
mo cd in plastica, che lo fecero an- 
noverare tra i buoni maestri del- 
!’ età sua. Accasatosi in Genova , 
ebbe tra gli altri figli 
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REZZI (SlMone) che ammaestrato 
nell'arte paterna dava grandi spe* 
rauze di riuscire migliore di Marti- 
no, quando fu sorpreso ila subita 
morte in età di circa vent’anni, di 
rhe il padre si afflisse tanto che in 
breve lo raggiunse nel sepolcro. 

RliADDE (Giovai» Pietro pe). 
Così troviamo chiamato ne' registri 
della cattedrale di Cremona I insi- 
gne architetto volgarmente detto Ro. 
Era questo fino dagli ultimi anni 
del quindicesimo scroto dichiarato 
ispettore e commissario generale del- 
le fabbriche ecclesiastiche della città 
e diocesi di Cremona, onde volen- 
dosi, nel 1501, dai soprastanti alla 
fabbrica del Duomo elevare mag- 
giormente ed ornare più nobilmente 
fa fronte di quel ragguardevole tem- 
pio, ne affidarono la cura all'ispet- 
tore architetto de Rhaudc, il quale, 
senza diseostarsi dal gotico sistema, 
la condusse fino ad una certa al- 
tezza. facendo di là sorgere un at- 
tico di gusto greco-romano, senza 
che l’ innesto dei due stili produca 
spiacevole disaccordo; perocché ado- 
però in guisa che la parte gotica 
serva di suhbasauientuaU'alti’a.Ter- 
minato tale lavoro, pel quale gli fo- 
rano pagale lire 400 imperiali, ebbe 
commissione di collocare nelle nir- 
chie aperte sotto il fastigio quat- 
tro statue rappresentanti gli apostoli 
Pietro e Paolo ed i santi Mar- 
cellino e Pietro. Alcuni anni più 
tardi , cioè nel 1508 eresse sull' a- 
pice del frontespizio della stessa cat- 
tedrale una leggiadra torretta ; in- 
torno alla quale portarono favore- 
vole giudizio quattro de’ pi il esperti 
scultori o archiletti che in allora 
fiorissero. Ignorasi ogni altra circo- 
stanza relativa alla vita di questo 
artista. 

RIIONTENAMER ( Giovani»! ) 
nato in Monaco nel 1564, venne gio- 
vinetto in Italia , e fu scolaro del 
Tinlorclto. Si formò quindi uno 
stile che è un misto della maniera 
fiamminga e della veneziana. Dieda 
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all* libine graziose arie ili lesta, vi* 
vare colorilo; eil ogni cosa accura- 
tamente condusse, ina non olila.' sem- 
pre corretto disegno. Allorché doveva 
ornare le sue storie con fondi di 
paesaggio, non si fidando di sé me- 
desimo, soleva mandarli a Breughcl 
di Velours, o a Paolo Brill. Tra i 
non pochi suoi migliori quadri, fa- 
moso è quello fallo per I’ impera- 
tore Rodolfo II , rappresentante il 
Banchetto degli Dei ; né pregiasi 
meno l’altro della Datila delle Ninfe 
ordinatogli dal duca di Mantova. Di- 
versi bei quadri di quesl’ai'tisla con- 
servatisi in Augusta, tra i quali uno 
bellissimo d’ Oguisauli. Ignoriamo 
I' epoca della morte di lui. 

RIBALTA ^FRANCESCO) nacque a 
Castellou della Plana circa il 1551, 
e studiò gli elementi fletta pittura 
in Valenza. Innamoratosi della figlia 
del maestro, gli fu dal padre negala, 
ma ottenne dalla fauriulla la pro- 
messa di aspettarlo quatlr’ anni, fin- 
ché tornasse d'Italia cos) valente 
maestro, rhe il genitore non avesse 
ragionevole pretesto di opporsi alla 
loro unione. K tale diventò nel pe- 
riodo suddetto , che al suo ritorno 
ottenne la sposa quale premio della 
sua virtù. La prima opera eh’ egli 
esegui in patria fu la Cena ordina- 
tagli dai vescovo Giovanni de Ri- 
bera per il collegio del Corput Chri- 
tli, nella quale ritrasse nell' apostolo 
S, Andrea il venerando Pietro Mu- 
gnoz, ed in Giuda il calzolajo suo 
virino , che gli era continuamente 
molesto. La fama rhe di cosi stu- 
penda opera si sparse in ogni parte 
della Spagna , gli procurò impor- 
tanti commissioni per le chiese di 
Andilla , Porla Coeli , Morella , 
S. Idelfonso, Madrid, Toledo, Va- 
lenza, er. , che tuttavia conservano 
le belle opere di cosi raro ingegno 
rapito alle arti nel 1628. Fu Fran- 
cesco Ribalta castigato e largo di- 
segnatore, conobbe nrefetlameDte il 
nudo , e la forza del chiaroscuro, 
Suo figlio ed allievo 
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RIBALTA (Glov afivi), nato nel 
1597, eseguì di 18 anni il famoso Cal- 
vario, rhe fu poi trasportato a S. Mi- 
chele de los Rcves u Valenza. Seb- 
bene in molte parti fosse perfetto 
imitatore del padre , in altre se ne 
allontanò . e lutti convengono rhe 
il suo colorilo è piti morbido, più 
regulnri i contorni, il tocco più leg- 
gero. Don Giovanni de Vidi gli 
aveva commessi) ili fare i ritratti 
de’ più illustri personaggi di Va- 
lenza ; e già ne aveva terminali 3t 
qnando fu da immatura morte sor- 
preso rhe nou ancora toccava i 57 
anni. Poche quadrarie di Spagna 
sono prive di qualche quadro di 
questo laboriosissimo artista , che , 
ove fosse giunto a più malora età, sa- 
rebbe statolo Zticcari della Spagna. 

RIBF.RA ( Giuseppe ) , delio lo 
Spagnoletta , nacque a Xativa , ora 
S. Filippo, presso valenza, nel 1588, 
tnon già in vicinanza di Lerce, come 
pretesero alcuni scrittori del regno), 
e fu in Valenza scolaro di France- 
sco Ribalta, Comunque conoscesse 
il non comune merito del maestro, 
qnando si vide abbastanza inoltralo 
nell'arte, rerossi in Italia, dove fo- 
resi a studiare 1’ antico e le più ri- 
nomate opere de’ sommi artisti. F.b- 
be però la sventura di scontrarsi 
in alcune cose del Caravaggio , e 
di prenderle per esemplare : ma le 
abbandonò tosto che vide in Roma 
le opere di KalVaello e di Anuihale 
Calarci ed in Parma ed io Modena 
quelle del Correggio. Postosi in su 
la buona via, nou tafdò a pubbli- 
care alcuni quadri che avevano il 
sapore e le grazie di quei sommi ar- 
tisti ; ma in Napoli , dov’ crasi re- 
cato , prevalendo in que’ tempi il 
gusto caravaggesco, non ebbero trop- 
pa fortuna. Si vide perciò forzalo 
ad appigliarsi alla maniera meno ca- 
stigata, ma tutta forza edefTetto del 
Caravaggio, e le prime opere di que- 
sto stile gli meritarono I’ onore di 
pittor di corte. Si racconta , che 
quando il giovane Riber*, tornato da 
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Parma in Roma, fece alcuni quadri 
poco dal pubblico apprezzati, perchè 
di uno stile più soave che non era 
quello del Caravaggio, il Domeni- 
chino si adombrasse di questo gio- 
vane artista, clic poi fu sempre suo 
rivale; e gii facesse dai suoi amici 
insinuare, che miglior riuscita avreb- 
be fatto attenendosi a più gagliardo 
stile. Cosi fece lo Spagnolette, ma 
perchè aveva studiati gli eccellenti 
maestri, scelse, inventò e disegnò 
sempre meglio del Caravaggio, co- 
me ne diede prova nel deposto di 
Croce fatto pei Certosini di Napo- 
li, che il Giordano riguardava come 
una d«)le migliori, opere di quella 
capitale. Tutto tizianesco c sopra 
modo bello è il Martirio di S. Gen- 
naro , dipinto nella reale cappella, 
e gli sta al pari il S. Girolamo alla 
Trinità. Fra questo Santo uno dei 
suoi prediletti argomenti, come an- 
cora gli Apostoli, che gli offrivano 
il destro di far campeggiare quel ri- 
sentimento di ossa c di muscoli c 
que' gravi sembianti clic d'ordina- 
rio copiava dal vero. Lo stesso di- 
casi de’ suoi quadri di profano ar- 
gomento, quali sono I’ Eraclito ed 
il Democrito di casa Dii razzo di 
Genova , ed altri non rari in altre 
quadrerie. Moltissime sono le opere 
del Rihera in Italia ed in Spagna , 
specialmente ne* reali palazzi ; ma 
quasi tutti i suoi quadri storici e 
mitologici rappresentano oggetti ter- 
ribili, carneficine, supplici, atrocità 
d’ ogni maniera. Ebbe diversi al- 
lievi che gli si avvicinarono nello 
stile c nella qualità degli argomenti, 
onde gran parte de' quadri attribuiti 
a lui. devono rendersi agli scolari. 
Morì iu Napoli ricco , onorato , c 
superiore a tutti i suoi rivali, l'an- 
no 1659. Intagliò aU'acquaforte al- 
cune sue composizioni ed una di 
Carlo Saraceni , tutte dai conosci- 
tori apprezzate assai. 

RIBEBA (Giovan Vincenzo) ope- 
rava io Madrid nc’ primi anni del 
diciottesimo secolo. Dipinse alcune 
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parli della cupola di S. Filippo le 
Royal , fece varj quadri della vite 
di S. Francesco di Paola per la 
chiesa della Vittoria ed il Martirio 
di S. Giusto per la tesoreria d'Al- 
cala d’ Henares. I suoi quadri da 
stanza, non rari nelle quadrerie di 
Madrid , hanno maggior pregio di 
quelli d’ altare. 

RI BER A (Lodovico Antonio da) 
uon ha altro merito che quello di 
aver contribuito allo stabilimento ed 
alle spese dell- Accademia di Sivi- 
glia dal 1666 al 1670. 

RICCA o RICCO' (Bernardino) 
nato in Cremona circa il 1450, di- 
pingeva nel 1510 tutta la volta della 
navata maggiore e del traverso nella 
chiesa di S. Agata di Cremona ; 
opera a fresco capricciosa a guisa 
di un cielo con ramosi intrecci di 
piante , popolate di putti atteggiati 
in diverse maniere, e tra questi qua 
e là sparsi medaglioni con effigie di 
Santi e stemmi gentiluj di antichi 
prelati che governarono quella chie- 
sa. Nel 15 1 2 ornò di rabeschi il 
Duomo della stessa città, che pre- 
sto perirono perchè eseguiti a secco. 
Conservarci però altre sue opere , 
e tra queste una Pietà a S. Pietro 
del Po, che sebbene fatta del 1521, 
ritiene tutto io stile de' quattrocen- 
tisti. Vi si legge l'epigrafe — 1521. 
Bernardìnus richus fedi opus . 

RICCARDI (Davide). Di questo 
artisti) rammentalo da Sandrart come 
celebre dipintore di animali e di 
piccolissime figure umane, non ab- 
biamo veruna ulteriore notizia, pe- 
rocché il tedesco biografo non si 
compiacque indicarci tampoco la 
patria e I’ epoca iu cui fiorì. 

RICCHI (Pietro), chiamato co- 
munemente il Lucchesi dal nome 
della patria, era nato nel 1606 , e 
studiò la pittura in Bologna sotto 
il Passignano , e stando al Baldi- 
nucci anche sotto Guido Reni. Dopo 
aver fatte alcune pregevoli opere in 
patria, pare che si recasse a Vene- 
zia, dove studiando le opere di quei 
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maestri, • particolarmente ilei l’iu- 
toretto , introdusse nel suo primo 
stile, ch'era un di mezzo Ira quello 
del Pastigliano e di Guido, oon poco 
della maniera veneta. Dicesi che ar- 
recasse grave dauno all'arte facendo 
uso di cattive mestirhe, ed ungendo 
le tele d’olio per lavorare più spe- 
ditamente, onde le sue opere ese- 
guite in Venezia, Padova, Vicenza, 
Udine , Brescia ed altrove, sono in 
gran parte perite; come re venne 
dauno a quelle di altri artisti che 
si attenuerò all’ esempio di lui. Ve- 
donsi per altro ancora in essere 
un' Epifania uella chiesa patriarcale 
di Venezia , ed alcune altre opere 
altrove, perchè fatte di buon impa- 
sto, le quali offrono le belle forme 
di Guido. Lavorò ancora nel terri- 
torio milanese, in Francia ed al- 
trove ; ma perchè , volendo soddi- 
sfare a molte commissioni , per lo 
più operava di pratica , fece poche 
cose che meritino di essere ricor- 
date. Morì iu Udine nel 1675. 

RICCIllNO (Francesco) di Bre- 
scia Cori dopo la inetà del sedice- 
simo secolo, e fu probabilmente sco- 
laro, o se non altro uno dei buoni 
imitatori del Moretto tanto nel co- 
lorito quanto nel disegno. Alcune 
pregevoli pitture di Francesco si 
conservano in patria a S. Pietro in 
Olivato , poco lontaue dal merito 
del maestro. 

BlCCl (Antonio), detto il Bar - 
balunga, nacque in Messina nei 1600, 
e recossi giovinetto a Koma , ove , 
poi eh' ehlie terminali gli studi pit- 
torici sotto il Domenichino , lasciò 
alcune pitture avute in multo pre- 
gio. Rivide in appresso la patria, e 
fu molto adoperato per pubbliche e 
private opere. Apriva scuola di pit- 
tura , che fu frequentala assai , e 
diede all’isola non pochi valenti ar- 
tisti. Tra le migliori pitture ese- 
guite dal Barhaluuga in patria sono 
celebri il S. Gregorio cne scrive , 
nella chiesa sotto il suo nome; l’A- 
scensioue a S. Michele, e due Pietà 
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d’ invenzione totalmente diversa , 
una fatta per lo Spedale , 1’ altra 
per la chiesa di S. Niccolò. Mori 
a Messina , compianto da tulli gli 
amici dell’ arte, nell’ ancor fresca 
età d’anni 48. 

RICCI (Giovanni Battista) nato 
iu Novara nel 1 545 , è probabile 
che apprendesse I' arte sotto qual- 
che allievo di Gaudenzio Ferrari , 
e forse sotto il Lanini , da cui ap- 
preso aveva qualche lontano sapore 
di quello stile raffaellesco , che il 
Gaudenzio aveva portalo iu patria. 
Recatosi a Roma durante il ponti- 
ficato di Sisto V, non tardò ad ac- 
quistarsi colla sua speditezza la gra- 
zia di un papa, che voleva in breve 
tempo eseguiti tutti i suoi vasti di- 
segni , e fu creato sovrastante alla 
pittura del Quirinale. Morto Sisto, 
non gli venne meno il favore di 
Clemente Vili, per ordine del quale 
dipinse in S. Giovanni la Storia 
della cousacrazione di quella basi- 
lica , la quale pittura si pretende 
essere la miglior cosa condotta da 
lui in Roma. Mori nel 1620. 

(f AMILLO) di Ferrara nac- 
que nel 1580 , e fu 'scolaro dello 
Scarsellino, poi suo ajulo, oode au- 
rora le opere di sua invenzione male 
si potrebbero discernere da quelle del 
maestro se piegasse più largamente, 
ed avesse più sicuro tocco di pen- 
nello. Le migliori sue opere sono 
gli 84 comparti del palco della chiesa 
di S. Niccolò di Ferrara , rappre- 
sentanti diverse storie di quel Santo 
con maravigliosa feracità d' inven- 
zione eseguite; ma sopra modo bella 
c la S. Margarita fatta per la cat- 
tedrale. Morì iu patria uella fresca 
età di 38 anni. 

— ( Pietro ) milanese . viene 
ricordalo da Paolo Lomazzo tra gli 
allievi del Vinci, senza peraltro in- 
dicare alcuna sua opera. 

(Natale ed Uberto) di 

Fermo lìorivauo in patria circa il 
1750, dove condussero pitturi di 
stile totalmente marattcsco. 
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RICCI (Su itTIAKo), nato a Bel- 
luno nel 1(300, fu prima scolaro iu 
Venezia del Cervelli, il quale aven- 
dolo condotto a Milano , ebbe in 
uesta città la fortuna H' incontrare 
omestichezza col Lisandriuo , che 
gli diede utili avviai intorno alle 
pratiche della pittura. Tornò poi a 
Venezia, e di là a llologoa ; e dal 
Cignaoi, che lo conobbe capace di 
condurre lodevoli opere a fresco ed 
all’ olio, in mandato al duca di Par- 
ma, che dopo averlo fatto lavorare 
intorno a cose di non molta impor- 
tanza nel castello di Piacenza . lo 
mandò a sue spese a Roma onde 
meglio fondarsi nel disegno. Colà 
si trattenne studiando ed operando 
finché visse il suo generoso mece- 
nate : veune poi a Milano, e di là 
si restituì a Venezia , indi passava 
in Germania, Fiandra, Francia, In- 
ghilterra , e per ultimo rivide Ve- 
nezia, ove terminò la lunga gloriosa 
sua carriera nel 1734. Pochi pit- 
tori lavorarono quanto il Ricci, po- 
chissimi seppero al par di lui va- 
riare a posta sua lo stile e contraf- 
fare quello de' grandi maestri: eie 
gallerie d’ Italia e quelle d' oltre- 
menti e d’ oltremare hanno di sua 
mano quadri creduti dei BaSsauo , 
di Paolo di Correggio, ecc. Cono- 
scitore di tutte le scuole, ed avendo 
vedute ne’ suoi viaggi opere di tutti 
i maestri , quando doveva rappre- 
sentare qualsivoglia soggetto, la sua 
felice memoria ofTrivagli ben tosto 
lo stesso argomento da altri tratta- 
to, ed egli ne approfittava libera- 
mente, ma senza servile imitazione. 
Si dice però che l'Adorazione de- 
gli Apostoli all’ altare ilei Sacra- 
mento in S. Giustina di Padova Ila 
molte cose prese dalla cupola di 
S. Giovanni di Parma ; che il 
S. Gregorio a S. Alessandro di Ber- 
gamo rammenta quello del Guer- 
cino in Bologna , ec. Belluno sua 
patria possedè belle opere pubbliche 
e privale, fra le quali degna d'am- 
mirazione è la gran sala della villa 
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del vescovo, di cui poche cose pos- 
sono vedersi piit riccamente e me* 
lio condotte. Le forine delle sue 
gore hanno bellezza, nobiltà e gra- 
zia ; pronte c variatissime sono le 
attitudini, copiose le romposiaiooi , 
facile il penuello , il colorilo viva- 
ce : ed a tutte le sue cose seppa 
dare uoa lai quale novità che al- 
letta, e fa scordare qualche traccia 
di manierismo. Pochi pittori veneti 
possono pareggiarsi a Sebastiano per 
correzione di d iseguo e per nettezza 
di contorni. Era suo nipote fraterno 
RICCI (Marco), il quale alle sette 
Storie evangeliche , fatte dallo zio 
per il console inglese Smith , ag- 
giunse architetture e paesaggi bel- 
lissimi , e tanto al soggetto appro- 
priati. che quelle pittui e sono forse 
le più vaghe e pregevoli uscite di 
mano » Sebastiano. Era Marco nato 
in Belluno nel 1679, e fin dafan- 
ciuilo fu collo zio in Venezia , iu 
Francia, ili Inghilterra, dove con- 
dussero insieme molle opere eoa oon 
minore utile che fame. Marco poi 
abbandonò, quand' era ancora gio- 
vane, lo studio della figura, e die- 
de. sì al paesaggio, nel quale riuscì 
eccellentissimo , e tale ebe per al- 
cuni rispetti viene preferito allo 
stesso Zuccarelli. Egli non era sol- 
tanto buon pratico, ma profondamen- 
te conosceva le teorie dell' arte, ed 
era bastantemente versalo nelle belle 
lettere. Imitatore fedele di Tiziano, 
ritrasse le più belle vedute della 
sua patria con tanta verità, che non 
fu per <|ticslo rispetto da veruno su- 
peralo. Parlo di paesi fatti per par- 
ticolari, e non di quelli che desli- 
uava al commercio. Forse i migliori 
sono in Inghilterra, e molti furono 
da lui intagliati all' acquafòrte e de- 
dicati al conte Francesco Algarotti, 
che faceva grandissimo conto del 
suo Mnrvlutlo. In alcune delle prin- 
cipali famiglie di Belluno tnovausi 
diversi suoi paesi di uno squisito 
gusto , c con tanta verità rappre- 
sentanti il soggetto, che osservando 
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il tuo Inferno ti pare rii jeolir 
freddo , o di essere nel cuore dei- 
restate e sotto ardente clima quando 
ii vedono le arie soffocate caldissi- 
me dei quadri rappresentanti que- 
sta stagione. Alla bellezza e verità 
del paesaggio corrispondono le figure 
d’uomini e di animali, eseguile coti 
molto spirito, c quali doveva farle 
chè fu prima pittore di figure che 
paesista. Mori cinque anni prima 
dello zio , nel 1729. 

RICCIANTl (Antonio) fiorenti- 
no , fioriva dopo il 1650, ma pare 
che non uscisse giammai dalla me- 
diocrità ; -altro non dicendosi di lui 
nella Serie degli uomini illustri in 
pittura , se non clic fu allievo di 
Vincenzo Daudiui. 

RICC1ARDELLI ( Gabriello ) , 
napolitano, fu scolaro di van Itloe- 
tnen , uno de’ pittori adoperati dal 
re Carlo di Borbone per ornare la 
corte. Il Ricciardelli non era sola- 
mente quadraturista, ma sapeva far 
paesi che molto si avvicinavano a 
quelli del maestro. Fioriva avanti 

il 1750. 

RICCIARELLI (Daniele) nato in 
Volterra circuii 1500, poi ch’ebbeap- 
preso a disegnare sotto il Sodoma, pas- 
sò nella scuola di Baldassare Peruzzi, 
poscia fu allievo ed ajoto di Pierino del 
Vaga; dopo la di cui morte terminò, 
per ortlioe di Paolo III, le opere che 
questi lasciava non terminate nella 
sala dei re. Stando Daniele in Roma 
prese ad imitare il Buharroli, ebe, 
compiacendosi di. così valente se- 
guace, lo ajutò in ogni modo e colla 
sua protezione , c coll' accomodarlo 
dei proprj disegni. E non è da du- 
bitarsi clic non vada in parte debi- 
tore a Michelangelo del nome gran- 
'dissono che gli acquistò quellu ina- 
ravigliosa Deposizione di Croce che 
Daniele fece per la chiesa della Tri- 
nità dei Monti, che viene universal- 
mente riguardata per uno dei tre 
migliori quadri di Roma, colla Tras- 
figurazione di Raffaello e la Comu- 
nione del Domeoichiuo. Altre pre- 
Dii. degli Arch. ccc. T. IH. 


RI 241 

gevolissime pitture fece il Riccia- 
relli, il quale fu poi incaricato di 
modellare per essere gettata in bron- 
zo la statua equestre di Enrico II 
re di Francia : e già tutto avea con- 
dotto a buon termine quando fu 
in Roma da subita malattia rapito 
alle arti in età di 57 anni. Fu que- 
st’uomo fiero disegnatore in sul fare 
di Michelaugelo ; ma perchè aveva 
appresa la pittura piuttosto colia fa- 
tica, che per naturale disposizione, 
scorsesi nelle sue opere qualche sten- 
to di pennello, e talvolta raaocanza 
di espressione. Se non avesse fatta 
che la sola Deposizione , dovrebbe 
riguardarsi per uno dei più eccel- 
lenti pittori che abbia avuto l’Italia. 

RICCIO (Bartolommeo N suoni 
detto IL ) fu scolaro e genero del 
Razzi , dopo la morte del quale c 
degli altri tre luminari della scuola 
seoese, ne sostenne egli per più anni 
la gloria. Oltre le belle opere di 
storia , quali sono il Deposito di 
Croce alle Derelitte ed il Crocifisso 
della chiesa degli Osservanti, oltre 
poc’ altre pubbliche e private ope- 
re. che conservansi in Siena, lavorò 
ancora di prospettive e di scene da 
teatro; e più avrebbe fatto in pit- 
tura se meno fosse stato adoperato 
come architetto in patria ed io Luc- 
ca , nelle quali città furono eretti 
sui disegni di lui e sotto la sua di- 
rezione importanti edificj. Fioriva 

dopo il 1550. 

(Domenico) , detto il Brti~ 

taso rei, nacque in Verona nel 1494 ; 
apprese ■ principi della pittura in 
patria sotto il Giollino , poi re- 
cossi a Venezia per studiare le 
opere di Giorgione e di Tiziaoo * 
clic imitò assai da Vicino , coinè 
si vede nelle prime sue cose , le 
quali se avessero tinte alquanto 
più calde male si distinguerebbero 
ila quelle del sommo esemplare. 
Tali sono iti Verona il S. Rocco ebe 
conservasi nella chiesa già degli 
Agostiniaui e varj quadri da stanza 
di profano argomento. Io appresso 
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si affezionò al Parmigianino, c di 
questo secondo stile c la Favola di 
Fetonte dipinta nel palazzo ducale 
di Mantova, opera copiosissima con 
bei scorci e piena di vivacità. Ma 
più che nelle cose all'olio mostrossi 
il Brusasorei grande maestro nelle 
pitture a fresco, la più inara vi gl iosa 
delle quali è la Cavalcata di Curio V 
e di Clemente VII in Bologna, rap- 

S ^esentata io una sala del palazzo 
idolli, di cui non può vedersi coso 
più varia, più dignitosa e splendida. 
Morì nel 1557, lasciando appetta 
istrutto tie’ principi dell'arte due 
figli ed una figlia , che sostennero 
la gloria paterna , particolarmente 
RICCIO (Felice) chiamato Urn- 
sasorci il giovane, il quale, dopo la 
morte del padre, andava a Firenze 
per continuarvi gli studi pittorici 
sotto il Ligozzi ; e da questo ap- 
prese una maniera diversa e più de- 
licata e gentile di quella del pa- 
dre, onde vengono molto apprezzate 
le sue Madonne con fanciulli ed au* 
gioii vaghissimi. Per le chiese di 
Verona condusse molte opere, ma 
le più stimate sono i piccoli quadri 
da slauza ; molti dei quali dipin- 
se in pietra di paragone , facendo 
che il marmo faccia 1* ufficio degli 
scuri. Fa pure assai valente ritrat- 
tista, in ciò peraltro felicemente emu- 
lato dalla sorella 

— — ( Cecilia) che aveva appresi 
i principi dell’ arte dal padre. Era 
costei nata alcuni anni prima di 
Felice, che morì in patria di 65 
anni, nel 1605. Ultimo dei fratelli 
era 

( Giovanni Battista ) il 

quale dalla scuola del padre passò 
a quella di Paolo Calli» ri. Dopo 
avere operato molto in patria , fu 
chiamato in Germania al servizio 
dell’ imperatore Rodolfo fi, nè piti 
rivide V Italia. 

— (M Ani ANO) da Messina, nato 
nel 15 10, poiché ebbe appresi i prin- 
cipi della pittura dal Franco , fre- 
quentò la scuola del Polidoro, che 
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dopo il Sacco di Roma , recatosi a 
Messina , vi diffondeva il gusto di 
Railaello. Mariano desiderava di ap- 
prendere io stile del nuovo maestro, 
e così felicemente vi riuscì, che ven- 
ne riguardato per il miglior seguace 
di Polidoro. Arricchiva di pregevoli 
quadri le chiese della sua patria , 
ed uno fu creduto degno di soste- 
nere il confronto della famosa Pietà, 
che Polidoro aveva portata da Bontà 
e posta nella chiesa deile Ree pen- 
tite. Morendo , noti è ben noto in 

3 uale anno, lasciava Miniano erede 
elle sue virtù il figliuolo 
RICCIO ( Antonello.^. Fioriva 
costui nel 1576 insieme ai non po- 
chi allievi che la scuola di Polidoro 
aveva dati alla Sicilia; e contribuì 
a diffondervi in tal modo il gusto 
dell* arte, che per più di un secolo 
somministrò valorosi pittori al regno 
ed a Roma. 

RICCIOLINI ( Michelangelo ) 
detto di Todi, nacque hi Roma nei 
1654, e fu ragionevole pittore, co- 
munque non si guardasse dal ma- 
nierismo , che nell’ età sua siguo- 
reggiava, poco più, poco metto, tutte 
le scuole d’ Italia. Oruò diverse 
chiese di Roma di spiritose, se noti 
di belle pitture a fresco ed all'olio, 
lavorando più di pratica che d'altro 
fino all’anno 1715, ultimo della 
sua vita. 

— (Niccolò), nato nella stessa 
città circa il 1657, superò per conto 
dei disegno ?1 suo pareute Miche- 
langelo, ed osò porsi a concorrenza 
del cavai. Frauceschini ne' cartoni 
per alcuni musaici del Valicano. I 
due Riccioliui furono ammessi al- 
T onorevole distinzione di dare il 
proprio ritratto alla reale galleria 
di Firenze. 

RICHARD (Martino), nato in 
Anversa nel 1591 con un solo brac- 
cio, fu non pertanto uno de* buoni 
paesisti de’ suoi tempi ; e tale da 
essere da vau Dyck tenuto in grande 
stima. Muri in età di 45 auui nel 
1656. Suo fratello minore 
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RICHARD { Davide ) camminò 
sulle tracce di lui , ma gli rimase a 
gran»le disianza. 

R1CHARDS0N (Gionata) nac- 
quero Londra nel 1665. ed apprese la 
pittura da Rilei , celebre pittore di 
ritratti. Desiderava di migliorare 
nell'arte collo studio dei grandi mae- 
stri , ma ritenuto dalla famiglia in 
patria, procurossi dati’ Italia e da 
altri paesi , quadri e disegni origi- 
nar] c bassi-rilievi, come può fare 
soltanto dovizioso artista. Ma appena 
conobbe il suo maggior figlio ca- 
pace di gustare e di conoscere il 
merito delle produzioni delle belle 
arti, lo spediva in Italia, «love esa- 
minò le opere de' più insigni ( mae- 
stri, e -raccolse notizie d’ ogni ma- 
niera; e soltanto non atendo vedute 
Napoli e Venezia, rimase imperfetta 
la sua raccolta. Morì Gionata in 
Londra sua patria in età di 80 anni. 
Diedero prova delle loro cognizioni 
pittoriche il padre ed il figlio nel 
Trattato rii Pittura e Scultura pub- 
blicato a comun nome nel 1715. Ma 
quest'opera incontrò severe critiche, 
tanto per rispetto di alcune troppo 
esagerate opinioni , quanto per la 
frequente falsità delle citazioni. 1 
funi critici li fanno comparire piut- 
tuslo accorti trafficanti die giudiziosi 
estimatori dell’ arte. Gioitala inta- 
gliò alcune stampe all'acquafòrte, 
elle sono dai dilettanti tenute in 
pregio , tra le quali 

Il proprio ritratto 

Quello di Alessandro Pope, una 
volta di faccia e i* altra di profilo. 

Quello di Giovanni Milton, ec. 
Ridi ARTE (Don Antonio), pit- 
tore di storia all’ olio e frescante , 
nacque in Yecla nel 1690. Desti- 
nato dai padre agli studj Ietterai j , 
li trascurò , per apprendere la pit- 
tura sotto Seuon- Villa, debole mae- 
stro ; morto il quale, frequentò la 
scuola di uno dei Metiendez. Operò 
mollo in Valenza, dove domicilia- 
tosi appena uscito dalla scuoia di 
Mencndez, vi acquistò gran nome e 
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ricchezze. Vedonsi ragguardevoli di. 
pinti di lui non sol.nnuntq in Va- 
lenza. ma ancora a Oheslc, Reuse 
Godella. Morì nel 174» I 
RICHEH (Antonio), nato in Na- 
poli nel 1600. in discepolo del Lau- 
fi, uro e suo fedele imitatore. Trattò 
con molta iutelligeuza la pittura , 
ma c probabile che parecchi anni 
sia rimasto presso al maestro in 
qualità di suo ajuto nelle grandi 
opere condotte in Napoli, Roma ed 
altrove, onde poco ha potuto dare 
di propria invenzione. Volle perpe- 
tuare peraltro alcune delle migliori 
cose del maestro ed intagliò all'ac- 

? |ua forte alcuni rami tratti da’ suoi 
rischi e quadri all’ olio. 

— — — (P.) trovasi queat’uomo an- 
noverato tra gl’ intagliatori in rame 
per «vere incise insieme a France- 
sco Cheveau le tavole lìtosoiìche del 
libro Hi Luigi Lescìacbes. 

R1CH1EDFO (Marco). Sebbene 
di questo pittore non resti in Bre- 
scia sua patrin cb« la memoria sto- 
rica del bel quadro rappresentante 
S. Tommaso, eseguito per la chiesa 
dello stesso Santo, gli si deve ono- 
rato luogo fra tanti valenti artisti 
suoi concittadini. 

RIC1UKRL (Antonio), nato in 
Ferrara circa il 1600, fu allievo del 
Lanfranco, poscia suo ajuto hi Na- 
poli ed iu Roma; nella quale ulti- 
ma finii dipinse ai Teatini sui di- 
segni del maestro. Paro che dopo 
tale opera si applicasse ali 'intaglio, 
non sapendosi , che abbia eseguita 
veruu’ altra opera di pittura : ma 
tutti convengono essere stato miglior 
pittore file intagliatore. 

R1CHO ( Andrea) di Caudia, è 

uno de’ pochi moderili pittori greci 
conosciuti in Italia. Una sua ino. 
magmi: di Maria Vergine, non pre- 
gevole che'per conto -lei colorito, 
ed avente la leggenda latina : sln- 
drrm Ritho tir Canditi pinxit, con- 
servasi nella reale galleria Hi Firenze. 

RJCKE (Bernardino de), mito a 
Courtmi cin a il 1 320, andò in età 
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giovatale a dipingere in Anvcria ; 
o colà fu nel 1561 ricevuto mem- 
bro di quella fiorente Accademia. 
Egli tenne due diverse maniere di 
dipingere. Appartiene alla prima ma- 
niera il quadro rappresentante Gesù 
die porla la Croce, eseguito per la 
chiesa di S. Martino di Courlrai ; 
alia seconda pressoché tutte le al- 
tre opere fatte in Anversa ed altrove. 
Mori assai vecchio in Anversa. 

IUCKMAN (Niccolò), intaglia- 
tore che operava in Anversa circa 
il 1650 , incise un’ 

Adorazione dei Magi, da Rubeus. 

1 dodici Apostoli con Gesù Cri* 
sto , dallo stesso. 

Maria Vergine col Bambino che 
amorosamente 1’ abbraccia in pre- 
senza di S. Giuseppe, dallo stesso, ec. 

RI DIN GER (Giovanni Elia) nac- 
que in Uima nel 1695. Apprese i 
piincipj del diseguo da suo padre, 
e gii dementi delia pittura da Cri- 
stoforo Reseli, mediocre artista. Chia- 
mato da naturale inclinazione a di- 
pingere quadri di aoimali , e sta- 
bilitosi iu Augusta , cominciò a di- 
pingere quadri di tal genere, ma in 
piccola quantità, perchè piu facile e 
più utile riuscendogli lo smercio 
delie stampe, che non quello dei 
quadri, a quest’ ultirn' arte quasi 
totalmente si consacrò dopo i qua- 
rantanni. Le sue composizioni sono 
piene di auima , e 1 invenzione c 
sempre felice. Da atteute considera- 
zioni sulla natura traeva i caratteri 
degli animali, e soprattutto delle be- 
stie selvagge, c le rendeva in disegno 
con inarrivabile esattezza ; onde le 
sue stampe possono tener luogo di 
una storia naturale degli animali. 
•« Egli conduce l’occhio, dicono oli 
•« autori del Manuel, voi. 2, p. 33, 
•« dei riguardanti a spaziare in mez- 
** zo alle foreste sugli Orsi e sulle 
•* Tigri, descrivendo le forme loro, 
** le caverne, le abitudini, come fa- 
“ rehhc un esperto naturalista. Sep* 
« pc tanto bene distribuire il chia- 
*• roscum , che anche alla vista le 
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* sue stampe fanno un maraviglioSo 
m effetto. Vero è però che in tutte 
m le sue opere si rende troppo ma- 
te nifesto Io studio, e che le figure 
m umane non sono rappresentate con 
m molto gusto ». Questo dotto ar- 
tista mori io Augusta nel 1767, la- 
sciando un gran numero di stampe, 
tra le quali sono celebri le seguenti r 

]1 Paradiso terrestre, che rappre- 
senta la creazione di tutti gli ani- 
mali, ed Adamo ed Èva : in 12 logli. 

Raccolta di sedici lavoJe. 

Raccolta di teste di t,upi e di 
Volpi bellissime. 

Seguito di quattro gran fogli, due 
dei quali rappreseutauti degli Orsi 
che dilacerano un cervo, ed alcuui 
cignali che riposalo in una foresta, 
sodo riguardati come i capi lavoro 
di questo artista. 

Sedici fogli di caccie del grande 
e piccolo sclvaggiume : stampi in- 
teressantissime. 

Diciotto fogli di Equitazioni, che 
rappresentano tutti gli csercizj del 
maneggio , ec. 

(Martino Elia), figlio di 

Giovanni Elia, intagliò ancor esso a 
bulino, ma più di questi si accoste) 
all 'eccellenza paterna il suo fratello 

(Giovanni Giacobio). Er<* 

questi nato del 1719, ed intagliò ni» 
gran numero ili rapii alla maniera 
nera, la maggior parte de’quali sono 
]>e Ile copie delle migliori stampe 
che siano comparse in Francia ed 
in Inghilterra dal 17-10 al 1770. 

R1DOLF1 (cvv. Carlo), nato iu 
Vicenza nel 159 1, passò iu età fan- 
ciullesca a Venezia per apprendere 
la pittura sotto l’Alienle, e fu uno 
de’suoi migliori allievi. Sembra iiod 
pertanto che molto si allargasse dalla 
maniera del maestro, dopo gli studj 
delle più pregiate pitture di Vicenza 
e di Verona. Tra le migliori opere 
eh’ egli condusse, ebbe celebrità la 
Visitazione eseguila per la chiesa 
d’Ogoisanli iu Veuezia; nella quale 
vedesi la cura eh* egli si pi elideva 
per non cadete nel manierismo, che 
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aveva in quell' età invasa la scuola 
veneziana. Ma il Ridoliì acquistò , 
più die dalie pregevoli opere di 
pittura , fama grandissima dal Li- 
bro intitolato : Le blot mi gite (hLa 
Pittura Vtntz.ana , contenente le 
Vile accuratamente scritte de mae- 
stri di quella illustre scuola, senza 
inil> «aitai le con racconti da ve glia ; 
le quali, se Fautore non avesse intem- 
perantemente ostentala podice et udi- 
zione, c fatte avesse più accurate in- 
dagini cionologiclie, poirehbci o ser- 
vir d’ esemplare a chiunque intra- 
prende ad illustrare le vite degli 
artisti ; perocché vi si scorge esat- 
tezza di teorie , chiaio e nitido Jo 
stile, evidenza nella descrizione delle 
grandi composizioni , schiettezza di 
narrazione. Alcuni hanno peraJtio 
creduto di scorgervi alcune in». ‘•al- 
tezze grammaticali , che fot tonata- 
mente non vengono avvertile che dai 
pedanti. Pare che il Ridoili , seb- 
bene avuto in ronto di buon arti- 
sta , ed onorato col titolo di cava- 
liere, non fosse trop|>o c unitolo del 
suo stato, perciocché, dando in fine 
del secondo volume della sua opeia 
le memorie della propria vita , si 
duole dell' invidia degli emuli e del- 
!’ ignoranza dei grandi signori. Moli 
in Venezia nel 1658. 

R1DOLFI ( Claudio ) nacque a 
Verona di nobile n.a povera fami- 
glia, nel 1574. Credesi che studiasse 
la pittura sotto Dai io Pozzi . poi 
sotto Paolo Calliaii; e più che da 
questi maestri trasse prolitto dallo 
studio fatto sulle o)>cre dello stesso 
Paolo, di Tiziano, e di Audrea Man- 
te-gnu. Esercitò alcuu tempo J’ arte 
in patria, in allora troppo ricca di 
rinomatissimi pittori, perchè potes- 
sero avervi frequenti occasioni di 
lavoro i giovani artisti : onde passò 
a Roma ; e dì là ad Urbino, dove 
ebbe ospitalità in casa di Federico 
Rarocci. Ammogliatosi io Urbino , 
andò ad abitare nel!» vicina terra 
di Coriualdo, e fu molto adopeialo 
ne vicini luoghi, Fossomhrone, Cau- 
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liano. Fabiano, Mon1enaldo.ec. pos- 
sedono pregevoli opere di questo 
pillor veronese : altre possono ve- 
dersi in Ulbino ed in Riroini, nella 
pi ima delle quali città conservami 
ia Natività di S. Giovanni Pallista 
e Ja Presentazione della Vergine, e 
i ella sec onda mi bellissimo Lej osto 
di Cicce. Lavoiò all* ultimo ezian- 
dio per Padova , Venezia e Veio- 
na, dove le sue pitture sono in grati 
piegio tenute; pei ore hè, coi servando 
le tinte della scuola patria, hanno 
la castigatezza di disegno , ia so- 
brietà di composizione, la dottrina 
di rosi un e e finitezza , acquistale 
da Claudio nitiove.eche nòn stm- 
pre si dovano in Paolo, e ne’ suoi 
seguaci. Moli nel 1644. 

RJL0LF1 (Pahiolomio) , archi- 
tetto, stuccatore, fioriva circa il 1650. 
Ira egli nato in Verona, dove ap- 
prese l'arte sua, e dove esegui al- 
cuni lavori che lo fecero conoscere 
valente ir a est fo. Elbe quindi molte 
commissioni in diverse parti d’ita- 
ha ; cd all’ ultimo, eli amato in Po- 
lonia, vi lu adoj ciato assai e come 
plastico e come aichitetto. 

RU DEL (Giovanni Antonio) , 
nato a Piaga nel 1752, cuopnva nel 
1797 la carica d’ispeltoie della gal- 
leria di Dresda. Dopo la morte ..di 
suo padre, seguita nel 1755, nj -pli- 
co ssi con buon successo ad incidere 
all'acqua forte, in sul fare di Rem- 
brandi, alcuni disegni trulli dui qua- 
dri della suddetta galleria, e ne fece 
quaranta all’ incirca. Le più cono- 
sciute stampe sono 

La Beala Vergine seduta in tiu 
paesaggio, che dà da bevere al Bam- 
bino , dal Barocci. 

1 sette Sacramenti, da Giuseppe 
Maria Crespi. 

lidi atto di Rembraodt, da un di- 
pinto dei medesimo Rcmhrandt. 

Ritratto di una giovane che sta 
infilando delle perle , da Rem- 
brandi ce. 

(Antonio Elva), figlio ed 

allievo di Giovanni, nacque in Dre- 
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sda nel 1763, e si fece pome tra gl» 
intagliatori tedeschi con molti rami 
di piccole dimensioni , la maggior 
parte de’ quali spellanti alla galle* 
ria di Dresda ; tra i quali 

Una vecchia presso un chirurgo, 
che medica uua piaga ad altra vec- 
chia vicina , da Brouwer. 

Piccola testa di Cristo, da Anni* 
l>ale Oaracci , ec. 

1UETER (Enrico), nacque a Win- 
terhorur nel 1751. Perdette il pa- 
die quando appena usciva dalla fan- 
ciullezza, e da coloro che avevano 
cura della sua educazione fu consi- 
gliato a tirarsi avanti nello studio 
delle belle ai li. Passava poscia a 
Norimberga, dove comincici a di- 
pingere ritratti , ma poco dopo re- 
cavasi a Dresda presso il suo com- 
patrioti o Antonio Orali , che «mo- 
rosamente lo accolse. Vedendo i 
ritratti di Antonio ed i quadri scel- 
tissimi di quella galleria , conobbe 
che assai lungo cammino resi a vagli 
a percorrere per giugnerc all’ «ccel- 
letiza dell’ arte. Fecesi dunque a 
studiare le opere di Rubens . van 
Dyrk, Kcmbrandt; indi tentò qual- 
che copia di Claudio Lo« coese. Ber- 
ghem , Boti» cc. ; e sentendosi più 
che n tuli’ altro inclinato al paesag- 
gio » » questo totalmente si consa- 
cro. Dopo cinque anni rivide la 
Svizzera e si stabilì in Dresda , e 
trovò in «A berli un vero amico, che 
morendo gii lasciò il ricco suo traf- 
fico di stampe. Disegnò , dipinse , 
intagliò , ed acquistò nome di va- 
lente artista. Le principali stampe 
sono di sua invenzione, tranne il se- 
guente seguito che è preso da ua- 
tura da Aberli. 

Cinque piccole vedute scelte per 
quelli die cominciano a disegnare, 
prese da natura da 1. L. Aberli ed 
incise da Rieler. 

Veduta del castello di Spielzsul 
lago di Theun. 

Ultima cascata del Reichctihach 
nella valle di Oberhasli ce. 

R1ETSCUOOT (Giovanni) noto 
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in Iloorn nei 1652 , fu allievo dì 
Alberto Everdingen, ed uno dei mi- 
gliori pittori olandesi di marine. 
Erano le sue opere assai ricercate, 
e perchè soleva egli lodar molto le 
altrui, fu caro a tulli gli artisti, e 
condusse tranquilla e felice vita. Fu 
egli stesso il maestro di suo figlio. 

PilE'I SCIIOOF (Enrico), il quale 
gli era nato nel 1678 , e fu il suo 
migliore allievo. Enrico nou soprav- 
visse che pochi anni al geuitore , 
morto uel 1719. 

IUGAUD (Giacinto), nacque in 
Per pigliano nel 1653 , e riuscì così 
valente ritrattista, che fu chiamato 
il wan-Dyck della Francia. Nel 
lungo periodo della sua vita dipinse 
tutti i re suoi contemporanei c tutti 
i principi delia reai casa di Fran- 
cia. 1 più illustri letterali ed arti- 
sti furono pure ritratti da Rìgaud , 
c lo stesso vecchio Le Bruii volle 
avere il proprio. Volendo i suoi 
concittadini ricompensare l’ onore 
che faceva alla patria colla sua virtù, 

10 aggregarono alla patrizia nobiltà, 
e Luigi XV lo creò cavaliere di 
S. Michele, e lo pensionò. Fece an- 
cora pochi quadri storici, tutti de- 
gni della sua faina, ma non pertanto 
lontani dal merito de’ ritratti , sor- 
prendenti per la rassomiglianza, per 
vivacità di mosse e di colorì, c per 

11 prezioso finito di tutte le parti. 
Ad ogni modo gli si dà carico di noo 
essersi totalmente preservalo dal ma- 
nierismo, di aver profusa soverchia 
ricchezza negli abili con pregiudi- 
zio dell’oggetto principale e di non 
aver data nobiltà , nè abbelliti gli 
originali entro ai limiti permessi 
dalla rassomiglianza : per il quale 
ultimo difetto, se pure può chia- 
marsi difetto , non era frequente- 
mente ricercalo dalle signore, uè egli 
si curava di ritrarle, sapendo essere 
di troppo diflicile contentatura. Era 
direttore della reale accademia di 
pittura di Parigi quaodo morì in 
questa capitale 1’ anno 1743. 

— — (Giovanni), nacque in Pa- 
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rigi circa 41 1700 , ed é probabil- 
mente nipote «lei pittore Giacinto* 
Rigami- Pubblicò più di cento stam- 
pe di paesaggi, mai ine ed altre ve-' 
date , intagliate con non comuue 
intelligenza e curi punta assai spi- 
ritosa. Sono generalmente ben di- 
segnate le figure onde le popolò; 
e le diverse vedute «li Londra for- 
mano una non numerosa ma pre- 
gevole serie di belle stampe. Moti 
in patria . dopo una lunga di- 
mora in Londra, I’ anno 175-4, la- 
sciando ammaestralo nell’ arte il 
figlio 

RIGALO (Giovambattista), il 
quale, sebbene inferiore nelle cose 
dell’arte ai patire, continuò le stam- 
pe incominciate da lui . essendogli 
lungamente sopravvissuto. Soggiun- 
go un indice delle stampe dell’uno 
e dell* altro, 

Veduta del palazzo Bomboli, di- 
segnato dal padre ed inciso dal 
iiglio. 

La Camminata del giardino delle 
Tuillerie. 

Sei Vedute del castello di Marly. 

Veduta del corso di Marsiglia. 

Veduta di Greemvicb. 

Veduta del castello di Hapton 
Court. 

Veduta «lei Parco di S. James. 

Serie di sci Paesaggi, popolati di 
molte figure. 

Serie di sei Marine , ove si ve- 
dono diversa galere. « 

Dieci fogli di diversi soggetti per 
Je commedie di Molicre , ec. 

IULKY (Giovanni), nato in Lon- 
dra nel 1640, poi ch’ebbe da me- 
diocri pittori appresi i principj del- 
l’artc, si fece ad imitare la natura ; 
e tanto profondamente la studiò nel- 
1’ uomo , che in breve riuscì uno 
de’ migliori ritrattisti ; perocché uou 
solo sapeva perfettamente fare i 
volti somigliantissimi, ma farne tra- 
sparire i costumi e le principali pas- 
sioni dell’ animo. Nominato primo 
pittore del re, dipinse il re Giaco- 
mo e la regina sua sposa, poscia il 
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re Guglielmo colla reale consorte 
Maria. Moriva in Loudrar ricco ed 
onorato nel 1691. 

R1MACHI 11 U ALPA YNi'A, an- 
tico architetto ed ingegnere ameri- 
cano costruì a Cusco , capita le del 
Chili e del Perù, la famosa fortezza 
eseguita per ordine dei re peruvia- 
ni , nipoti di Manco Capac. Forse 
le notizie che si hanno «ielle tnara- 
vigiiose opere di americana archi- 
tettura sono in parte favolose, o per 
lo meno tutte esagerate. Ciò pre- 
messo, soggiungo una breve descri- 
zione di Cusco e della sua fortezza. 
È questa città situata in amena pia- 
nura alle falde di un monte ; la 
figura era quadrata tra due fiumi , 
nel mezzo aveva una gran piazza , 
dalla quale si partivauo quattro am- 
pie strade, ancora sussistenti. Quivi 
era il tempio del Sole, di cui non 
senza maraviglia si ammirano tut* 
tavia gli avanzi ; poiché le mura 
erano formate di pietre di 15 in 16 
piedi di diametro. A settentrione 
della città ergevasi sulla schiena del 
monte la famosa fortezza costrutta 
dall’ architetto Hualpa colPajuto di 
altri tre iogegueri Ynca Maricanchi, 
Acahuana Ync«* c Calla Cunchuy. 
Consisteva questa fortezza in tre 
fortezze , una entro l’altra , ed in 
quella di mezzo era il palazzo de- 
gl* Incas. L* oro vi si vedeva eolio 
e fuori sparso a piene mani, ed ef- 
figiati vi erano al naturale animali 
ed alberi. In questa fortezza si veg- 
gono ancora pietre , ciascuna delle 
quali ha più di 40 piedi di lun- 
ghezza ; e tra queste una di cosi 
enorme grandezza, che sorpassa Firn- 
maginazione, ed è chiamata la pie • 
tra stracca per I a grande fatica chq, 
cositi nel trasporto. Gl* interni la- 
vori del forte, consistenti in scultu- 
re, scale artificiosissime, camere di 
ogni grandezza, portici, ec. sono ora 
tutti distrutti ; mentre la maggior 
parte delle mura esteriori pare che 
non abbiano a distruggersi che col 
inondo. 
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RIMEDICI (Giovarmi), fiori poro 
dopo i tempi di Giotto, in Rirniui; 
ed è per avventura il più antico pit- 
tore di quella città , dove , eli’ io 
sappia , non conservasi alcuna sua 
opera certa. Operava ancora nel 1583. 

IUMINALDI (Orazio ) , nato in 
Pisa nel 1598 , fu in patria ed in 
Roma allievo dei due boni. Sgra- 
ziatamente la sci ossi in Roma affa- 
scinare dalla maniera del Caravag- 
gio ; ma presto rinvenuto , prese a 
sua guida le opere del Doineuichi- 
no ; e fu per avventura il suo più 
degno emulo. Il Rimiualdi vuol es- 
sere riguardato come uno de’ mi- 
gliori artisti toscani : •« Grande in 
m sul far cara cresco nei contorni c 
« nei panni, vago e grazioso nelle 
m ca maggior» i, facile e delicato nel 
U maneggio del pennello, nou avria 
w menilo per così dire, se non ser- 
ts vivasi di cattive mastiche, che pre- 
te giudicarono assai le sue opere ». 
Le principali e più conservate ador- 
nano la cattedrale della sua patria. 
Le due Storie Scritturali del coro, 
«i I’ Assunta dipinta all' olio nella 
cupola, sono forse i più bei lavori 
di pittura che a que’ tempi si ese- 
guissero in Toscana; ma quello del- 
1* Assunta fu I’ ultimo lavoro del 
Rimiualdi, rapito alla patria da so- 
verchia fatica , o , come alcuni vo- 
gliono, <Ia contagio, nella freschissima 
età di 52 anni. Altre chiese di Pi- 
sa, ed alcune private quadrerie pos- 
fiedono qualche sua opera ; e nel 
palazzo Pitti oouservasi il Martirio di 
S. Cecilia. Terminò l’opera dell’As- 
sunta, ma debolmente, suo fratello 

(Girolamo), il quale poco 

lavorò in patria ; ma ed in patria 
e fuori ebbe pur nome di valente 
pittore. Fu chiamato a Napoli a di- 
pingere la cappella di S. Gennaro ; 
indi passò a Parigi alla corte della 
regina Maria. Per 1' opera dell’As- 
sunla , condotta molto avanti da 
Orazio, e terminata da lui, non ot- 
tenne che il modesto premio di 
5,000 scudi. * , 
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RIMINO (Giova**! di), celebre 
pittore del quindicesimo secolo, ope- 
rava dopo il 1450, come ue fanno te- 
stimonianza due quadri, nei quali al 
proprio nome aggiunse il 1459 ed 
il l idi ; e si hanno memorie di 
lui lino al 1470. Un’ altra tavola 
di questo pittore senza data di anuo 
couservavasi a Bologna nella qua - 
dreria Erculea». 

— (Bartolomeo da). V. Coda 
Benedetto. 

— (Lattanzio da). V. Marea 
della. 

BIN ALDI ( Santi ) , fiorentino , 
chiamato il Tromba, fu scolaro del 
Fucini ; ma perchè meno di me- 
diocre pittore, è pochissimo cono- 
sciute india stessa sua patria. 

RINCON (Antonio), nacque a 
Gua lalavara nel '14-15, e fu il pri- 
mo de’ pittori spaguuoli ad allonta- 
narsi dalla maniera gotica , a dare 
rotondità e rilievo ai contorni, ca- 
rattere c belle proporzioni alle figu- 
re. Sebbene seguisse piuttosto ia 
natura che altri esemplari, scorgesi 
nelle sue opere qualche lontana imi- 
tazione di Andrea del Castagno e 
del Ghirlandaio. I re cattolici Fer- 
dinando ed Isabella Io crearono pri- 
mo pittore di corte, e gli accorda- 
rono il titolo di cavaliere in ricom- 
pensa de’ loro ritraiti abbastanza so- 
miglianti, e riguardati a que’ tempi 
nella Spagna quali lavori d’ uno 
straordinasio merito. Fra rnolt'altre 
pitture, ir» gran parte perite, ebbero 
celebrità i diciassette grandi quadri 
eseguiti per la parrocchia di Rob- 
bedo di Chavcla . rappresentanti i 
più importanti fatti della vita di 
Maria Vergine. Morì in Siviglia 
nel 1500, colà trovandosi in qualità 
di cortigiano presso a* suoi sovrani, 
cui erasi recìduto carissimo per le 
sue gentili maniere , per grandi 
talenti e per morali virtù. Suo 
figliuolo 

— (Ferdinando) dopo la morte 
del padre andò a dimorare stabil- 
mente in Toledo, dove nel 1505 
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dipingeva gli ornati dell'akar mag- 
giore di quella cattedrale. Fece inol- 
tre diverse cose a fresco, delle quali 
non si conservavano, ne’ primi anni 
del presente secolo , cbe potili ve- 
nerandi avanzi. Ignorasi 1’ epoca 
della sua morte. 

RlNGLl (Gottardo), nato nel 
1575 , viene annoverato dal San- 
drart tra gl’ ingegnosi pittori fre- 
scanti. 

RIO BERL’CGS (Bartolomeo), 
nato circa il 1540, probabilmente 
in Toledo , fu scolaro di Gaspare 
Becerra , e nel 1568 , aveva di gii 
nome di valente pittore. Nel 1607 
fu dal capitolo di Toledo nominato 
suo pittore , net eguale impiego si 
mantenne lino all' anno 1627 , in 
cui morì. Le sue opere si accostano 
rispetto al disegno ed al colorito a 
quelle del maestro , ma sono assai 
meno calde. 

R1PANDA (Giacomo), bolognese, 
operava in Roma circa il 1480, ed 
è volgare tradizione cbe fosse il pri- 
mo a disegnare i bassi rilievi della 
colonna Traiana. 

RI5UENNO (Giuseppe), nacque 
in Granata circa il 1640. e fu uno 
degli ultimi allievi di Alfonso Ca- 
no. Quando Antonio Palomino andò 
a Granata nel 1712, lo chiese per 
suo ajuto nelle opere della Certo- 
sa ; ed in queste, per testimonianza 
dello stesso Palomiuo. Kisucnno si 
mostrò il miglior disegnatore del- 
l’Andalusia. Ali’ esercizio della pit- 
tura aggiunse quello della scultura, 
e l'ecesi io quest’ arte vantaggiosa- 
mente conoscere iu Granata ed in 
altre città con importanti lavori in 
marmo , e con belle opere di pla- 
stica, nelle quali non seppe tenersi 
però lontano dallo stile berninesco 
che si era dilatato ancora nella Spa- 
goa. 1 suoi quadri hanno la risolu- 
tezza ed il colorito di quelli del Ce- 
no. Mori Risuenno in patria uel- 
T età di 81 anni. 

RITA (Michele), pittore inglese 
che fioriva uel 1648, fu lungamente 
Dà. degli Arc/t. ecc. T. Iti. 
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in Roma, dova dicesi avere condotto 
lodevoli opere, per le quali fu ag- 
gregato a quella accademia di pit- 
tura ; ma nè iu Roma nè in altra 
parte d’ Italia è noto veruna sua 
indubitata pittura, nè si hanno ul- 
teriori notizie biografiche. 

R1VAIZ (Antonio), nacque in 
Tolosa nel 1667 . ed apprese il di- 
segno ed i principi «Iella pittura sotto 
il proprio padre, ragionevole pittore 
e migliore architetto. Ebbe a suo 
condiscepolo il celebre la Fage, col 
quale contrasse grande dimestichez- 
za, Mandato dal padre n Roma per 
continuarvi gli studj dell'arte, dopo 
avere dimorato alcun tempo in Pa- 
rigi , concorse per il premio del- 
l’Accademia di S. Luca, e rottemi# 
dal sommo mecenate delle Arti il 
cardioale Albani (pusciasommo pon- 
tefice sotto il nome di Clemente XI) 
che lo coronò colle proprie mani. 
Richiamato in patria dal padre che 
poco tempo sopravvisse al suo ri- 
torno. occupossi in ogni genere del- 
T arte sua. Ebbe correzione di di- 
segno, forza di colorito , composi- 
zione ingegnosa, grazia di sentimen- 
to. Intagliò pure alcune delle pro- 
prie composizioni, e quattro stampe 
allegoriche per ornameoto del Trat- 
tato della pittura di Dupur de 
Grez. Mori iu patria nel 1735. • 

—— ( Bartolomeo ) , cugino di 
Antonio e nato ancor esso in Tolo- 
sa, intagliò diverse stampe dai qua- 
dri e disegni del medesimo, ed al- 
cune da Benedetto Luti. Operava 
dopo il 1750. Le principali sue 
stampe sono : 

La Caduta degli Angioli Ribelli, 
da Antonio Rivali. 

Storia d' Arrio e Pelo. 

La Morte di S. Maria Maddale- 
na , dal Luti ec. 

— (Pietro caval.) figlio ed 
allievo di Antonio, camminando die- 
tro le orme paterne , acquistò non 
minore celebrità di quella del ge- 
nitore , onde iu premio della sua 
virtù fu creato cavaliere. Fioriva 
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alla metà del diciottesimo secolo. 

RIVELLO (Galeazzo), seniore, 
antico pittore cremonese , di cui 
parlano i biografi patrj Zaist e Za* 
ni. c che altri asseriscono non avere 
esistito che nella mente loro. Mag- 
giori probabilità si hanno della esi* 
sterna di 

— — ( Giuseppe ) , che Antonio 
Campi dice essere stato non medio- 
cre pittore, che lasciò opere in di- 
verse chiese e luoghi di Cremona 
•d altrove, senza che presentemente 
se ne conosca alcuna, quaudo non 
si voglia ammettere per sua una 
tavola rappresentante una mezza 
figura di.donna che sembrava uu’A- 
inazzone, fatta con buon disegno e 
ben colorita, colle carnagioni pasto- 
se, benché di una maniera alquanto 
dura nelle pieghe. Cosi Io Zaist , 
scrittore di sospetta fede. 

(Galeazzo) , juniore , cre- 
duto figlio di Giuseppe , e per so- 
prannome chiamalo Galeazzo della 
barba. Di questo pittore si assicura 
che in sul declinare del diciottesimo 
secolo conservavasi io casa Martioen- 
goa Brescia, un quadro rappresen- 
tante S. Stefano iu mezzo ai Santi 
Antonio Abate e Francesco d’Assisi, 
colla leggenda : Galcacius de Reti- 
li! dictus de barba pingebat 1524. 
Un altro quadro rappresentante la 
floncezione di Maria era in addietro 
a Busseto ; e due conservaosi an- 
cora presentemente in Cremona, uno 
presso gli eredi del Canon. Massi- 
miliano Secchi , 1’ altro presso il 
conte Carlo Visconti, rappresentante 
la Vergine che sta adorando il bam- 
bino Gesù steso sopra un cuscino, 
sul lembo del quale leggesi : Un- 
ico . de la Barba. 

RIVERDITI ( Marc' Antonio ) , 
celebre ritrattista del diciottesimo 
secolo, nacque in Alessandria della 
Paglia circa il 1700, e fu uno dei 
pochi pittoi ■ che siansi preservali 
dal manierismo dominante in Italia 
nella prima metà del diciottesimo 
secolo. Dulia sua bolla Concezione 
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dipinta per la chiesa de’ Camaldo- 
lesi in Alessandria , appare lo stu- 
dio eh’ egli aveva fatto grandissimo 
sopra le migliori opere di Guido 
Reni. Altre pregevoli pitture lasciò 
in patria e ne’ vicini paesi ; ma 
continuamente occupato nei far ri- 
tratti , non ebbe tempo di eseguire 
molte importanti opere di storia. 
Mancava all'arte nel 1774. 

RIVIERE (Stefano de), viene 
annoverato dal Gandellioi come in- 
tagliatore in legno, senza darci ve- 
runa notizia intorno, alla vita e 
stampe di lui. 

— - (Francesco), nato iu Fran- 
cia in sul declinare dei diciassette- 
simo secolo, stabili la sua dimora 
in Livorno, dov’ era molto stimato 
per certi suoi quadri da stanza rap- 
presentanti danze turcliesche e con- 
versazioni , lavorati con molto spi- 
rilo e verità. Ebbe diversi scolari, 
tra i quali taluno migliore di lui. 
Morì in Livorno nel 1750. 

R1VOLA ( Giusefpe ) , nato in 
Milano dopo il 1650, apprese a di- 
pingere nella scuola deir Abbiati , 
e fu uno de’ suoi migliori allievi. 
Poco peraltro lavorò iu pubblico, e 
perchè, pensando diversamente dal 
maestro , non s' impegnava volen- 
tieri in opere di grau macchina , e 
perchè, dipingendo più finita mente 
dì lui, aveva frequenti commissioni 
per ritratti e per quadri di piccole 
dimensioni, tenuti tuttavia in qual- 
che pregio. Mori circa il 1740. 

RIZZI (Francesco), uacque in 
Madrid nel 1608 da Antonio, meuo 
che mediocre pittore, il quale couu- 
scendo di uon poterlo ammaestrare 
con buoni principj, nè coll’esempio 
suo nell’ arte , lo raccomandava a 
Vincenzo Carducho. Ma il giovanetto 
non tardò ad allargarsi dai precetti 
del maestro ed a voler operare da 
sè, siccome colui, che dotalo di gran- 
de ingegno, ma privo d' esperieoza , 
troppo belava nella propria capaci- 
tà, ed ogui cosa trovava facile ; -onde 
non conoscendo chesuperiìcialmciite 
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le difficoltà dell' arte, tulio eseguiva 
eoo islraordinaria prestezza. Tanta 
facilità fu riguardata come cosa 
miracolosa , e procacciò al giovane 
pittore infinite commissioni, che lo 
fecero in breve tempo ricchissimo. 
Nel 1653 fu nominato pittore del 
rapitolo di Toledo . e dipinse iu 
quella cattedrale insieme al Carenno 
una cappella a fresco , pel conve- 
nuto prezzo di 6,500 ducati d’oro. 
Fu poi due anni dopo chiamato a 
Madrid per terminare nell’ antica 
residenza della corte la favola di 
Pandora incominciata da Carenno. 
E perché, oltre la storia suddetta , 
dipinse negli angoli della gran sala 
quattro storie mitologiche sopra fon- 
do d’oro, volendo il re premiarlo, co- 
me sembravagli che meritasse, lo no- 
minò nel 1653 suo pittore. Nel 1670 
eseguiva per il capitolo di Toledo al- 
cune altre pitture insieme al Car- 
renuo per il prezzo di altri 4,600 
ducati. Dopo queste ed altre opere 
eseguite a fresco in varj luoghi della 
Spagna, pose mano agli ornati del 
teatro del Reliro , facendosi ajutare 
da diversi pittori , che lavoravano 
sotto la sua direzione. Ma quest'o- 
pera capricciosa e ridondante di ri- 
dicoli ornati fece grandissimo torto 
all' architettura nazionale , che per 
servire alla moda, per adulazione e 
per ignoranza adottò questo esem- 
plare di pessimo gusto. D' allora in 
poi il manierismo non ebbe più 
freno , e la pittura e 1’ architettura 
spagnuola giunsero sotto la dittatura 
di costui ai più alto grado di cor- 
ruzione. Quest’ uomo che con tanto 
ingegno fece tanto danno all* arte , 
mori pieno d'anni, lasciando grandi 
rierhezze ai suoi eredi. 

RIZZI (Fra Giovanni), maggior 
fratello di Francesco . apprese gli 
elementi della pittura da Fra May- 
no, maestro di disegno del reale in- 
fante, che fu poi re sotto il nome di 
Filippo IV. Le sue prime pitture si 
videro nella sagrestia di Nostra Si- 
gnora del Soccorso, e nel convento 
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della Mercede di Madrid ; terminata 
le quali , si fece frate, e per alcun 
tempo abbandonò l'arte. Corse fama 
che venendogli per l’ ingresso in 
convento chiesta una somma che 
egli non possedeva , domandasse 
tempo Ire giorni , duranti i quali 
fece un Cristo cosi hello, che ven- 
dutolo n’ ebbe assai maggior prez- 
zo, che non era la somma dovuta 
al convento. Molte furono poi le 
opere latte ne’ conventi della sua re- 
ligione in Madrid ed in altri luo- 
ghi, finché invogliatosi di vedere le 
eccellenti opere de’ sommi maestri 
in Italia, ottenne, per effettuare que- 
sto suo desiderio, di essere ricevuto 
nella Congregazione di Monte Cas- 
sino in Roma , dove condusse di- 
versi quadri , che lo fecero cono- 
scere per quel valeDt’ uomo ch'egli 
era. Lo stesso papa desiderò di co- 
noscerlo, ed in vista delle sue virtù 
lo nominò ad un vescovado, di cui, 
prevenuto dalla morte , non prese 
possesso. Era egli nato nel 1595, e 
visse 80 anni. 

RIZZI ( Stefano ), sebbene me- 
diocre pittore , si rese benemerito 
dell' arte per aver dati i primi pre- 
cetti della pittura al Romanioo, uno 
de' più illustri pittori di Rrescia. 
RIZZO ( Marco Luciano ) , fu 

uno di que’ valenti musaicisti, che 
sui disegni di Tiziano e di altri pit- 
tori veneti, lavorarono io S. Marco 
di Venezia. Fioriva del 1560. 

ROBATTO (Giovanni Stefano), 
nato in Savona net 1649, frequentò 
in Roma più anuria scuola del Ma- 
ratta, poscia volle conoscere le ma- 
niere di altre Celebri scuole italiane 
e straniere, onde non rivide la pa- 
tria che giunto a matura virilità. 
Grande era l’ opinione della sua 
virtù ; e le prime opere ch'egli co- 
lori giustificarono l'aspettazione uni- 
versale. Genova, sebbene ricca di 
tanti eccellenti pitture, ammirò quel- 
le del Rohalto e rallegrassi di avere 
in questo artista chi rinnovava la 
memoria dei grandi stìoi pittori del 
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sedicesimo secolo. Ma il nuovo pit- 
tore, adescato dagli allettamenti del 
giuoco , si ridusse in cosi povero 
stato , che per provvedere al pro- 
prio sostentamento e per alimentare 
la crescente passione, faceva quadri 
aliano indegni del suo nome. Morì 
di 34 anni in Genova già da tutti 
dimeniirato. 

ROBBIA (Luca dalla), figliuolo 
di Simone di Marco, nacque in Fi- 
renze l'anno 1388 ; e poi ch'ebbe 
appresi gli elemeuti delle lettere , 
fu dal padre messo ad imparare 
I' arte dell’ orefice con Leonardo di 
ser Giovanni, presso al quale si fece 
valente nel disegno e nel modellare 
di cera. Era ancora giovinetto quan- 
do condusse alcune cose in bronzo 
ed in marmo, che fecero concepire 
di lui grandi speranze : onde , la- 
scialo il mestiere dell’ oreficeria, sì 
diede interamente alla scultura, e 
con tanto calore che consumava 
lutto il giorno nello scarpellare e 
gran parte della notte nel disegna- 
re, Hanno creduto alcuni che stu- 
diasse alcun tempo presso Loreozo 
Gioberti ; ma non facendone cenno 
il Vasari , ed altronde diverso es- 
sendo lo stile di Luca , non oserei 
appoggiare quest’ asserzione. Non 
coniava che quindici anni, quando 
insieme ad altri giovani scultori fu 
condotto a Himim, dove fece per il 
monumento della moglie di Sigi- 
smondo Malatesta alcuni bassi rilievi 
lodati assai. Richiamato a Firenze 
dagli Operai di S. Maria del Fiore, 
fece per il campanile della medesi- 
ma cinque piccole storie in marmo, 
rlie per pulitezza, grazia e disegno 
superarono le due fatte dal Giottu. 
Aveva diriassctt' anni quando gli 
stessi Operai gli commisero I* or- 
namento di’marmo di uno dei due 
organi della stessa chiesa, nel quale 
lavoro, comunque si portasse benis- 
simo, ebbe a sostenere con qualche 
svantaggio la coucorreuza Hi Dona- 
tello, cui furon dati a fare gli or- 
namenti dell' altro organo. Ad ogni 
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modo piacque tanto l'opra di Lu- 
ca, che gli fu data a fare la porta 
di broozo della sagrestia sotto allo 
stesso organo , nella quale fece 
dieci storie del nuovo testamento , 
e diverse teste bellissime ed altri 
oruameoti. Terminali tali lavori, e 
vedendo Luca , che quanto aveva 
avanzato era troppo piccola ricom- 
pensa del lungo tempo e fatiche im- 
piegate, risolse di lasciare il marmo 
ed il bronzo ; al tutto disposto , 
quando gli riuscisse bene una sua 
fantasia, di lavorare cullatilo di ter- 
ra. Consisteva questa nel trovare un 
modo mediante il quale le opere di 
terra si potessero lungamente con- 
servare ; e dopo molte esperienze gli 
riuscì di dar loro una coperta tf sm- 
vetriolo addosso , fatto con stagno, 
antimonio ed altri minerali e mi- 
sture colte al fuoco d' una fornace 
a posta , che faceva benissimo que- 
sto effetto e faceva i opere di terra 
quasi eterne. Le prime opere di que- 
st’ invenzione le condusse egli in 
S. Maria del Fiore, tanto nell’arco 
sopra la porta eh' egli aveva fatta di 
bronzo che sopra l v arco dell'altra 
sagrestia, dove Donatello aveva fatti 
gli ornamenti dell’ altro organo. Ma 
non bastando a Luca questa così 
vaga ed utile invenzione, alle prime 
opere di terra che faceva semplice- 
mente bianche, aggiunse il modo di 
dar loro il colore, cosa che a tutti 
riuscì gratissima. Piero di Cosimo 
de’ Medici fu il primo a farlo lavo- 
rare di terra colorila; al quale con- 
dusse opere di lauta perfezione e 
così vaghe , che la fama dì questa 
sua invenziouc non solo si sparse 
per tutta l’ Italia , ma in diverse 
parti d’ Europa , onde per soddis- 
fare alle ricerche di quelli che ne 
volevano, i mercanti fiorentini con- 
tinuamente gliene commettevano per 
mandarne in ogui parte. Dopo ciò 
Luca si volse a cercare il modo di 
dipingere le figure e le storie in 
sul plano di terra cotta , e felice- 
mente vi riuscì, come, oltre molla 
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altre cose, ne fa Tede il monumento 
del vescovo di Fiesole Bonozzo Fe- 
derici, nella chiesa di S, Pancrazio, 
Ed andava Luca tuttavia rintrac- 
ciando altri modi di migliorar l'arte 
quando fu sorpreso da immatura 
morte avariti di giugnere ai 50 an- 
ni. F.rano suoi fratelli 

ROBBIA (OTTAVIANO EU Agobti- 
NO dalla), i quali furono da Luca 
lavati dallo scarpello per lavorare di 
plastica con lui, nella quale egli in- 
sieme con loro guadagnavano mol- 
to. Una della migliori opere di tal 
genere (e questa sola rammentere- 
mo, conservandosene tuttavia in ogni 
parte della Toscaua . ed altrove) c 
nella chiesa di S. Minialo a Monte 
la volta della cappella di S. Jacopo 
dov’ è sepolto il cardinale di Por- 
togallo, dove Ottaviano ed Agoslioo 
fecero in quattro tondi ne' cantoni 
i quattro Evangelisti , e nel mezzo 
della volta in un- tondo lo Spirilo 
Santo : e somigliante lavoro , ma 
più in grande, eseguirono ne' pen- 
noni e cupola della Madonna delie 
Carceri in Prato, i loro discendenti 
— ( Andrea dalla ) nipote di 
Luca e figlio di suo fratello Mar- 
co, lavorò assai Itene di marmo, e 
di terra cotta a S. Maria delle Gra- 
zie fuori d'Arezzo, ed in S. Fran- 
cesco, ed a S. Maria in Grado. La- 
vorò pure nella chiesa del Sasso 
neH’Alvernie, in Firenze nella log- 
gia dello Spedale di S. Peolo , ed 
in molli altri luoghi, essendo egli 
lungamente vissuto. Lasciava questi 
due figliuoli frati in S. Marco, stati 
vestili dal celebre fra Girolamo 
Savonarola , che lo ritrassero so- 
migliantissimo nelle medaglie : ed 
oltre ì frati, ebbe tre altri figliuoli 
e due figlie. Uno dei figli fu 
— — (Giovanni dalla), che at- 
tese all’ arte, ed ebbe tre figliuoli. 
Marco Lucautonio e Simoue , che 
morirono di peste nel 1527. Gli 
altri due figli di Andrea ehiamavansi 
— - (Luca e Girolamo dalla) 
che attesero alla scultura , e fecero 


RO 255 

bellissime e diligenti opere d’inve- 
triati, tra le quali ricorderò i pavi- 
menti delle logge papali eseguiti da 
Luca per ordine di Leon X sotto 
la direzione di Raffaello d’ Urbico. 
Girolamo fu condotto in Francia , 
dove fece molle opere per France- 
sco I a Alarli, in Orleans ed altro- 
ve. Colà fattosi ricchissimo , chia- 
mava il fratello Luca, che mori po- 
chi mesi dopo averlo raggiunto. Nel 
1555 Girolamo voile rivedere la pa- 
tria, sperando di passarvi tranquil- 
lamente i giorni e di lasciarvi qual- 
che memotia della sua virtù ; ma 
vedendosi trascurato dal duca Co- 
simo, occupalo nella guerra di Sie- 
na, se ne tornò a morire in Fran- 
cia, lasciando la famiglia della Rob- 
bia , se non al tutto spenta , priva 
di chi conoscesse il vero modo di 
lavorare gl' invetriali; onde si andò, 
se non al tutto perdendo , deterio- 
rando l'arte inventata dal vecchio 
Luca. 

ROBERT (Niccolò), nacque in 
Langrcs nella Sciampagna nel 1610, 
e poi eh' ebbe appresi gli elementi 
dei disegno, recossi a Parigi per 
continuare gli sturi) del disegno e 
della pittura. Seguendo la propria 
inclinazione, si consacrò quasi esclu- 
sivamente alia miniatura ed alla 
rappresentazione di animali, inset- 
ti. piante e fiori. Ebbe commissio- 
ne da Gastone d’Orleans di dipin- 
gere in miniatura quella preziosa 
serie di piante c di uccelli, che ora 
conservasi nella reale biblioteca di 
Parigi, e elle dopo la morte di Ro- 
bert fu continuata da loubert, Au- 
hriet e Maddalena Basseport. Pare 
eh’ egli in pari tempo intagliasse le 
proprie miniature ed altri suoi di- 
segni di genere ; come intagliò io 
compagnia di Audrao sei volti, tratti 
da Giorgio Cbarinenton pittore ed 
architettu lionese, come pure un se- 
guito di sei vasi sui disegni dello 
stesso Charmenton. Morì Robert a 
Parigi nel 1684. 

— — ( Paolo-Pon7.io Antonio) 
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de Sery nato a Parigi circa il 1680, 
in allievo io patria di P. Giacomo 
Cazes ; iodi passò a Roma per ve- 
dere ed apprendere il vero bello del- 
I' arte , e vi si trattenue molti an- 
ni , studiando e disegnando le mi- 
gliori cose antiche e moderne , ed 

10 pari tempo esercitandosi nelle 
pratiche delia pittura. Appena tor- 
nato a Parigi dipinse per la chiesa 
dei Cappuccini in via Saot’Onorato 

11 Martirio di S. Fedele di Sima- 
ring» che fu per comune opinione 
la miglior opera di pittura eli’ egli 
facesse. Il cardinale di Rohau lo no- 
minò suo pittore pensionato , onde 
il Gandellini lo chiama il pittore 
del cardinale di Ro/mn. Il sig. Cro- 
zat, dopo la pubblicazione del suo 
Gabinetto lo incaricò della direzio- 
ne di questa sua grande Collezio- 
ne. che Robert accrebbe di alcune 
nuove stampe ; ma venuto a morte 
poco prima di Crozat . I’ opera ri- 
mase nello stalo cui Robert l'aveva 
condotta. Oltre molti suoi disegni 
a chiaroscuro intagliati poi da N. 
le Sueur, egli iotagliò da Raffaello 
la Storia di Gesù Cristo che dà le 
chiavi a S. Pietro, e lo studio dello 
stesso Raffaello per il quadro della 
Scuola d’ Atene. Inoltre 

Timoteo giustificato da Alessan- 
dro, dal disegno di Pierino del Vaga. 

S. Paolo con due altri Santi, da 
un disegno del Baguacavallo. 

Il Sacrifizio d’ Elio, disegnato da 
Maturino re. ec. 

ROBERT ( Principe Palatino 
del Reno), nacque circa il 1620, 
e passò giovine in Inghilterra per di- 
fendere Carlo 1 ; e dopo la disgra- 
zia di questo re, andò in Francia, 
e di là in Germania, dove apprese 
da Lieutenant ad incidere alla ma- 
niera nera. Salito sul trono d’ In- 
ghilterra Carlo II, Robert fu chia- 
mato a quella corte , ed allora fu 
che insegnò ad alcuni artisti di Lon- 
dra il segreto d’ incidere alla ma- 
niera nero. I primi a distinguersi 
in tal genere furono Giorgio Virile 
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e Giovanni Smith , iodi quest* in- 
venzione fu da nitri Inglesi miglio- 
rata iti modo, eh’ ebbe il nome di 
maniera inglesa. Il principe Robert, 
tanto benemerito delle scienze e 
delle arti, morì in Londra nel 1682. 
Si conoscono le tre seguenti sue 
stampe . 

Il Principe stesso in abito mili- 
tare che tiene un’ arine. 

La Maddalena in contemplazione, 
da Menati. 

Un esecutore, che tiene da una 
mano una guaina , dall* altra una 
testa tagliata , mezza ligura , dallo 
Spagnoletto. 

ROBERT (I.) intagliatore fran- 
cese, è conosciuto per le tavole in rame 
che ornauo il libro del medico Se- 
nac, intitolato: Trattato della strut- 
tura del cuore. 

— (A) intagliatore francese al- 
lievo di Le Blond, incise più cose 
a colori con grande esattezza. 

— ( Uberto), nacque in Pa- 
rigi nel 1741 , e poi eh’ ebbe ap- 
presi i principj della pittura in pa- 
tria , recossi a Roma , dove lunga- 
mente si trattenue . continuando i 
suoi studi. Nel 1767 fu ricevuto 
membro della reale accademia di 
Parigi per il quadro rappresentante 
il porto di Roma con la veduta 
della Rotonda di prospettiva, parte 
del Campidoglio, e diverse belle ro- 
vine antiche. Sebbene si restrin- 
gesse alla pittura di paesaggio, seppe 
popolarlo di cosi belle figurine, elle 
attestano il suo valore iti qualità 
di pittore di figura. Intagliò pure 
con somma leggerezza, spirito e fa- 
cilità diversi piccoli soggetti di sua 
invenzione, ira i quali una serie di 
dieci stampe col titolo: Le Serate 
dt Roma, bellissimi paesaggi ornali 
di antichi monumenti. 

ROBERTELLl (Aurelio), pittore 
del quindicesimo secolo, di cui con- 
servasi tuttora in Savona un’imma- 
gine di Maria Vergine. Egli l’aveva 
dipinta sopra una colonua del Duo- 
mo vecchio oel 1499, e fu traspor- 
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tata nel nuovo, onde con privare > 
divoti di uu oggetto tenuto tu gran- 
de venerazione. 

ROBETTA ut-), nacque, secondo 
ia più probabile opinione , in Fi- 
renze circa il 1460, e fu uno dei 
più vecchi artisti , che appartene- 
vano alla Compagnia del Poliajuo- 
lo, che ragunavasi nelle sue stanze 
della Sapienza. Probabilmente pro- 
fessò 1' arte dell' oreficeria, e vivea 
iu Firenze a’ tempi di Francesco 
Rustici. Quando ciò fosse vero , le 
stampe iti rame intagliale da costui 
potrebbero appartenere agli ultimi 
anni del quindicesimo secolo ed ai 
primi del susseguente. Infatti ci av- 
visa il P. della Valle, nella vita del 
Rustici, esservi antiche carte inta- 
gliate iu rame avanti il 1500 , di 
una maniera secca c dura , ma iu- 
gegnosa , le quali portano il nome 
di Robetta; c furono da Huber nel 
suo Manuel giudicate anteriori alle 
stampe di Andrea Mantegna. 

Ala lasciando da canto tutte le 
cuughietture che si divulgarono in- 
torno a quest' antico intagliatore , 
soggiugnerò un indice delle sue più 
riputate stampe. 

La Creazione di Adamo , senza 
nome di autore. 

Adamo ed Èva cacciati dal ter- 
restre paradiso, a basso della quale 
leggesi RBTA. 

Altre tre stampe rappresentanti i 
nostri primi progenitori. 

Adorazione dei Magi ; sotto : Ro- 
bella. 

Un giovinotto legato ad un albero 
colla sottoscrizione abbreviata rbta. 

Apollo c Marsia. 

Ercole cd Anteo. 

Muzio Scevola. 

La Vecchia e le due Coppie di 
Amanti ecc. 

ROBUSTI (Giacomo) dalla pro- 
fessione paterna chiamato il Tinto - 
retto, nacque iu Venezia nel 1512, 
Dicesi che ammesso nella scuola di 
Tiziano, questi, adombrato de’suoi 
talenti, lo congedò. Ma tali dicerie 
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troppo facilmente ammesse dai bio- 
grafi pittorici , fanno maggior torto 
ulto scrittore che le divulga, che al 
maestro cui si attribuiscono. I l Robu- 
sti suppose, forse troppo feralmente, 
di conoscere abbastanza le pratiche 
del colorire , e rhe per conto del 
disegno gli bastassero gli studj delle 
cose del Bonarroti e di alcune au- 
liche staine esistenti in Venezia. 
Egli aspirava alla gloria di pittore 
originale, e voleva formarsi uno stile 
suo proprio tanto per conto del- 
f invenzione elle del disegno e dei 
colorito : onde lo vediamo acco- 
starsi nel disegno più che a tult’al- 
tri a Michelangelo , e nel colorilo 
rimanere lontano da quello dei gran- 
di maestri della scuola veneta. Tro- 
viamo nella vita di lui diffusamente 
scritta dal Ridotti, che ridottosi in 
appartata camera, che tutta riempi 
di gessi modellati sopra bassi rilie- 
vi, e sopra statue auliche e di Mi- 
chelangelo , su queste consumasse 
gran parte della notte in ostinati 
studj, disegnando, vestendo e collo- 
cando iu diversi lumi ed aspetti 
i modelli, oude cavarne regole per 
un gagliardo chiaroscuro, pur nuo- 
ve risentile attitudini , per diversi 
punti di vedute, e simili cose. Ag- 
giunse a queste pratiche lo studio 
dell’ anatomia necessario a chi vuol 
conoscere ia struttura del corpo 
umano tanto interna che esterna, ad 
intendere 1' attaccamento e movi- 
mento delle ossa e dei muscoli con 
scieotifico fondamento. Coa tali sus- 
sidj apprestati a rarissimo ingegno, 
il Tintorelto fece opere superiori al- 
1’ aspettazione ed alla critica , che 
iu grazia di tanti singolari pregi , 
non osò mordere alcuni leggeri di- 
fetti. Tale fu , per tacere di tanti 
altri , il Miracolo dello Schiavo , 
eseguilo in età di 56 anni per la 
scuola di S. Atarco , che lo stesso 
Pietro da Cortona , quando fu ip 
Veoezia, nou rifiniva di ammirare 
c lodare con altre pitture eseguilo 
avanti chegiugnesseal limitare della 
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veccliiaja. 11 Tintorelto, diventando 
ogni dì più che mai avido di lavori 
c di guadagno , ed a ciò stimolato 
continuamente dall' avara consorte, 
cominciò a far più presto che non 
conveniva, e perciò tnen bene; onde 
Annibale Caracci ebbe a dire: che 
in molte pitture il TmtoreUo li ri- 
(nauti minore del TmtoreUo. Col- 
1’ assiduo lavoro , nella lunga vita 
ch’egli percorse, lauto operò, che 
non solo Venezia, ma le principali 
città d' Italia e tutte le straniere 
gallerie hanuo lavori di questo raro 
artista, onde sarebbe opera perduta 
il volerne formare un elenco che 
riuscirebbe imperfetto, e non neces- 
sario. Ebbe il Tintorelto grande fie- 
rezza d’ invenzione , rara ideili- 
euza di chiaro scuro, buon gusto 
i colorire le carnagioni, attitudini 
nuove , bei partiti di panneggiare 
espressione risentita ma talvolta igno- 
bile. Fu perciò accagionato d’aver 
data soverchia violenza ed effetto 
agli atteggiamenti delle sue ligure 
e troppo fracasso alle composizioni, 
invece di quel riposo e di quella , 
dirò così, senatoria gravità che tanto 
soddisfi iu, quelle di Tiziano. Ris- 
petto allo strapazzo del mestiere fu 
già detto che avesse tre pcnuelli , 
d' oro, d’ argento e di ferro; e che 
adoperasse piuttosto l'uno che l'al- 
tro in ragione del prezzo che gli 
veuiva offerto. Ma di ciò non dob- 
biamo darne tutta la colpa a Ja- 
copo , eh’ era naturalmente buono 
ed incapace di (ilare tanto sottil- 
mente, ma bensì all' avarizia della 
consorte che non permettcvagli di 
usare la debita diligenza. Il povero 
uomo dopo di avere lavoralo quanto 
è lungo il giorno , sotto la sorve- 
glianza dell T indiscreta moglie, era 
I' uomo il più felice di Venezia 
quando poteva disporre di poche 
lire per ricrearsi insieme agli ami- 
ci. Mori di 82 anni, lasciando eredi 
delle sue sostanze e della sua virtù 
i figliuoli 

ROBUSTI (Domlnicu), nato a 

* 
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Venezia nel 1563 , segui , come lo 
permettevano i talenti da natura ri- 
cevuti , le orme del padre. Questi 
era fatto per superare tutte le dif- 
ficollà dell’ arte , aprendosi una 
strada , se non iotatta , lontana 
almeno dalle più frequentate. Per- 
ciò uè' suoi quadri si trovano ■ 
volti, il colorito, l'accordo, n tal- 
volta ancora qualche lampo della 
paterna audacia , ma non animato 
dal suo trascendente ingegno. Do- 
menico si mantenne padrone della 
propria fantasia ; tutto nelle sue 
opere c consideralo , le ligure vi 
sono poste con Sobrietà, colorite con 
metodo, pazientemente finite. Sem- 
bra che il padre cercasse a bella 
posta di urtare nelle dillicollà per 
avere la gloria di superarle, mentre 
il figlio cautamente precede onde 
non esporsi ai pericoli. Fu Dome- 
nico , come il padre), eccellente ri- 
trattista , e. molti pregevoli quadri 
di storia condusse per luoghi pub- 
blici e private famiglie; ma la fama 
del padre gli toglie tutti quelli che 
non portano il nnine di Domenico. 
Megli ultimi periodi della vita questi 
non seppe sempre salvarsi dal ma- 
nierismo che invase la scuola vene- 
ta, avanti il 1635, epoca della morto 
di Domenico. Sua sorella. 

ROBUSTI (Maria), nata dueanni 
prima di lui, forse emula del padre 
e superiore del fratello ne’ ritratti, 
fu cercata dall’imperatore Massimi- 
liano e da Filippo 11 re di Spagna; 
ina Jacopo che teneramente lamava 
non seppe risolversi a lasciarla par- 
tire. Pure 1* infelice vecchio non 
potè salvarla dalla morte, che la rapì 
in età di treni' anni nel 1590. 

ROCCA (Antonio) liori iu Pie- 
monte nella prima metà del dicias- 
settesimo secolo. Dal 1611 al 1627 
fu pittore della ducal corte, ed operò 
assai nel castello di Rivoli ; ma le 
sue pitture e di altri artefici della 
stessa età vennero distrutte , dopo 
un secolo , per dar luogo a quelle 
di Giovau Battista e Carlo Vanloo. 
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ROCCA (Giacomo), romano, fu 
allievo di Dauiele da Volterra, dal 
quale ereditò molli disegai suoi e di 
Michelangelo. Va levasi perciò di que- 
sti liberamente nelle poche opere 
che gli venivano ordinate; ma non 
avendo molto ingegno , non seppe 
trarre grande profitto da cosi utili 
sussidj. Più onore gli fecero alcune 
pitture condotte sui disegni di Mi- 
chelangelo iusieine al cavai, d' Al- 
pino, elle appunto dopo queste co- 
minciò a farsi buon nome. Mori 
Giacomo in matura vecchiaja du- 
rante il pontificato di Clemente Vili. 

— ■ ( Michele ) detto il Par- 
migianino , operava ne' primi anni 
del diciottesimo secolo , e fu non 
ignobile pittore di storia , lontano 
per altro di merito e di età dal Maz- 
zola, conosciuto sotto lo stesso so- 
prannome , onde non può essere 
confuso con lui. 

— DI RAME ( Angioi.illo ) , 
scolaro dello /.inguro , boriva al- 
la metà del quindicesimo secolo. 
Era nota una sua tavola apparte- 
nente alla chiesa di S. Brigida in 
Napoli , nella quale aveva rappre- 
sentata questa Santa in alto di con- 
templare in visione la natività di 
Gesù Cristo. • . > •' 

ROCCATAGLIATA (Niccolò) , 
scultore genovese del sedicesimo se- 
colo . apprese i principi dell' arte 
da Cesare Gróppi , ed era di già 
valente lavoratore di getto ed in 
marmo, quando parti alia volta di 
Venezia, onde meglio perfezionarsi 
nell* arte sua. Colà, a cagione del- 
I' indefesso studio, perdette un oc- 
chio , senza che perciò rallentasse 
4’ esercizio dell' arte sua. Condusse 
in quella capitale diverse opere in 
marmo ed in bronzo per private fa- 
miglie, e servì di rilievi in plastica 
diversi artisti, e specialmente il Tin- 
torello, che faceva grandissimo con- 
to della sua virtù. 

RODE ( Cristiano Bernardo ) 
nacque a Berlino nel 1725, c dopo 
avere studiato gli clementi della pit- 
Dii. degli Ardi. tee. T. III. 
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tura sotto Tesile , passava a Parigi 
dove approfittò degli avvisi di Carlo 
Vauloo e di Giovanni Restout. 
Scendeva poscia in Italia , e ben 
tosto rivedeva la sua patria , dove 
si fece a dipingere ritratti e quadri 
storici. Sono celebri i tre quadri 
dipinti per ordine del re >1. Prus- 
sia nella chiesa della guarnigione di 
Berlino . rappresentanti con ligure 
allegoriche i generali Schivcnu . 
Winterfeld e Kleist, periti sul campo 
di battaglia, durante In guerra dei 
sette anni. Dipinse in appresso a 
fresco ed all’ olio in molti palazzi, 
e le volle della galleria e del salone 
del reale palazzo di Sane-Souci. 
Rode non seppe distinguersi per in- 
venzione poetica, nè per nobiltà ed 
espressione di leste ; ma i gruppi 
delle sue invenzioni sono ben ordi- 
nati non meno per la situazione che 
per T effetto del chiaroscuro. Inta- 
gliò un gran numero di sue in- 
venzioni , lino al numero di 150, 
tra le quali daremo luogo alle se- 
guenti : 

Il Tempo che si riposa sopra nn 
monumento , con tre fanciulli che 
gli stanuo intorno. 

Giuseppe Ebreo che si fa rico- 
noscere dai suoi fratelli. 

I Discepoli in Emmaus , che re- 
stano altouili all' apparire di Gesù 
Cristo. 

S. Paolo che predica agli Ateniesi. 

II re Sesoslri in carro trionfale , 
tirato da quattro re. 

Quinto Cincinnato in atto , che 
lavorando nel campo , riceve T av- 
viso di essere crealo dittatore. 

La Speranza alla tomba di un 
cristiano guarda una farfalla che se 
ne vola ec. cc. 

RODE (Giovanni Enrico) nato 
a Berlino nel 1727, fu dai parenti 
posto al mestiere dell' orifireria ; 
ma tratto dalla sua inclinazione non 
tardò a consacrarsi totalmente al- 
I’ incisione in rame. Poi eli’ ebbe 
condotte varie opere in patria , re- 
cavasi a Parigi, dove fu quatlr’anni 
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discepolo e pensionano di Giovati 
Giorgio Wille. Di ritorno a Berli- 
no , pubblicò alcune stampe tratte 
dai disegni del fratello Cristiano 
Bernardo, sffle quali non sopravvisse 
cbe breve tempo, colpito da imma- 
tura morte nel 1759. 

Le più celebri sue stampe sono 
le seguenti: 

Gio. Giorgio Wille, sul disegno 
di Schmid , stampa assai rara. 

La Testa di Epicuro, da Preysler. 

Bitratto di Federico 11 re di 
Prussia sotto la ligura di Perseo. 

Giacobbe che lotta coll' A ogelo, ec. 

HODERIGO (Atomo), fratello di 
Luigi, era nato nel 1578 , ed aveva 
appresa l’arte della pittura in Ve- 
nezia. Perciò veniva proverbiato da 
Luigi di essere schiavo della natura. 
Ma Aloozo. che era io su la buona 
via, recatosi in Sicilia, lavorò molto e 
bene, e di lunga mano roostrossi su- 
periore al fratello, sebbene avesse al- 
cun tempo studiato l’antico in Roma. 
Le sue principati opere eseguite in 
Messina sono la Probatica in S. Cosmo 
dei Medici . ed i due Fondatori di 
Messina nel palazzo senatorio. Mori 
nel 1648. 

(Giambernardino), suo ni- 
pote, detto il pittor Santo era stato 
ammaestrato nella pittura da Lui- 
gi , del quale ne imitò lo stile. E 
perchè si avvicinava alquanto a 
quello dell’ Arpicate, fu dai Certo- 
sini incaricalo di (ermiuare nella 
loro chiesa le pitture lasciate quasi 
imperfette da questo maestro. Morì 
nel 1667. 

— — (LUIGI), nacque io sul de- 
clinare del sedicesimo secolo , e 
fu prima scolaro di Belisario Lo- 
renzìo, il quale, invidiando col suo 
allievo l’abilità ed i morigerati co- 
stumi, cercò di farlo morire di ve- 
leno ; onde Luigi passò nella scuola 
del cavaliere d' Arpico, che in al- 
lora era tenuto de’ migliori pittori 
di Roma. Di ritorno in Napoli, vi 
inori giovane , «lupo aver lasciala 
nelle chiesa di quella città alcuna 
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pregevoli opere , sebbene alquanto 
manierate. 

RODERMONT ( M. ) nacque in 
Olanda circa il 1600 , e nel 1640 
aveva nome in patria di buon pit- 
tore ed intagliatore in rame Imi- 
tatore di Rembrandt, pubblicò molti 
ritratti intagliati con stile libero e 
spiritoso ; ma le sue piò celebri 
stampe sono le quattro seguenti : 

Esaii che vende a Giacobbe la 
sua primogenitura. 

11 Supplicante. 

Giovanni Secondo celebre poeta 
latino, colla leggenda: J oannet Secon- 
dili Hagientis Poeta. Rodermondl fec. 

Busto di un Domo con gran bar- 
ba , veduto per tre quarti , aggiu- 
stalo sul gusto ordinario di Rem- 
brandt , senza nome d’ autore. 

RODIAN1 (Flavio). Abbiamo di 
uest’ artista onorevole memoria del 
. Arisi all’ anno 1400. » Non ai 
- può, egli scrive, trascurare senza 
u negligenza il riportare il nome di 
« questo iosigue pittore , le di cui 
a opere hanno incontrata la sorte 
» di tanti suoi contemporanei ». 

— — ( Onorata ) di Castelleone 
fioriva nel 1422 , nel auale anno 
dipinse nel palazzo di Cabrino Fon- 
dalo , in suora signore di quella 
borgata. Raccontasi che violentata 
'da un cortigiano di Cabrino, 1’ uc- 
cise ; e che abbandonata la patria 
per timore d’ essere imprigionata , 
si ascrisse alla milizia sotto abito 
maschile: cbe dopo alcuni anni mi- 
litaudu tuttavia sconosciuta nel 1452 
sotto le baudiere di Francesco Sfor- 
za, andò in soccorso di Castelleone 
assediata dai Veneziani , e cadde 
mortalmente Ferita. Portata entro la, 
terra per curarla , fu riconosciuta , 
ma cessò di vivere nel giorno 20 di 
agosto dello stesso anno. 

RODRIGUEZ BLANEZ (Bene- 
DETTO), nato in Granala dopo il 1650, 
fecesi ad imitare lo stile ili Alfonso 
Cano. Operò molto per chiese a 
|ier privati : e l’arcivescovo di Gra- 
tula aveva largamente premiato il 
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merito di lui coll'accordargli alcuni 
henelicj , che non gl’ impedivano 
1’ esercizio della piuma. Il palazzo 
vescovile e diverse chiese di Gra- 
nata possedono alcune belle opere 
di questo distinto artista , morto 
nel 1737. 

RODHIGOF.Z DE ESPINOSA 
( Girolamo nacque io Valladolid 
nel 1562. di dove, dopo avere impa- 
rati i principi della pittura, andò a 
dimorare a Corenlayna. Colà si am- 
mogliò nel 1596. ed il primo frutto 
del suo matrimonio fu il famoso 
pittore Giacinto Girolamo De Espi- 
uosa. Circa il 1620 recossi colla fa- 
miglia a Valenza, c vi fu molto ado- 
perato. Prima di tale epoca aveva 
dipinti i quadri dell’ allapfcmaggiore 
della cappella di S. Giovanni di 
M uro. Morì in Valenza nel 1650. 

DE MIRANDA (Francesco 

E NlCCOLA 1 , nacquero in Madrid 
circa il 1700. Il primo fu nominato 
pittore del re, e nel 1746 fece i do- 
dici grandi quadri della Vita di 
S. Pietro d’ Alcantara . eh’ erano 
nel convento di S. Egidio di Ma- 
drid . e mori in quella capitale di 
cinquanlun’anni nel 1750. Era mor- 
to alcuni anni prima suo fratello 
Nircola, che fu non meno di Fran- 
cesco uno de’ buoni pittori del suo 
tempo. 

DE MIRANDA (Pietro), 

nato ancor esso in Madrid circa 
il 1700 fecesi vantaggiosamente co- 
noscere alla reai Corte con una 
Concezione, che il P. Alfer con- 
fessore dell’ infante D. Filippo , 
avevagli commessa per questo prin- 
cipe- Diverse altre opere di storie 
sacre ed alcuni assai pregevoli ri- 
tratti vedonsi nelle chiese ed io 
alcune private famiglie di Ma- 
drid , ma noti corrispondenti alla 
fama di cui ha goduto in vita e 
dopo questo distinto artista. Egli 
ne andò debitore non’a nobili com- 
posizioni di sacre o profane istorie, 
ma ai paesaggi ed alle bambocciate 
che seppe fare con mollo gusto e eoo 
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grande verità. Molti quadri di tal 
genere si conservano ne’ reali pa- 
lazzi >li Hnadilla e ViHavirioso. rd 
in non poche quadrerie di Madrid. 
Come pittore di corte dipinse varj 
soggetti mitologici , per ornamento 
delle reali carrozze. Queste più 
non esistono , ma conserva usi con 
una specie d’ entusiasmo le pit- 
ture di Pietro* che morì in Madrid 
nel 1766. 

— — DE RIRERA (Isidoro), era 
pittore del te di Spagna ne’ primi 
auni del diciottesimo secolo, ma non 
pare che nperasse molto per la corte 
o per privali, dicendosi solamente, 
che fu uno dei dodici maestri no- 
minali nel 1725 dal consiglio di 
Castiglia per tassare le pitture. 

RODULF (Corrado), nacque co- 
stui da uno scultore dozzinale tede- 
sco , e non si accontentando degli 
insegnamenti paterni . abbandonò i 
parenti e recossi a Parigi , indi a 
Roma in traccia di migliori maestri. 
Poich’ ebbe studiato alcun tempo 
sotto il Bernini . passò in Spagna, 
ed in Valenza fu iucaricato di eri- 
gere la facciata della cattedrale, che 
fece con riprovevole divisamente a 
tre ordini; ed à probabile che scol- 
pisse altresì parte delle statue e de- 
gli ornali che larricchiscoiii». Ter- 
minato questo lavoro, fu dall’arci- 
duca Carlo impiegalo in Barcellona 
intorno a diversi lavori. 

ROELAS (il dottore Giovanni 
DE Las), comuoemente chiamato il 
chiericn R >elai , nacque a Siviglia 
nel 1560, e venne giovane in Ita- 
lia di già ammaestrato ne’ principi 
della pittura , onde migliorare lo 
stile sui grandi esemplari de' sommi 
maestri. Il nome di Tiziano era di 
qoe’ tempi nella Spagna , per le 
molte opere mandate a quella cor- 
te, il più veneralo; per lo che Roe- 
las preferì ad ogni altra scuola d’I- 
talia quella di alcuno dei buooi allie- 
vi del Veccellio. Tra le prime opere 
eseguite dopo il ritorno in patria , 
celebri sono i quattro quadri della 
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Vergine « clonali da cerio Tentor 
alla chiesa collegiata d' Olivarcz. 
Chiamalo Hoclas alla corte , vi si 
trattenne poco tempo, preferendo a 
tutti gli onori il soggiorno della 
città natale. Colà visse poi conti- 
nuamente fiuo al 162-1 , nel quale 
anno essendo stato nominato cano- 
nico ad Olivarez, recossi in quella 
città , dove mori nel 1625. Fu il 
Roelas uno dei più grandi pittori 
delle Andalusie.e quello tra tutti gli 
Spagnuoli che meglio conobbe il 
vero colorire tizianesco. Per cono- 
scerne adequatamele il merito con- 
vicn vedere i suoi capilavori in 
Siviglia, clic senza prevenzioni giu- 
dicati, non sono da meno dei ini- 
bori del Tiutorello e del giovane 
alma. Il suo martirio di S. An- 
drea nella cappella dei Fiamminghi 
a S. Tommaso, il S.' Giacomo della 
cattedrale, e la morte di S. Isidoro 
nella chiesa parrocchinle di tal no- 
me, sono opere die sorprendono, e 
che ben meriterebbero per ouore 
della pittura spagnuola, e per am- 
maestramento della giovenlii, di es- 
sere da valente bulino intagliate. 

IÌOEPEL (Koenraet), nato al- 
l’IIaja nel 1678, lu allievo in pa- 
tria di Costantino Netscher, che lo 
destinava ad essere pittore di ritrat- 
ti : ma costretto Roepel dalla mal 
ferma sua salute a soggiornare in 
campagna , cominciò colà per sem- 
plice intrattenimento acollivare pian- 
te c bori ; e rapito dalla bellezza e 
varietà loro , a disegnarli e dipin- 
gerli dal vero. I.e lodi che gii fu- 
rono prodigale per le prime pitture 
di tal genere , lo determinarono a 
consacrarvisi interamente , e non 
lardò ad avere grandissima celebri- 
tà. Noiniuato nel 1716 pittore del- 
I' Elellor Palatino , rimase , fioche 
questi visse, alla corte di lui : e 
dopo morto, tornava all'IIaja, dove 
non gli mancarono utilissime com- 
missioni fino al 17-18 , in cui ter- 
minò la sua tranquilla, ma gloriosa 
carriera. Iu Olanda, a Dusseldorf, 
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couservansi molti suoi preziosi qua- 
dri , pochissimi altrove. 

ROF.R (Giacomo vanii»), nato 
circa il 1648 , fu allievo di Gio- 
vanni de Baau, dalla di cui scuola 
uscì più che mediocremente artista. 
Lusingossi di potersi vantaggiosa- 
mente stabilire in Londra , ina la 
fama che vi godeva grandissima 
Godofredo Knelier, avendogli tolta 
ogui speranza di miglior fortuna, si 
ridusse a lavorare sotto questo ava- 
rissimo maestro, che appena gli dava 
di che vivere. 

HOESTRAETEN (N.), scolaro di 
Fraocesco Ilals , era nato circa il 
1627. Ldeudo farsi le maraviglie 
dell' immensa fortuna fatta in In- 
ghilterra dal suo amico Facs, detto 
Ktfy, pensò di recarsi presso di lui. 
Lo accolse questi con piacere , ma 
temendo in appresso di averlo suo 
rivale, gli disse un giorno ingenua- 
mente. - Voi sapete die i soli ri- 
- tratti sono le pitture che formano 
« la inia gloria e la mia fortuna , 
* mentre voi siete ugualmente ad- 
m destrato in ogni altra maniera di 
» pittura. Dipingete adunque tutto 
•< ciò che volete . ed a me lasciate 
x i soli ritratti. Le opere vostre sa- 
x ranno da me lodale come ben 
x meritano . e vi farò guadagoara 
x assai ". Cosi rimasero d’ accordo, 
e gli elogi di Lely procurarono tanta 
commissioni a Roeslraeten , che in 
breve arricciti. Mori in Londra 
nel 1698. 

ROKTTIERS (Francesco), nac- 
que a Parigi da una famiglia cele- 
bre per aver dato molti intagliato- 
ri , inonetaj e medaglisti , schhena 
non de’ più valenti in tali profes- 
sioni. Fu egli buon modellatore, 
ma di non purgatissimo stile, onde 
si diede all’ intaglio in rame, ed in- 
cise in sul gusto di Largilliere di- 
verse stampe , tra le quali 

Gesù CristD die porla la Crore e 

Gcsii Cristo sul Calvario confino 
in Croce. 

ROGER ( Maurizio ) , nato iu 
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Francia circa il 1600, esarcilava in 
Roma 1' arte dell'Intaglio nel 1647> 
c pubblicò gl’ intagli di Giovan Ba- 
rile eseguiti nella porta clic corri- 
sponde al loggiato clic mette ncll’ap- 
parlamento dipinto da Raffaello. Un 
altro 

ROGGF.R (Teodoro) incìse un 
quadro rappresentante la Vergine 
con altre ligure. 

— detto da Bruges , nacque 
circa il 1566, e fu allievo dei van 
Eyck. Scrive vander Maroder, che 
molle chiese di Bruges possedevano 
diversi suoi quadri di abbastanza 
corretto disegno e graziosamente 
condotti. Ignorasi l'epoca della sua 
morte. 

ROGMAN (Poetando), nato in 
Amsterdam nel 1597 , dipinse il 
paesaggio con grande varietà , ma 
alquanto crudamente. Durante la 
lunga sua esistenza , ritrasse presso 
che tulle le fortezze dell’Olanda ; 
ed i suoi disegni sono dagli artisti 
tenuti in grande stima. Morì di 88 
anni c più. 

ROGMAN (GeltrudeI apparte- 
nente alla stessa famiglia di Rogmnu 
Rolando , intagliò molli soggetti 
parte tratti dai dipinti di Rolando 
e parte di propria invenzione. Ira i 
quali quattro stampe rappresi nlanti 
diverse occupazioni muliebri , cd 
il castello di Zuiilen , colle lettere 
A. Rochman tiri.. Gerir. Rochman se. 

Lo stesso Rolando aveva pure in- 
cisi tre serie di paesaggi conleueuli 
in tutto tredici stampe. 

ROLAN (Faucerre) lavorava io 
Siviglia nel 1655, aveudo in tale 
anno dipinta una rosi detta Ma- 
donna del Giubileo, cd un S. Fran- 
cesco per ornamento di una nave 
battezzata con tal nome. Ecco tutto 
quanto è noto di questo pittore. 

BOLI (Antonio), bolognese, nato 
uel 1643. fu scolaro del Colonna, 
celebre quadratorisla. Più d’ ogni 
altra sua opera sono lodate le qua- 
drature cd ornamenti architettonici 
dipinti nella certosa di Pisa , dove 
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mostrossi non da meno del maestro- 
Mori nel 1696. 

ROMAN (Bartolomeo) nacque 
in Madrid nel 1596, e fu per av- 
ventura il miglior scolaro che ab- 
bia avuto Vincenzo Carducho. Non 
dobbiamo ad o^ni modo tacere, cha 
Roman acquisto, dopo essere uscito 
daila scuola del Caducho. miglior 
colorito, dolcezza di chiaroscuro, e 
più lodevole panneggiamento sotto 
Giacomo Velasquez. Ma Roman, co- 
munque fosse assai valente pittore, 
mai non ebbe fortuna eguale al me- 
rito , perché non curavasi di aver 
molle commissioni. Tra le migliori 
sue opere , sono lodati un quadro 
eseguilo per la chiesa dell’lncarna- 
zioue a Madrid , ed uuo fatto per 
Alcala d llcuares. Non è nota l’e- 
poca della sua morte. 

ROMANELLI (Gio. Francesco), 
nato a Viterbo nel 1617. fu alcun 
tempo scolaro del Domenichino, poi 
di Pietro da Cortona, il quale do- 
vendo recarsi in Lombardia, lasciava 
al Romanelli ed al Botlalla il ca- 
rico di dipingere in sua vere il pa- 
lazzo Barberini. Ma mentre il mae- 
stro era lontano, i giovani pittori 
cercarono di avere dal committente 
direttamente quel lavoro, onde fu- 
rono da Pietro congedati. Allora il 
Romanelli , assistito dal Bernini , 
cambiava maniera , formandosi un 
carattere meno grandioso e meno 
dotto di quello del Cortonese , ma 
più gentile e più seducente. Di que- 
sto nuovo stile è la Deposizione di 
Croce a S. Ambrogio di Ruma, la 
quale udendo il maestro esaltarsi 
come rosa meravigliosa, vi mise a 
fronte quel 8. Stefano . che lo stesso 
Bernini dovette confessare assai mi- 
gliore del quadro dello scolaro. Tro- 
vandosi rifugiato in Francia il car- 
dinale Barberini, suo protettore, il 
Romanelli recossi due volte presso 
di lui , ed operò molte cose per il 
cardinale Mazzarini e per il re con 
suo grande profitto. Di ritorno in 
Italia , la seconda volta , lavorò iu 
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diverse cittì , e particolarmente in 
Roma. Sorpreso in Viterbo sua pa- 
tria da grave infermità, mentre re- 
cavasi per la terza volta in Fran- 
cia. terminò i suoi giorni nella fre- 
sca età di 46 anni. Suo figliuolo 

ROMANELLI (Urbano) non an- 
cora perfettamente ammaestrato ncl- 
I' arte paterna , fu ammesso nella 
scuola Hi Ciro Ferri. Lavorò con 
lode nelle cattedrali di Viterbo e 
di Velletri, e prometteva di riuscire 
non meno valente pittore del padre, 
ma mori troppo giovane per avve- 
rare le concepite speranze. 

ROMANET (Antonio), nato a 
Parigi nel 1748, o come alcuui pre- 
tendono, 1758. apprese il disegno e 
l'intaglio in rame da J.G. Wille: 
indi, recatosi a Basilea, lavorò qual- 
che tempo sotto la direzione di Cri- 
stiano de Mechel. Tra le non po- 
che cose eh' egli pubblicò , ebbero 
celebrità le seguenti stampe ; 

Carlo Teodoro elettore di Bavie- 
ra , da Pompeo Bulloni. 

Luigi Francesco di Bourbon, prin- 
cipe di Conti da le Tellier. 

L’ amico di Rembrandt , da un 
quadro del medesimo. 

La morte di Adone, da Kupetzhy. 

Il Cantone di fiera , da Seekatz. 

ROMANI (II) da Reggio , fiori 
nel diciassettesimo secolo, e credesi 
che studiasse la pittura in Venezia 
sotto alcuni allievi di Paolo e del 
Tiiilorelto , per averne imitato lo 
stile nel quadro dei Misteri del Ro- 
sario , che dipinse in patria. 

(Gian Francesco) , pittore 

cremonese, fioriva dal 1590. al 1610. 
come resta dimostrato da alcune sot- 
toscrizioni di lui — Jo. Francitcut 
de Romani t pingebat. 

ROMANINO i Girolamo), o Ro- 
mano, fioriva in Brescia, unitamente 
al Moretto suo concittadino ed emu- 
lo. circa il 1540. E perchè il Mo- 
retto erasi alquanto allargato dalla 
scuola veneta per imitare le cose 
di Raffaello, il Romamno prese a 
sostenere caldamente la scuola pa- 
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tria ; la quale gloriosa gara tornò 
utile all' uno ed all' altro, perocché 
cercando di superarsi, si avvicina- 
rono alla eccellenza dell' arte. Senza 
formare giudizio del rispettivo me- 
rito. certa cosa è che il Romanino 
fu grande maestro in ogui genere 
di storie cosi sacre che profane , 
come può vedersi non solamente 
nelle chiese e quadrerie della sua 
patria, ma ancora in altre città. Tutti 
convengono che il suo capo-lavoro 
è il S. Apollonio a S. Maria in 
Calcara di Brescia : quadro sorpren- 
dente per copia di figure , per ric- 
chezza di arredi, per varietà di volti 
e di abiti , e mille pittoriche bel- 
lezze Mori assai vecchio l’anno 1556. 

ROMANO ( Francesco ) nato a 
Gand nel 1646 , poi eh’ ebbe ap- 
presi i principi del disegno e del- 
1’ architettura , si fece frate dome- 
nicano , e disegnò e diresse alcune 
fabbriche spettanti al suo ordine ; 
onde acquistò noine di valente ar- 
chitetto. Per ordine degli Stati di 
Olauda operò nel 1684 intorno alta 
fabbrica del ponte di Mastrieht; in 
appresso fu chiamalo a Parigi per 
terminare il ponte Reale , che gli 
architetti parigini credevano pon 
potersi coadurrc a buon fine. In 
premio di quest' opera felicemente 
terminata, fu il buon frate nominalo 
Ispettore de' ponti e degli argini ed 
architetto delle fabbriche del re nell* 
Generalità di Parigi. Mori in Pa- 
rigi di 89 anni nel 1735. 

( Domenico ) , toscano . fu 

scolaro del Salviati , e sappiamo 
che vivea nel 1568, perchè dal Va- 
sari in tale anno ricordato tra i 
pittori viventi. 

— (Giulio). V. Pippi- 

— — (Lucio). V. Luzzo. 

— (Virgilio) di Roma, fu sco- 
laro di Baldassare Peruzzi , ed è 
noto per alcuni freschi lodati da 
Giorgio Vasari, senza che peraltro 
conoscasi nella presente età alcuna 
sua opera certa. 

ROMBOTUS (Teodoro), nato in 
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Anversa nel 1597, frequentò la scuo- 
la di lainsens lino ai veni' anui : 
giunto alla quale età parli alla volta 
a* Italia. Dodici quadri rappresen- 
tanti storie di sacro argomento, lo 
fecero in Roma conoscere valente 
pittore , e gli procurarono copiose 
commissioni. Chiamato alla corte 
del Gran Duca di Toscana , vi fu 
trattenuto lungo tempo. Tornava poi 
in patria , dove trovi) con estremo 
dispiacere che Ruhens aveva preoc- 
cupati lutti gli animi, onde non ri- 
finiva di sparlare di cosi grande ar- 
tista, col quale aspirava a dividere 
la gloria di primo pittore. Fu in 
tale occasione , che sentendosi ani- 
mato contro il suo troppo grande 
emulo , condusse i più bei quadri 
che usciti siano dalle sue mani. Pe- 
rocché il S. Francesco che riceve 
le stimmate, il Sacrificio di Àbra- 
mo, e la Temi circondala dai suoi 
attributi , che conservasi nella sala 
di Giustizia di Garid souo lutti me- 
ravigliosi quadri : e I' ultimo per 
alcuni rispetti è forse migliore delle 
più studiate opere di Rubens. Non 
contento di avvicinarsegli , e forse 
di uguagliarlo per conto del merito 
pittorico , volle ancora tentare , se 
possibil fosse, di superarlo nella ma- 
gnificenza : ma i suoi guadagni , 
sebbene ragguardevoli, non essendo 
alle spese proporzionati , si trovò 
bentosto in necessità di ridursi en- 
tro più moderali coolini ; e si sog- 
giugne.rhenefu lalineote afflitto, da 
perdere in breve la sanità e la vita 
nella fresca età di 43 anni. Nè la 
sua emulazione con Rubens gli riu- 
scì soltanto pregiudicevolc per ris- 
petto all’ interesse ed alla salute , 
ma eziandio alla gloria ; perocché , 
vedendo di non poterlo superare nei 
soggetti gravi , crasi dato a dipin- 
gere triviali argomenti di bevitori, 
di ciarlatani , di suonatori , ecc. 

■ ROMEO ( D. Giuseppe) nacque 
in Cervera di Arragona nel 1701 , 
ed apprese in patria gli elementi del 
disegno. Recavasi poi a Roma, dove 
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frequentò la scuola del Masucci. D> 
ritorno in patria dipinse per il con- 
vento della Mercede di Barcellona 
un 1 Apparizione della Vergine a 
S. Pietro Nolasco ; quadro assai sti- 
malo, che fu cagione di farlo chia- 
mare alla corte per ristaurare di- 
versi quadri del palazzo del Retiro, 
e fu nominato pittore del re. Mori 
io Madrid , dove cooservaosi quasi 
tutte le sue opere, nel 1772. 

ROMERO (Limone) , pittore Si- 
vigliaoo, ed amico di Murillo, fiori 
circa il 1660 riguardato quale ec- 
cellente ritrattista. 

RONCALLI (caval. Cristoforo) 

detto Pomarance, villaggio po- 
co discosto da Volterra , e patria 
ancora del Circignani suo maestro, 
nacque nel 1532. Condotto in età 
giovanile a Roma dal maestro, che 
lu ritenne poi lungamente in qua- 
lità di suo ajuto, fu col Tempesti, 
con RafTaellino da Reggio, col gio- 
vane Palma e con altri molli, de- 
stinato a continuare la loggia di 
Raffaello sotto la direzione del ce- 
lebre Ignazio Danti. Terminato que- 
sto lavoro, dipinse nella stessa Roma 
alla Certosa, la Morte di Anania e 
5af tira : opera insigne, trovala de- 
gna di essere copiata in musaico a 
S. Pietro. Faceva in appresso il 
Battesimo di Costantino nella basi- 
lica Lateranense. Ma la più grande 
e magnifica opera del Roucalli fu 
quella della cupola di Loreto, nella 
quale, per la protezione di un por- 
porato , fu preferito a Guido Heoi 
ed al Caravaggio : oude offesi ain- 
bidue, ne fecero vendetta secondo il 
carattere loro ; il primo mostrando 
con alcune eccellenti opere , che 
avrebbe dovuto essere preferito al 
Pomarance ; I’ altro facendogli da 
uu suo sicario vilmente sfregiare il 
viso. Terminata la cupola di Lore- 
to, venne in diversi luoghi del Pi- 
ceno adoperalo assai in opere pub- 
bliche e privale . variando egli lo 
stile in modo, che ora partecipa del 
fiorentino e del romauo , ed ora si 
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accolta > quello della scuola vene- 
ziana. Per I’ ordinarlo è pili vi»o 
e brillanta ne’freschi che nei qua- 
dri all’ olio ; e gli uni e gli alici , 
quando 1’ argomento lo permeile , 
souo ornali di ridenti paesi, ch’egli 
sapeva fare in modo' che giovassero 
a dar risalto al principale oggetto. 
La sua patria possedè una pregevole 
opera di questo illustre figlio. Fu 
lungamente in Genova e 1’ arricchì 
di nelle opere, che non temono il 
paragone delle tante che possiede di 
inano dei più illustri artisti italiaui 
e stranieri. Morì di 74 anni. 

RONCEL'.O (D. Giuseppe), nato 
in Bergamo nel 1677, riuscì singo- 
lare nei rappresentare incendj not- 
turni . e piccoli paesi d' ordinario 
rischiarali dalle fiamme. Il cavai. 
Celesti lì trovò talmente di suo gu- 
sto, che a molti aggiunse leggiadre 
figurine , rendendoli con ciò assai 
più pregevoli. Mancò Don Giuseppe 
all’ arie nel 1729. 

RONGHO (Michele de), mila- 
nese , dipingeva dal 1375 al 1377 
nel duomo di Bergamo iu compa- 
gnia di Pecino e di Pietro de No- 
va ; e da poche reliquie che riman- 
gono dei loro lavori, pare che pos- 
sano annoverarsi tra que* pittori ita- 
liani , che allontanandosi dal goffo 
stile de' pittori bizantini, si accosta- 
vano alla maniera giottesca. 

RONDANl (Francesco Maria) 
nato iu sul declinare del quindice- 
simo secolo, fu scolaro poscia ajuto 
del Correggio, che cercò d' imitare 
assai da vicino, e direi quasi servil- 
mente ancora nelle opere di propria 
invenzione; di modo che le cose sue si 
Scambierebbero facilmente con quel- 
le del maestro, se, come nelle altre 
parti di minor conto lo avesse sa- 
puto imitare nella magìa del chia- 
roscuro e nella grandiosità. Ma egli 
fu per lo contrario minutissimo ne- 
gli accessorj eziandio con grave sca- 
pilo delle parti principali. Le sue 
migliori opere sono una Madonna 
fuori della chiesa delta Maddalcua 
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in Parma ed i SS. Agostino e Gi- 
rolamo agli Eremitani della stessa 
città. Nella quadreria Scaraui , in 
Bologna, conservasi un quadro della 
Vergine col Bambino che tieue in 
mano una rondine allusiva al nome 
del pittore. Morì nel 1548. 

RONDINELLO (Niccolò) da Ra- 
venna , uno de* valenti allievi di 
Giovan Bellini, e suo ajuto in molte 
opere d' importanza , fioriva circa 
il 1500. Siccome ne’ diversi suoi 
quadri, ond’ è ricca la patria di lui, 
trovasi la diligenza del maestro nel- 
P ornare gli abiti , il suo disegno 
ed il florido colorito , ma minore 
sceltezza di volti , ed il contornare 
alquanto secco, dubitano alcuni che 
il Rond indio non abbia vedute le 
ultime pitture del maestro , nelle 
quali , forse dietro 1’ esempio dei 
suoi grandi allievi Tiziauo e Gior- 
gione, andò accostandosi al moderno 
stile. Si vuole che la miglior tavola 
del Rondioelli sia quella di S. Do- 
menico. Morì di 60 anni , circa 
il 1500. i staifi+im 

RONDINOSI (Zaccaria,) pisane, 
nato dopo :1 1500, aveva più che 
in luti’ altro acquistato nome di 
buon pittore di ornato , quando 
dai suoi concittadini fu incaricato 
di ristaurare le pitture del Campo 
Santo ; colla ouale lunga e difficile 
opera si rese benemerito della sua 
patria in modo , eh’ ebbe P onore 
della sepoltura con lapide nello 
stesso Campo Santo. Mori circe 

il 1580. 

RONZELLl (PiErRO), bergama- 
sco. operava in patria del 1588 al 
16)6 , ed era tenuto per uno dei 
buoni ritrattisti che fossero in Ber- 
gamo dopo la morte del Maroni. 
Era probabilmente suo figliuolo 
— (Fario), die bori uel 1629 r 
pittore di non scelto stile, ma lon- 
tano dal manierismo ed abbastanza 
copioso. Una deilé piu lodate sue 
pitture è il matrimonio di S. Ales- 
sandro nella chiesa di S. Grata. 

ROODTSEUS (Giovanni) nato 
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circa il 1590 , fu allievo di Pietro 
Lastman. Poche cose fece di storia, 
ina moltissimi ritratti , ne’ quali se 
non uguagliò vauder Ilelst, ch'egli 
si era proposto per suo modello , 
gli si avvicinò assaissimo. Mori di 
quarant’ auni, lasciando un figliuolo 
chiamato 

HÒODTSEOS (Giacomo) il quale 
rimasto orfano in fanciullesca età, fu 
ammaestrato nella pittura da Gio- 
vanni llaem. Opero molto in di- 
verse città dell’ Olanda , imitando 
felicemente lo stile del maestro , e 
guadagnò assai. Ignorasi ogui par- 
ticolar circostanza della sua vita. 

ROOK.ER (Eduardo) nacque in 
Londra I’ anno 1712, e fu lino dei 
buoni disegnatori ed intagliatori 
specialmente di cose d’architettura. 
Mori in patria nel 1774. Tra le sue 
più rinomale stampe contansi le 
seguenti : 

Spaccato di S. Paolo di Londra, 
da un disegno di VVale. 

Monumento romano che trovasi 
ad Igei nel ducato di Luxembourg. 

Sei vedute di varie parti di Lon- 
dra , sui disegni di Saudhy e suoi 
proprj. 

(Quattro vedute d’Italia .da Wilson. 

Dodici Vedute d’ Inghilterra, da 
Paolo Sandbv , cc. 

HOOK ( Giacomo ) , nacque in 
Anversa nel 1686 , ed essendo an- 
cor fanciullo apprese i principj del- 
1’ arte sotto mediocri maestri , ma 
si perfezionò nella scuola di van 
Opstal , che lo andava esercitando 
nel copiare i quadri de’ migliori 
maestri. Con tale esercizio, piima 
di lasciare la scuola di Opstal , si 
era renduto rosi famigliare lo stile 
di Rubens, che fu trovato degno di 
fare una copia del suo S. Cristofo- 
ro, richiesto al maestro dalla corte 
di Francia. Allora non era ancora 
giunto ai diciannove anni: c prima 
dei venti crasi fatto conoscere con 
alcuni gentili quadretti in sull’ an- 
dare di quelli di Teniers. Di ven- 
ticinque anni , fatta società con 
Di*, degli Arth. tee. T. ni. 


RO 265 

Opstal , dipinse moltissimi quadri 
per diverse corti della Germania , 
ed uno sfóndo grandissimo por il 
palazzo dilla città di Lovanio. Dopo 
la morte di Opstal passò all' Ilaja, 
poi a Leida , dove ni una sala di- 
pinse i più bei soggetti del Pattor 
Fido, e nell' altra i fatti di Achil- 
le , e nel palco la sua apoteosi. A 
queste grandi opere tennero dietro 
Brenno che assedia il Campidoglio, 
Pandora che si presenta al concilio 
degli Dei , ed altre storie- fatte in 
diverse città dell’ Olanda , senza 
peraltro omettere il lavoro di molli 
graziosi quadri da cavalletto , che 
vendeva a carissimo prezzo , onde 
morì ricchissimo uel 1747. 

ROOS (Giova» Enrico) nato ad 
Olterlicrg nei-Basso Palatinato l’an- 
no 1651, fu ammaestrato nella pit- 
tura da Adriano de Rie. Sellitene 
abbia fatto ancora non pochi ritrat- 
ti, Roos va debitore della maggiore 
sua gloria ai paesaggi sparsi di ca- 
valli, di buoi, di pecore, di capre, 
con tanta verità dipinti , che in tal 
genere viene riputato uno dei più 
grandi naturalisti. Lavorò molto in 
Francfort, in Francia, in Inghilter- 
ra, in Italia, di dove tornava ricco 
a Francfort , città scelta per suo 
stabile domicilio. Nel 1685, la sua 
casa fu da casuale incendio consu- 
mata con quauti effetti conteneva ; 
per salvare i quali, essendosi Roos 
imprudentemente avventurato in 
mezzo alle flamine, cadde privo di 
sentimenti , soffocato dal fumo. I 
suoi amici lo trassero fuori dalle 
fiamme, ed ottennero di richiamarlo 
alla vita; ma nel susseguente giorno 
mori di 64 anni. Era suo fratello 

(Teodoro), nato a We- 

zel uel 1658. fu ancor esso scolard 
di Adriano de Rie ; ma non erano 
ancora due anni passati, da che Irò- 
vavasi presso di lui , che udendo 
lodarsi il fratello , tornò alla casa 
paterna , e fu suo scolaro ed ajuto 
molti anni. Un vasto quadro , in 
cui aveva ritratti tutti gli ufficiali 
34 
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di ira reggimenti delle milizie di 
Monaco, piacque talmente all' elet- 
tore Palatino, che dopo averlo ma- 
gnificamente regalato , gli commise 
altre importanti opere. Lo stesso fe- 
cero in appresso le corti di Badeti, 
di Ilanau e di Nassau. Il duca di 
Wirlemlierga gli ordinò otto gran 
quadri di argomento storico , e lo 
ricompebsò col titolo e rollo sti- 
pendio di primo pittore di corte. 
Dopo tal' epoca altro non è noto, 
se non che trovavasi in Strasburgo 
quaudo quella città fu occupata dai 
Francesi, e morì nella stessa città 
ricchissimo. 

ROOS (Filippo) figliuolo ed al- 
lievo di Giovan F.nrico , nacque a 
Fraucfort nel 1655. li Landgravio 
d' Assia Cassel, lo dichiarò suo pit- 
tore mentre ancora apprendeva gli 
elementi delia pittura nella paterna 
scuola , e lo mandò a Roma prov- 
veduto di largo stipendio, a condi- 
zione che tornasse alla sua corte ; 
ma KooS scordò con brutta ingra- 
titudine il beneficio ed- il benefat- 
tore. Conobbe in Roma Giacinto 
Brandi, e per isposare la sua figlia 
si fece cattolico. Ma non tardò a 
disgustarsi col suocero, e la virtuosa 
sposa fu ( infelice vittima dello stra- 
vagante suo carattere. Roos dimo- 
rava in Tivoli , più occupalo della 
caccia che della pittura ; ma nou 
pertanto la facilità del pennello ave- 
va riempile in Roma le botteghe dei 
mercanti di quadri , co' suoi pae- 
saggi. Ma egli non dipingeva che per 
vivere, e morì miserabile. Suo fra- 
tello 

_(N.) nato in Fraucfort nel 
1659, fu pure pittore Hi paesaggi e 
di animali, ma inferiore a Filippo. 
Peraltro correttamente disegnava, e 
dottamente armonizzava i colori. 

ROSA (Salvatore), napolitano, 
nato nel 1615, fu allievo in patria 
dello Spaguoletlo, o come altri vo- 
liouo ili Audrca Falcone. Nulla 
irò dello strano carattere e dei 
poetici talenti di quest' uomo singo- 
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lare, che uei decorsi tempi ebbe >■ 
poesia, ed ha tuttavia maggior fama 
che forse non meriterebbe. Ma forse 
contribuì in parte ad accrescergli 
nome Ira i seguaci delle muse il 
merito pittorico veramente grande, 
e più graude ancora a cagione delle 
sue singolari inclinazioni. All’ om- 
breggiar fortissimo dello Spagnolette 
aggiunse il tetro del Caravaggio , 
spoglio però de' suoi difetti di di- 
seguo, e ritrasse ne' suoi paesaggi . 
nou la natura senza scelta , come 
taluno disse , ma la natura aspra , 
terribile die più dell' amena e gen- 
tile si confaceva al suo carattere 
melanconico cd irascibile. Quindi le 
aspre selve, le iuacressibili rupi, le 
ori ide caverne, le deserte campagne, 
gli alberi cadenti per vecchiaja, o 
schiantati dai turbiui , il cielo mi- 
naccioso, il mare agitalo da furiosa 
burrasca, furouo sempre i suoi pre- 
diletti argomenti. Perciò compiace- 
vasi del soggiorno di Volterra ; e 
colà trovandosi invidiava coloro che 
potevano deliziarsi Ira le scoscese 
montague della Gafragoana. Vtd. le 
sue lettere, nella Raccolta delle pit- 
toriche. Ad ogni modo, per gl’inCuiti 
meriti die vi si scorgono , il suo 
stile fu universalmente gradito, co- 
me talvolta ai viui delicati si pre- 
feriscono gli austeri. Ma più di tutto 

10 resero accetto le figurine egre- 
giamente mosse di pastori, di ma- 
rina!, di soldati, onde popolò ì suoi 
paesaggi. Nè egli si limitò alle 
figure di piccole dimensioni , che 
condusse aucora belle tavole d' al- 
tare di grandissimo effetto , quali 
sono il Martirio di alcuni Salili a 
S. Giovanni de’ Fioreatini a Roma, 

11 quadro eh’ era in Milano in 
S, Giovanni alle. Case Rotte, cd un 
altro già posseduto dal consigliere 
Maiooni, rappresentante S. France- 
sco nel deserto illuminato dall’ in- 
certo raggio di nascente luna. Nè 
limitossr a far vasti quadri soltanto 
di sacro argomento, perocché sono 
celebri molti di stoiia profana. Ira 
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i quali non ricorderò che quello 
della Congiura di Catilina , che in 
addietro possedeva la famiglia Mar- 
tinelli di Firenze. Condusse pure 
quadri di battaglie di grandissime 
dimensioni, che , secondo egli scri- 
ve, terminava in trenta o quaranta 
giorni , c sorprendevano Roma . e 
gli venivano pagati, ognuno, cento 
doppie. Era veuuto ad abitare in 
Roma in giovanile età , e tranne 
qualche accidentale lontananza, per 
villeggiare, o per dipingere in di- 
verse parti , vi rimase fino alla 
morte che lo rapi all’arte nel 1673. 
Le mortali sue spoglie furono ono- 
rate di solenni pompe funebri , ed 
ebbero riposo nella chiesa degli An- 
geli, dove le additano un’ iscrizione 
ed il ritratto in marmo. Ciò che 
renderà sempre pregevoli le sue pit- 
ture sono un tocco di pennello spi- 
ritoso , la forza del chiaroscnro , 
i fogliami trattati con isquisito gu- 
sto, I’ abbondanza dell’ invenzione, 
la facilità di nuovi partiti , e tanti 
altri pregi , che quasi non permet- 
tono allo spettatore di accorgersi di 
qualche leggiere scorrezione di di- 
segno. Intagliò con sommo gusto al- 
I' acqua forte diverse stampe tratte 
dai proprj quadri, che hanno tutta 
1’ originalità dei dipinti, onde sono 
dagl' intelligenti tenute in molto 
pregio. 

ROSA (Francesco), detto Pn- 
cicco o Pactcco , napolitano , nato 
circa il 1580, fa allievo di Massimo 
Stauzioni, che lo esercitava nel co- 
piare le proprie- pitture. Ma ridot- 
tosi a lavorare da se, ebbe oppor- 
tunità di migliorare lo stile collo 
studio de' migliori esemplari dei 
grandi maestri, e sui modelli di tre 
sue bellissime nipoti. Tra le diverse 
tavole d' altare fatte per Napoli , 
sono principalmente lodate quella 
di S. Tommaso d’Aquino alla Tri- 
nità e l'altra rappresentante il Bat- 
tesimo di S. Candida a San Pietro 
d’ Aram. Ma il Rosa assai pii) che 
per chiese, lavorò per private qua- 
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drerie, nelle quali i suoi dipinti si 
fanno distinguere per rara correzio- 
ne di disegno, per bellezza di estre- 
mità, per nobiltà di volti, per dol- 
cezza di colorito. Visse lungo tem- 
po ed abbastanza felicemente , se 
r estrema sua vecchiaja non fosse 
stata amareggiata dalla perdila di 
— (Aniella o Anella), quella 
delle sue tre nipoti che nella scuola 
di Massimo c sua , crasi fatta va- 
lente pittrice , e che in età di 36 
anni cadde innocente vittima di 
Beltrano o Beltramo suo condisce- 

B olo, marito e collaboratore. Vedi 
ellramo Agostino. 

(Sigismondo) allievo di Giu- 
seppe Chiari, mediocre scolaro del 
Maratta , fu ancora più debole del 
maestro, onde basterà I’ averlo no- 
minato. 

( Cristoforo e Stefano 

FRATELLI) bresciani , nati circa il 
1500, furono valenti quadraturisti, 
e molle lodate opere lasciarono nella 
loro patria ed in Venezia, in alcune 
delle quali lo stesso Tiziano non 
isdegnò di dipingere le figure. Fi- 
gliuolo di Cristoforo fu 

(Pietro), il quale trovan- 
dosi col padre in Venezia, fu rice- 
vuto io casa ed amorosamente am- 
maestralo nella pittura da Tiziano, 
amicissimo e compare di Cristo- 
foro. Tornato a Brescia, dipinse alla 
Madonna delle Grazie il Marti- 
rio di S. Barbara ; fece in S. Fran- 
cesco S. Michele che scaccia Luci- 
fero. c nella chiesa dei Poveri della 
Misericordia Giacobbe cogli Augeli 
ed un Presepio. Ma quando si spe- 
ravano le più perfette opere della vi- 
rilità, cadde vittima della pestilenza 
del 1576, che fu fatale eziandio al 
sommo suo maestro. 

— da Tivoli, figlia di Giaci oto 
Brandi e moglie di Filippo Roos , 
tu allieva del padre e valorosa pit- 
trice ; ma infelice vittima del bru- 
tale carattere dell’ ingrato consorte. 

— — (Francesco) , genovese , fu 
scolaro, ma non imitatore di Pietro 
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da Cortona. Fece le prime sue ope- 
re iu Roma, a S. Cario al Corpo, 
ed ai Santi Vincenzo ed Anastasio, 
nelle quali si accosta allo stile de- 
gli scolari Untbrosi del Caravaggio. 
Ma il suo Miracolo di S. Antonio 
dipinto io vasta tela per la chiesa 
di S. Maria dei Frari di' Venezia , 
per intelligenza di nudo e di chia- 
roscuro e per grandiosità di Torme, 
crederebbesi di un allievo dei Ca- 
racci ; ma sgraziatamente tali pregi 
sono smentiti dalla caravaggesca 
ignobiltà delle teste. 

RO SALIRÀ (Antonello) di Mes- 
sina, fioriva ne’ primi anni del se- 
dicesimo secolo ; ma di quanto ope- 
rò in patria non rimane adesso che 
una Nostra Donna col Bambino, nel 
villaggio di Postunina : prezioso qua- 
dro che rende piò vivo il desiderio 
delle perdute opere di questo grazio- 
so pittore. 

KOS£LLl (Niccolò), Terrarese, 
operava io patria nel 1568. Alcune 
pitture danno fondamento di cre- 
derlo allievo del Dossi ; ma in al- 
tre, e segnatamente nelle dodici ta- 
vole Tatte per la Cdttoaa, tenne un 
a Bàtto diverso stile, cbe accostasi a 
quello di Benvenuto, o del Bagne- 
cavallo. Sebbene abbia alcune lode- 
voli parli, e si mostri assai diligen- 
te, tiene una maniera così ricercata 
e minuta , cbe ci fa sentire , dirò 
cosi , lo studio e la Tatica di ogni 
colpo di pennello. 

ROSI (//.anobio), fiorentino e sco- 
laro di Cristofono Allori , fioriva 
dopo il 1621 , nel quale anno, es- 
sendo mnrlo il maestro , terminò 
egli le pitture che questi aveva la- 
sciate imperfette ; ma non è noto 
che facesse veruna lodevole cosa di 
propria invenzione. 

— — (Giov ARSII, contemporaneo 
di '/.anobio , ed imitatore diligente 
del Falgani, fece molti lodati paesi 
in grandi e piccole tele, di coi ab- 
bondano le gallerie toscane. Sgra- 
ziatamente però molti quadri di 
paesaggi di Giovanni c di altri pìl- 
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tori toscani dell’ età sua sonopr*. 
scotamente anneriti in modo ne'ver- 
di , che possoDO riguardarsi come 
perdati. Sia questo un avviso ai pit- 
tori , perché non si affidino ceca- 
mente ai venditori di colori, e non 
trascurino lo studio necessario a co- 
noscere la natura de’ minerali, ve- 
getabili, olj e gomme, e delle pre- 
parazioni loro. 

ROS1GNOLI ( Iacopo ) nato a 
Livorno poco prima del 1550, seppe 
così fedelmente imitare nei grotte- 
schi Perino del Vaga , che se le 
epoche della loro vita Io consentis- 
sero verrebbe creduto suo allievo. 
Poco o Dulia operò in patria , es- 
sendo stato chiamalo giovane a To- 
rino in quella ducal corte, che più 
non abbandonò. Colà mori di circa 
sessaul’ anni , nel 1604 , ed ebbe 
onorata sepoltura con epitaffio, cbe 
lo dichiara eccellente Dei grotteschi 
e negli stucchi. 

ROS1NO, pittore Cremonese, di 
cui parlano gli scrittori palrj /.aisl 
ed Àglio; è 1’ autore della beila co- 
pia di un quadro di Vincenzo Cam- 

E i rappresentante i Santi Cosma e 
araiano seduti a mensa, in atto di 
ragionare tra di loro. Vedesi dietro 
a S. Cosma la figura di persona in- 
disposta intenta al ragionamento di 
delti Santi. Occupa la superior pari* 
del quadro una gloria con Maria 
Vergine, avente il Bambino tra le 
Braccia, Appartenne questo quadro 
alla distrutta chiesa de’ Santi Vilq 
e Modesto, ed ora conservasi nella 
chiesa parrocchiale, delie Torri dai 
Picenardi. 

ROSITI (Giovar Battuta) da 
Forlì, dipingeva nel 1500 in Vei- 
lelri, a S. Maria dell’Orlo, dove 
fino agli ultimi anni del diciottesimo 
secolo , e forse presentemente , ai 
conservò una sua tavola di lodevole 
disegno c colorito , rappresentante 
Maria Vergine col Bambino io col- 
lo, con quattro Angioli riccamente 
vestili. 

ROSMAELSEB(GioVAHRiAuao- 
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sto) nacque a Lipsia nel 1752, ap- 
prese il disegno e l’ intaglio nell’ac- 
cademia della sua patria , sotto la 
direzione d’ Oeser ; e dopo qualche 
tempo applicnssi all' architettura , 
nella quale ebbe a maestro Lange 
architetto deU’universilà. Non tardò 
per altro a tornare alla professione 
d’intagliatore; e pubblicò due stam- 
pe sotto il titolo di Promtnadts 
autour de Ltipsig, che lo resero som- 
mamente celebre. Contrasse dome- 
stichezza col famoso incisore Cho- 
dowieck , che 1’ istruì in tutta la 
pratica dell’ acquafòrte. In sei anni 
pubblicava poi più di 300 vignette. 
Nel 1781 recavasi a Berlino per ab- 
bracciare l’amico Chodowicck ; di 
la si rendeva a Dresda, dove si trat- 
tenne tre mesi per osservare e stu- 
diare lauti capi lavori di quella in- 
signe galleria. Tornato in patria in 
sul declinare del 1782, sopravvisse 
pochi mesi, colpito da mortale ma^ 
iallia. Sono pur celebri , oltre le 
già indicate , le seguenti stampe. 

Testa di Gelierl , cavala da una 
pietra intagliata da Kancksdorf. 

Ritratto del dottor Dodd. 

Veduta del bosco di Rosenthal. 

Veduta della corte d’ Auerbach. 

Quattro fogli di cuffie e di abbi- 
gliamenti di Dresda ; ec. 

ROSSF.AU (Giacomo) nacque a 
Parigi nel 1650, e fu uno de* mi- 
gliori pittori di prospettive che di 
que’ tempi abbia avuto la Francia. 
Lodovico XIV gli commise di di- 
pingere il teatro di Saml-Gtrmain- 
en-Laie , nel quale eseguivansi le 
opere del celebre Lulli ; iodi fu 
adoperato per le case reali, che ar- 
ricchì di belle prospettive e di pae- 
saggi. In ultimo fu condotto da mi- 
lord Montaigu a Londra, dove mori 
nel 1695. 

ROSSEL (Don Giuseppe! mem- 
bro dell’ Accademia di S. Barbara 
di Valenza, seppe rendersi beneme- 
rito dell’ arte merce le utili cure 
ch’egli prese per la prosperità di 
quell insigne scuola , dove tuttora 
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conservasi un suo lodevole quadro, 
■appreseutanle S. Luca, fatto l’au- 
so 1754, 

ROSSELLI (Matteo), nato a Fi- 
renze nel 1578 , fu da principio 
■colaro del Pagani, poscia del Pas- 
tinano, ma formò il suo stile, stu- 
diando in patria ed in Roma Pan- 
ico. Chiamato a Modena da quel 
luca con onorate esibizioni, preferì 
di servire a Cosimo li, suo naturale 
signore, e Firenze gli andò debitrice 
dei migliori artisti che illustrarono 
la prima metà del diciassettesimo 
secolo. Matteo fu veramente un 
egregio pittore, corretto nel disegno, 
lontano dal manierismo , e di uno 
stile cosi prossimo al grandioso, che 
alcune pitture si scambiano facil- 
mente colle caraccesche. Le princi- 
pali sue opere all’ olio sono il Pre- 
sepio a S. Gaetano e la Crociti*- 
rione di S. Andrea ad Oguisanti. 
Più belli di lunga mano sono i fre- 
schi, tra i quali sono famosi quelli 
del chiostro della Nunziata, rappre- 
sentanti la Storia di Papa Alessan- 
dro IV che approva I’ ordine dei 
Servi ; e nella villa di Poggio im- 
periale sono alcune belle storie al- 
lusive alla famiglia dei Medici, di- 
pinte nella volta di una sala. Ad 
sgni modo, più che dalle opere di 
sutura, nelle quali ebbe molli eguali 
sd alcuui superiori, ritrasse lodo e 
non ebbe chi lo pareggiasse nella 
difficile arte d’ insegnare , avendo 
possedute in eminente grado tutte 
le parli che costituiscono 1’ ottimo 
precettore t facile comunicativa, ac- 
cortezza nel conoscere gl’ ingegni e 
saperli porre in su la loro via, ani- 
mo temperato e paziente , da ogui 
invidia alieno , e quel paterno af- 
fitto eh* sopra ogni altra virtù Quiu- 
tdiano desiderava nc' maestri. La- 
sciò in tulli i buoni, e specialmente 
negli amici dell' arte , vivo deside- 
rio di sé I' anno 1650, 

ROSSETTI (Domenico) nato in 
Venezia circa il 1650, fu eccellente 
disegnatore, iutagliatore in rame ed 
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in legno e coniatore di monete. 
Aveva di gii nome di valeute ar- 
tista nel 1699 , nel quale anno fu 
decorato del titolo di cavaliere della 
milizia aurata, e condotto a Veroni 
da monsignor Barliarigo, vescovo d 
quella città, dove fu per molti aon 
maestro de'conj di quella zecca. Fi 
pure dodici aoui ai servigi dell’ e- 
lettore Palatino ; ed io Verona ed 
n Dusseldorf ed in V enezia pubblicò 
diverse pregevoli stampe , tra le 
quali : 

Papa Alessandro III riconosciuto 
dal doge di Venezia, da Paolo Ve- 
ronese. 

Grande vittoria riportata dai Ve- 
neziani sopra gl'imperiali, del Tin- 
toretlo. 

Gli ambasciatori veneziani in- 
viati dal Senato a Federico Barba- 
rossa , da Gabriele Calliari. 

Simile ambasciata, da un quadro 
del Tinioretto. 

Il papa elle dà la benedizione al 
doge Zumi, da Francesco da Ponte. 

1/ imperatore Federigo prostrato 
innanzi al papa, da Federigo Zuc- 
cheri ec. 

ROSSETTI (Paolo) nato in Cen- 
to circa la metà del sedicesimo se- 
colo, lavorò di musaico nella cap- 
pella Gregoriana, sotto la direzione 
del Muoziani, c fece altre opere al- 
trove, che furono mollo lodate. Mori 
nel 1621. 

— (Cesare), romano ; ed uno 
dei più diligenti ajuti del cavalier 
d’ Arpioo, condusse eziandio alcune 
pitture sui proprj disegni, che non 
si distinguono da quelle del mae- 
stro , che per essere meno calde e 
spiritose. Morì durante il pontifi- 
cato di Orbano Vili. 

( Giovar Paolo ) di Vol- 
terra , nipote , allievo ed ajnto di 
Daniello , dopo la morte dello zio 
riparassi in patria, c I’ arriccili di 
belle opere, Ira le quali è dal Va- 
sari assai lodata una Deposizio- 
ne a S. Dalmazio. Vivrà ancora 
nel 1568. 
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ROSSI (Properzia de), illustre 
scultrice bolognese, nata in sul fluire 
del quindicesimo secolo, dev - essere 
riguardata come una delle più il- 
lustri donne che trattarono le belle 
arti : perocché non contenta di oc- 
cupare uno de più eminenti gradi 
tra gli scultori del miglior secolo , 
fecesi ammirare come suonatrice , 
cantante ed intagliatrice. Pure cosi 
rara donna perì vittima in fresca 
età di violenta mal corrisposta pas- 
sione. Intagliò quest’ illustre donna 
gli ornamenti di una porta di S. Pe- 
tronio. scolpì ritratti, statue e bassi 
rilievi ; e si ridusse con maravigliosa 
diligenza ad intagliare nelle noe- 
duole di pesca , figurine cosi ben 
mosse, che nessuno seppe mai fare 
nè più, nè meglio. Undici di que- 
ste, acquistate poi dal marchese dei 
Grassi di Bologna, rappresentavano 
da una parte gli apostoli c dall'al- 
tra diverse Vergini. Dicesi, che tro- 
vandosi in Bologna Clemente VII 
dopo I’ incoronazione di Carlo V 
desiderò di conoscere cosi rara don- 
na, ma ebbe lo sconforto di udire, 
che pochi dì prima era stata sepolta 
nello Spedale della Morte. 

( Giovarri Artorio de ) 

nacque in Roma nel 1616 da certo 
Lazzaro de’Rossi della terra di Brem- 
bate nel territorio bergamasco ; stu- 
diò i principi dell'architettura sotto 
un oscuro maestro; e perchè non sa- 
peva ben disegnare , diventò buon 
architetto vedendo e rivedendo i 
migliori edifizj di Roma. Concepiva 
egli nobilmente e con grande faci- 
lità , ma non sapendo esprimere i 

^ pensieri, era costretto a va- 
eil’opcra altrui. Fece in Roma 
al Corso quel pezzo del palazzo Ri- 
nuccini , la di cui facciala riguar- 
dasi qual capo-lavoro dell’arte. An- 
cora più magnifico è il palazzo 
idealo da lui per il principe Al- 
tieri al Gesù , che è uno de’ più 
superbi palazzi di Roma, non d'al- 
tro difetto accagionalo, che di non 
formare una compita unità. Appar- 
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tengono pur* all'architetto de Rotai 
i palazzi Astalli e Muli, l'Ospedale 
delle Donne a S. Giovanni Lutera- 
no , la chiesa di S. Pantaleo , la 
cappella del Monte di pietà, la chie- 
sa della Maddalena ec. Lasciò mo- 
rendo più di 80,000 scudi, guada- 
gnati coll’ esercizio dell’ arte sua , 
parte allo spedale della Cousolazio- 
ne, parte per dotare zitelle e parte 
a Snncta Sanctorum. Mori nel 1695, 
nello stesso anno in cui cessò di 
vivere il suo cognato e forse parente 
ROSSI (Mattia de), romano an- 
cor esso , il quale dopo gli studj 
della geometria e belle lettere , fu 
ammesso nella scuola del Beruini , 
che I' ebbe sempre assai caro, aven- 
dolo condotto in Francia ed ado- 
perato in tutte le opere di grande 
importanza. F.bhe Mattia la dire- 
zione del palazzo che Clemente IX 
fece costruire a Lamporecchio ; e 
per ordine del papa scrisse la bella 
relazione inforno ai malfondati ti- 
mori intorno alla sicurezza della 
cupola di S. Pietro. Succedette al 
Beruioi nella carica di architetto di 
S. Pietro ; e chiamalo in Francia 
per porre in esecuzione alcuni di- 
segni del Bernini, seppe acquistarsi 
la grazia di rjuel re, che lo rimandò 
a Roma carico di ricchezze e di 
onori. Ebbe da Innocenzo XII la 
Croce dell' ordine di Cristo. Fece 
il deposito di Clemente X , la fac- 
cista di S. Gallo , la Dogana di 
Ripa Grande ec. Mandalo da Inno- 
cenzo XII alle Chiane per ricono- 
scere i danni arrecati dalle acque, 
tornò a Roma piuttosto indisposto 
che ammalato , ma ben tosto fu 
sorpreso da una mortale ritenzione 
d’ orina, che lo rapi all’arte in età 
di 58 auni nel 1695. 

(Pasqualino) nacque a Vi- 
cenza nel 1641 , ed apprese a di- 
pingere, può quasi dirsi , senza la 
direzione di alcun maestro, copian- 
do prima le migliori opere delit- 
tori veneti poi quelle della scuola 
romaua. Lungamente si trattenne iu 
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Roma, dove si fece nome coll’ora- 
zione di Nostro Signore all* Ortaa 
dipinta in S. Carlo al Corso, e col 
Battesimo del Nostro Signore alla 
Madonna del Popolo. Molte opere 
condusse pure nel Piceno, e fu as- 
sai lodato il S. Gregorio fatto pel 
duomo di Melelica. Ma più che di 
quadri per chiese, compiacevasi di 
rappresentare faceti argomenti iu 
piccole tele , nel qual genere di 

B oco cede ai migliori fìamraioghi. 

reale palazzo di Torino possedè 
molte sovrapporle , ed ancora qua- 
dri di mediocri dimensioni rappre- 
sentanti sacri e profani argomenti , 
trattati con tanto sapore , che non 
possono vedersi più belle cose in 
pari genere. Morì circa il 1718. 

— ~ (Antonio) del Cadore, Cori 
nel quindicesimo secolo, ed ebbe un 
colorire così vago, che Tiziano non 
tornava mai in patria che non vo- 
lesse ogni volta vedere le pitture di 
quest’ uomo, che forse avevano de- 
stato nel fanciullesco suo animo il 
primo affetto per l’ arte. La mi- 
gliore e più copiosa opera di An- 
tonio è la tavola dell’ aitar mag- 
giore di Selva in cui è scritto il 
suo nome e patria senza indicazione 
di auno. È probabile che operasse 
circa il 1450. 

— — - O DE ROSSI ( Angelo ) 
nato in Firenze circa il 1670 , è 
probabile che apprendesse la qua- 
dratura e 1’ ornato in Bologna. La- 
vorò molto in Venezia nella prima 
metà del diciottesimo secolo , se- 
guendo uno stile sodo ed allatto 
scevro dal manierismo de’suoi tempi. 

_ (Girolamo) da Brescia, pro- 
babilmente scolaro del Rama, ope- 
rava nella prima metà del dicias- 
settesimo secolo. Tra le sue mi- 
gliori cose è tenuta in pregio la 
tavola a S. Alessandro di Brescia, 
rappresentante la Vergine in mezzo 
a diversi Santi. 

— ~ (Lorenzo) fiorentino fu sco- 
laro di Pietro Dandini, ma più che 
le cose del maestro leccai ad imi- 
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tare quelle di Livio Mehus. Sono 
principalmente lodali i suoi quadri 
da Cavalletto , condotti con molta 
grazia e facilità. Morì l'anno 1702. 

ROSSI (Muzio), detto auche .Ma- 
rio nacque in Napoli ne’ primi anni 
del diciassettesimo secolo ; apprese 
i priucipj della pittura in patria 
dallo Slanzioiii, indi recossi a Bo- 
logna , ove frequentò la scuola di 
Guido Reoi. Questo raro iugegno 
fu trovalo capace di dipingere, uel- 
1' età di diciotto anni, alia Certosa 
di Bologna, in concorrenza di pro- 
vetti artefici consumati nell’arte. 
Ma questa sua primaticcia opera 
è adesso la sola che conservisi in 
pubblico, perocché tomaio poco do- 
po in patria , dovette soddisfare a 
molte private commissioni ; e la 
tribuna di S. Pietro iu Maiella 
che dipinse poco prima di morire, 
più non esiste quale fu colorila da 
lui. Di 25 anni, die tanti ne con- 
tava quando fu sorpreso dall'ultima 
infermità , era di già riputatissimo 
maestro. 

■ - (Andre*), nacque in Roma 
circa il 1750, ed apprese in patria 
i prinripj del disegno e della pit- 
tura. Sembra peraltro che non tar- 
dasse a darsi all’ intaglio in rame, 
perocché non giugneva forse ai qua- 
rant’ anni allorché pubblicò 1’ in- 
terno della chiesa di Araceli addob- 
bata per la canonizzazione di S. Mar- 
gherita da Cortona. Le altre più 
conosciute sue stampe sono 

Il Ruslo di Maria Vergine pian- 
gente, da Carlo Dolce. 

S. Margarita da Cortona inginoc- 
chioni davanti uu Crocifisso , da 
Pietro da Cortona. 

Benedetto XIV , da un suo di- 
segno. 

L’ Imperatore Giuseppe II ed il 
grau dura Pietro Leopoldo che si 
daono la mano, da Pompeo (tallo- 
ni. Stampa assai ricercala. 1775. 

■ ( Enea ) , bolognese e sco- 

laro de’Caracci, fece per luoghi pub- 
blici e per private case alcune buone 
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f ottute , ma non tali che potessero 
arlo distinguere tra la folla dei 
Caraccesrhi. 

— (Gabriele), quadraturista 
bolognese , che fiorì circa la metà 
del diciassettesimo secolo , oramai 
non vieti più ricordato : che in qua- 
lità di maestro di Francesco Ferrari. 

■ (Girolamo), bolognese an- 
cor esso, operava circa il 1650. Era 
stato scolaro di Flamminio Torre , 
e dava speranza di riuscire Don da 
meno del maestro , ma datosi al- 
l’ intaglio, poco più operò col pen- 
nello. Le sue stampe sono adesso 
alquanto rare , e non pertanto te- 
nute in poco couto. 

— ( Carl’ Antonio ) nato a 
Milano nel 1581 circa , fu scolaro 
dei Procaccini. Il suo S. Siro coi 
due Santi laterali dipinti nel duo- 
mo di Pavia sono le migliori cose 
che si conoscano di questo valente 
pittore. Mori in patria nel 1648. 

(Francesco). V. S.lviaii. 

— (Giovanni Battista), ve- 
rouese , dello il Gabbino operava 
circa il 1650; ma le migliori sue 
pitture sono quelle condotte poco 
dopo uscito dalla scuola dell’ Or- 
bene ; perocché volendo forse in 
appresso formarsi uno stile che fosse 
suo, andò invece sempre peggiorando. 

— «■ ( Giovanni Battista ) di 
Rovigo, (u scolaro del Padovanino. 
Era nato circa il 1627 ; e stabilitosi 
in Venezia, vi condusse poche, ma 
belle pitture pubbliche , e diversi 
uaflri per private quadrerie. A 
adova , iu S. Clemente vedevasi 
uoa sua pregevole opera. Vivea an- 
cora nel 1680. 

(Don Angelo), allievo di 
Domenico Parodi , fu graziosissimo 
pittore di faceti argomenti e di po- 
che opere serie, uelle quali ultime 
mostrossi buon Marattesco. Mori in 
Genova di 61 anni nel 1755. 

— — (Aniello), napolitano, nato 
nel 1660 circa, fu uno dei più cari 
allievi ed ajuti del Giordano. Fu 
rol maestro lungamente a Madrid , 
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di dove loroò in pelrie provveduto 
di buona pernione vitalizia , onde 
visse poi quasi del tutto ozioso fino HI 
1719, che fu l'ultimo della sua vita. 
Suo coucitladioo e condiscepolo era 

ROSSI (Niccolò!, il quale mori 
di 50 anni nel 1700, dopo avere 
abbellita la patria con pregevoli 
pitture, che lo mostrano copioso in- 
veutore c coloritore in sul far del 
maestro , sebbene pieghi alquaoto 
più al rassiguo. Si disse che in ab 
cune opere di grande importanza , 
come nel palco della [cappella rea- 
le, il Giordano lo accomodasse dei 
suoi disegni. Fece ancora molli qua- 
dri di ammali, onde sono ricche le 
quadrerie di Napoli, tenuti migliori 
di quelli del Recro. 

(Antonio!, bolognese, nac- 
que nel 1700, e fu scolaro del Frati- 
ceschini, il quale, conoscendolo di- 
ligente più d' ogni altro suo allie- 
vo, lu adoperava di preferenza nelle 
opere eh’ egli non poterà da solo 
condurre. Riguardasi come suo ca- 
po-lavoro tra le tavole d' altare , 
il Martirio di S. Audrea, fatto per 
la chiesa di S. Domenico. Lavorò 
molto per i pittori di paesi e di 
architetture, aggiugnendo alle loro 
opere bellissime macchiette, che le 
reudevano assai più gradite ai di- 
lettanti. Morì in patria di 53 anni. 

ROTA (Martino), nato a Sebe- 
nico di Dalmazia circa il 1532, ap- 
prese il disegno c F intaglio in Ve- 
nezia ; indi recossi a Roma , dove 
nel 1569 pubblicò il rame del Giu- 
dizio universale dipinto dal Ronar- 
roti. Questa stampa è stala più 
volte coniala , o servi di norma a 
coloro che fecero nuovi disegni di 
cosi famosa pittura, onde forma si- 
cura testimonianza del singoiar me- 
rito di Martino e come disegnatore 
e come intagliatore. Nè egli fu sol- 
tanto valente disegnatore: che mo- 
strossi ancora dotto e copioso ese- 
cutore , come mostreremo nel se- 
guente indice di alcune stampe di 
sua invenzione. Sembra che il Rota 
Uiz. ilegli Arch. ecc. T. III. 
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non fosse pienamente soddisfatto 
dell' ordine generale della compo- 
sizione di Michelangelo; e nel 1573 
pubblicò il suo Giudizio universale; 
diverso nell'ordine dal precedente : 
e questa bella stampa dedicò eU'ira- 
peralore Rodolfo 11. Lasciava inol- 
tre imperfette moreudo , un' altro 
Giudizio universale, che fu poi ter- 
minato da Anseimo Boot. E questa 
stampa e tutte le buone prove delle 
stampe di questo maestro sono ra- 
rissime. Ignoriamo I' epoca della 
sua morte, ma è noto cue operava 
nel 1592. 

Ritratto di Massimiliano 11 im- 
peratore. 1575. 

Busto di Rodolfo IL 1592. 

Ritratto di Enrico IV re di 
Francia. 

La Risurrezione di sua invenzio- 
ne. 1577. 

.Lo stesso soggetto trattato in di- 
versa maniera. 

Strage degriouoceuti, di sua in- 
venzione. 

Raltaglia di Lepanto , di sua in- 
venzione , stampa eseguita dopo 
il 1572. 

Il Tiihoto di Cesare, da Tiziano. 

Il Martino di i>. Pietro , dallo 
stesso. 

La Maddalena penitente , dallo 
stesso. 

Prometeo lacerato dall'avvoltoio, 
dallo stesso. 

Marsia scorticalo da A pollo, ec.ee. 

ROUBILLAC ( N. ! nato in Ba- 
jonoa nel 1739, intagliò molti rami 
alla maniera a lapis, rappresentanti 
diversi paesaggi ed una raccolta dei 
priucipj di disegno. 

ROUK (Guglielmo) intagliatore 
inglese a granito , aveva studiala 
l'arte sotto il celebre Burke , e 
pubblicò alcune stampe non prive 
di merito. 

ROVIRA ( N. ) intagliatore spa- 
gnuolo operava in Valenza ne 'primi 
anni del diciottesimo secolo , ed è 
celebre il' frontespizio eh’ egli in- 
tagliò per il libro intit. Museo pit- 
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lori»), che fu nel 1715 pubblicalo a 

Madrid daLura Antonio da Bedmar. 

ROULLET (Giovanni Lodovico) 
nato in Arles nel 1645, appreso gli 
elementi del disegno e dell intaglio 
da Giovanni Lanfant, indi frequentò 
la scuola di Francesco Puillv. In- 
vaghitosi di veder Roma, venne in 
Italia e lungamente vi si trattenne, 
pubblicandovi diverse stampe , lo 
quali fanno testimonianza del mi- 
glioramento fallo uell’ arte. Con- 
trasse stretta amicizia con Carlo 
Maretta e Ciro Ferri , che gli fu- 
rono utili per molti rispetti. Mori 
in Parigi nel 16119. 

Soggiungo un breve ìndice delle 
sue stampe. 

Ritratto di Francesco Poilli suo 
maestro. 

Eduardo Colbert, soprainleudeole 
cd ordinatore delle fabbriche e dei 
giardini j bella incisione eseguita in 
Arles nel 1698. 

Luigi XIV iu abito militare, da 
Largì lliere. 

S. Chiara , quadro storico . da 
Agostino Caracci. 

Le tre Marie al sepolcro di Gcsh 
Cristo, da Annibale Caracci, stam- 
pa capitale. 

Visitazione di S. Elisabetta , da 
P. Mignard. 

David che presenta a Sanile la 
lesta del Gigante Golia! , da Giu- 
seppe Parrocel. 

ROUSSEAU (Giova» France- 
sco), nato iu Parigi circa il 1750, 
fu uoo dei molli intagliatori di Vi- 
gnette a bulino per ornamento di 
libri, iutagliò pure alcune stampe 
dj maggiore dimeusioue, tra lo quali 
ricordeiò le seguenti : 

Lappi esenta rione della Vita di 
Gabriella d'Etrces. da Eisen. 

S. Girolamo, dal Mola. 

La Beala Vergine col Bambino, 
da Wander Werf. 

ROUSSEL (Girolamo) nacque 
in Parigi I’ anno 1665, fu intaglia- 
tore di medaglie, ed incise diverse 
stampe all’acqua forte assai graziose. 
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— (1. F. ) figlio di ricco Fi- 
nanziere, fu uuo dei più illuminati 
dilettanti del p. p. secolo, ed inta- 
gliò diversi paesaggi tratti da Saint 
Q il enfili , tra i quali 

Due Vedute del Castello delle 
Stelle vicino a Parigi, 
ROUSSELET (Egidio) nacque a 
Parigi nel 1614, e fu uno de’ più 
valenti intagliatori francesi del di- 
ciassettesimo secolo. La sua mauier» 
d' intagliare *' accosta per alcuni 
rispetti a quella di Bloemacrt, ma 
i suoi rami sodo incisi in assai più 
larga maniera, più variata, <|> mag- 
gior forza e calore. Alcune sue stam- 
pe io dimostrano valente colorista, 
perocché sapeva rendere benissimo 
le stoffe , ed i diversi oggetti che 
possono essere ne’ quadri dipinti. 
Belle stampe ahbiamu di sur in- 
venzione del più soave eBetlo, che 
lo mostrano egualmente grande mae- 
stro nella storia e ne’ ritratti. Moti 
io Parigi nel 1686. 

Delle 554 stampe che gli si at- 
tribuiscono ricorderemo le seguenti : 

Ritratti di 

Carlo le Fevre. aliate di S. Ge- 
neviefa , di suo diseguo. 

Carlo di Valois, duca di Angoli- 
lem , come sopra. 

Pietro Seguier, cancelliere diFtau- 
cia , da Carlo Le Rrun. 

Soggetti tratti da varj autori. 

Sacra Famiglia con Elisabetta che 
sorregge sulle ciuocchia il piccolo 
S. Giovanili, cne presenta al bam- 
bino Gesù un uccello , da Raffael- 
lo . 1650. 

S. Giuseppe che offre de’liurial 
clivi» Figliuolo che sta sulle ginoc- 
chia di Maria Vergine , dallo stes- 
so , 1656. 

Altra Sacra Famiglia , sotto il 
nome della V ergine di Fontainchtuu, 
ossia la Bella Giardiniera , dallo 
stésso. 

S. Francesco iu Meditazione, de 
Guido Reni. 
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Le Forze d’ Ertole , in quattro 
pezzi , dallo stesso. 

Davidde che suoua l'Arpa, dal 
Domenichino. 

Mose sottratto alle acque del Nilo 
dalla figlia di Faraone, da Niccolò 
Paussin. 

Gesù Cristo portato al Sepolcro, 
da Tiziauo. È questa la stampa ca- 
pitale da Rousselet- 

ROUSSELET ( Marianna ). Fu 
costei moglie di Pietro Francesco 
Tardieu, e intagliò diversi soggetti, 
tra i quali 

S. Giovanni nel deserto, da Carlo 
Vanloo , soggetto inciso ancora da 
Wanger in Venezia. 

Diverse stampe per la Storia na* 
turale di Buffon. 

— ■ (Maddalena Teresa) viene 
annoverata tra le intagliatrici per 
avere inciso nel 1784 un’Ascensione 
del Redentore. 

. . ( Carlo ) intagliò alcune 
figure allegoriche d' invenzione di 
Garlo le Hrun. 

RUBENS (Pietro Paolo) nacque 
nel 1577 in Colonia, dov’ erasi ri- 
parata la famiglia di lui a cagione 
delle accanite guerre che agitavano 
le Fiandre, ed avevano posta in po- 
tere degli Olaodesi Anversa sua pa- 
tria. Tornata questa sotto il dolili* 
uio del re di Spagna, suo padre ri- 
patriò , e Pietro Pàolo , che dimo- 
rando in Colonia non aveva stu- 
diale che le lettere Ialine , ottenne 
dalla madre . che teneramente lo 
amava , di apprendere la pittura. 
Frequentò da principio la scuola 
Hi van Oort, indi passava a quella 
di Oltovenius, che non solamente 
gli fu maestro nell’ arte, ma lo rese 
col proprio esempio il più gentile 
c costumato artefice de’ Paesi Bassi. 
Di 25 anni venne in Italia, e fu rice- 
vuto ella corte del dura di Mantova. 
Approfittava della dimora in quella 
Citta per studiare le opere di Giu- 
lio Romano, eseguendo io pari tem- 
po alcuni quadri per il generoso 
principe che lo aveva accolto piutto- 
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sto come gentiluomo , che in qua- 
lità di artista. Recavasi poi a Ve- 
nezia, chiamatovi da vivo desiderio 
di studiare i capi-lavori di TiziauO) 
del Tin toretto, di Paolo; ed a que- 
sto studio andò Rubens debitore 
del suo nuovo stile ; perocché aveva 
fino allora seguito quello di Otto- 
Venius, per molti rispetti somigliante 
a quello del Caravaggio. Soltanto 
dopo tal' epoca fece opere degne 
del più grande tra i pittori de’ Paesi 
Bassi , quale veuue dichiarato Ru- 
bens dalla imparziale posterità. Vide 
io appresso Roma ; ma non mostrossi 
sensibile alle antichità che I’ ador- 
nano più che alle cose de' moder- 
ni ; e le sue figure d’ uomini e di 
donne d’ ogni classe fanno testimo- 
nianza che i tipi della sua bellezza 
appartengono alla sua patria. Pas- 
sava da Roma a Genova . di dove 
la notizia dell’ infermità dell' amo- 
rosa sua madre, iu richiamò subito 
in patria. Fu allora che Maria dei 
Medici regina di Francia gii com- 
mise i vasti quadri del palazzo di 
Lussemburgo, ch’egli esegui in An- 
versa, e recò a Parigi nel 1625i Ma 
la vita pittorica di Hilbenfc comin- 
cia da quest’epoca ad essere insepa- 
rabile dalla vita politica: incaricato 
di frequenti ambascerie, dovette di- 
videre il tempo tra la pittura ed i 
maneggi diStato. Egli fu più volte 
a diverse corti d' Europa, ed Ovun- 
que seppe meritarsi la stima e Ila- 
more de' Sovrani e de’ principali 
ministri ; ed ir» ogni .luogo lasciò 
immortali lestitnonianze delle tue 
pittoriche virtù. Pochi pittori Itavo- 
rarono quanto Rubens, é presso ohe 
tutte le principali città d' Europa 
possedono pregevoli opére di cosi 
grand’ uomo , onde sarebbe opera 
perduta il tesserne il catalogo. A 
tutti é noto rhe i 24 quadri fatti 
per il palazzo del Lussemburgo, ed 
altre opere , parte terminate ed 
altre no, innalzarono Ih sua gloria 
ài più elevato grado. Risguardasi 
universalmente per il suo capò la- 
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volò la Croci fissi oo a ilei Redentore 
che conservasi in Anversa, come la 
Trasfigurazione è leuuia la miglior 
opera all’olio di Raffaello, lo tutti 
i quadri di Rubeos osservasi mara- 
vigliosa fecondità d' idee, buoua in- 
telligenza di chiaroscuro , un pen- 
nello morbido ed uno squisito e 
nobile gusto di paoneggiaie. Gli 
ai dà colpa di qualche inesattezza 
nel eollocameuto delle figure , di 
un gusto di disegno pesante, di la- 
sciare troppo scoperto T artifizio 
delle sue composizioni, di essersi so- 
verchiamente abbandonato alle rap- 
presentazioni allegoriche, non scm- 
pre intelligibili , di non aver fatto 
scelta dei bello. La magia del co- 
lorito , la forza dell’ espressione di 
ogni affetto , sebbene non sempre 
nobile ; le immaginose sue idee, e 
la facilità dell' esecuzione bastano 
a far scordare alcuni difetti insepa- 
rabili dalla umana condizione. Eser- 
citassi talvolta nelle acquedotti, e le 
sucstampcsonodegne del più grande 
tra i pittori fiamminghi. Dalla sua 
scuola uscirono eccellenti maestri, a 
lutti i quali sovrasta il prediletto 
allievo Antonio van Dyck.. Ricco , 

f iorioso , felice , mori in Anversa 
1 anno 1640. 

RUBI ALE (Pietro de ) nacque 
nell’ Estreroadura in principio del 
sedicesimo secolo ; c recatosi a Ro- 
ma di già ammaestrato nelle prati- 
che della pittura, si accostò a Fran- 
cesco Salviali, e lo ajutò in diverse 
opere d’ importanza. Perciò dipin- 
gendo egli a S. Francesco a Ripa 
la Conversione di S. Paolo , tanto 
imitò da vicino lo stile del Salviali, 
che alcuni la credevano opera di 
costui. 11 Rubiate aveva profonda- 
mente studiata la nolotnia del corpo 
umano, onde per questo rispetto era 
riguardato il migliore disegnatore 
dopo Michelangelo, e tenuto iu gran- 
de stima. Ajutò con Gaspare Be- 
cerra il Vasari in diverse opere ; 
ed in Roma, dove dimorò parecchi 
anni, e nella sua patria, dove ri- 
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tornò dopo il 1555 , fece pregevo- 
lissime opere ; molle delle quali , 
per F accennata ragione , vennero 
con scapilo del *uo pome, attribuite 
al Salviali e ad altri. Ignorasi e- 
poca della sua morte. 

RUBBIANI ( Felice ) nacque m 
Modena nel 1677. ed apprese «prin- 
cipi della pittura dal Bettina che ac- 
compagnò ne’ suoi viaggi; eJ m Mo- 
dona ed altrove, ajutò in piu ope- 
re , rendendosi per la sua viriti e 
per le gentili mauiere caro ai princi- 
pali signori e cortigiani del duca 
estense ; onde poichfc si divise dal 
maestro , mai non gli mancarono 
importanti commissioni. specialmen- 
te per quadri di genere ; che per 
alcuni rispetti faceva meglio del 

Bellini. . . 

RC BIKINI (N.) piemontese, la- 
vorava in Treviso cirra il 1650 . 
nella chiesa di S. Vito, come rica- 
vasi da una descrizione manoscritta 
delle pitture di quella città. 

ROBIO ( Antonio) . allievo di 
Antonio Bizzarro. Iu del 1645 no- 
minato pittore della cattedra e di 
Toledo , e si inani., mie in tale ca- 
rica fino alla morte, che lo rapi al- 
F arte nel 1655. Sehheue non si co- 
noscano opere cene di questo arti- 
Sta , ragion vuole che si creda ra- 
gionevole pittore, per avere occupato 
otto anui una carica che viene d or- 
dinario accordata a distinti maestri. 

RUB1RA (Dos Andrea de) nato 
in Esracena del Campo circa il 1700, 
apprese a dipingere sotto la dire- 
zione di Domenico Marlioez , cui 
servi lungo tempo d’ ajulo nel di- 
pingere i quadri dell’ antica cap- 
pella della cattedrale di Siviglia , 
ed in altri luoghi. Passava poi » 
Lisbona , dove condusse opere di 
molta importanza. Di ritorno a Si- 
viglia, faceva i quadri della cappella 
del Sacramento nella chiesa colle- 
giata di S. Alberto , e quelli del 
chiostro de’Carmelitani scalzi. Com- 
pose eziandio molti graziosi quadri 
da cavalletto di faceto argomento , 
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ilie gli diedero nome iu tutta I* 
Spagna. Lasciava . morendo nel 1 760, 
un figliuolo chiamato 

RUB1RA (Don Giuseppe de\ Nac- 
que questi ili Siviglia nel 1747, ed 
avellilo perduto il padre quando appe- 
na cominciava a disegnare franca men- 
te , non volle sottomettersi a verun 
maestro, e si formò pittore copiando 
ed imitando leoperedel Muri Ilo. Con 
tale esercizio giunse a lodevole grado 
nell' arte; ma sembrandogli di non 
guadagnare quanto meritava, abban- 
donò quasi totalmente la pittura , 
per esercitarsi nella scultura, sema 
che perciò acquistar potesse nome 
di buon scultoie. Non lardò peral- 
tro a pentirsi di aver cambiata pro- 
fessione ; ed abbandonata la patria, 
recossi a Cadice, sperando Hi tro- 
varvi miglior fortuna, e colò morì 
nel 1787. Dicesi che alcune pitture 
eseguite nella più fresca gioventù 
avevano fatto roocepire grandi spe- 
ranze , elle poi noti si avverarono. 

RUCIIELLE (Pietro) nacque in 
Torino nel 1648 , apprese il dise- 
gno e T intaglio in patria, e lasciò 
alcune ragionevoli stampe tratte da 
diversi maestri , tra le quali il 
Ritratto di Carlo Emanuello, duca 
di Savoja , tratto da Van Dyck. 

Ritratto di Lodovico XIV in età 
giovanile , da altro maestro. 

— — (ECIDIO) probabilmente della 
famiglia di Pietro, intagliò nel 1645 
il ritratto di Margherita d'Austria, 
duchessa di Parma e Piacenza. 

RUEDA (Gabriele) operava in 
Granata nc'primi anni del diciassette- 
simo secolo. I suoi migliori quadri 
sono quelli rappresentanti soggetti 
di sacro argomento; molti de'quali 
si conservano in Toledo , dove dal 
1633 in poi copri la carica di pit- 
tore del capitolo di quella cattedra- 
le. Mori 1‘ anno 1641. 

RUFO (Don Giuseppe Martino) 
nacque all' Escuriale ne’ primi anni 
del diciottesimo secolo. Apprese a 
dipingere , non è ben noto sotto 
quale maestro , e condusse molle 
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opere per la corte. Fece puro per 
i Carmelitani scalzi i quadri rap- 
presentanti la vita di S. Giovanni 
della Croce. Nella galleria del re 
di Spagna conservasi di questo ar- 
tista un bel ritratto di Ferdinan- 
do VI. 

RUGENDAS (Giovan Filippo), 
nato iu Augusta nel 1666, più che 
alla voce del maestro, andò debitore 
della sua pittorica educazione ad al- 
cuni quadri del Borgognone ed alle 
stampe del Tempesla. Queste an- 
dava egli copiando giorno e notte 
con una passione che non aveva li- 
mili ; quando improvvisamente per- 
dette l’uso della mano destra. Que- 
sta fatale sveutura non atterrì il va- 
lente giovane, il quale giunse a 
poco a poco a fare colla sinistra 
quanto ad un di presso faceva pri- 
ma colla destra. La novità del caso 
gli fu in ciò ancora utile , rlic gli 
ottenne proiettori per scendere in 
Italia. Giuuto a Venezia nel 1 697!, 
frequentò alcun tempo la scuola del 
Muiinari, poi condusse alcune opere 
per private famiglie, che furono as- 
sai lodate. Passava da Venezia a 
Roma, dove disegnò I’ antico, e la 
opere de’graodi moderni, non omet- 
tendo però di fare a brevi intervalli 
varj quadri, onde tenersi esercitato 
nel maneggio del pennello. Di ri- 
torno in patria, alternava I' eserci- 
zio della pittura con quello dell'in- 
taglio delle proprie opere , e con 
ciò ruppe la trama ordita dai suoi 
corrispondenti per ridurlo a vender 
loro a vii prezzo i quadri. Ma lo 
richiamava alla pittura la commis- 
sione avuta di rappresentare in va- 
sta tela la battaglia di Narva tra 
Carlo XII re di Svezia e lo Czar 
Pietro il grande, Il desiderio di far 
cosa di straordinaria bontà lo espose 
più volle a gravi rischi ; perocché 
volle essere presente «gli orrori del- 
I' assalto d’ una città, ed alle calde 
zuffe della cavalleria e dell’ iufau- 
teria, che disegnò tenendosi a bre- 
vissima distanza. Dopo questi peri- 
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colosi esperimenti, compose diversi 
altri quadri di battaglie, alcuni dei 
quali intagliò. Mori , sorpreso da 
apoplessia . nel 1742. 

RUGENDAS (Cristiano), prò- 
labilmente figlio di Giorgio Filip- 
pi intagliò molti rami tratti dai 
quadri e disegni del padre, e posti 
nel catalogo ai Giorgio Filippo, col 
seguente titolo •. Maniere* noircs 
d* aprì* Rugtndas, extcultt* in un 
jnune d'oche, par Chrittian son fils , 
Abbiamo perciò riunite in questo 
articolo le principali stampe di que- 
sti due maestri. 

Di Giorgio Filippo. 

Capricci di Giorgio Filippo Ru- 
gendds, 1698, all’ acqua forte. 

Seguilo di sei stampe rappresen- 
tanti le operazioni militari de’ Fran- 
cesi e dei Bavaresi ad Augusta . e 
suoi contorni, 1704 pezzi capitali 
ali’ acqua forte. 

Quattro pezzi rappresentanti le 
operazioni militari nel tempo d’una 
campagna contro il Turco, alla ma- 
niera rossa. 

Otto gran pezzi rappresentanti le 
regole dell' esercizio del Maneggio, 
alla maniera nera. 

Slampe di Cristiano • 

Due paesaggi montagnosi con mac- 
chietle di villeggialo^, alla maniera 
nera. 

Sei peni rappresentanti combat* 
titnenti di cavalleria. 

Venti peni rappresentanti ussari. 
Cavalieri e gente di equipaggio ih 
marcia. 

RUGGIERI (Férdiuando), archi- 
tetto fiorentino , ed intagliatore ih 
rame , operava ne' primi anni del 
diciottesimo secolo. La Sua piil ce- 
lebre opera è la copiosa Raccolta 
Ih tre Volumi iu gran foglio , con-- 
tenente le vedute delle più cospicue 
antiche e moderati fabbriche delia 
tini di Firenze da lui misurata , 
disegnata ed intagliala. Disegnò pure 
ed intagliò nel 1724 diversi rami 
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<li architettura che oroauo il. libro 
delle esequie di Luigi 1 , re di 
Spagna. 

(AKTOifio), fiorentino, fu 

scolaro in patria del Vannini , e 
dipinse varie cose d‘ architettura 
nella slessa Firenze, cui seppe ab- 
bellire con gentili macchiette. Fece 
pure alcune opere di grandi figure 
all’ olio, - come, per larere di tutt’al- 
Iri , il S. Andrea nella chiesa di 
S. Gaetano. 

(Auto* Maria) fiori in Mi- 
lano circa il 1700 , dove condusse 
molte onere io compaguia del suo 
indivisibile compagno Francesco 
Bianchi. Lavorarono aurora nel di- 
ciottesimo secolo, lasciando peraltro 
più lodevoli esempj di fedele ami- 
cizia , che di rare pitture. 

(Giova)» Battista), detto - 

Bnttiitìno del Gessi, bolognese, fu 
allievo del Gessi e del Domenichi- 
no, ed operò come ajuto dell' uno 
e dell’altro in Bologna, in Roma, 
in Napoli ; lincile , dipingendo a 
S. Barbadio di Bologna a compe- 
tenza del primo maestro, otteune di 
superarlo. Stabilitosi poi iu Roma, 
vi condusse diverse pregevoli pitture 
a fresco nel chiostro della Minerva, 
nel palazzo Cenci ed altrove , che 
furono ammirate dal Bagliortt e da 
Pietro da Cortona , nelle di cui 
braccia mori nella fresca età di tren- 
taduc anni, vittima infelice di una 
mal corrisposta passione. Suo fra- 
tello 

( Ercole ), detto Ercolino 

del Gessi, perchè scolaro ancor esso 
di questo pittore, non avendo i rari 
(aleuti di Battistino , I i m i tossi ad 
essere semplice imitatore del mae- 
stro ; ed in ciò tanto felicemente 
riusr) , che appena è dato ai più 
fini conoscitori il distinguere le sue 
opere da quelle del Gessi, Mori 
molli anni dopo il fratello usila 
seconda mela del diciassettesimo 
Secolo. 

— — (Girolamo) nato in Vicenzò 
nel 1662 . apprese a dipingere da 
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uo maestro fiammingo. Stabilitosi 
ni Verona, operò mollo di piccoli 
quadri di gusto fiammingo , nei 
quali peraltro scorgevasi qualche 
imitazione dello stile bassaneSCO. 
Mori circa il 1717. 

RUGGIERI (Ruggero), nato in 
Bologna, fu scolaro del Primaticcio, 
che lo condusse giovane in Frauda, 
e lo adoperò come suo ajulo nelle 
opere de’ reali palazzi, onde pochis- 
sime cose dipinse in patria. 

RUOPPOL1 l Giovassi Batti- 
sta 1 , napolitano , nacque circa il 
1620, e fu allievo del Porpora, che 
per avventura superò nelle pitture 
di genere , perfettamente imitando 
le trutta ed in particolare le uve , 
cui dar sapeva la naturale traspa- 
renza e degradazione della luce. 
Mori circa il 1685. 

RUOTTE (Luigi Carlo) nacque 
in Parigi nel 1764, ed apprese i 
principj del disegno e dell intaglio 
da Mine. Passava poi a Londra, 
dove lavorò molli anni presso Bar- 
ilozzi ; e tra |* altre cose intagliò 
nel 1784 a granito la contessa di 
Ilarcourt in abito di villeggiante , 
tratta da Angelica KauiTmau. Tor- 
nava a Parigi dopo l’indicato anno, 
e pubblicò diyerse stampe uello stes- 
so genere d’ intaglio. 

RUSCHI, o RUSOA (Francesco) 
operava circa il 1650. Sebbene ro- 
mano, e probabilmente scolaro del 
Caravaggio, non è in Roma cono- 
sciuto, ma notissimo a Venezia, Tre- 
viso e Vicenza, dove condusse di- 
versi lodevoli quadri, de' quali ve- 
donsenc ancora alcuni di figura 
bislunga , benissimo couscrvati in 
pi ivate quadrerie. 

RUSSI (Giovanni de) mantova- 
no , fu un celebre miniatore del 
quindicesimo secolo , il quale di- 
piuse per Borso duca di Ferrara 
una Bibbia in gran foglio, riguar- 
data poi sempre siccome uno dei 
rapilavoii in tal genere, cd univer- 
salmcnte conosciuta sotto il titolo 
di Bibbia estense. 
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RUSSO (Giovanni Pietro), na- 
to iu Capua circa il 1600, frequen- 
tando le scuole di diversi pittori iu 
Napoli, Roma ed altrove, trasi for- 
mato uno stile, che potrebbe quasi 
chiamarsi originale. Tornalo io pa- 
tria, vi fu adoperato assai, ed egli 
corrisposi alla coufideiiza de’ suoi 
concittadini, arricchendola di molle 
e belle opere. Mancò all' arte 
nel 1667. 

RUSTICI (Gio Francesco), nac- 
que jn Firenze dopo la melò del 
quindicesimo secolo . e perchè es- 
sendo ancora giovinetto mostrava 
rande ingegno per disegnare e ino- 
ellare , fu da Lorenzo de’ Medici 
posto a stare con Aodrea del Ver- 
roerhio, presso al quale stara simil- 
mente Leouardo da Vinci, alquanto 
più provetto del Rustici. Parve a 
costui che la bella maniera del di- 
segnare. 1’ aria delle teste e le mo- 
venze delle figure del compagno 
fossero più graziose edere clic quelle 
dello stesso maestro; perrbè quando 
Andrea fu andato a Venezia per 
fondere la statua di un illustre ca- 
pitano . si accostò al Vinci , e sot- 
to di lui apprese le ultime finez- 
ze del gettare di bronzo , scolpi- 
re in marmo , tirare di prospetti- 
va , c specialmente di fare cavalli , 
de* quali tanto si dilettò , che ne 
fece di terra, di cera, e di tondo e 
basso rilievo in quante maniere 
possono immaginarsi. E perchè Leo- 
nardo era versato in ogni maniera 
d’ arti , fecesi audio Gianfrancesco 
a maneggiar colori, e fece, per te- 
stimonianza del Vasari, pitture; seb- 
bene la sua principale professione 
fosse la scultura. Tra le prime sue 
opere di scultura coniausi oleune 
figorette di loudo rilievo rappre- 
sentanti un? nostra Donna col figlio 
in collo a sedere sopra nuvole po- 
polale di Cherubini. In occasione 
della venuta di Leon X in Firenze 
fero alcune statue , che furono te- 
nute bellissime ; c tanto piacquero 
al cardinale Giulio de’ Medici, che 
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gli fece fare per finimento «Iella fon- 
tana del palazzo de* Medici il Mer- 
curio di Bronzo alto circa un brac- 
ciò, in atto di volare. Fece per lo 
stesso cardinale il modello per un 
David di bronzo simile a quello di 
Donatello. Scolpì in gran tondo di 
mezzo rilievo una Nuuziala, die fu 
mandala al re di Spagna , ed una 
Sacra Famiglia , per il Magistrato 
de* cousoli dell’arte di Por Santa 
Maria. Condusse per commissioue 
de* Consoli dell* arte de' mercatanti 
le tre stupende statue in broozo che 
sono sopra la porta del tempio di 
S. Giovanni , che è volta verso la 
canonica. Della quale opera vera* 
mente maravigliosa essendo stato il 
Rustici malissimo rimunerato, tanto 
se ne afflisse, che si ritirò con pro- 
posito di uon voler mai più operare 
per magistrati , nò dipendere fuor- 
ché da un solo uomo. Accadde, clic 
conducendo vita solitaria, si lasciò 
per qualche tempo adescare dai sup- 
osti profitti dell* alchimia , e si 
iede con un compaguo a voler con* 
gelare il mercurio. Rinvenuto da 
tale traviamento, dipinse in un qua* 
dro all* olio !a Conversione di S. 
Paolo con grande varietà di cavalli 
c soldati per Piero Martelli ; poscia 
rappresentò iu altro quadro di pic- 
cole dimensioni una caccia. Lavorò 
di mezzo rilievo di terra per le mo- 
nache di S. Lucia un Cristo nel- 
1* orto che appare a Maria Madda- 
lena ; per Iacopo Salviati una no- 
stra Donna in marmo, ed altre opere. 
Fece molti ritratti, tra i quali quello 
del duca Giuliano de' Medici in 
profilo che gettò in bronzo. Ma 
troppo lungo sarebbe il voler indi- 
care le laute opere eseguile in pa- 
tria. Dispiacendo al Rustici la cac- 
ciata de’ Medici accaduta nel 1528, 
se u' andò in Francia, dove Fran- 
cesco 1 gli assegnò una provvisione 
di cinquecento scudi 1 anno ; ed 
egli diverse cose lavorò per cosi 
splendido favoreggiatore delle arti. 
All’ ultimo gli fu dato a fare un 
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Cavallo iti bronzo due volte grande 
il naturale, sopra >1 quale doveva 
essere posto esso re, e condotto a fine 
il modello, stavasi per gettarlo, quan- 
do il re morì avanti che l’opera fosse 
finita . Mancatagli Sotto Enrico II la 
pensione , fu sovvenuto da Pietro 
Strozzi, e d’ ogni cosa provveduto 
dallo stesso finche visse , ónde ve- 
nuto a morte in età di ottant’ anni, 
le sue cose rimasero per la maggior 
parte a questo signore. Fu Gian- 
francesco Rustici uomo dabbene , 
liberale verso i poveri , amico dei 
buoni, lontano da ogni ambizione. 

RUSTICI (Rustico) viefte anno- 
verato tra gli scolari del Sodoma , 
dal quale apprese a lavorare di grot- 
tesche, genere di pittura ornamen- 
tale, che dopo Raffaello, ed i suoi 
grandi collaboratori ed allievi, Giu- 
lio Romano , Giovanni da Udine 
Baldassarre Perù zzi, ec. era diven- 
tato di moda. Fu suo allievo il 
figlio 

. (Cristoforo) che per poco 

uon superò tutti gli ornatisti dei 
suoi tempi, avendo saputo dare ai 
suoi lavori quella leggerezza e va- 
rietà, che non scorgesi nelle opere 
degli altri ornatisti , sebbene per 
conto della grazia sia molto da 
meno del Peruzzi. Forse fu suo fra- 
tello 

— ( Vincenzo ) che studiò la 
pittura sotto Alessandro Casolani , 
e seppe imitarlo cosi da vicino, che 
avendo questi, morendo, lasciata im- 
perfetta una tavola che faceva per 
la chiesa di S. Francesco di Siena, 
fu con uoiversale aggradimento da 
Vincenzo terminata. 

(Francesco) detto il Rusli- 

c fi ino, era figliuolo dì Cristoforo, e 
per avventura fu il più celebre ar- 
tista di questa pittorica famiglia se- 
nese. Pure Francesco «seguì poche 
opere , perché tolto all* arte in età 
giovanile; ma sono tali che bastano 
a fargli dar luogo tra i buoni pit- 
tori «le’ suoi tempi. Osservarono al- 
cuni, che giudicando dallo stile con- 
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verrebbe crederlo piuttosto che del 
padre, scuIarodelCaravaggio. Se non 
che convengono tutti {biografiche 
passò dalla scuola paterna a quella 
di Guido in Roma , dove studiò 
eziandio le cose dei Caracci. Certo 
k ad ogni modo che ingentilì lo 
stile caravaggesco in modo da pia- 
cere anche ai più severi censori. 
Spicca singolarmente nel lume chiu- 
so , simile assai a Gherardo dalle 
Notti, ma di questi più scelto. Tal- 
volta accostasi ancora alla maniera 
di Guido e di Aunibale Caracci 
talmente da lasciarsi a dietro tutti 
i loro più insigni imitatori. La Mad- 
dalena moribonda , posseduta dal 
Gran Duca di Toscana, ed il S. Se- 
bastiano curato da S. Irene , già 
appartenente al priucipo Borghese , 
sono del primo stile : del secondo 
la Nunziata di Siena , di cui non 
può vedersi più bella cosa. Una 
grandiosa opera aveva cominciata 
nel pubblico palano della sua pa- 
tria ; ma sorpreso dalla morte nel 
1625, fu data a terminare ad altri 
artisti, che sebbene lavorassero sui 
disegni di lui , fecero cosa lontana 
dai comiuciumenti del Rustichino. 

RUSTICI ( Gabriello ) fu unn 
degli allievi di frale Bartolomeo 
dalla Porta, ma sgraziatamente non 
è couosciuta di costui verun’ opera 
certa ; sapendosi solamente, che ve- 
niva dal maestro risguardato con 
occhio di parzialità. 

RUYSDAAL (Giacomo), nacque 
in Arlein circa il 1635, ed esercitò 
in gioventù la medicina e la chi- 
rurgia , avanti che pur pensasse a 
studiare la pittura sotto Bergbem. In 
sull' esempio del maestro , eh* era 
suo intimo amico, egli non ritrasse 
probabilmente altra cosa dal vero, 
tranne i contorni d’Ainsierdam, di- 
visi in diversi quadri che si rasso- 
migliano a quelli del maestro, non 
solamente per la perfetta rassomi- 
glianza de’ paesi ritratti o imitati , 
ma ancora per lo stile e per il modo 
di colorire. Richiamato ad Arlem 
Dii. degli Arch. ecc. r. Iti. 
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onde assistere il parile giunto ad 
estrema vecchiezza e bisognoso dei 
sussidj dell’ arte medica, gli soprav- 
visse pochi mesi, tino al 1681. Era 
suo fratello maggiore 

(Salomone) mediocre pit- 
tore, le di cui fredde imitazioni di 
alcune invenzioni di Berghem e di 
altri maestri lo mostrano di lunga 
mano inferiore a Giacomo. 

T'i dice di alcune stampe incise 
da Giacomo. 

Paesaggio oruato di alberi ed in- 
ciso con finissima punta , stampa 
rarissima. 

Altro Paesaggio : a dritta vi si 
vede il mare coperto di navi, a si- 
nistra un’ alta montagna rivestita di 
alberi e coronata da granile edili- 
zio , rarissima. 

Paesaggio rappresentante una con- 
trada selvaggia , con capanna so- 
pra un’ altura. 

RUYZ, (Antonio), condiscepolo 
di Aulonio d' Arfian , poscia suo 
compagno di lavoro, dipinsero l’an- 
uo 1554 una parte dell’ aitar mag- 
giore della cattedrale di Siviglia. 

.... (Giovanni Salvatore), pit- 
tore sivigliauo, di cui non resta al- 
tra memoria che quella di avere 
dal 1667 al 1672 contribuito al 
mantenimento dell’accademia di Si- 
viglia. 

— GIXON (Giovan Carlo), 
pittore di non comune merito, ope- 
rava iu Siviglia nel 1577, ed è pro- 
babile che appresa avesse I arte dal 
giovane Herrera. Tra le molte sue 
opere è tenuto- in molta stima per 
grandioso stile e per vaghezza di 
colorito il quadre della Concezione 
che si conserva nella cattedrale di 

Siviglia. ' 

&ONZALES ( Pietro ) , 
nato in Madrid nel 1 633,’ cominciò 
a studiare la pittura in età di trenta 
anni sotto Giovan Antonio Escalan- 
te ; dopo la morte del quale passò 
nella scuola di Giovanni Carrenno, 
presso al quale fece cosi rapidi prò- 
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gressi, che avendo cominciato a la- 
vorare da sè, ebbe moltissime com- 
missioni. Tra le più lodale sue opere 
contavansi tre quadri dipinti per la 
chiesa di S. Millan . che perirono 
nell' inceodio del 1720. Ora sono 
in grandissimo pregio tenuti certi 
tuoi quadretti di lieto argomento , 
con tanta grazia disegnati e così 
felicemente coloriti, che conservatisi 
quali preziose opere della scuola 
veneziana. Morì in Madrid assai 
ricco ed onorato nel 1709, lascian- 
do in diverse chiese belle testimo- 
nianze della sua virtù. 

RUYZ, de SARABIA ( Andrea ) 
operava in Siviglia ne’ primi anni 
del diciassettesimo secolo, dov’ebbe 
fama di valente maestro. Dopo avere 
arricchita la patria di alcuni bei 
uadri ed ammaestrato nell’arte suo 
glio Giuseppe , che nou fu meno 
di lui ragionevole pittore , abban- 
donò la famiglia e la patria per re- 
carsi a Lima, dopo morì senza avere 
avuto tempo di condurre a line Ve- 
rmi’ opera d' importanza. 

de SORIANO (Giovanni) 

nato a Higuera de Aracena nel 1701, 
apprese i prìncipi della pittura in 
Siviglia sotto Alfonso Michele de 
Tobar. Malgrado la scorrezione del 
diseguo, ed il colorito secco e duro, 
non gli mancarono importanti com- 
missioni per i conventi di S. Fran- 
cesco e di S. Agostino . i di cui 
chiostri sono coperti da’ suoi qua- 
dri. Morì in Siviglia nel 1763. 

"" ■ de LA IGLES1A (France- 
sco Ic.namo) nacque a Madrid circa 
il 1660, e fu allievo di Francesco 
Camìlo, poi di Giovanni Carrenno, 
non ignobili pittori. Appena aveva 
cominciato a dipingere uà sè quando 
cootrasso domestichezza con Gio- 
vanni Cabaiazzero. insieme al quale 
(indusse diverse lodate opere. Ma 
in appresso . dovendo lavorare in 
compagina di Dunoso per gli appa- 
recchi dell’ ingresso di Luigia Ma- 
ria d Orleans, prima sposa di Car- 
lo li , diedesi ad uno stile aimna- 
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nieralo, che non gl’ impedì di es- 
sere dichiarato pittore del re. Le 
principali opere di quest'artista sono 
varj ritratti di Filippo V in abito 
nero. Doveva accompagnare Carlo 11 
quando recavasi in Italia per spo- 
sare Alma Maria di Savoja, ma gli 
fu giuoco (orza restare a Madrid , 
per non poter sostenere il disagio 
del rammino. Morì nel 1704. 

RY (Pietro Dankers de), nato 
in Amsterdam nel 1605, ebbe nome 
di valente ritrattista. Fu quindi 
chiamato il) Svezia ai servigi di 
Uladislao IV , che lo nominò suo 
pittore, e colà terminò i suoi gior- 
ui, non è ben uoto in quale anno. 

RYCll (Pietro Cornelio) nac- 
que a Delft circa il 1566, e fu al- 
lievo in patria di Uberto lacobs ; 
indi scese m Italia, dove per lo spa- 
zio di quindici anni occupossi a co- 
piare i grandi esemplari. Tornato 
a Delft, condusse molte opere a fre- 
sco ed all’ olio . che mostrano lo 
studio fatto sopra Iacopo da Ponte, 
lguorasi 1’ epoca della sua morte. 

KYCKX (Niccola) nato a Bru- 
ges circa il 1637, apprese a dipin- 
gere , non è ben noto sotto quale 
maestro ; poi s’ imbarcò per il Le- 
vante , e lungamente dimorò nelle 
vicinanze di Gerusalemme , dise- 
gnando i più celebri luoghi e più 
convenienti a’ suoi quadri rappre- 
sentanti carovane , pellegrini cd 
adunanze di persone vestite all’orien- 
tale. Di ritorno in patria nel 1667, 
fu ammesso in quella società dei 
pittori. Belle e svariate assai sono 
le sue vedute della Palestina, tutta 
popolate di persone d’ambi i sessi, 
di cammelli , cavalli, ec. disegnati 
con mollo spirito e vagamente co- 
loriti. Ignorasi ogni altra biografica 
notizia. 

RY’CMAN ( Niccolò ) nato in 
Auversa nel 1620, o poco dopo. Tu 
probabilmente allievo di Paolo Pon- 
tini , o per lo meuo ne imitò lo 
stile. Intagliò con grande proprie- 
tà, e soltanto lascia desiderare tnag- 
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gior correzione nelle pai li nude delle 
pitture. Ignorasi l'epoca della morte. 

Indice di alcune sut sin rupe. 

L* Adorazione dei Magi, da Ru- 
bens. 

Gesù Cristo al sepolcro: la Beata 
Vergiue tiene uti velo per cuoprir- 
gli la testa, dal medesimo. Bella e 
rara stampa. 

Sacra Famiglia, ove Gesù bam- 
bino abbraccia la Madre , e Giu- 
seppe vedasi in foudo alia stampa 
colle mani giunte , dal medesimo. 
Stampa rarissima. 

Achille alla corte di Licomede 
riconosciuto da Ulisse , dal mede- 
simo. 

RYDER (Tommaso) nato in Lon- 
dra del 1748, pubblicò molte pre- 
gevoli stampe a granilo bruno , e 
talvolta ravvivate a colori. 

Fra le sut slattpe contami 
le seguenti : 

II Prigioniero , figura seduta in 
terra , da J. VVigbt. 

La Felicità domestica. 

La Separazione degli Amanti. 

Venere che addita ad Enea la 
strada di Cartagine . da Angelica 
KaufTman. 

Penelope che stacca V arco di 
Ulisse dalla colooua ov'era sospeso, 
dalia medesima. 

Lavinia e sua Madre con quattro 
versi di Thompson , di Samuele 
Schelley. 

Il Politico: uomo a mezzo corpo 
che legge la Gazzetta. 

RYkaERT (Martino), pitto- 
re paesista in sul fare di Giuseppe 
Monlper, altro d’ordinario non rap- 
presentò che rottami di architettura 
qua e là coperti di cespugli, rupi, 
montagne , cascale d’ acqua , valli 
di estesissimo orizzonte , e simili. 
Molli suoi quadri furono arricchiti 
di belle figurine da Brenghel di 
Velor ; e questi sono di lunga mano 
i più stimati. 

— (Davide) nato in Anversa 
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dopo il 1580, seppe distinguersi tra 
1’ iufinito numero dei pittori di pae- 
saggio suoi concittadini , seguendo 
una maniera alquanto lontana dalla 

f >iù frequentata, sebbene noti fosse 
a migliore : ma egli deve la gloria 
di veder passato il proprio nome 
alla posterità dall’ essere padre e 
maestro di 

» (Davide) il giovane . Veden- 
do costui in quale alta stima erano 
tenuti i quadri di Brawer , di Te* 
niers , di Ostade , allargossi dallo 
stile paterno per imitare quegli ec- 
cellenti maestri: e fu uno de’ piu 
valenti pittori di contadinesche adu- 
nanze, di mercati, di officine d’ al- 
chimisti, ec. Osserva il DeChampas, 
che giunto ai cinquant’ anni , ab- 
bandonò 1* imitazione della natura, 
e per amore di novità, fecesi a di- 
pingere capricciosi mostri e fantasmi 
di aspetto il più disgustoso ed or- 
ribile che veder si possa. Per dar» 
libero sfogo alla sua faotasia , re- 
plicò più volte la Tentazione di 
S. Antonio, che non maucò di am- 
miratori per la singolarità delle rap- 
presentate stranezze. Era egli nato 
uel 1615. e mori circa il 1670. 

BYSBRAF.CK (Pietro), detto 
ancora Rysbrtgtt . «acque in An- 
versa circa il 1657, e fu scolaro in 
Francia di Francesco Milè, che gli 
consigliò lo studio dei quadri di 
Gaspare Poussin. Mercè quest’eser- 
cizio riuscì Pietro uno dei rinomati 
paesisti dell’ età sua ; ed alcuni suoi 
paesi stanuoal paragone di quelli del 
suo illustre esemplare. Dopo una 
lunga dimora in Parigi, dove le sue 
opere erano stimale come ben me- 
ritavano , rivide la patri* che più 
non abbandonò. Era uel 1715 di- 
rettore di quella celebre accademia 
di pittura ; ma non sappiamo fioo 
a quale anno protraesse la sua esi- 
stenza. Era suo coetaneo un altro 
Rysbraeck di Brusselles troppo me- 
diocre pittore per passare alla po- 
sterità ; ma rammentato per onore 
di Pietro, onde non gli siano attri- 
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huiti alcuni cattivi quadri portanti 

il uoine di Rysbraeck. 

Pietro Rysbraeck il primo inta- 
gliò pure alcune sue composizioni 
con punta beile e spiritosa , quali 
sono 

Diana sorpresa nrl bagno «la 
Alteooe. 

Paesaggio con un castello a lato 
di un fiume, ornato di molte figure. 

RYSEN ( W arnard VAN), nato 
in Bommel circa il 1600 , fu al- 
lievo di Poclemburg. Venne in Ita- 
lia. ed aggiunse alcun poco di no- 
biltà allo stile del maestro , senza 
però troppo allontanarsene. Giunto 
a matura virilità, e quando i suoi 
dipinti erano più ricercati, sedotto 
dall’allettamento del guadagno, ab- 
bandonò improvvisamente la pittu- 
ra, che gli dava ad un tempo utile 
e gloria, c si fece mercante di gioje. 

S 

SABBATINl (Andrea) comune- 
mente chiamalo Andrea da Salerno, 
nacque circa il 1480. Studiava la 
pittura in Napoli , quando fu por- 
tata in quella capitale la stupenda 
tavola dell’ Assunzione di Maria 
Vergine, fatta da Pietro Perugino. 
Sorpreso dalla bellezza di quel nuo- 
vo stile, poich’ ebbe acconciati alla 
meglio i suoi affari, si mise in viag- 
gio per fiequentarc la scuola di 
Pietro in Perugia. Ma strada facendo 
udì in un albergo alcuni pittori , 
che parlavano «Ielle maravigliose 
opere fatte da Ralfaello in Roma 
per papa Giulio, onde, mutato con- 
siglio, recossi a Roma e si fere di- 
scepolo del giovane maestro. Sei). 
Itene la morte del padre lo richia- 
masse dopo un anno, coutro sua vo- 
glia a Napoli, vi spiegò uno stile 
«lei tutto nuovo, clic sorprese tulli 
gli artisti e dilettanti. Vero è clic 
il Sabbatici non uguagliò il Pippi, 
nè alcuni altri de' sommi allievi di 
Raffaello, ma superò i secondi, come 
ltafTacllino «lei Colle , ec. Tra le 
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molle opere eseguite in Napoli, pre- 
giatissimi sono i freschi, ed alcune 
tavole all’ olio a S. Maria delle 
Grazie : e forse sono migliori le 

f ritture onde arricchì Gaeta e Sa- 
crilo sua patria. Moli’ altre città 
del regno possedono pubbliche e 
private opere di questo distinto ar- 
tista , ed in particolare quadri di 
non grandi dimensioni rappresentanti 
Sacre Famiglie , di stile perfetta- 
mente raffaellesco. 

— — (Lorenzo), dello ancora Lo- 
renzino da Bologna , nato circa il 
1530, non ha potuto, come taluno 
suppose , forse ingannato dal suo 
stile , essere scolaro di Raffaello , 
morto nel 1520. Vero è non per- 
tanto che alcune Sue sacre famiglie 
hanno tulio il sapore della scuola 
di quel sommo maestro, se non che 
sono alquanto più debolmente co- 
lorite. In altri quadri mostrasi in- 
vece imitatore del Parmigianino , 
come ne fa testimonianza la tavola 
di S. Michele fatta perS. Giacomo 
Maggiore di Bologna, che fu incisa 
da Agostino Caracri. Dipinse pure 
egregiamente a fresco, mostrandosi 
copioso nell’ invenzione , corretto 
nel disegno, nell’ eseguire speditis- 
simo. Chiamato a Roma durante il 
pontificato di Gregorio XIII , di- 
pinse nella sala dei re la Fede che 
trionfa della Infedeltà, ed altre sto- 
rie condusse nella Galleria e nelle 
Logge a competenza de’ grandi mae- 
stri. Per queste ed altre insigni opere 
fu scelto a preferenza d’ogui altro 
per presiedere al lavori del Vali- 
cano, ed in tale impiego moti nella 
fresca età di 47 anni nel 1577. 

SACCA (Bramante), architetto 
e scultore cremonese. Operava in 
Ci crnoua nel sedicesimo secolo. Sono 
sue invenzioni e lavori, la porla ed 
i bassi rilievi della medesima verso 
S. Luca nella casa Rossi di S. Se- 
condo. Tutta quest'opera è in mar- 
mo di Carrara , cd i bassi rilievi 
rappresrnlauo le imprese d’ Ercole 
e di Perseo, c sono così diligente- 
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mente eseguili, che lo storico della 
Scultura non dubitò di asserire , 
che i minuti lavori ivi espressi , se 
non giungono alla preziosità delle 
cose del Bambaja, sorto peri meri- 
tevoli di molta considerazione. È 
pure opera di Bramante Sacca la 
bellissima urna collocata io alto 
dell’ aitar maggiore della confessio- 
ne sotto la cattedrale, rappresentaule 
il martirio de' Santi Marcellino e 
Pietro. 

SACCA (Filippo) lavoratore ec- 
cellente di tarsia , operava in Cre- 
mona sua patria nel quindicesimo 
secolo. In S. Pietro di Cremona , 
così scrive l’anonimo dell’ab. cavai. 
Morelli , monistero de’ frali della 
camisa bianca , l’ inclauslro con due 
solari de opera dorica , de bona 
forma , fu architettato da Filippo 
Sacca Cremonese, maestro de tarsia. 

SACCH1 ( Evangelista ) fioriva 
nel 1570, ed è l’autore dell'arcova 
dell’altar maggiore della cattedrale. 
Sono eziandio di sua invenzione i 
piccolissimi intrecci in marmo di 
quell’ altare in cui conservasi la 
tavola del Pordenone, nella stessa 
cattedrale. 

(Cristoforo) antico artista 

cremonese trovasi ricordato dallo 
Zaist, senza che soggiunga in quale 
arte si esercitasse. 

_ (Andrea), romano, nacque 
I’ anno 1600 , c fu scolaro in pa- 
tria dì Francesco Albani, e (orse 
il miglior coloritore , ed uno dei 
più insigni coloritori , che dopo i 
tempi di Raffaello vanti la scuola 
romana. Nato per il grandioso e per 
il sublime non isdegnó di scendere 
al delicato ed al gentile, qualunque 
volta lo richiedeva la qualità del- 
l' argomento. Gravi sembianti , at- 
teggiamenti maestosi, larghi esem- 
plici panneggiamenti , severo colo- 
rito formano l’insieme del suo stile, 
entro al quale non di rado vedesi 
frammischiata la tenerezza di quello 
del maestro ; lutto nelle sue opere 
spira dignità, tranquillità e quiete; 
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tutto è vero, tutto scelto, tutto gran- 
dioso. Di questo grand’ uomo parlò 
poco vautaggiosamente Raffaello 
Mengs , perchè , sdegnando le cose 
troppo minute, lasciò, io sull’esem- 
pio degli antichi statuarj , alcune 
parti indecise : ma basta vedere il 
suo S. Romualdo per scordarli la 
pedantesca critica del piltor sassone. 
La scena si rappresenta entro una 
valle circondata dagli Apennini. Al 
primo colpo d* occnio si ofTrc la 
dilettevole immagine della vita so- 
litaria : ivi è tutto tranquillo, tutto 
ci richiama l’idea della quiete, del 
riposo . della pace dell’ animo. La 
stessa eguaglianza dagli abiti tanto 
nella forma che nel colore, contri- 
buisce alla viva rappresentazione di 
uno stato di deliziosa quiete. Il 
Santo protagonista è assiso all’om- 
bra di un grand’albero, i suoi cin- 
que discepoli seduti di faccia a lui, 
pendono dalla sua bocca , udendo 
il racconto dell’ avuta visione. Egli 
loro indica col dito il soggetto dalla 
medesima rappresentato con tannar- 
le e così nobilmente , che meglio 
non avrebbe potuto farlo il più im- 
maginoso poeta. È questa una lunga 
processione delle ombre dei Santi 
camaldolesi, i primi dei quali pare 
che si perdano tra le nuvole a mi- 
sura che si allontanano. Dopo que- 
sto gran quadro cui è dovuto il 
quarto luogo tra i migliori di Ro- 
ma, non ricorderò che la volta del 
palazzo Barberini, meraviglioso fre- 
sco che sorprende e supera il vicino 
del Cortonese, se non nel colorito, 
nell' espressione e uella scelta. Eb- 
be il Sacchi in Roma fioritissima 
scuola, da cui uscirono valenti ar- 
tisti , perocché alle cognizioni di 
pittore, aggiugoeva le più profonde 
filosofiche teorie, ed il dono di sa- 
pere con bell’ ordine e con facilità 
communicare le sue idee. Suo scolaro 
fu pure il figliuolo di loi 
(P. Giuseppe) il quale aven- 
do di già vestito l’ abito di frate 
conventuale, dipinse uu quadro per 
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la sagristia de' SS. Apostoli , che 
ricorda lo stile paterno, sebbene as- 
sai lontano per conto di merito. 

SACCH1 (Carlo) nato in Pavia 
avanti la metà del diciassettesimo 
secolo, apprese i principj dell’ arte 
in patria, poi continuò 1 suoi studj 
in Roma ed in Venezia. Ad ogni mo- 
do dei diversi stili delle due scuole 
eh’ egli frequentò pare che non si 
formasse un terzo stile suo proprio, 
ma seguisse ora 1’ uno ora 1’ altro, 
come meglio gli tornava . onde in 
Pavia vedonsi in pubblico ed in 

S rivate quadrerie pitture che ricor- 
aoo la maniera di Paolo, altre che 
si accostano al far della scuola ro- 
mana , qual era alia metà del di- 
ciassettesimo secolo. Fu buon colo- 
ritore , ornatore sfoggiato , spiri- 
toso nelle attitudini e fors’ ancora 
oltre il dovere. Morì in patria 
nel 1706. 

— (Pier Francesco) di Pavia. 
Intorno a questo artista, lodalo da 
Paolo Lomazzo, e che operò molto 
io Lombardia ed in Genova in età 
assai lontane, cioè dal 1460 al 1526, 
nasce ragionevole sospetto che sia 
corso errore nelle date. È certo in- 
tanto che delle sue conservate opere 
nessuna mostra il moderno stile del 
sedicesimo secolo, cui un uomo del 
suo non comuue merito avrebbe 
tentato di accostarsi ne' lavori del 
1526, quando io Ruma, in Vene- 
sia, io Toscana, in Milano fioriva- 
no , o di già erano morti i grandi 
maestri del bello stile. Quello del 
Sacchi si avvicina a quello di Carlo 
Maulegoa , forse suo compatriotto. 

1 (N. ) di Casale, contempo- 

raueo ed in alcune opere compagno 
del Moncaivo , bori ne’ primi anni 
del diciassettesimo secolo. A S. Ago- 
stino di Casale conservasi uno sten- 
dardo con la Vergine circondata da 
var} Santi, àlcuni de'quali sono ri- 
tratti di principi Gonzaga ; come 
pure un’ Estrazione di doti con 
grandissimo concorso di persone di 
ogni sesso ed età , ne’ di cui volti 
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ed altitudini espressi vedonsi viva- 
mente i rispettivi effetti. 

( Antonio), nato in Como 

circa il 1650. terminò i suoi studj 
in Roma , non è noto sotto quale 
maestro , e tornato in patria prese 
a dipingere una cupola. Ma perchè 
mal conosceva le regole della pro- 
spettiva, prese il punto tropp’alto, 
e fece tali sproporzionate ligure , 
che si accorò, e moti di dolore 
1’ anno 1697. 

— (Gaspare) da Imola fioriva 
ne* primi anni del sedicesimo se- 
colo e molte pitture condusse in 
Ravenna ed in altre città della Ro- 
magna . In Bologna a S. Irancesco 
conservasi una sua tavola fatta nel 
1521 , ed un’altra iu Imola nella 
sagristia dei Castel Sau Pietro col 
nome dell’artista e Panno 1517. 

- ■ — (Giulio), scultore in leguo, 
nativo di Casal Maggiore, poich’ebbe 
imparata I’ arte sotto il Bertesi. ed 
ebbe acquistato nome per alcuni 
lavori eseguiti in patria , andò ad 
esercitar 1’ arte sua in Spaglia , e 
lungamente vi si trattenne. Di ri- 
torno in patria, lavorò diverse cose 
in Cremona , dove avea condotte 
alcune opere, prima di abbandonar 
I’ Italia. Gli sì attribuiscono la sla- 
ma del bambino Gesù sopra un 
trono, un Cristo fallo nel 1719 e 
collocato sopra P altare di S. Gia- 
cinto, nella chiesa di S. Domenico, 
come pure la statua di questo isti- 
tutore dei frati predicatori al suo 
altare. Per ultimo è lavoro del Sve- 
chi la Vergine Addolorata che sor- 
regge sulle ginocchia il morto Re- 
dentore , che vedevasi nella chiesa 
di S. Gregorio. 

— (Pietro) detto lo spartitoli), 
era cremonese ed apprese a dipin- 
gere in Bologna. Di ritorno in pa- 
tria, fece alcuni ragionevoli quadri, 
e tra questi uno rappresentatile S. 
Egidio, S. Omobono e S. Liborio, 
il primo de’ quali in abito pontifi- 
cale. In alto una gloria con Maria 
Vergine. 
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SACCHETTI (Giov ah Battista) 
torinese, fu discepolo, poscia suc- 
cessore di Filippo lvara nella riedi- 
ficazione del reale palazzo di Ma- 
drid. L’ antico palazzo bruciò nel 
1734. Chiamato 1‘ lvara per rifab- 
bricarlo, fece sterminati disegni ed 
un modello, che tuttavia si conserva 
presso I’ armena del reale palazzo. 
Secondo l’ lvara dovea questa reg- 
gia formare un quadrato di 1700 
per ogni lato. 11 grau cortile anda- 
va lungo 700 piedi e largo 400 ; 
gli altri a proporzione. Le quattro 
facciate avrebbero avuto 34 ingressi 
undici dei quali dovevano essere 
nella principale lacciaia. L' altezza 
fin sotto la balaustrata dovea mon- 
tare a 100 piedi. I risalti ed i pa- 
diglioni del prospetto principale ve- 
nivano ornali di colonne isolate -, 
altre colonne isolate dovevano ab- 
bellire la galleria corrispondente ai 
giardini. Non aarebbcrsi impiegate 
meno di 200 colouoe , e forse un 
maggior numero di statue. L'ordine 
composito dovea regnare in tutta 
la decorazione di cosi vasto edili- 
zio. Gli mancava il luogo . perchè 
il re Io volle nell* antico sito. 

II Sacchetti adattò dunque al 
sito un disegno di sua invenzione, 
senza scostarsi dallo stile del mae- 
stro, servendosi deli’ inuguaglianza 
del suolo per ricavare più comodi 
per tutti gli utfirj di una gran cor- 
te. Collocò la facciata principale a 
mezzogiorno come I’ antica , in cui 
dispose un appartamento a pian ter- 
reno alquanto elevato dal suolo , 
indi il piano nobile, e poi un altro, 
frammezzati tutti da mezzanini; onde 
uesla facciata ha sette ordini (li 
oestre, tre grandi e quattro picco- 
le. Può essere grandiosità io sì pic- 
cola ripartizione? La forma di tutto 
il palazzo è un quadrato della lun- 
hezza di 470 piedi, e dell’altezza 
i 100 fino al cornicione. Ha quat- 
tro risalti ai quattro augoli, cd un 
altro nel mezzo della facciata bo- 
reale , ove è la Cappella. 
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Tutto è di granito , accetto gli 
ornamenti delle finestre , cha sono 
d’ una pietra bianca di Colmenar. 
Su la cornice ricorre una balaustra- 
ta, che occulta il tetto di piombo, 
ornata di statue dei re di Spagna 
da Alaulfo fino a Ferdinando vi ; 
ma vi sono stati poi sostituiti dei 
vasi. Anche le altre facciate hanno 
consimili ornamenti. Nell’ edilizio 
sono sei porte principali , una alla 
facciata d’ oriente, cinque nella fac- 
ciata principale, tie nel mezzo, e 
le altre due alle ale. Nell’atrio gran- 
de è la scala ornata di pilastri e 
di culoDne , che non fanoo il desi- 
derato effetto per la molliplicità dei 
membri e de’ risalti. Il cortile è uu 
quadrato di 140 piedi d' aja , cir- 
condata da portici di nove archi 
per lato. Al di sopra è la galleria 
chiusa da vetriate , per le quali si 
entra negli appartamenti regj , or- 
nata di coloune joniche , ciascuna 
delle quali è fiancheggiata da altra 
piccole doriche , che sostengono la 
imposte dì ciascuo arco. Su la cor- 
nice di questo sccond’ordine ricorra 
una balaustrata come all’ esteriore. 

La solidità d! questo edificio à 
stupenda ; poiché malgrado il peso 
di tanti gravissimi materiali e di 
tanti volloni gli uni sopra gli altri 
fìoo in cima, non ha mai mostrato 
il minimo rassettamento. 

Se questa reggia non ha tutte le 
bellezze architettoniche, ha però il 
vaulo di sorpassare qualunque altra 
nella quantità delle pitture de’ più 
insigni pittori d’ Europa. Gli altri 
ornamenti luterai sodo di uoa cor- 
rispondente sontuosità : e meritano 
attenzione i marmi di tanta varietà 
e bellezza tratti dalle cave di Spa- 
gna. Magnifici sono del pari gli an- 
nessi a aucsta reggia, trovandosi in- 
contro al prospetto principale un’ar- 
meria colle scuderie , quasi della 
lunghezza del palazzo ; oltre i giar- 
dini ecc. 

V ingegnoso Sacchetti ebbe onori 
c ricchezze corrispondenti alle gran- 
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di fatiche sostenute nel condurre 
così gran mole di fabbrica. 

SACCHIAT1 ( Pietro ) nacque 
io Ravenna del (598, ed ebbe qual* 
che nome tra gl'pntagliatori per di- 
verse stampe a chiaroscuro tratte 
da diversi maestri. Pochissime no- 
tizie si trovano di questo artista 
presso gli scrittori nazionali ; ma 
ne parlò succintameute il Basan. 

SACCO ( Scipione ). Di questo 
pittore, creduto allievo di RatTael- 
lo , ma non ricordato dal Vasari , 
nò da veruu altro antico biografo, 
conservansi in Cesena due quadri 
di grandioso stile, e veramente raf- 
faellesco. Leggesi in quello rappre- 
aentanleSanGregorioCoe<enn< 1 545. 

SADELER (Giovanni ) nacque 
a Bruseelles nel 1550, e fino ai 25 
anni si esercitò nell’ intagliare gli 
ornati degl' istrumenti militari di 
fèrro; ma vedendo che alcuni suoi 
conosceuti avevano miglior fortuita 
nell' incidere a bulino in rame ; 
diedri! ancor esso a tale professio- 
ne , e pubblicò nello stesso anno 
qualche stampa , tratta da Crespi- 
no van Broeck , che lo lece van- 
taggiosamente conoscere. Conoscen- 
dosi però bisognoso di più accurata 
istruzione , si fece a viaggiare nelle 
principali città della Germania e 
dell’ Italia . Colonia , Francfort , 
Monaco, Verona, Venezia, Roma! 
dovunque studiando ed operando. 
Ma sebbene vedesse l'Italia non per- 
ciò si rimosse da quel secco cui era 
da principio inclinato per accostarsi 
al bello stile italiano. In sull'esem- 
pio di Cornelio Crt lavorò cou un 
istruraenlo assai più largo del co- 
mune ; ed intagliò con eguat suc- 
cesso la storia ed il ritratto. Morì 
io Venezia nel 1600. Accennerò la 
seguenti stampe : 

Suo ritratto. 

Ritratto di Maria de’ Medici re- 
gina di Francia. 

Martino Lutero. 

Clemente Vili , ritratto storico. 

Frate Giovanni da Capislrano. 
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La Creazione del Moudo, iti otto 
logli. 

La Storia d’ Adamo, in sei fogli. 

La Beata Vergine , mezza figura 
col Bambiuo Gesù ed uo Angelo , 
da Caracci. 

Il Convito di Gesù presso Marta 
e Maddalena , dal Bassano. 

Natività di Gesù , da Poliduro 
Caravaggio. 

Paesaggio con tre Aironi volanti 
per I' aria , da Filippo Bri), 

Paesaggio muntaguoso, dallo stes- 
so ec. 

■ ( Raffaeli/) ì nato a Brus- 
selles nel 1555, era fratello di Gio- 
vanni, e fu suo compagno ne' lavori 
e ne' viaggi. Finché visse Giovanni 
iutaglìò il (erro ed il rame sotto di 
lui, e le loro stampe conservarono 
lo stesso carattere ; ma dupu la 
morte del fratello, avendo conosciu- 
to in Italia il grande dellarte, tentò 
di accostarvisi. Il suo gusto d’ in- 
cidere nelle migliori opere offre 
della proprietà, senza quel secco teu- 
tonico. Intese benissimo I' umana 
figura, e toccò l’estremità cou pre- 
cisione. Essendosegli indebolita la 
vista , si diede alfa pittura. Molle 
delle sue stampe sono tratte da au- 
tori tedeschi. Mori in Venezia 
nel 1616. 

TVa le pregiale sue oliere contami 
i ritratti ili 

S. Carlo Borromeo. 

Ferdinando arciduca d' Austria. 

Carlo Emmanuele duca di Savoja 
a cavallo, che calpesta l' Invidia e 
la Ribelliuuc. 

Gesù portato al Sepolcro , da 
ilau vau Achcn. 

Il corpo di Gesù Cristo nel se- 
polcro , dallo stesso. 

La sua Risurrezione, dallo stes- 
so , ec. 

(Giusto) nato in Anversa 

nel 1570 apprese 1' arte in patria , 
indi sotto la direzione de' suoi zìi 
Giovanni e Raffaello operò in Ger- 
mania ed iu Italia. Frequentò assai 
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le accademie (l'Italia , e col conti- . Del quale auno fu stampata iu Vicn- 
mio esercizio s’impossessò delle più na la storia dell’ imperatore Ferdi- 
belle maniere de’ grandi maestri. Si riandò 111 del conte Galeazzo Gualdo 
ilice che fu il primo a porre iu Priorato, ornata di alcune belle vi- 
opera una certa sodezza ili taglio gnette, incise da Tobia. 

uou più usata , nella quale fu da (Egidio) nacque in Anversa 

moltissimi imitalo, da veruno su- nel 1571, e fu allievo di Giovanni 
perato. Fu lungamente ai servigi di e di Giuseppe Sadeler suoi con- 
Rodolfo li, da cui ebbe aunuo sii- giunti; ai quali si conservò sempre 
pendio, avendo continuato a lavo- affezionato. Da principio applicossi 
rare sotto tre consecutivi imperato- alla pittura ; e quando Giovanni e 
ri. Mori Egidio nel 1629. Fra le Raffaello risolsero di viaggiare, non 
sue stampe , troppo note souo le volle separarsi da loro, vide per- 
seguenti .- . ciò iu loro compagina una parte 

Maria Vergine assisa col Bambino della Germania, e lungamente si 
sopra le ginocchia ed in disparte trattenne con loro in Italia , dove 
6. Giuseppe , dal Durerò. intagliò un grau numero di rami 

Cristo Risorgente, dal Tintoretlo. tratti da varj maestri lutti italiani. 
La Beata Vergine con il bambino Chiamato poscia a Praga dall’ im- 
iti grembo, cui sta appresso S. Gio- peratore Rodolfo 11, ebbe da que- 
vannino ; ossia la Madonna della sto grande mecenate delle arti con- 
Seggiola , da Raffaello. veniente pensione , che gli fu cou- 

li ricco Epulone tra le fiamme tiouata (lai successori Mattia, e 
tormentato dai deinooj , da Palma Ferdinando li. Liberalo colà da 
il giovane. ogni cura di provvedere al proprio 

S. Sebastiano legato ad un al- sostentamentu , fece un ragguarde- 
lieru , dallo stesso. vole numero di stampe , le quali 

SADELER (Marco). Sebbene non gli tornano a lode soltanto per 
uou si abbiano circostanziate noti- la quantità, ma eziandio per la qua- 
zie di stampe iucise da lui, non è liti ; avendo per un rispetto e per 
però a dubitarsi che non abbia eser- 1’ altro superati a grande distanza 
citata l’arte della propria famiglia, tulli quelli della famiglia Sadeler, 
presso la quale seppe rendersi he- tanto dell’ arte benemerita. Sono le 
demerito nella qualità di editore sue incisioni, per un certo gusto di 
•Ielle stampe de’ suoi cougiunti. taglio, più analoghe agli originali, 
— — (Giovassi) il Giovane am- che nou quelle ae’ suoi cougiunti. 
maestrale in famiglia , intagliò di- Tagliò con bulino più lino qualun- 
verse opere tratte dai più insigni que volta gli sembrò che li biso- 
pitlori ; tra le quali la Sepoltura gnu lo richiedesse , ed adoprò un 
di Ciisto, da un bellissimo quadro taglio più largo ne’ ritratti e nei 
di Federigo Barocci. quadri di storia, dove sembravagii 

— ( Raffaello ) il Giovane , che più la qualità del soggetto Io 
tiglio ed allievo dell’ intagliatore richiedesse. Ad Egidio è pur dovuta 
dello stesso nome, si fece conoscere la lode d’ aver saputo dar forza 
nou indegno di appartenere ad una conveniente alle sue stampe, seuza 
famiglia tanto benemerita dell’arte quel soverchio nero, che sogliono 
colla stampa rappresentante un’As- alcuni moderni cou dannosa pre- 
sunta di Maria Vergine al cielo , digalilà adoperare. Può dirsi ancora 
tratta du Mattia Kager, col ritratto aver egli creata c condotta alla per- 
di Giovanui principe e conte di fezione l iucisioue dei ritratti ; rome 
lloetuollcru , ec. pure, che migliorò d’assai quella del 

— — (Tobia) operava nel 1672, paesaggio. Chiuderemo quest' ari i- 
Diz. degli Arch. ecc, T. m. 37 
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colo riportando il giudizio che di 
ijuesto grand’ uomo diede Watelet, 
per alcuni rispetti applicabile a tutta 
la famiglia Sadeler. « Fa maravi- 
x glia la felice riuscita con coi Sa- 
x deler intagliò il paesaggio a puro 
x bulino. I vecchi tronchi degli al- 
x beri vi sono espressi colla facilità 
x del pennello; e se la loro foglia 
x non può avere lo scherzevole che 
x riceve dall’ acquafòrte, ne ha per 
x altro la leggerezza. Le acque ca- 
x denti in cascate, gli scogli spez- 
x zati, o minaccianti , i cupi fondi 
x delle foreste, non furono meglio 
x rappresentate da veruno de’ pre- 
x cedenti artisti. Le piante che or- 
x nano il davanti delle sue stampe 
x hanno il portamento, la forma e 
x pieghevolezza naturale, le fabbri- 
x che, vedute da lontano, sono trat- 
x tate con gusto : e non si lascia 
x desiderare l’acqua forte che per 
x i pavimenti x. 

■dggiugneremo di ogni genere 
di stampe di Egidio un breve saggio. 

Ritraiti. 

Egidio Sadeler , seips. pine. 

Gioachino Huber, consigliere au- 
lico. 

Giovan Giorgio Goedelman, ce- 
lebre giureconsulto. 

Adamo, barone di Traotmansdorf. 

I tre ambasciatori del Soli di 
Persia presso Rodolfo li. 

Torquato Tasso, coll' aggiunta di 
Poelarum Princcps. 

A-’.gid. Sadeler 1617- Stampa ra- 
rissima. 

Ottavio Strada, antiquario , rara. 

L’ imperatore Mattias io piedi. 

L’ imperatrice Anna. 

L’ imperatore Rodolfo II. 

L’ imperatore Ferdinando li ec. 

Stampe diverte di sua composizione. 

Seguito di dodici stampe rappre- 
sentanti gli Angeli con gli strumenti 
della Passione. 

Seguito di cinquantadue stampe 
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di vedute romane , sotto il titolo : 
Vestigli delle antichità di Roma. 

Grazioso paesaggio , ornato di 
rovine e di ligure ; stampa rara. 

L’ Incendio di Troja. 

La Sala di Praga. Gran compo- 
sizione a gran pezzo in due fogli. 
È questa la stampa capitale di 
Egidio. 

Soggetti diversi da più maestri. 

Apparizione dell’Angelo ai pasto- 
ri , dal Bassano. 

La. Madonna della Seggiola , da 
Raffaello. 

La Strage degl’ Innocenti , dal 
Tintoretto. 

La Vocazione di S. Pietro , da 
Federico Barrocci. 

Gesù Cristo portato al sepolcro, 
dallo stesso ; stampa assai bella. 

Ercole che viciuo ad Orciaie fila. 

Angelica e Medoro che scrivono 
i loro nomi sulla scorza di un al- 
bero , da Paolo Calliari , ec. 

Paesaggi. 

Seguito di quindici stampe , da 
Giovanni Breughel detto Velours. 

Paesaggio montuoso, dove si vede 
il riposo nella fuga d' Egitto , da 
Paolo Brìi. 

Paesaggio montuoso ornato di be- 
stiami e di fàbbriche, dallo stesso. 

Seguito completo di ricchi pae- 
saggi ornali di figure e di edifizj , 
con fiume, barche, mulini, colla sot- 
toscrizione Gilles Sadeler fedi et 
excudit in 8 fogli. 

SAENREDAM (Giovanni) nato 
a Sendam presso Amsterdam circa 
il 1565 , rimase orfano di padre 
nell’ età di nove anni, e ben tosto 
privo ancora della madre. Essendo 
povero, si accomodò con un tessi- 
tore di panni, che io occupava an- 
cora in altri duri contadineschi la- 
vori. Ma egli sapeva di già leggere 
e scrivere , e ne’ pochi tempi a o- 
zio aveva costume di formare colla 
penna, mediante la sola forza della 
naturale inclinazione, alcuni augelli 
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ed altri aoimaletti e rabeschi ca- 
pricciosi, coi quali ornava le carte 
de' suoi scritti. Fu osservato il 
bello spirito del fanciullo dal dot- 
tore Spowater , il quale tanto si 
adopero presso suo no. che lo fece 
risolvere di consegnarlo al celebre 
Enrico Golzio. Rapidissimi e grandi 
furono i profitti fatti io tale scuo- 
la , sicché di 14 anni potè incidere 
fra le altre carte geografiche, quelle 
dell’ Olanda. Andato di 24 anni ad 
Amsterdam, vi si trattenne due an- 
ni , poscia fissò la sua stanza in 
Assen Delft. Mori di 42 anni nel 
1607. Le sue stampe sommamente 
ammirate e gustate dagl' intendenti 
sono circa 160, di alcune delle quali 
daremo il breve seguente indice. 

Ritratti. 

Il proprio. 

Quello di Carlo van Mander, da 
Goltzius. 

Soggetti di sua composizione. 

Susanna ed i due vecchi. 1 

Licurgo che dà le sue leggi ai 
Lacedemoni. 

Le Yergiui prudenti e le Vergini 
stolte , in cinque fogli. 

Il Maschio della Balena con 32 
versi latini. Stampa bella e raris- 
sima. 

Soggetti da diversi maestri. 

Il Peccato dei nostri primi padri, 
da Baudous. 

Lolh e le sue figliuole , dal me- 
desimo. 

Diana e le sue Ninfe, da I. Iansou. 

Andromeda liberata da Perseo , 
dallo stesso. 

Seguito di tre pezzi rappresen- 
tanti 1.° Cerere adorata dai Con- 
tadini , 2.° Venere adorata dagli 
amatori ; 5.® Bacco adorato dai be- 
vitori : stampe belle ed assai rare. 

SAFT-LEVEN (Ermanno) nac- 
que in Rotterdam nel 1609 , ed è 
comune opinione essere stato allievo 
di Goyen. lo età giovanile dipinse 
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quadri di paesaggi con certa quale 
freschezza , che sono preferiti agli 
altri eseguili in matura età , tanto 
più che ne’ primi si ammira la 
bella e fedele imitazione della na- 
tura , negli altri una bella scelta , 
ma non affatto fedele. Ad imitazione 
di Wouwermans e di Bergbem sep- 
pe spandere sulle sue composizioni 
un tuono vaporoso e tenero. Inta- 
gliò alcune delle sue composizioni 
con punta leggera e spiritosa che 
furono avute in pregio. Morì in 
Utrecht 1’ anno 1685. 

Le più belle sue stampe sono: 

Paesaggio con capanne e nel da- 
vanti alcune vacche. 

Paesaggio montagnoso ornato di 
figure , con acque correnti. 

Seguito di sei paesaggi ec. 

— (Cornelio) nacque in Rot- 
terdam circa il 1672 , e fu cugino 
di Ermanno. Dipinse paesaggi in 
sul fare di Brouwers e di Teniers, 
ne' quali rappresentò adunanze e 
divertimenti di soldati. Fece pure 
quadri con case contadinesche, cu- 
cine e simili , senza punto allonta- 
narsi dalla maniera di Teniers, di 
cui fu troppo servile imitatore. In- 
cise pure all' acquafòrte alcuni sog- 
getti di sua composizione , tra i 
quali i Cinque Sentimenti in 5 fo- 
gli, col frontispizio in idioma olan- 
dese; un seguito di 12 stampe di 
animali domestici ; un Paesaggio 
popolato di capre custodite da un 
pastore. 

SAGRESTANI ( Giovanni Ca- 
millo), fiorentino, nato nel 1660, 
apprese la pittura nella scuola del 
Giusti ; poi visitò le più celebri 
scuole d’ Italia , ed alcun tempo si 
trattenne presso al Cignani, del quale 
volendone imitare lo stile , cadde 
nel manierato. Una sua Sacra Fa- 
miglia che vedesi alla Madonna dei 
Ricci , in Firenze , ha forme che 
troppo si scostano dal naturale per 
soverchio studio del bello ideale. 
Mori nel 1731 . 
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SAHLER (V. C.) è conosciuto tra 
gl'intagliatori Alemanni per aver in- 
ciso a Dresda nella maniera del la- 
pis ed all’ acquerello un paesaggio 
con animali, da un disegno di lob 
Roos, spettante alla collezione del 
signor Hagcrdon. Operava nella se- 
conda metà del diciottesimo secolo. 

SA1LLAR (Luigi) nacque in Pa- 
rigi nel 1748 , e poi eli’ ebbe ap- 
preso in patria a disegnare ed in- 
tagliare a bulino ed a granito, pas- 
sava a Londra, dove avanti il 1789 
aveva eseguiti alcuni rami alla ma- 
niera di granito inglese, con mollo 
incontro. Soggiugnerenio I’ elenco 
di alcune sue stampe. 

Guglielmo 11 di Nassau statolder 
delle ptovincie unite, da G. Ilou- 
dhorst. 

Elcna Formata seconda moglie 
di Rubens , da van Dyck. 

Giorgio principe di Galles , da 
lohu Smart. 

Maria Vergine con Gesù bambi- 
no , dal Dorncnirliino. 

SAINT FAR (I. S. EusTACCtno 
de ) architetto francese Fioriva nel 
secolo decimollavo , e fu architetto 
del re. Fere i disegni e diresse al- 
cuni edifizj d' importar», altri ne 
riparò; ma forse sarebbe ormai di- 
oientirato il suo nome senza le 
belle stampe eh’ egli intagliò , tra 
le quali sono tenute in piegio le 
due seguenti : 

Veduta del ponte di Alante in 
quattro fogli, rappresentanti il piano 
e l'elevazione e la cupola di S. Gc- 
ueviefa , dai suoi disegni. 

Ruina di cdiftrj a lapis , da 
Pannini. 

IEAN ( Ditn de) nacque 
a Parigi nel 1635, e fu buon dise- 
gnatore ed intagliatore in lame. Le 
sue piii conosciti te stampe rappre- 
sentano abbigliamenti e mode del 
suo tempo. 

MAURICE (P. de). Set.- 

bene ufficiale delle guardie francesi 
trovò tempo d’ imparare il disegno 
e l'intaglio. Fcresi vantaggiosameu- 
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te conoscere tre gl' intagliatori di* 
Iettanti con diverse stampe, e spe- 
cialmente colla seguente : 

Vecchio che suona il flauto, cui 
stanno ascoltando cinque fanciulli , 
da Naim. 

- — — MOR1S (de). Intagliò per 
semplice intratteuimentodiveisi rami 
all’acquerello, da preziosi disegni 
originali di grandi maestri, formanti 
parte della sua ampia raccolta. Fio- 
riva nel 1787 ; e fu uno dei più 
splendidi e dotti dilettanti francesi 
della fine del diciottesimo secolo. 

— ANDRE (Luigi) nacque in 
Parigi nel 1639, e fu mediocre pit- 
tore, e valente intagliatore all’acqua 
forte. È celebre la sua piccola Gal- 
leria del Louvre incisa in 46 ra- 
mi , sopra i disegni di Carlo Le 
lirun, compresovi lo sfondo del ga- 
binetto del re. 

— AUBIN ( Agostino ). V. 
A ubili. 

— (Carlo Germano). V. Au- 
bin. 


(Gabriele Giacomo). V. 

Aubin. 

SAINTLETTE ( Madamigella ) 
pubblicò alcune stampe incise da 
lei di principi di disegno nel ge- 
nere a lapis , da Pari-zean. 

SAll ER ( Daniello ) nato in 
Vienna nel 1649, poiché ebbe ap- 
presi i principi della pittura in pa- 
tria , venne a continuare gli studi 
dell' arte in Italia , e segnatamente 
in Venezia. Chiamato alia corte di 
Tot ino, operò molto in quel ducale 
palazzo , e nelle ville de principi , 
a competenza del Mici, che super» 
per conto della forza e della magia 
di colorire. Tra le diverse sue opere 
a fresco ed all'olio uon ricorderemo 
che una Pietà nella cappella di Cor- 
te , e la cupola dello spedai mag- 
giore, nelle quali studiate opere non 
mostrasi al certo scorretto disegna- 
tore , come fu detto di alcuue sue 
opere giovanili eseguile in Roma. 
Stori nel 1705. 

SALAER1 ( Antonio ) , nato iu 
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Bruxelles , rotoli molti quadri di 
storia con buon disegno, mostrando 
non ordinaria cognizione del chia- 
roscuro. Mori in patria, non b ben 
noto in quale anno. Un suo quadro 
Copioso di ligure conservasi nella 
reale galleria di Parigi. 

SALAI o SALAINO (Andrba), 
milanese, per singolare bellezza di 
corpo e di animo oltremodo caro a 
Leonardo da Vinci, fu uno de 'suoi 
piti illustri allievi. Racconta il Va- 
sari che molti suoi lavori venivano 
ritoccati dal maestro , onde , forse 
per tale motivo saranno in appresso 
passali per opere di Leonardo. Delle 
poche opere che lasciò a Milano ri- 
corderò la Sacra Famiglia, che con- 
scrvavasi nella segristia della Ma- 
donna presso S. Celso , e che da 
cinquant' anni passò in straniera 
contrada, la quale sostenne lunga- 
mente, senza scapitò, il paragone di 
un quadro di Raffaello rappresen- 
tante lo stesso soggetto. Dicesi che 
il Salaioo aveva tratto il quadro 
di cui trattasi , da un cartone di 
Leonardo fallo in Firenze , e colà 
tanto applaudito, che tutta la città 
accorreva a vederlo. Il Salaini di- 
pingendolo conservò fedelmente il 
carattere del disegnò nelle tinte 
basse e ben armonizzate, nell’ ame- 
nità del paese , e nel grandissimo 
rfTetto. Un altro quadro di tinte piìl 
calde, rappresentante S. Giovanni 
Battista nel deserto conservasi nella 
galleria deli' Ambrosiana. Fu il Sa- 
lai eccellente ritrattista, ed in casa 
A resi vedevasi un ritratto di una 
verità e vivacità sorprendente. 

SALAMANCA (Girolamo) fio- 
riva in Siviglia neìla seconda metà 
del sedicesimo secolo. Nella stessa 
città conservansi alcune sue opere 
a fresco di buon stile, e poche pit- 
ture a guazzo dai Sivigliani tenute 
in molto pregio. 

(Antonio) nacque in Roma 
circa il 1500, ed in Ruma dimorò 
finché visse, esercitando con molto 
decoro la professione di mercante 
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di stampe. Costui applicossi pure 
all' intaglio , c maneggiò il bplino 
con non comune abilità , special- 
mente ritoccando i rami cn’ egli 
aveva acquistali dagli artisti suoi 
contemporanei , molti de’ quali fa- 
ceva lavorare pèr conto proprio. 
Forse sono incise da lui le due se- 
guenti stampe. 

Baccio Bandinelli , fiorentino , 
figura in piedi isolata , 1548.) 

Iddio che crea gli animali , da 
RalTaello . 1540. 

SALCEDO (Gacomo) lavorò col 
Salamanca nel 1594 intorno al mo- 
numento della cattedrale di Sivi- 
glia, sua patria. Si dice che poche 
cose facesse all'olio, occupato con- 
tinuamente nói dipingere a fresco i 
palazzi di quella citta. 

— (Giovanni), fratello di (Gia- 
como, e suo cooperatore nel monu- 
mento della cattedrale , condusse 
circa il 1596 un quadro rappresen- 
tante S. Ermenegildo, ebe da quel 
capitolo gli fu pagato tremile ma- 
ravtdis doro. Due anni dopo lavorò 
con altri maestri intorno al grande 
catafalco eretto nella cattedrale Hi 
Siviglia per l' esequie di Filippo li, 
nella quale opera, per comune con- 
senso , superò tutti i suoi collabo- 
ratori. 

SAL1MBEN1 (Arcangelo) fu 
uno de’ migliori pittori che avesse 
Siena nella seconda metà del sedi- 
cesimo secolo. Sebbene da qualche 
biografo veDga annoverato tra gli 
allievi di Federico Xuccari , pure 
lo stile de’ suoi quadri, affatto di- 
verso da quello di Federico, sem- 
bra smentire questa asserzione che 
è pure smentita dall’ età in cui vis- 
sero, essendo Arcangelo morto più 
anni prima dello Zuccari. Dopo la 
morte del Ricciarelli venne riguar- 
dato come il capo della scuola se- 
nese, che per mezzo suo fu preser* 
vate dalla corruttela che di que’tem. 
pi iuvadeva quasi tutte le scuole 
d'Italia. Dello sue conservate opera 
le più celebri sono il Gesù Croci- 
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fiuo fra sei Santi , alla Pieve dì 
Lusìgnano, ed il S. Pietro Martire 
nella ehiesa de’ Domenicani. Non è 
nota I' epoca della sua morte. Fu 
suo figliuolo ed allievo 

— (Ventura), detto il cavai. 
Bevilacqua, nacque in Siena nel 1 557. 
e fu dal padre ammaestrato ne’prin- 
cipj della pittura. Recavasi poi in 
Lombardia, e studiando le cose del 
Correggio e di altri, formossi quello 
stile, che di que’ tempi cominciava 
a piacere anche in Toscana. Andò 
a Roma sotto il papato di Sisto Y, 
e colà fece molte lodate opere, tra 
le quali, in una cappella del Gesù, 
rappresentò Abramo che adora gli 
Angeli. Tornato in patria, lavorò 
diverse cose in compagnia del Van- 
ni, ed altre da sé, nelle quali ulti- 
me tenne uno stile espressivo e così 
morbido e sfumato , che di poco 
cede a quello del Vanni. In Fi- 
renze, in Pisa, in Foligno, in Luc- 
ca, in Pavia ed altrove lasciò pure 
pregevoli pitture, ma superò sè stes- 
so io Genova, specialmente in una 
camera di casa Adorno. Quest' ar- 
tista, che appena uscito di fanciul- 
lezza, abbandonò la patria per va- 
ghezza di vedere altri paesi , uou 
■smentì in matura età questa incli- 
nazione ; e come aveva preso da 
più scuole la sua maniera, pare che 
abbia ancora voluto lasciare in ogni 
luogo le testimonianze della sua vir- 
tù. Morì nel 1615. 

SAL1NCORNO ( Mi barello ) , 
scolaro di Ridolfo di Domenico 
Ghirlandaio , poco o nulla operò 
per chiese, molto per private qua- 
drerie. Presso la famiglia Baldovi- 
netti di Firenze conservasi una sua 
Nunziata fatta nel 1 565, che è forse 
una delle sue migliori pitture. In 
occasione dei funerali del Bonar- 
roli, fu uno dei pittori scelti a di- 
pingerne il grande catafalco. Mori 
dopo il 1568, ma non sappiamo in 
quale anno. 

SALINI (caval. Tommaso), nato 
in Roma circa il 1570, di pittore 
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di storia che prima era, ai fece pit- 
tore di genere , e dipinse fiori in 
cosi vaga maniera che non gli man- 
carono in Roma ed altrove seguaci 
ed ammiratori. Morì nel 1629. 

SAL1S ( Carlo ) nato a Verona 
nel 1680, fu in patria scolaro dei 
Balestra, poscia io Bologna di Gio- 
sellino del Sole. Ad ogni modo 
nelle diverse opere che vedonsi di 
lui in Verona , Bergamo ed altro- 
ve, mostrasi più vicino allo stile del 
Balestra che del secondo maestro. 
Morì di 85 anni nel 1765. 

SALMEGGIA {Enea!, bergama- 
sco, detto il Talpino , fu in Cre- 
mona scolaro dei Campi, in Mila- 
no dei Procaccini ; indi passò a Ro- 
ma, ove si dice che studiasse quat- 
tordici anni continui le opere di 
Raffaello. Infatti lo imitò finché 
visse nella schiettezza dei contorni, 
nell' aria dei volti giovanili , nella 
morbidezza del pennello , nell’ an- 
damento delle pieghe , e direi an- 
cora nella grazia e nell' espressio- 
ne ; ma non gli si avvicioò di luuga 
mano nella grandiosità, nell’armo- 
nia della composizione, nell’ imita- 
zione dell’ antico , principalissime 
parti del carattere raffaellesco. Nè 
■I Salmeggia' tenne costantemente 
uua sola maniera di colorire , es- 
sendosi talvolta accostato alla fre- 
schezza e morbidezza della scuola 
veneta, e talvolta alla severità della 
romana. Le più famose sue opere 
conservaosi in Bergamo in più luo- 
ghi , ed a Milano in S. Vittore , 
alla Passione e nella reale pinaco- 
teca. Una bellissima tavola d’altare 
teneva carissima l' illustre pittore 
cavai. Giuseppe Bossi ; la quale fu 
acquistata ad alto prezzo dal cavai. 
Carlo Vassalli. Rappresenta in una 
gloria la Madonna col Bambino c 
più a basso S. -Sebastiano, S. Rocco 
e S. Francesco. Rarissimi sono ades- 
so i quadri da stanza di questo va- 
lente maestro, perchè in gran par- 
te, a motivo della loro eccellenza , 
attribuiti a maestri di maggior nome 
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del Salmeggia. Morì vecchio nel 1626, 
lasciando ammaestrati nell’arte i figli 

SALMEGGIA (Chiara e Fran- 
cesco ) i quali sellitene fedelmente 
imitassero gli studj patemi, non però 
seppero investire il fondo della sua 
maniera, tratta dagli esemplari di 
Raffaello. Si preservarono peraltro 
dalla corruttela de' manieristi che 
a tempi loro infestava la scuola ve- 
neta e lombarda ; nè per amore di 
sollecitudine , nè per vaghezza di 
parete affettatamente trascurali , 
omisero la consueta diligenza. Le 
migliori loro pitture sono in Ber- 
gamo, in alcune delle quali sono se- 
gnati gli anni 1626 e 1628. 

SALMERON (Francesco) nato a 
Cuenca nel 1608, fu allievo del pit- 
tore Orreote. Però non si accon- 
tentando dello stile del maestro, si 
fece a studiare le opere de* grandi 
pittori della scuola veneziana ; ed 
a quest' utile studio andò debitore 
di quello splendido colorito , che 
ammirasi ne’ tuoi quadri, che non 
sono molti , perocché giunto ai 24 
anni, cadde vittima di troppo osti- 
nati studj e del fuoco distruggitore 
del suo precoce maraviglioso inge- 
gno. Cuenca possedè le migliori sue 
opere. 

SALTARELLO (Luca), nato in 
Genova l’anno 1610, frequentò la 
scuola del Fiasella , e fu uno dei 
suoi migliori allievi. Quando appena 
cominciava a dipingere da sè, fece 
per la chiesa di S. Stefano la ta- 
vola di S. Benedetto nell’ atto di 
risuscitare un morto ; nella quale 
opera mostrassi non solamente su- 
periore all' età, ma allo stesso mae- 
stro; tanto è bene armonizzata, pie- 
na di espressione e dottamente di- 
segnata. Non perciò le lodi che ne 
riscosse Io invanirono in modo da 
credersi perfetto pittore , ma anzi 
gli furono nuovo stimolo a diven- 
tarlo. Recatosi a Roma ad oggetto 
di conoscere 1’ antico, perì vittima 
del clima e del soverchio studio, iu 
freschissima eia. 
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SALCCC1 (Matteo), perugino, 
nacque circa il 1570 c condusse 
in patria diverse pitture , die gli 
ottennero la stima de’ suoi concit- 
tadini : ma recatosi a Roma quando 
cominciava ad aver nome di buon 
maestro, e poteva sperare di essere 
avvantaggiato sopra gli altri artisti, 
per essersi guadagnata la protezione 
del papa, partì, non è noto il mo- 
tivo, senza avere ultimata veruu'o- 
pera d' importanza. Morì in patria 
nel 1628. 


SALVADOR GOMEZ, (Luciano) 
fioriva in Valenza dopo il 1650, e 
vi lasciò noo molti ma pregevoli 
quadri, fra i quali sono celebri la 
S. Barbara della cattedrale , ed il 
S. Erasmo nel convento di S- Do- 
menico. Era probabilmente suo fra- 
tello 


■ ■ — (Vincenzo), scolaro di Gia- 
cinto Girolamo de Espinola. Costui 
manifestò, per cosi dire, fioo dalla 
fanciullezza uno straordinario in- 
gegno. Si disse che di quattordici 
auni dipinse varj quadri rappresen- 
tanti la Vita di S. Ignazio per la 
gran sala della casa professa dei Ge- 
suiti , onde si cominciò a riguar- 
dare il giovinetto artista come cosa 
prodigiosa, ed a commettergli qua- 
dri d 'importanza. Giunto a matura 
virilità, abbandonò quasi totalmente 
la storia per dipingere uccelli e 
quadrupedi d’ ogni maniera, lo ap- 
presso si diede alla prospettiva ed 
al paesaggio , che ornava di belle 
architetture. E nelle opere di sto- 
ria e nel paesaggio ebbe costante- 
mente un pennello facile e sciolto, 
ma più lodevole il colorito che il 
disegoo. Fu del 1670 direttore del- 
l’accademia di pittura di Valenza, 
ove morì io sul declinare del di- 
ciassettesimo secolo. 

— ( Don Antonio ) viene dai 
biografi spagnuoli annoverato eoa 
lode tra gli scultori della loro 
nazione , che si fecero nome nella 
loro patria senza per altro aver 
professata l’ arte con bastatile di- 
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stiuzioae da essere collocali tra co- 
loro die giovarono all' incremento 
della medesima. Salvador tu alcun 
tempo a Roma , ed è uno di co- 
loro che lasciarono ragionevoli opere 
iu diverse chiese delle principali 
città della Spagna. 

SALVESTRIN1 (IUrtocommeo) 
nato a Fi reo re avanti il 1600 , fu 
probabilmente il migliore allievo 
ilei Bilivert. Le poche sue pitture 
di al) bastati la castigalo disegno , 
hanno un certo sloggio di ornati , 
che ricordano la maniera del Cal- 
liari, e lo ricorderebbero ancor più 
• vivamente , se avessero miglior co- 
lorilo. Mori giovane iu patria vit- 
tima della pestilenza del 1630. 

SALVETTl {Francesco), fioren- 
tino, il prediletto scolaro del Gab- 
biani, fu pure uno de' suoi più vi- 
cini imitatori . sema ebe per altro 
partecipasse alla gloria de'sooi cou- 
discepoli Redi e Luti. 

SALVI (Tarquinioì da Sas-ofer- 
rato , operava nel 1573 , come uè 
fa prova una tavola del Rosario , 
che vedevasi por’ ami nella chiesa 
degli Eremitani delia sua patria. E 
questa copiosa di ligure e di pre- 
gevole composizione , ina di tinte 
troppo basse e sema scelta di for- 
ine ; per cui la memoria di 'Jar- 
q u in io sarebbe ormai spenta , se 
non fosse associata a quella del 
tiglio ed allievo 

— . (Giovanni Battista) detto 
dalla patria il Sassoferrato. Nacque 
egli nel 1605, e dalla paterna scuoia 
passi» giovinetto a Roma, dove dopo 
qualche auno recavasi a Napoli, per 
continuare i suoi studj pittorici sotto 
il Doroenichino, cui tanto si accostò 
nella maniera del dipingere. Egli 
però non ai attenne ad un solo mae- 
stro, ma studiò attentamente le cose 
dell* Albauu, di Guido, ilei Baroc- 
ci, e specialmente di Raffaello, ri- 
ducendo iu piccola forma le opere 
che andava copiando di questi mae- 
stri. Nè ciò fece soitaulo copiando, 
ma foggi le grandi dimensioni an- 
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cora nelle cose di sua invenzione - 
Senza possedere il bello ideale dei 
Greci, oe formò uno convenientis- 
simo al carattere di Mark Vergine, 
nella di cui espressione trionfa uua 
dignitosa umilia, facendo corrispon- 
dere ali’ ark della testa la sempli- 
citò delle vesti e dell’acconciatura. 
Perca talvolta di qualche durezza 
nelle tinte locali, ma seppe dare tale 
rilievo alle figure colla dottrìoa del 
chiaroscuro, e tanto abbellirle colla 
vaghezza del colorito, da fargli di 
buon grado condonare qualche leg- 
gere durezza. Fece pochissime ta- 
vole d’ altare, e quella del Rosario 
a S. Sabina è delle più piccole che 
vedausi nelle chiese di Roma , ma 
uou inferiore di merito alla più 
grande dipinta per una cappella 
della cattedrale dt Monteiiascoue. il 
Sassoferratu era coutemporaneo di 
Carlo Dolci. Trattarono lo stesso 
soggetto e I’ udo e I’ altro egregia- 
mente- 11 Saasoferrato fece le Ma- 
donne assai più belle , ma fu dal 
Dolci superato nella dolcezza del 
pennello. Sebbeue di maniera to- 
talmente diversa, s‘ incontrano tal- 
volta in modo da far sospettare che 
1’ uno imitasse 1' altro, li Sassofei - 
rato morì in Roma nel 1685. 

SALVI (Antonio) orefice ed inta- 
gliatore fiorentino , fu uno dei va- 
lenti artisti che fecero nello spezio 
di eeuto undici anni il magnifico 
«(tare d’ argeulo che conservasi nel 
tempio di S. Giovanni in Firenze, 
ed offe per cosi dire la storia del- 
l’arte dal 1366 al 1477. I princi- 
pati maestri . oltre il Salvi, furono 
Bartolomeo Cenni, Audreu del Ver- 
roccbio, Antonio di Iacopo del Pol- 
laiolo , Berto di Gcsi , Michele dì 
Monte cc. 

SALV1AT1 ( Francesco Rossi 
DE f chiamato comunemente Cuchimu 
dei Sali-iati nacque in Firenze circo 
il 1510, e studio gli elementi dell» 
pittura cou Giorgio Vasari sotto 
Audrea del Sarto e sotto Baccio 
Bnndiuclli. Mandalo a Ruma dai 
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Salviati tuoi protettori , prima che 
v' andasse il Vasari, si allargò dalla 
maniera dei primi maestri assai piti 
che il compagno , il quale fu ben 
contento di rnggiugnerlo in Roma 
c di continuare con lui lo studio 
de' grandi maestri antichi e moderni 
di quella capitale delle belle arti. 
Ala il Salviati riuscì più corretto 
pittore, più grande, piu animato di 
Giorgio, il quale lo dichiarò, spinto 
da parziale amicizia, il miglior pit- 
tore che a' suoi tempi professasse 
I 1 arte in Roma. Di tatti fece Cec- 
chino stupende opere a fresco nel 
palazzo de’ suoi mecenati ed altrove, 
dovunque mostrando ricchezza d’in- 
venzione, varietà nel comporre, ca- 
stigato e dotto disegno , e Ciò che 
più sorprendeva, facilità grandissima 
di esecuzione. Lo stesso praticò poi 
in Firenze ed in Venezia , nella 
quale ultima città condusse in casa 
Grimani quella Psiche, che il Va- 
sari chiama la più bella opera di 
pittura che sia in tutta Venezia. 
Forse volle dire la più profonda 
per conto del disegno, perocché, per 
comune sentimento, non può com- 
petere colle vaghissime donne di 
Tiziano e di Paolo. Nè il Salviati 
lece in Venezia troppa fortuna , 
onde lo stesso Vasari ebbe poi a 
dire, che Venezia non era paese 
per buoni disegnatori. Ma il Sal- 
viati incontrò la stessa sorte a Pa- 
rigi , ed il giuJizio della posterità 
non fu conforme a quello del Va- 
sari, perchè sui muncciuoli, diceva 
Salvator Rosa, si trovano vendibili 
a basso prezzo quadri di Sauti Ti- 
to , ma dou del Bassaao. Mori il 
Salviati nel 1563. 

SALY scultore del diciottesimo 
secolo è conosciuto principalmente 
per la statua equestre eretta io Co- 
penaghen a Federico V, e per al- 
cuni opuscoli eh’ egli pubblicò in- 
torno alle cose delle statue equestri. 

(Giacomo Francesco) scul- 
tore ed intagliatore all’acquafòrte, 
nacque in Valencienue circa il 1720, 
Dii. degli Arch . tee . T. HI, 
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e mori in Parigi nel 1776. Fece 
per la sua patria la statua del re 
Luigi XV, e un’ Amore per il ca- 
stello di Rellevue. Chiamato nel 1753 
a Copenaghen per fare la statua 
equestre in bronzo del re Cristia- 
no V , superò !’ aspettazione. La 
statua fu collocata in mezzo alla 
piazza di Amalieobourg , ed ebbe 
in premio cinquanta mila ritdallc- 
ri. Pei commissione della Compa- 
gnia dei negozianti del levante ese- 
gui la statua equestre del re Fede- 
rico V, che fu l’anno 1771 eretta 
nella piazza di Frederichstaed in 
Copenaghen. lira membro delle ac- 
cademie di Parigi, Firenze e Bolo- 
gna, quando il re di Danimarca lo 
nominò direttore di quella di Co- 
penaghen. Aveva lungo tempo stu- 
diato in Roma , e durante il suo 
soggiorno in quella città aveva in- 
tagliala all’ acquafòrte una raccolta 
di trenta vasi, oltre alcune stampe 
di sepolcri. Appena terminala la 
statua di Federiao V , ottenne di 
rivedere la patria, dove terminò la 
non lunga sua carriera nel 1776. 

SAMACCHIN1 (Obazio), da ta- 
luni per errore chiamato Fumaccini. 
nacque in Bologna nel 1532, e fu 
allievo di Pellegrino Tibaldi, ed in 
pari tempo studioso del Correggio. 
Recandosi in seguito a Roma , fu 
impiegato sotto Pio IV oelle onere 
della sala regia , ove dipingendo a 
compcteoza di altri artisti, cercò di 
avvicinarsi allo stile della scuola ro- 
mana. e ne fu assai lodato. Peral- 
tro, tornato egli a Bologna, si pentì 
d* essersi allontanato dall’ Italia su- 
periore , dove avrebbe potuto mi- 
gliorare la prima maniera. Ad ogoi 
modo erasi egli di varie scuole for- 
mato uno stile, che se non assolu- 
tamente originale, vi si accostava as- 
sai, e piace all’ universale. Le più 
celebri sue opere sono in Bologna 
la Purificazione a S. Iacopo, che fu 
per la singolare sua bellezza inta- 
gliata da Agostino Canicci ed imi- 
tala da Guido nella sua Presenta- 
38 
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zione. Fece io Parma quella cap- 
pella del Duomo che doveva essere 
dipinta dal Manda, ed in Cremona 
la volta di S. Abbondio. Morì nel 
Core della virilità 1’ anno 1577. 

SAMARTINO ( Marco ) , napo- 
litano, o come altri pensano, vene- 
to, fiori dopo la meta del diciasset- 
tesimo secolo. Deve costui annove- 
rarsi tra i migliori paesisti italiani 
dell' età sua per rispetto alla verità 
che scorsesi ne’ suoi quadri , qua- 
lunque sia I' oggetto rappresentato. 
Mollo operò nella Romagna, e spe- 
cialmente in Rimini , dove vedesi 
di sua mano una tavola di graudi 
figure , cui serve di scena ridente 
campagna di squisito gusto. Trovasi 
questa in Duomo , e rappresenta il 
Battesimo di Costantino ; ma per 
conto del paesaggio cede forse di 
boulà al S. Vincenzo che predica 
nel deserto, fatto per la sua chiesa 
titolare di Venezia. Le quadrerie di 
Bologna, di Rimini, di Venezia pos- 
sedotto paesi popolati di vaghissime 
liguriue , ne’ quali è meravigliosa 
1' accortezza dell* artista nel trovare 
bellissimi partili di luce. 

Pare ormai dimostrato che que- 
sto Samartino sia un solo indi* 
triduo con Marco Sammarchi ve- 
neziano , sebbene il Guarienti ne 
abbia formati due. 

SAMELING (Beniamino) nato a 
Gand circa il 1520 , fu allievo di 
Frane Flore , e riuscì valente ri- 
trattista, c ragionevole pittore d'i- 
storia. Alcuni suoi quadri vedonsi 
nella chiesa di S. Giovanni di Gand. 
Non è nota l’epoca della sua morte. 

SAMENGO (Ambrogio), geno- 
vese, nacque circa il 1650, e fu al- 
lievo in patria del celebre pittor di 
genere Giovan Andrea Ferrari: fece 
bellissimi quadri di fiori e di frutta 
che vengono apprezzati meglio che 
quelli del maestro, forse perchè es- 
sendo morto giovane di pestilenza, 
sono meno frequenti nelle quadrerie. 

SANCllEZt (Alfonso) . uno dei 
tre pittori che fecero i lodati freschi 
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dell’ università d’Alcala d’Henares, 
era uato circa il 1450. Nei primi 
anni del sedicesimo secolo dipìnge- 
va con altri cinque artisti il chio- 
stro della cattedrale di Toledo , e 
nel 1508 lavorava ancora in quella 
cattedrale unitamente a Giacomo 
Lopez ed a Luigi di Medina , per 
la quale ultima opera ebbero 71,750 
maravedis d' oro. 

S aNCI1EZ( A NDREa) nacquea Por- 
tillo, nel territorio di Toledo circa 
il 1 550, ed essendosi acquistata molta 
riputazione di valente pittore , fu 
dal commissario generale delle Mis- 
sioni di Terra Ferma condotto coli 
I’ anno 1600, per dipingere gli al- 
tari di quelle chiese. Sauchez sod- 
disfece al desiderio di que’ religiosi, 
e tornò io patria dopo alcuni auni, 
non pienamente soddisfatto di aver 
colà consumati molti auni senza 
avere guadagnato assai. 

(Clemente) dimorava nel 

1620 in Valladolid, dove per i Do- 
menicani d’ A randa di Durerò, fece 
molti quadri rappresentanti diversi 
fatti della Vergine ; e dipinse nella 
sagrisi ia dello stesso con vento una 
Sacra Famiglia. 

(Luigi), pittore che fioriva 

in Madrid nel 161 1, eresi acquistata 
grandissima celebrità per aver di- 
pinti alcuni quadri di piccole di- 
mensioni, fatti per certi oratorj por- 
tatili , che di quei tempi erano in 
Spagna venuti di moda. Celebre è 
pure il disegno eh’ egli fece per il 
frontespizio del libro intitolato : 
De la ytneration que se deve a las 
reliqu as de los sanlos. 

(Don Manuele), stabilitosi 

in Murcia in principio del diciot- 
tesimo secolo, vi era teuuto in gran- 
dissima considerazione , ed iusegnò 
il disegno al celebre scultore Zar- 
cilio. Nel 1751 fece il ritratto del 
venerabile Posadas, che trovasi nel 
convento di S. Domenico, e diversi 
quadri per l'oratorio di S. Filippo 
Neri , c per private famiglie. Noti 
c nota 1’ epoca, della sua morte. 
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SANCHEZ (Pietro) , uno dei 
celebri pittori di Siviglia che opera- 
vano nel quindicesimo secolo, fece 
per qnella cattedrale va rj grandi qua- 
dri Del 1462. 

DE CASTRO {Giovanni) 

dipingeva nel 1454, nella cattedrale 
di Siviglia, l'altare di gotica strut- 
tura della cappella di S. Giuseppe, 
e nel 1484 faceva il S. Cristoforo 
della parrocchia di S. Giuliano nella 
stessa città, che riuscì non inferiore 
al gigantesco S. Cristoforo dipinto 
da altro artefice nella cattedrale. 
Famosa era la sua Nunziata del mo- 
nastero di Santipooce, non tanto per 
la bontà del lavoro quanto per gli 
anacronismi ed incongruenze d' o- 
gni genere sconvenienti alla nobiltà 
del soggetto , onde Francesco Pa- 
rheco nella sua Cult dt la Pintura 
lo adduce in esempio per dimo- 
strare quanto sia neressaiio ad un 
pittore lo studio delle lettere e della 
storia. 

— COELLO (Alfonso) nac- 
que a Benefayro, nel regno di Va- 
lenza , in principio del sedicesimo 
secolo. Dimorò lungamente in Ma- 
drid , fiochi nominato pittore di 
don Giovanni di Portogallo, sposo 
di donna Giovanna figlia di Car- 
lo V, passò alla corte di Lisbona, 
onde gli si diede poi il soprannome 
di Pnrtof-htst. Dopo la morte di 
don Giovanni, fu per le raccoman- 
dazioni della vedova principessa no- 
minato primo pittore di Filippo 11, 
che lo ebbe in grandissima stima , 
onde fainigliarmeute seco intratte- 
nevasi , e più volte si fece da lui 
ritrarre. Il favore del sovrano gH 
procurò l’amicizia dei principi del 
sangue e dei principali personaggi 
della corte. Sanchez in breve si 
trovò assai ricco, e cominciò a vi- 
vere splendidamente. A ciò 1' ob- 
bligava il frequente conversare col 
re, che seco soleva condurlo nei 
suoi viaggi . e che frequentemente 
recavasi a trovarlo mentre lavorava 
nell'appartamento assegnatogli in 
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palazzo. Sebbene fosse ussai vec- 
chio, il re non lo dispensò dal fare 
varj quadri per 1’ Èscuriale nel 
1582 e 1585, e tra questi sono ce- 
lebri il S. Paolo primo eremita, il 
S. Stefano, il S. Giusto e la S. Ca- 
terina. In mezzo a tante occupa- 
zioni di reale comando, non lasciò 
di lare altre opere, come il ritratto 
del P, Siguenza, intagliato a’ nostri 
giorni da Ferdinando Selma , e 
quello di S. Ignazio da Lojola, die- 
tro le indicazioni del gesuita Riba- 
deneira. Il Carducho ed il Palo- 
mino assicurano, che Sanchez aveva 
copiati nel 1554 il Sisifo, il Tan- 
talo , e l' lssioue di Tiziano : ma 
convien dire che questo studio non 
influisse sullo stile di lui , troppo 
lontano da quello del pittore Ca- 
dorino tanto pel colorito che per 
il disegno. Morì Sanchez ricchissi- 
mo nel 1590, lasciando erede delle 
sue sostanze, come delle sue virtù 
1’ unirà sua figlia Elisabetta. 

SANCHEZ COELLO ( Donna 
Elisabetta ) nacque in Madrid 
nel 1564. Ehbe costei fama tra i 
pittori ritrattisti de’ suoi tempi, ve- 
dendosi ne’ quadri dipinti di sua 
mano il corretto disegno del padre, 
e la perfetta esecuzione di ogni par- 
te. Oltre i ritratti fece pure in pic- 
coli quadri alcune storie sacre, che 
come cose rare sono conservate nelle 
gallerie di Madrid. 

COTAN (Fra Giovanni) 

nacque in Alcazar nel 1561 , e fu 
scolaro in Toledo di mediocre pit- 
tore di fiori, che non tardò ad ugua- 
gliare : ma non contento di questo 
minor genere di pittura , fecesi a 
studiare la figura sui migliori esem- 
plari che avesse Toledo ; e rispetto 
alla composizione ed al colorito 
giunse ad un allo grado di sapere, 
sebbene per mancanza d'istruzione 
e di scuola del nudo non ebbe cor- 
rezione di disegno. Fattosi certosino 
in Palma nel 1604, non d’ altro si 
occupò che nel dipingere oggetti di 
sacro argomento per i conventi del 
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suo ordine e qualche divota imma- 
gine della Vergine per alcune reli- 
giose. Dal 1612 al 1617 lavorò nella 
certosa di Granala, che arricchì di 
quadri storici assai ben condotti. 
Operò ancora in quella di Siviglia; 
ed è cosa notabile, che quasi tutte 
le sue immagini della Vergine, che 
ne fece moltissime, sono coronate di 
fiori. Morì in Granala nel 1627. 

SANCHEZSARABIA (Giacomo). 
ricevuto membro onorario dell’acca- 
demia di S. Fernando nel 1726, 
venne incaricato di fare la pianta , 
e copiare tutti gli ornamenti di pit- 
tura c di scultura del palazzo Arabo 
dell'Allamhra, e dell'elegante circo 
romano di Granata. Sanrhez eseguì 
tali lavori con grande intelligenza, 
copiando all’ olio tutte le pitture 
delle antiche volte, e non merilossi 
solamente I’ approvazione dell’ ac- 
cademia, ma quella ancora dì Car- 
lo 111, il quale volle averne copia 
per il reale palazzo, lasciando 1 o- 
riginale all' accademia. Morì San- 
chez nel 1779, lasciando in Madrid 
ed altrove piccoli ma gentili qua- 
dri di fiori e frutta, che sarebbero an- 
cora più belli, se non si risentissero 
del J ij secchezza delle linee architet- 
toniche , non avendo mai potuto 
scordarsi le pratiche e lo stile della 
professione che continuamente eser- 
citava. 

SANCHO (Stefano), detto Mu- 
nita, per essere nato senza la mano 
destra, operava in Majorica sua pa- 
tria alla metà del diciottesimo se- 
colo, e studiò la pittura iu Valenza 
sotto il P. Giovanni Ferrier. Mal- 
grado la mancanza di una mano , 
egli lavorò molto per la chiesa di 
Palma e per altra dell’ isola nata- 
lizia, dove mori nei 1778. Disegnava 
con grande facilità e coloriva lo- 
devolmente , ma noti seppe preser- 
varsi dal manierismo. 

SANDRV (Paolo) nacque in In- 
ghilterra circa il 1746, ed apprese 
iu Londra i principi della pittura 
e dell’ intaglio. Nel 1770 era van- 
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taggiosamente conosciuta per alcun 1 
paesi dipinti a tempra , di ricchis* 
sima composizione, ne’ quali nulla 
restava a desiderarsi per conto di 
colorito armonioso e di regolare pro- 
spettiva. Ma se dobbiamo formarne 
congettura dal numero delle sue 
stampe . egli operò assai più come 
intagliatore die come pittore . per- 
chè le sue stampe ammontano a 

f ùù di cento, tra le quali ricorderò 
e seguenti : 

Cinquanta vedute di paesi in- 
glesi , tolte dal vero. 

Vestris il figlio danzante. 

Vestris il padre che dà lezione 
ad un’ oca. 

1 Capricci delia Gotta. 

Venti vedute d’ Italia. 
SANDERS, o SAUNDERS (Gio- 
vanni ) , nato in Inghilterra circa 
il 1750 , intagliava in Londra alla 
maniera nera ed all acqua fiuta 
nel 1780. Le sue più conosciute 
stampe sono le seguenti : 

Giorgio Augusto Federigo, prin- 
cipe di Galles. 

Federigo vescovo d' Osnabrug. 
Veduta del coro della cattedrale di 
Norwick. 

SANDRART (Giovacuino) nato 
a Fraucfort nel 1606 , fu uno dei 
più riputati e dotti pittori della sua 
patria, il quale per avventura più 
che colle pitture si acquistò faina 
colle vite de’ più celebri pittori , 
pubblicate in latino ed in tedesco 
col titolo di Accademia notabilissi- 
rnac amie picturae. Avendo il re 
di Spagna domandati dodici copie 
de’ migliori quadri che si trovavano 
in Roma, Saudrart ebbe il corag- 
gio di entrare in concorrenza con 
Guido, Guercino, Pietro da Corto- 
na, Andrea Sacchi, Lanfranco, Do- 
menichino , Poussin ec. Condusse 
varj quadri di storia e ritratti ; e 
più avrebbe fatto , se non si fosse 
consacrato a comporre utili libri per 
le arti, quali sono, olire il già in- 
dicato, i seguenti: Admiranda Seul- 
pturac vttcris ; Romac antiquat et 
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novae tealrum : Romanornm Fonti- 
rullici ; Iconologia Dcorum et (Xidii 
Metamorphosis. Mori di 59 anni , 
lasciando una figliuola ammaestrata 
nell’ intaglio. 

SANDRART (Giacomo), nipote 
di Giovachioo, nacque in Francfort 
nel 1650. Costui apprese l’arte del- 
l’ intaglio in Amsterdam sotto Cor- 
nelio Dankerts e si perfezionò in 
Danzica frequentando la scuola di 
Guglielmo Hondius. Andò nel 1656 
a Norimberga , dove fu incaricato 
della direzione della galleria di pit- 
tura, fondata allora in quella città. 
Dicesi aver pubblicati più di 400 
ritratti e molte carte geograGche ; 
e fatto un ragguardevole traffico di 
stampe d’ ogni maniera c di altri 
oggetti di curiosità. Mori in No- 
rimberga net ^OS- 

Sono celebri tra i suoi tanti ritratti 
quelli di 

Rodolfo 11 imperatore. 

Ferdinando 111 imperatore. 

Gioachino Sandrart suo zio cc. 

(Giovai Giacomo), figlio 

del precedente nato a Ralisbona 
nel i65à, fu ammaestrato ne’ prin- 
cipi del disegno e dell' intaglio dal 
padre, ma deve molto più a Gioa- 
chino , che lungamente lo ebbe in 
sua casa , e gli fece eseguire sotto 
la sua direzione molte delle stampe 
che ornano i suoi libri. Morì a No- 
rimberga nel 1698. Tra le sue 
stampe isolate sono note 

Il Ritratto istoriato di Lisabelta 
F.nrichetta principessa di Braode- 
burgo , da Adamo Clerk. 

La Sacra Famiglia, da Gioachi- 
no Saudrart. 

Enea che salva suo padre Anchise 
dall’incendio di Troja, da Raffaello. 

Il Nilo che riposa ai piedi delle 
ruine di un monumento ec. 

— — (Susanna Maria), figlia an- 
cor essa di Giacomo , nasceva in 
Norimberga nel 1658. Apprese l’arte 
dell’ intaglio dal padre, e fu valente 
e spiritosa disegnatrice. Sposò Mau- 
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rizio Eudter Wolf, celebre librajo 
di Norimberga, il quale raccolse in 
un solo volume in foglio tutte le 
stampe della virtuosa sua consorte, 
e lo depose nella biblioteca della 
città patria. Mori Susanna l’ an- 
no 1716. 

Tra le sut stampe ricorderò 
le seguenti : 

Ritratto della celebre Carla Ratina. 

L’Assemblea degli Dei in occa.- 
sìone dello sposalizio di Amore e 
Psiche. 

Le Nozze Aldobrandine, da Pie- 
tro Sante Bartoli. 

Un Baccanale di sua invenzio- 
ne , ec. 

SANDR1NO (Tommaso), brescia- 
no, nacque I’ anno 1575, e fu uno 
dei migliori maestri di prospettiva 
che abbia avuto Brescia, dov’ crasi 
aperta una ragguardevole scuola di 
quest’ arte. Morì 1* anno 1631. 

SANDRO (Iacopo di), fiorenti- 
no, figliuolo di Sandro Bolliceli» . 
fu uno degli ajuti di Michelangelo 
nelle pitture della Sistina, onde per 
rispetto a così riputato artista, go- 
deva in patria anche Iacopo di qual- 
che considerazione, ed era frequen- 
temente adoperato in cose di molta 
importanza. 

SANFEL1CB (Ferdihando), na- 
politano , appartenente a nobilissi- 
ma famiglia, nacque in sul declinare 
del diciassettesimo secolo, e fattosi 
scolaro del Solimene, seppe in modo 

G uadagnarsi la sua amicizia, che al- 
’ ultimo era diventato l’arbitro dei 
suoi voleri. Con la scorta del mae- 
stro ottenne il Sanfelice di aver 
-nome tra i pittori di figura , e di 
fare ragionevoli tavole d’altare. Ma 
perchè, più che d’ altro, dilettavasi 
di condurre paesi e prospettive, fece 
poche cose di storia, sempre occu- 
palo trovandosi in quello infermr 
genere di pittura, nel quale menta 
di essere annoveralo tra i più ec- 
cellenti. Ebbe ancora fama di buon 
architetto, onde fu adoperato nella 
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costruzione di divèrsi edifizj. Non 
è noia I’ epoca della sua morte. 

SAN GALLO ( Bastiano da ) , 
detto Aristotile per il suo modo au- 
torevole e sentenzioso di parlare , 
nacque in Firenze nel 1481, e fre- 
quentò alcun tempo la scuola di 
Pietro Perugino, che poi abbando- 
nò , disgustato dalla secchezza del 
suo stile. Tornato a Firenze, si eser- 
citò alcun tempo a copiare le opere 
di alcuni de' suoi amici Michelan- 
gelo e Raffaello ; poscia nel dipin- 
gere diverse Madonne , nel quale 
esercizio si accorse di non essere 
dotato di fecondità d’ invenzione. 
Perciò applicavasi interamente alla 
prospettiva, che aveva imparala da 
Bramante in Roma. Nel 1513 ebbe 
grande opportunità di farne uso, in 
occasione degli apparati che si fe- 
cero in Firenze per la creazione di 
papa Leone X ; poi nello stesso 
anno per la sua venuta in Firenze. 
Siccome le cose da lui eseguite al- 
lora lo avevano fatto conoscere per 
eccellente pittore di prospettive, mai 
non gli mancarono occasioni di la- 
voro lino al 1551, epoca della sua 
morte. 

— G1MIGNANO ( Vincenzo 

da) grossa terra della Toscana, fu 
uno de’ buoni imitatori di Raffael- 
lo, e probabilmente suo scolaro ed 
ajuto. Il Vasari ricorda alcune fac- 
ciate a fresco , oggi perite , che gli 
avevano acquistato grandissimo no- 
me iu Roma ed altrove. Tornato in 
patria dopo il sacco dato a quella 
capitale, era tanto abbattuto ed in- 
vilito, che più non sapeva condurre 
opere di molta importanza ; e pare 
che ben tosto avesse fine la sua. 
pittorica vita. 

GINESIO (Fabio di Gen- 

tilie da) nel Piceno , aveva nome 
di buon pittore Del quindicesimo 
secolo. In compagnia di Stefano 
Folchetti condusse dopo il 1442 
un’ immagini! della Madonna della 
Consolazione in S. Ginesio sua 
patria. 
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GIORGIO ( Eusebio di ) . 

perugino , nato circa il 1478 , fu 
probabilmente scolaro di Pietro Pe- 
rugino. A S. Francesco di Melelica 
dipinse nel 1512 una tavola con 
diversi santi , e nel grado alcune 
storie di S. Antonio , di disegno 
simili a quelli di Pietro , ma di 
più debole colorito. Morì circa 
il 1550. 

GIOVANNI (ossia Man- 

nozzi Giovanni da) terra del ter- 
ritorio fiorentino, nacque l'anno 1590, 
e fu scolaro del Roselli , ed uno 
de’ più ingegnosi e fecondi ingegni 
che abbia avuto la pittura. Dai di- 
ciott’ anni, iu cui cominciò ad ap- 
prendere l’arte, fino ai quarantotto 
io cui morì, condusse tante c così 
vaste opere a fresco , per non dir 
nulla di quelle all’olio, iu cui meno 
volse , che altrettanto far non po- 
trebbero due o tre artisti in più 
lunga età Roma ed il suo stato 
sono ricchi di belle pitture di que- 
sto feracissimo ingegno, e Firenze, 
dove non si fece lecito di dare so- 
verchia libertà alla immaginazione, 
possedè le più preziose. Tali souo 
la fuga in Egitto , levata da un 
muro che doveva atterrarsi, e por- 
tata nelle sale dell’ accademia di 
belle arti ; il discacciameuto delie 
scienze dalla Grecia dipinto nel pa- 
lazzo Pitti , del quale ebbe a dire 
Pietro da Cortona : Questa pittura 
da Giovanni fu fatta quando si era 
già avveduto di essere grand’ uomo. 
Viene non pertanto accagionato di 
avere abusato del Quidlibet audtndi 
semper fuit aequa poteslas piclori- 
bus, introducendo perfino con pro- 
fana novità alcune angiolesse tra i 
cori degli angeli. Io non so se possa 
difendersi coll’esempio di altri ar- 
tisti ; ma so beoe, che per quanto 
facesse Giovanni per «ereditarsi ; 
anche le più capricciose sue cose 
non lasciarono di piacere ai dotti 
ed ai non dotti. 

GIOVANNI ( Garzia da ) 

apprese la pittura da Giovanni suo 
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padre, e fu uno de’ buoni freicautì 
He’suoi tempi, ma lontano assai dal* 
l'eccellenza paterna. In Pisloja con* 
servausi di questo pittore alcuni ra- 
gionevoli freschi. 

SAN GIOVANNI (Oliviero da), 
ferrarese, dipingeva circa il 1450, e 
nel principio del diciottesimo se- 
colo conservavansi tuttavia in Fer- 
rara alcune immagini di Madonna 
a fresco di non Spregevole maniera. 

SEVERINO (Lorenzo da) 

nel territorio di Camerino , boriva 
circa il 1470, nella quale epoca di- 
pingeva con ud suo fratello, di cui 
ignoriamo il nome , le gesta di 
S. Giovanni Battista io un oratorio 
di Urbino. Operarono pure in al- 
tri luoghi , e qualche loro pittura 
conservata fino al presente , non è 
fatta per darci una troppo vantag- 
giosa idea della loro pittorica abilita, 

SANTA CROCE ( Francesco 
Rizzo da ) nel territorio bergama- 
sco, fiori nella prima metà del se- 
dicesimo secolo, e fu costantemente 
attaccato al vecchio stile, come Io 
dimostrano diverse opere esistenti 
in alcune chiese del territorio di 
Bergamo, con segnai. : Francesco 
Rizzo da Santa Croce depense 1528, 
1529, 1541. 

( Girolamo ) , bergamasco 

ancor esso, operò dal 1500 al 1549, 
Dì questo valoroso artista , dimen- 
ticato dal Vasari e dal Boschini, e 
dal veronese Ridolfi annoverato tra 
gli ostinati seguaci dell’ antico sti- 
le , viene a ragione dallo Zanetti 
collocalo fra coloro che più si ac- 
costarono allo stile di Giorgione e 
di Tiziano. L’opinione del moderno 
scrittore è appoggiata a diverse ta- 
vole e quadri da stanza , che di 
questo valente artista si conservano 
in Venezia, in Treviso, in Bergamo, 
niuoa delle quali pitture sente punto 
dell’ antico. Nella quadreria Carrara 
di Bergamo vedevasi una Deposizio- 
ne di Nostro Signore . col ritratto 
del pittore, nella quale trovasi una 
grazia di composizione, uno studio 
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di scorti c di nudo , un tempera- 
mento di colori che mostrano il 
Santa Croce non meno studioso 
della Veneta che della scuola ro- 
mana. Due altri quadri ho veduti 

( iresso il come Teodoro Lecchi, che 
o mostrano degno di aver luogo 
tra i migliori pittori del buon 
secolo. 

(PlETBO Paolo) Operava in 

sul decliuare del sedicesimo secolo. 
Fu di lunga mano inferiore a Gi- 
rolamo , ma non tanto che debba 
omettersi nel catalogo de' valenti 
pittori. Convien dire che lungamen- 
te dimorasse in Padova, vedendosi 
ìd questa città quadri dipinti da 
lui in parecchie chiese, tra i quali 
una Madonna all’ Arena. 

— FEDE (Francesco), na- 

J Militano, scolaro di Andrea da Sa- 
erno, fu uoo de' più robusti colo- 
ritori di quella scuola, ed a veruno 
inferiore nel disegno. Le sue più 
lodate opere sono ì quadri del palco 
della Nunziata , ed un Deposto di 
Croce nella quadreria del principe 
di Somma. Fu suo figlio ed allievo 
— — ( Fabrizio ) , il quale cosi 
perfettamente imitò il padre , che 
non possono distinguersi le opere 
loro, che per gli scuri alquanto più 
carichi ne 1 quadri di Francesco. Fa- 
brizio era nato circa il 1560 , a 
mori nel 1634. Non è noto che 
fuori del regno di Napoli esistano 
pitture di questi due maestri. 

S ANT’AGOSTINI (Giacomo An- 
tonio), nato a Milano nel 1588, fu 
scolaro di Carl’Antouio Procaccini 
e ragionevole pittore ; ma poco ope- 
rò, almeuo in pubblico, onde più 
che dalle proprie pitture gli si deve 
lode per avere educati nell'arte sua 
i figliuoli 

(Agostino e Giacinto), i 

quali unitamente e separali leeero 
belle opere io diverse chiese della 
loro patria , quali sono due grandi 
Storie a S. Fedele , ed una Sacra 
Famiglia di Agostino in S. Ales- 
sandro. Agostino fu il primo che 



304 SA 

scrisse intuirlo alle pitture di Mila- 
no , pubblicando nel 1671 un li- 
briccico intitolato : V immortalità 
e glorio del potatilo ; che sebbene 
dilettoso per molti rispetti, è però 
pregevole per molte notizie di cui 
senza questo libro saremmo privi 
cou gravissimo danno della storia 
pittorica della Lombardia. Iguorausi 
le precise epoche della loro nascita 
c morte. 

SANT’ANTONIO ( F. Barto- 
lommeo da S. ) nacque a Ciecpo- 
zuclos nel 1708, e professò ne’ Tri- 
nitari scalzi, l’anno 1724, poi che 
ebbe appresi in Madrid i principi 
della pittura. Mandato a Roma nei 
convento della sua religione, appro- 
fittò delia lunga dimora fatta in 
quella capitale per. migliorare nel- 
I arte sotto Agostino Masucci. Tor- 
nato iu Spagna , condusse molte 
opere per il convento del suo or- 
dine in Madrid ; cd in occasione 
dell' apertura dell' Accademia di 
S. Fernando , fece un bel quadro 
che gli meritò il titolo di membro 
dell’accademia. Fra i molti quadri 
fatti per il convento di Madrid, 
è riguardato quale suo capolavoro 
un' Orazione alt’ Orlo, nella quale 
vedonsi bellissimi partiti di ombre 
e di lumi , le ligure disegnate con 
bravura, c mosse con spirito senza 
che cadano nel manierato. Mori 
nel 1782. 

SANTARELL (Gaetano), nato 
in Pescia, fu allievo di Ottavio Dan- 
dini. Le opere della sua gioventù 
erano tali che facevano sperare che 
in matura età farebbe tali pitture 
da superar quelle de’ presenti arti- 
sti, ma tolto da precoce morte alle 
speranze degli amici ed all’arte, non 
rimasero che i primi frutti del gio- 
vanile ingegno. 

SANTKLLl (Felice) romano, e 
valente pittore del diciassettesimo 
secolo, operò nella chiesa de’ Frati 
spagnuoli del Riscatto in Roma a 
competenza del cavai. Baglione , 
senza perdere nel confronto ; ma la 
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migliore tavola che di lui si cono- 
sca, conservasi a Viterbo nella chie- 
sa di S. Rosa. 

SANTERRE (Giovanni Batti- 
sta) nato a Magues presso Poutoze 
l’anno 1651 , fu allievo del Boun- 
longne , che lo rese valente pitto- 
re. Per altro non era il .Santerre 
dotato di vasta immaginazione, onde 
poter intraprendere opere grandi, c 
quindi , conoscendosi , non trattò 
che piccoli soggetti di storia , o 
mezze figure isolate. Ebbe in com- 
penso castigato disegno ed un tocco 
assai finito , e dava alle teste gra- 
ziose espressioni ; se non che il so- 
verchio Coito rende le sue figure 
alquanto fredde. Il capolavoro di 
Santerre è , per comune consenso, 
il quadro di Adamo ed Èva: ed è 
eziandio pregevole quello della Su- 
sanna al bagno, che conservasi nella 
reale galleria di Parigi. 

SANTI (Antonio) nato in Ri- 
mini circa il 1670, apprese in Bo- 
logna gli elementi della pittura 
nella scuola del Crespi. Studiò po- 
scia da sè sui migliori esemplari 
dei Caracci e dei loro grandi 
allievi , onde di ritorno iu pa- 
tria ha potuto condurre alcune 
pregevoli opere. Recavasi uon per- 
tanto a Venezia onde acquistare il 
gusto del colorire di quella scuola ; 
ma colà sorpreso da incurabile in- 
fermità quando appena contava 30 
acni, mancò all’ arte, lasciando di- 
verse pitture che fanno desiderare 
che fosse più lungamente vissuto. 

SANTE (Domenico), bolopese, 
detto il Mengaaino, nacque nel 1621, 
è imo de' migliori allievi del Mi- 
letti . Condusse io Bologtia molte 
prospettive ai Servi , a S. Colom- 
bano, ucl palazzo Ralla ed altrove, 
nelle quali iecero le ligure il Bur- 
rini ed il Canuti. Colorì pure pro- 
spettive assai belle io tele . delle 
quali sono ricche le quadrerie di 
Bologna. Mori nel 1694. 

(Bartolomeo) pittore tea- 

leale, nacque in Lucca circa il 1700, 
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« mutilò 1' arte io Bologna. Di ri- 
toruo iu patria condusse alcuna pre- 
gevoli scene, e molto operò io di- 
verse città della Toscana ed altrove. 
Non ò nota l'epoca della sua morte. 

SANTE (Giovaste! de), scultore 
venetianodel quattordicesimo secolo, 
è l’autore di una immagine di Ma- 
ria Vergine fatta per la chiesa di 
S. Cristoforo di Venezia, ora chia- 
mata S. Maria dell’Orto. Ciò resta 
comprovalo da un sepolcro posto 
presso all’ altare della Madonna , 
colla figura di mastro Giovanni dei 
Santi , intorno alla quale ieggesi ; 
Hic jacet mngister Johannes de san- 
cii t lapicida — De contrat a sar- 
CTI SEVERI QUI PER SUAM MAXIMAM 
DEVOTIOREM OBTUMT — ET DEDIT 
IMAGINEM B. VIRGIRIS IR ECCLESIA 
SANCTI XPHORI DE VEREX — QUI 
OBIIT IR 1392 DIE VII MENSIS AU- 
GUSTI . 

SANT GALLO ( Giuuaro ed 
ARTORIO FRATELLI Di) nacquero io 
Firenze da Francesco Giamberti 
mediocre architetto, il primo l'an- 
no 1443 , 1' altro alcuni anni più 
tardi. Ammaestrali dal padre, furono 
da principio intagliatori ed inge- 
gneri. indi si diedero all'architettu- 
ra. Giuliano incominciò a Firenze 
il chiostro che appartiene alle Car- 
melitane di S. Maria de’ Pasti , il 
quale è d’ ordine jonico e stimato 
assai bello. Per Lorenzo de* Medici 
chiamato il Magnifico fece un pa- 
lazzo a Poggio a Cajano , ed alla 
gran sala girò una volta di tale lar- 
ghezza , che da tutti era creduta 
impossibile a farsi. Per ordine dello 
stesso Lorenzo , che allora abitava 
io Prato a cagione della peste che 
infieriva in Firenze , fece i disegni 
e gittò i fondamenti della chiesa 
della Madonna delle Carceri, di cui 
io stesso Medici pose la prima pie- 
tra ; e che riuscì una delle più 
belle chiese che si conoscano ; e 
che veduta dall’illustre autore della 
Storia della scultura italiana in mia 
compagnia, ebbe a dire di non ricor- 
Pie. Arch. tee. T.III. 
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darsi d' averne veduta altra roei 
bella per disegno e per ornamenti. 
È questa in forma di croce Greca, 
ed osservando il primo disegno fatto 
da Bramante di S. Pietro in Vati- 
cano , siamo tentati a credere , che 
la chiesa delle Carceri di Prato 
tiene avesse somministrata l’ i- 
ea, poiché questa era stata comin- 
ciata nel 1492. Riattò le fortifica- 
zioni di Ostia , di coi era vescovo 
e castellano quegli che Iu poscia 
papa sotto nome di Giulio 11. Dopo 
due anni . recatosi a Napoli , pre- 
sentò a quel re un modello per un 
edifizio da farsi presso a Castel Nuo- 
vo , e piaciutogli assai . magnifica- 
mente lo regalò. Giuliano eh’ era 
liberale e di gran cuore si scusò 
dal ricevere il dono perchè era al 
servizio di Lorenzo de’ Medici , il 
quale non curava ricchezze. Il ra 
sorpreso da tanta generosità, volle 
che prendesse le cose che più gli 
aggradivano , ed egli scelse alcuni 
pezzi di antichità che tutti portò in 
dono al magnifico Lorenzo. Questi 
allora gli commetteva di edificare 
fuori di Porta Sant Gallo di Firenze 
un gran convento per i frati ere- 
mitani di S. Agostino, qaiodi egli 
ed il fratello Antonio ebbero la de- 
nominazione di Sant Gallo. Fu 
poi chiamato a Milano per fare un 
superbo palazzo al duca Moro : lo 
incominciò, ma a cagione delle so- 
praggiunte guerre Don fu terminato. 

A Loreto voltò con somma intel- 
ligenza la cupola della chiesa della 
Madonna. Rislaurò io Roma sotto 
Alessandro VI il soffitto di S. Ma- 
ria Maggiore, che dicesi dorato col 
primo oro venuto dall’America : 
fece per il cai dinaie della Rovere 
il palazzo di S. Pietro in Vincola, 
ed a Savona , patria dello stesso 
cardinale, diede cominciameulo ad 
un altro palazzo. Disegnò per >1 
duca Valentino la rocca di Monte- 
fiascone , ora rovinata. In quasi 
tutte le accennate opere era ajutato 
da Antonio. Assunto al papato Giu* 
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lio 11, mostrassi Giuliano oltremodo 
dolente , perché quel poulclice , io 
sarvizio del quale aveva prima fatte 
taote cose, commettesse la riedifica- 
zioue di S. Pietra a Bramante di 
Urbino , e sdegnatosi si ritirò a 
Firenze col fratello. Il papa lo ri- 
chiamò , ma non vedendosi adope- 
rato in cose d’importanza, ripatriò. 

Pietro Sederini Gonfaloniere di 
Fireoie si valse di lui Dell’assedio 
di Pisa per costruire un ponte as- 
sai ingegnoso, che beo concatenan- 
dosi, ed abbassandosi, si difendeva 
dalle piene. Con somma celerità 
piantò poi Giuliano a Pisa la for- 
tezza e la porta di S. Marco d' or- 
dine dorico. Andò a Poma I’ ulti- 
ma volta sotto Leon X. il quale vo- 
leva dargli la direzione della fab- 
brica di S. Pietro, ma macero dalie 
fatiche e travagliato dal male di 
Pietra tornò in patria, dove non so- 
pravvisse che fino al 1517. 

Meotre Giuliano ergeva la for- 
tezza di Monte Fiascone , per il 
duca \aleptiiio , Antonio pei' suo 
padre Alessandro VI riduceva a 
forma di Castello la Mole Adriana, 
indi piantava la Bocca a Cività Ca- 
stellana, e faceva altre fortiBcazioni 
ad Arezzo ed altrove per il comune 
di Firenze. Morto poi il fratello 
Giuliano, abbandonò l'architettura 
per darsi interamente all'agricol- 
tura, che fu l'unico intrattenimento 
fino al 1534, epoca della sua morte. 

Questi due fratelli migliorarono 
assai l’ ordine dorico, furono aman- 
tissimi delle antichità , delle quali 
fecero gran raccolta , lasciandola 
quasi ereditaria in casa loro. 

SANT GALLO ( Antonio } il 
giovane era figlio di una sorella dei 
precedenti e di un bottajo da Mu- 
gello , chiamato Karloiommeo Pic- 
coni. Trattovi dalla fama degli zìi, 
andò a Homa , cd avendo sotto di 
loro appresa l’nirhiteltura, fu chia- 
mato Bant (Vallo. La prima sua opera 
in Poma lu la chiesi della Madunua 
di Loreto a Colonna Trajaoa. Cre- 
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sciuto in riputazione fu fatto archi- 
tetto di S. Pietro , e dovette ripa- 
rare alcune stanze del Vaticano e 
le logge, nel fabbricare le quali Raf- 
faello d' Urbino aveva lasciati al- 
cuni muri vuoti per compiacere al- 
cuni che vollero certi camerini, 
Leone X volendo fortificare Civita 
Vecchia, fra i molti disegni prodot- 
ti , scelse quello del Sangallo. Co- 
struì due tempietti nell' isola mag- 
giore del lago di Bolseua, eresse la 
chiesa di Monserrato ed altri edificj 
che non importa di venirli tutti 
annoverando. Clemente Villo spedì 
insieme al Sant Micheli per le for- 
tificazioni di Parma e Piacenza. 

La grande abilità di questo ar- 
chitetto era nella solidità, come 
spiccò in tutte le sue fabbriche , e 
specialmente a Loreto, dove la chie- 
sa della Madonna minacciando di 
cadere , fu da lui gagliardamente 
rinforzata, ed abbellita nel tutto e 
nelle proporzioni delle sue parti : 
cosa delle più difficili, ed assai più 
che fare una nuova labbrica di 
pianta. 

Il giovane Sant Gallo disegnò la 
Fortezza d'Ancooa, un' altra io Fi- 
renze presso Porta a Prato, e for- 
tificava Castro dato da Paolo 111 a 
suo nipote Pier Luigi Farnese. Quan- 
do Carlo V, venendo vittorioso da 
Tuoìsi , passò per Poma , ebbe il 
Sangallo la direzione delle feste io 
onore di quel sovrano. Faceva poi 
per il duca di Cattro la fortezza di 
Nepi, piantò molti bastioni in Ro- 
ma , c fece la porta di Santo Spi- 
rito. Rifondò tutto il palazzo Vati- 
cano che io piu luoghi minacciava 
rovina : eresse la cappella Paolina, 
fondò le fortezze di Perugia e di 
Ascob e le condusse a line con in- 
credibile prestezza ec. * 

Ma il suo maggior studio fu la 
fabbrica di S. Pietro, per co: fece 
disegni diversi da quelli di Bra- 
mante. Per inailo di Lahacro suo 
domestico fece lavorare quel mo- 
dello di legno che ancora si con- 
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serva nelle Manze di Belvedere. Que- 
sto non incontrò l'approvazione di 
Michelangelo Bonarotti , coi parve 
troppo sminuzzato dai risalti , dai 
piccoli membri, dalle piccole colon- 
ne e da tanti archi sopra archi e 
cornici sopra cornici. 

11 Sant Gallo fu spedito dal papa 
per accomodare le differenze eh’ e- 
rano tra Terni e Rieti fino dall'o- 
rigine di que’popoli per il lago di 
Marmora. Egli terminò la lite ta- 
gliando con gran difficoltà , e fa- 
cendo sboccare il lago da quella 
parte ov* era il muro. Per il grao 
caldo e per i disagi si ammalò a 
Terni, e colà perì l’anno 1546. 11 
cadavere fu trasportato a Roma, ed 
accompagnato da tutti i professori 
del disegno, fu depositalo a S. Pie- 
tro vicino alla cappella di papa Si- 
sto, ma ne fu levato l'epitaffio po- 
stovi in nome d' Isabella Deta sua 
consorte. 

Suo fratello Antonio Battista Gob- 
bo. fu ancor esso buon architetto : 

, assistè quasi sempre alle fabbriche 
di Antonio : fece molle note mar- 
ginali sopra Vitruvio : io arrirchi 
di molte figure da lui stesso ben 
disegnate , e tradusse finalmente i 
suoi dieci libri dell’ architettura. 
Questa traduzione nou fu mai stam- 

C ta, ed assicurano quanti l’hanno 
ta manoscritta, che è oscurissima. 
SANTIAGO POLOMARF.S (d. 
Frarcesco Xaverio di) celebre per 
la sua vasta erudizione e per il pro- 
fondo studio delle lingue dotte, de- 
siderò di farsi nome ancora nella 
pittura, e 1* ottenne con diversi ri- 
tratti di celebri |>eisonaggi spagnuo- 
li, e con molti bei paesaggi , tra i 
quali furono assai lodati quattro 
quadri all' olio delle vedute di To- 
ledo. Mori vecchio in Madrid 
nel 1796. 

SANTINI (il Seriore ed il Jc- 
RIORE), fiorivano in Arezzo nel di- 
ciassettesimo secolo , dove special- 
meote del primo si conservano va- 
rie belle tavole , tra le quali una 
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S. Caterina ai Conventuali, che io 
dimostrano uno de' bnoui allievi 
della scuola fiorentina. Più deboli 
sono le opere del Juniort, che ve- 
donsi in alcune terre del territorio 
aretino , ma tutte per altro di lo- 
devole stile. 

SANTISSIMO SACRAMENTO 
( Fra GiovaRRI del ) nato nel re- 
gno di Cordova circa il 1611. chia- 
mavasi prima di farsi frate Giovan- 
ni de Guzmann. Dopo i primi studj 
di pittura fatti a Cordova, passò a 
Roma, dove trascurò lo studio del- 
1’ autico e delle opere di Raffaello, 
per occuparsi, più che di tutt'altro, 
della freschezza del colorilo, di cui 
a quel tempo erano in Roma mae- 
stri alcuni bravi Fiamminghi. Ag- 
iunse allo studio del colorito quello 
elle matematiche, dell’arrliiteltura 
e della prospettiva ; e tornato a Si- 
viglia nel 1634, uieulre sperava di 
sorprendere i dilettanti e gli artisti 
con alcuni quadri, ebbe lo sconforto 
Hi vederli uuiversalmcnte biasimati. 
Non pertanto continuò a credersi 
assai valente pittore ed a dare so- 
verchia importanza a quanto egli 
faceva, uè sapeva sopportare il poco 
interessamento che il pubblico pren- 
deva per le sue pitture. Ebbe la 
sventura di prendere parte in UDa 
congiura scoppiata in Siviglia nel 
1634 ; e non si sottrasse al rigore 
della giustizia che facendosi frate 
carmelitano. Terminate le prove del 
noviziato , ebbe la licenza di ripi- 
gliare I’ esercizio della pittura , e 
passò a Cordova, dove condusse varj 
quadri pel convento del suo ordi- 
ne, nei quali sì valse delle inven- 
zioni di Rubens e di Y*n‘Dy c b- 
Mori nel convento d'Aguilar , che 
aveva pore abbellito colle sue pit- 
ture , I’ anno 1680. 

SANTO DOMINGO ( Frate 
Vincerlo di), nacque circa il 1500, 
e fu in Toledo uno degli scolari del 
pittore Luigi Medina prima di farsi 
frate Gerolimino nel convento della 
Roga , dove nel 1540 ammaestrava 
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ne' principj delle pitture Ferii sode* 
Navarrete, detto il Mudo. Forse le 
Spegna va debitrice a questo buon 
religioso di cosi grande artista, per 
avergli egli consacrato l' ingegno , 
e consigliati i suoi parenti a man- 
darlo in Italia per continuarvi gli 
studj pittorici. Tra le opere di Santo 
Domingo furono assai lodati i fre- 
schi a chiaroscuro del chiostro del 
sno convento di Logronno , e di- 
versi quadri fatti pel convento di 
Talavera della Reina, nel quale egli 
terminò i suoi giorni circa il 1550. 

SANTOS { Giovar!*!), operava 
in Cadice nei 1662 , dove godeva 
opinione di buon frescante. Colà di- 
pìnse all'acquarello la maggior par- 
te dei padiglioni e fiamme dei ga- 
leoni destinati a lunghi viaggi; ma 
le più riputate sue opere furooo al- 
cuni gentili quadrelli eseguiti per 
le galanti dame dell'Andalusia, nei 
guati si mostrò fecondo di graziose 
invenzioni. 

SANZ DE LA L1IOZZA (Gia- 
como e Bernardo), nati di nobile 
famiglia a Valenza, si consacrarono 
alla pittura di genere per semplice 
passatempo, e non pertanto riusci- 
rono valenti artisti, di che ne fanno 
testimonianza alcuni bei quadri di 
Bori e frutta donali all' accademia 
di quella città , da loro frequenta- 
ta, e largamente sovvenuta di danaro. 

SANZIO , O DI SANTI ( Gio- 
vanni ) nacque in Urbino circa la 
metà del quindicesimo secolo, e fu, 
secondo comportavano i tempi, va- 
lente pittore , e primo maestro del 
più grande pittore d’Italia Raffaello 
Sanzio suo figlio. Conservausi in 
Urbino di Giovanni Sanzio alcune 
opere tenute carissime, per la me- 
moria della fanciullezza di Raffael- 
lo , il quale , secondo la cornane 
opinione, avrebbe nella sua tavola 
dello Sposalizio della Madonna, che 
ora conservasi nella reale Pinaco- 
teca di Brera, imitata una figura in 
iscorcio che il padre aveva dipinta 
nel quadro del Martirio di S. Se- 
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basliano, posto nella chiesa titolare 
di questo Santo in Urbino. Nella 
chiesa di S. Bartolommeo vedesi 
pure una sua tavola di S. Seba- 
stiano con alcuni divoti in allo sup- 
plichevole, tolti dal vero. Altra pre- 
gevole opera colla sottoscrizione : 
Jo. Sanctit Urbi, cioè Urbinas, ve- 
dovasi nella sagristia dei Conven- 
tuali di Siaigaglia, che si avvicina 
alla maniera di Pietro Perugino. Per 
ultimo un suo pregevole quadro 
conservasi nella reale Galleria di 
Brera , bastante a smentire la vol- 
gare opinione che Giovanni Sansio 
fosse un pittore assai debole. Man- 
dando suo figlio sotto al Perugino, 
confessò la superiorità di questo 
grand'uomo, che prima di Raffaello 
aveva il primato tra i viventi pit- 
turi , ma occupava ancor esso una 
distiota classe tra gli artisti. Morì 
Giovanni in principio del sedicesi- 
mo secolo. 

SANZIO (Galeazzo), chiamato 

in una carta genealogica della fa- 
miglia di Raflaello, egrtgium pietà - 
rem, fu padre di tre pittori, Anto- 
nio , Vincenzo e Giulio. Fioriva 
Galeazzo in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo ; ed egli ed i suoi 
figli erano continuamente occupati 
nelle pitture delle porcellane. 

(Battuta di Piero), ancor 

esso annoverato tra i pittori della 
famiglia di Raffaello e coloritore di 
porcellane, credevi con fondamento 
non appartenente alla famiglia raf- 
faellesca de’ Sanzj , ma ad altra , 
comunque ancor essa stabilita in 
Urbino. 

— — (Raffaello), nato in Ur- 
bino nel venerdì santo del 1483, i 
universalmente riguardato per il 
pittore che fin ora ha posseduto in 
eccellente grado più parti dell'arte, 
e più d’ ogni altro moderno si ac- 
costò alla perfezione. Il primo mae- 
stro fu Giovanni suo padre; se non 
de' primi . non ultimo al certo dei 
pittori' del quindicesimo secolo, co- 
inè ne fanno testimonianza le po- 
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che tavole che di lui tuttavia »> 
conservano, ed in particolare quella 
dell’ Annunciata , posseduta dalla 
reale pinacoteca di Brera. Che poi, 
ammaestrandolo ne' principi del- 
1’ arte, gli facesse dipingere le por- 
cellane che di que' tempi si fab- 
bricavano in Urbino, fu scritto da 
molti , ma non è cosa di tale im- 
portanza che sia prezzo dell’ opera 
il farne oggetto di accurate indagi- 
ni. Certo c che vedendolo Gio- 
vanni superare ogni difficoltà del* 
I' arte, e far cose nella fanciullezza 
superiori all’ età , lo raccomandava 
a Pietro Perugino suo amico, ed il 
più riputato pittore di que tempi. 
Ma questi ancora in pochi anni su- 
però , mostrando nelle opere della 
prima adolescenza meravigliosi lam- 
pi, forieri di quella immensa luce, 
che doveva del sedicesimo secolo , 
farne il secol d’ oro delle moderne 
arti. Coniava Raffaello quindici anni 
o poco più quando, chiamato il mae- 
stro a dipingere altrove . egli con 
altri due o tre coudiscepoli recossi 
a Città di Castello ; e colà condusse 
tre quadri , tra i quali lo sposali- 
zio di S. Giuseppe, che ora forma 
uno de’ principali ornamenti della 
reale pinacoteca di Brera- 

Erasi di poco restituito a Peru- 
gia quando il Pinturicchio, scolaro 
ancor esso di Pietro , ma dì molti 
anni più provetto del Sanzio , fu 
chiamato dal cardiuale Piccolomini 
a dipingere la sagristia del duomo 
di Pisa. Perchè vedendosi quezti 
avere in sulle braccia cosi grande 
opera ed in tanto cospicua città, e 
conoscendo quanta facilità e pron- 
tezza di disegno avesse Raffaello, e 
di quanto elevato ingegno fosse, non 
vergognossi di averlo per compagno, 
lasciando a lui le parti dell’inven- 
zione e composizione delle sublimi 
storie convenienti a quel luogo, e ri- 
serbandoasè quelle di colorirle. Rap- 
presentano queste storie le più me- 
morande gesta di papa Pio il; ope- 
ra grandiosa che fino a tale epoce 


SA 309 

non era stala commessa » verun 
pittore . e che riuscì gloriosa non 
meno a Raffaello cho al Pittane- 
chio. Ma Raffaello fece egli */* 
sc/iiizi ed i cartoni di tulle le sto- 
rie , o non ne fece che alctau ? Il 
Vasari scrisse nella vita di RatUei- 
Io , che li fece tutti ed in quella 
del Pinturicchio che non ne fece che 
alcuni. Certa cosa è che seu tendo 
Raffaello dirsi prodigi dei cartoni 
fatti a concorrenza da Leonardo da 
Vinci e da Michelangelo Booarroli 
in Firenze, abbandonava il compa- 
gno per vedere quelle stupende ope- 
re : ed in fatti la vista di qua «tar* 
toni . e I' esempio ed i consigli da 
Baccio dalla Porla che gli disvelò 
le sue pratiche del colorire, invece 
che il giovinetto gli diede nuovi 
lumi intorno alla prospettiva, svilup- 
pavano nella divina sua mente quei 
semi del bello e del grande che 
tanto lo dovevano allontanare dallo 
stile del maestro. Ciò accadde avan- 
ti che il Pituricchio avesse termi- 
nali i lavori di Siena , vale a diro 
quando Raffaello non toccava anco- 
ra i vent' anni. Di diciassett anni 

come abbiano già osservato aveva 
ni già dipinto il S. Niccolo da To- 
lentino, lo Sposalizio dell. Vergi... 
ed altre pubbliche e private cose , 
nelle quali tutte vedonsi le ligure 
avere maggior vita e rotondità che 
non quelle di Pietro. Sopprimendo 
l’ entusiasmo che sogliono nella no- 
stra roeote risvegliare le memorie 
di questo divino ingegno, non tac- 
cio che accennare brevemente le 
epoche della sua vita pittorica. Raf- 
faello alla seconda tornata a Fi- 
renze , ed alla conoscenza di rea 
Bartolommeo dalla Porta va debi- 
torà di quel miglior modo di ^ colo- 
rire che tenne Imo alla morte. In 
quel tempo Giulio li faceva dipin- 
gere il palazzo del Vaticano, e die- 
tro le istanze di Bramante Lazzari 
suo favorito architetto, chiama i 
giovinetto Raffaello che sorprenda 
Roma colla sua scuola d Atena. Do- 
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po quest’ epoca tulio quanto fece 
Raffaello , che moltissimo fece in 
pochi anni, appartiene alla sua tersa 
maniera, che di tutte è la più per- 
fetta e grandiosa , perchè partecipa 
di quel bello ideale, di cui Raffaello 
trovò l’esemplare nelle antiche sta- 
tue , e che avea di già presentito 
avanti di veder Roma , ma senza 
però potere cosi nobilmente espri- 
mere. Ebb’ egli iofatti tre differenti 
maniere: la prima secca ed alquanto 
gretta , che chiamasi la perugina , 
la secondò di uno stile più largo , 
acquistata in Firenze e perciò detta 
fiorentina ; 1' ultima che è la roma- 
na, è quella bellissima , di cui di- 
ventò possessore collo studio della 
bella natura, e dell’antico , e che 
condusse a perfezione nella Gala- 
tea , nell’ incendio di Borgo, nella 
Liberazione di S. Pietro, nella Tras- 
figurazione. Troppo celebri sono le 
maravigliose opere a fresco ed al- 
I’ olio fatte da RafTaello principal- 
mente per Roma sotto Giulio II e 
sotto Leon X . onde non farò che 
accennare le principali. Il Profeta 
Isaia in S. Agostino , le Sibille a 
S. Maria della Pace . una B. Ver- 
gine a S. Niccola da Tolentino, la 
Trasfigurazione a S. Pietro in Mon- 
torio, i freschi della Farnesina, i car- 
toni per gli arazzi di Leon X. che 
ora sono in Inghilterra a Sontam- 
pton ec. ec. 

Un genio felice, un immaginare 
fecondo , un comporre semplice ed 
in pari tempo sublime, bella scelta, 
disegno castigatissimo, grazia e gran- 
diosità nelle figure, novità di pen- 
sieri , nobile dignitosa espressione 
di affetti nei volti e nelle attitudi- 
ni, sono i distintivi caratteri delle 
sue opere. Rispetto al colorito cede 
a Tiziano, nel chiaroscuro al Cor- 
reggio; ma se avesse vedute le pit- 
ture di questi due maestri , come 
vide i cartoni e forse qualche pit- 
tura del Vinci e del Bonarroli, non 
sarebbe loro secondo neppure io 
queste parti. 
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Raffaello cominciò a superare l« 
opere di suo padre ; poi imitò il 
Perugino per superarlo. Conobbe 
le cose del Bonarroti, e la sua ma- 
niera larga c grandiosa gli servi 
per aggiugnere Ciò che solo gli man- 
cava per toccare l’estremo confine 
del bello. Superati tutti, pensava a 
superare sé stesso, ma cadde nel col- 
mo della sua gloria io età di 37 
anni, come una stella dello Zenit. 
La morte di lui fu da tutta Roma 
riguardala come una pubblica ca- 
lamità , ed il quadro della Trasfi- 
gurazione posto vicino al suo fere- 
tro cavò le lagrime a tutti gli spet- 
tatori. Nè Raffaello era totalmente 
amato per le sue virtù , ma per il 
suo dolce carattere, per l’onoratez- 
za , per I’ animo benefico , perché 
amico di tutti i virtuosi , nemico 
di nessuno. Uscirono dalla sua scuo- 
la il Fattorino e Giulio Romano 
eh’ egli nominò suoi eredi , ed in- 
caricava di terminare le opere che 
egli lasciava imperfette. Ferino del 
Vaga , Polidoro da Caravaggio , 
Gaudenzio Ferrari , Cesare da Se- 
sto, looocenzo da Imola, ec. furono 
tutti sommi pittori e suoi allievi ed 
aiuti che diffusero io tutta I’ Italia 
il suo stile e la memoria delle sue 
virtù. 

SARAB1A o ZURABIA. nato 
nella vecchia Casliglia avanti il 1 650, 
dipingeva in sul finire del sedice- 
simo secolo cou Andrea de Leyto 
i quadri del chiostro di S. Fran- 
cesco di Segovia, più pregevoli per 
freschezza di colorito, che per buon 
fondamento di disegno. 

( Giuseppe di 1 nacque in 

Siviglia nel 1608 da Ruiz Andrea 
di Sarabia, il quale invogliatosi di 
andare a Lima , lasciò il figliuolo 
quando appena cominciava ad am- 
maestrarlo ne’ principi della pittu- 
ra. I parenti cui era stato dal pa- 
dre affidato , lo acconciarono con 
Agostino Castillo , morto il quale 
dopo pochi mesi, passava nella scuo- 
la di Francesco Zuharao. Quando 
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cominciò a lavorare da sé, gli ven- 
nero tra le mani alcune stampe del 
Sadeler , colle quali si fece onore , 
ed ebbe abbondanti commissioni , 
sema che mai si sospettasse avere 
egli copiate le altrui invenzioni. In 
un solo soggetto pare che riuscisse 
lodevolineute sui proprj disegui, ed 
era quello delle Concezioni. In Si- 
viglia ed a Vittoria , lasciò , oltre 
alcune Concezioni, un Presepio ed 
un Calvario copiati da due stampe 
di Rubens , non conoscendosi di 
sua invenzione che uoa Fuga in 
Egitto. Mori a Cordova l'anno 1669. 

SARACINO, o SARACENI (Car- 
LO) detto dalla patria Carlo V ene- 
ziano . nacque nel 1585, e fu imo 
dei piti caldi Caravaggeschi e dei 
più stravaganti che abbiano lavo- 
ralo in Roma all’ olio ed a fresco. 
Fu per altro alquanto di più aperto 
colorito che non il suo favorito 
esemplare, e riccamente vesti le sue 
ligure secondo il costume dei pit- 
lori veneziani. 1 migliori suoi fre- 
schi sono quelli di una sala del 
Quirinale, ed i più studiati quadri 
ad olio si credono il S. Bonone ed 
un vescovo martire fatti per la 
chiesa dell'Anima. Dopo essersi lun- 
gamente trattenuto io Roma, si re- 
stituì alta patria, dove poc'o nulla 
ha potuto operare , sorpreso dalla 
morte nella fresca età di quaranta 
anni. 

SARAZ1N (Giacomo) nato a No- 
yon circa il 1600, erasi di già ac- 
quistalo nome di valente pittore , 
quando coosacrossi alla scultura , 
nella quale professione fu per av- 
ventura più avvantaggiato che nel- 
1’ altra , perocché eravi in Francia 
maggior scarsezza di buoni scultori 
cbe di valenti pittori. Infatti egli 
eseguì in qualità di scultore diverse 
commissioni d' importanza , ed é 
collocato in una elevata classe tra 
gli statuari dell' età sua. Mori nel 
1665 , essendo rettore dell' accade- 
mia di Parigi. 

SARDI (Giuseppe), architetto ve- 
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neziano di pessimo gusto , fece la 
facciata di Santa Maria Zobenigo , 
nella quale seppe rionire tutto ciò 
che costituisce il carattere del de- 
pravato gusto che regnava uel di- 
ciassettesimo secolo. 

SARMIENTO ( do tini Teresa 
duchessa di Bear di) viveva in 
Madrid circa il 1650- Molte chiese 
di Spagna possedono divoli quadri 
di questa insigne pittrice, che seppe 
dare alle sue opere la grazia e la 
delicatezza propria del suo sesso e 
condizione. Il Palomino loda assai 
uoa sua testa di Nostra Signora del 
Soccorso dipinta sul vetro. 

SART (Cornelio del) nato in 
Ariem nel 1665, fu il migliore al- 
lievo di Carlo Ostade, e seppe dare 
alle sue figure maggiore nobiltà 
cbe non faceva il maestro. Aveva 
egli costume di copiare le più sin- 
golari leste cbe vedeva Ira le per- 
sone di volgare condizione, bastan- 
dogli di averle attentamente osser- 
va te una sol volta per disegnarle 
somigliantissime. Di questi volti 
presi dal naturale con qualche scel- 
ta, empi i suoi quadri di feste, di 
gozzoviglie, di danze, di mercati a 
simili. Aveva Cornelio gracile com- 
plessione , che uoo sostenne lungo 
tempo le fatiche della professione , 
che lo perdette di 39 sani. 

MARTI (Antonio) nato in Iesi 
circa il 1600, é noto per uoa bella 
tavola della CireoncisioDe , che ai 
conserva nella chiesa collegiata del 
Masaccio , non trovandosi io pub- 
blico altra opera certa , come non 
si hanno migliori notizie intorno 
alla sua vita. 

(Ercole), detto il Muto di 

Ficarolo, nacque nel 1593 in Fica- 
colo, terra del territorio Ferrarese, 
e fu ammaestrato uell’arte coi cen- 
ni da Ippolito Scanditili. Conser- 
vaci una sua tavola nella sagrisi» 
di S. Silvestro di Ferrara , e varj 
ritratti nelle principali case della 
stessa città. Nel Mantovano fece 
molti lavori all’acquarello, che ri* 
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cordano lo itile del maestro ; le 
noo che hanno più marcati con- 
torni e volti più ignobili. Non è 
nota I’ epoca della sua morte. 

SARTO ( Akdrea Vashucchi 
DETTO IL), nacque in Firenze nel 
1488 , ed ebbe il soprannome di 
Sarto dalla professione del padre. 
Imparò da fanciullo il disegno sotto 
Giovan Barile, celebre per gl’in- 
tagli in legno fatti coi disegni dì 
Raffaello intorno ai palchi ed alle 
volte del Vaticano: indi passò nella 
scuola di Piero di Cosimo pittore 
di pratica, onde apprendere il co- 
lorito. Ma stando con maestri cosi 
deboli, non lasciava Andrea di pro- 
cacciarsi miglior fondamento di di- 
segno , studiando i cartoni di Leo- 
nardo e di Michelangelo, come pure 
i freschi di Masaccio e del Ghir- 
landajo. Volle pure veder Roma . 
a ciò consigliato , più che da lul- 
t’ altro , dalla fama che spargevasi 
di Raffaello grandissima: e colò ve- 
dute le opere, non solo di lui, ma 
da' suoi allievi, per la sua timidez- 
za, disperò di poterli in alcun tem- 
po pareggiare, e senza più tornos- 
sene a Firenze , senza pure avere 
studiate le opere degli antichi scul- 
tori , le quali avevano inspirato al 
Sanzio l’ idea del bello e del per- 
fetto stile, che lo sollevò al di so- 
pra d’ ogni altro moderno artista. 
Afa considerando poi a poco a poco, 
dice il Vasari, quello che aveva ve- 
duto , fece tanto profitto , che te 

opere tue sono più ammirale ut 

imitate dopo la morte sua, che men- 
tre viete. E veramente Andrea viene 
a ragione considerato come principe 
della scuola fiorentina, essendo egli 
stato eccellente disegnatore , buon 
coloritore e profondo conoscitore 
del nudo, non avendo lasciato de- 
siderare nelle sue pitture che mag- 
giore varietà di testa, specialmente 
femminili , e maggiore vivacità di 
mosse. Convien dire che , sebbene 
atterrito da quanto vedeva fare agli 
ajuti di Raffaello , non avesse per- 
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ciò omesso di attentamente studisre 
le cose di cosi grand’ uomo, peroc- 
ché dopo alcuni anni potè fate del 
ritratto di Leon X dipinto da Raf- 
faello , una cosi esalta e fedel co- 
pia da ingannare lo stesso Giulio 
Romano, che lo aveva panneggiato. 
Vero è che Andrea non mostra 
nelle sue invenzioni quella subli- 
mità d’ idee che ai addice e si sup- 
pone oc’ grandi pittori che mirano 
a trattare soggetti Dobili ed a sol- 
levar I’ arte ali’ eccellenza. Andrea 
naturalmente modesto, gentile, sen- 
sibile , impresse lo stesso carattere 
alle sue produzioni. Il portico della 
Nunziata di Firenze è forse il più 
acconcio per giudicare del merito 
di questo grand’ uomo, x Que’puri 

- dintorni (scrive un illustre storico 

- della pittura ) que’ puri dintorni 
« delle figure , che gli meritarono 
“ a giusta ragione il soprannome 
" di Andrea senta errori , quelle 
“ idee di volti gentili , e che nel 
» sorriso hanno un certo che di 
“ correggesco ; quelle fabbriche si 

- ben condotte, que* vestiti adattati 
» ad ogni condizione , quel piegar 
u facile, quel largo panneggiare... 
« quella espressione degli affetti che 

- ricercano soavemente il cuore 
x senza turbarlo, sono pregj in su- 
« blime grado da Andrea posse- 
x duti x. Le migliori pitture al- 
l’ olio di questo singolare artista 
appartengono al Gran Duca di To- 
scana , tra le quali primeggiano il 
S. Francesco, l' Assunta, le Storie 
di S. Giuseppe e quella Pietà, che 
conservasi presso la reale galleria 
di Firenze, nella sala della Tribu- 
na bastante a sostenere la gloria 
della scuola fiorentina. Fece An- 
drea molte sacre famiglie, non rare 
in straniere gallerie , nelle quali i 
volti della Vergine sono d’ ordina, 
rio ritratti da quello della consorte, 
che avea saputo guadagnarsi tutto 
intero 1’ affetto suo, e forse talvolta 
abusarne. Chiamato alla corte di 
Francesco 1 re di Francia, non lardò 
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a guadagnarsi 1' amora di quello 
splendido proiettore delle arti, che 

10 ricolmava di benefizj : ma non 
seppe resistere alle replicate istaura 
della consorte , che continuamente 
interponendo quanti ragguardevoli 
fiorentini recavansi per loro affari 
in Francia, lo pregava, lo scongiu- 
rava e lo minacciava di estreme ri- 
toluaioni, se non veniva a vederla. 
Ne ottiene a tempo la licenza dal 
re, che forse informato deli'ascen- 
dente die avea la moglie sul cuore 
di Ini, gli fa solennemente promet- 
tere di tornare alla sua corte. Vane 
promesse I La moglie lo riduce a 
mancar di fede a cosi gran i e, spo- 
gliando se , la stessa moglie ed i 
figli del prospero stato che procu- 
rato gli aveva la sua virtù. Mori 
di contagio nella fresca eli di 42 
anni nel 1550. 

SARZETTI (Angelo^ di Rimini 
operava nel 1 700 in patria, ove fece 
diverse pitture all' olio cd a fresco 
nella chiesa degli Angeli, ed in al- 
tre, mostrando in ogni sua pittura 

11 gusto della scuola del Cignani , 
di cui era stato allievo. 

SATIRO e FENICE, architetti, 
fiorirono sotto Tolommeo Filadetfb. 
Altro non è noto, se non che uno 
di loro fece eseguire sotto la sua 
direzione un canale tutto rivestito 
di pietre tagliate, per trasportare in 
Alessandria una guglia di un solo 
pezzo fatta lavorare da Ncctanebo 
antico re d’ Egitto, e la innalzò con 
grande facilitò io mezzo ad Ales- 
sandria.' 

— e BRATTRACO , I’ uuo e 
l'altro della Lacedemoni; trovan- 
dosi da gran tempo in Roma, eransi 
arricchiti a dismisura coll’esercizio 
dell’ architettura c della scultura , 
onde, per gratificarsi i Romani, fab- 
bricarono a proprie spese alcuni 
tempj in quella capitale : ma non 
essendo loro stato accordato di ap- 
porvi i loro nomi, onde lasciare me- 
moria ai posteri della loro virtù e 
beneficenza, intagliarono sui piede- 
Diz. li'gli .irch. ecc. x. ili. 
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stalli delie colonna una lucei loia ed 
una rana , che in greco hanno gli 
stessi nomi dei due architetti. Que- 
ste colonne e capitelli sono state nel 
■ministero di S. Eusebio di Roma, 
o nella chiesa di S. Lorenzo fuori 
delle mura. 

- e P1TEO , fecero i disegni 
ed ebbero la condotta della magni- 
fica tomba, che la regina Artemisia, 
forse più per vanità, che per dolore, 
fece costruire in Alicarnasso a Mau- 
solo re di Caria, suo sposo. Questi 
architetti, come costnmavasi di quei 
tempi, ne fecero la descrizione e sta- 
bilirono le regole per tal sorta di 
monumenti. Questa tomba fu sem- 
pre riguardata come una delie sette 
maraviglie del mondo , non meno 

r r la sua grandezza e nobiltà del- 
architettura, che per la quantità 
ed eccellenza degli ornati, onde fu 
arricchita dai piu egregi scultori , 
che a gara cercarono di superarsi, 
La celebrità di questo edificio ha 
dato il nome di mausolei a latti 
gli altri delia stessa qualità latti in 
appresso. In mezzo alla bellissima 
piazza di Alicarnasso fu situato il 
monumento, che girava 411 piedi. 
I iati da setteotrione a mezzo giorno 
tiravano ciascuno 65 piedi, 1 altre 
due facciate erano pih lunghe. Vedi 
I’ art. Pitto. 

SAURA (Most Domenico), nato 
iu Lucena avanti la metà del di- 
ciassettesimo secolo, imparò da Ma- 
ciullo il disegno , ma non dipìnse 
che in matura età , e dopo aver 
perduta la consorte ed essere en- 
trato nel sacerdozio. Sono perciò 
più stimati i disegui fatti in gio- 
ventù con somma facilità , che i 
quadri, sebbene non privi di meri- 
to, essendovi correzione di disegno 
e grande fecondità d’ invenzione. 
F.isguardasi come il suo capo lavoro 
la morte d> S. Pasquale di Villa 
Reai, eseguilo poco prima che man- 
casse all’ arte in principia del di- 
ciottesimo secolo. 

{■BARBI (Antonio), cremonese, 
40 
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fu prima scolaro del Bernasconi in 
Milano, dal quale apprese i principi 
delia pittura; poscia passò a Bolo- 
gna sotto Lorenzo Pasinelli. Chia- 
mato a Piacenza dal duca Ranucci 
Farnese, vi condusse molte pitture 
io più maniere ; ma più che in 
tot» altro genere si distinse nel 
rappresentare animali , che soleva 
ritrarre dal vero. Mori in Milano 
r anno 1701. 

SCACCIANI (Camillo) di Pesa- 
ro, detto il Carbone, fioriva ne' pri- 
mi anni del diciottesimo secolo. 
Quantunque couservi il foodo dello 
stile caraccesco, le sue opere hauuo 
un certo cjual sapore moderno, che 
piega , direi quasi al manierato. 
La sua miglior opera pubblica è il 
S. Andrea Avellino nel duomo di 
Pesaro. 

SCACCIATI (Andrea), fiorenti- 
no, nacque nel 1642. Fu prima pit- 
tore di storia, ma vedendo di non 
essere dei migliori , fecesi a dipin- 
ger fiori, frutta, auirnali, ed in que- 
sto genere di lavori riuscì eccellen- 
tissimo. Molli suoi quadri passarono 
in estere contrade ; e colà ed in pa- 
tria continuano ad essere leouti in 
grandissimo pregio. Morì ne' primi 
anni del diciottesimo secolo. 

SCALA (Giovai» Battista del- 
la) discendente dalla famosa schiat- 
ta degli Scala, signori di Verona e 
così splendidi principi. Aveva stu- 
diata fondatamente l'architettura, 
e trovavasi in Padova l’anno 1631, 
quando quella città gli commise di 
erigere un magnifico arco trionfale 
in onore di Alvise Valeresso, il 
quale mentre era colà capitano , 
spiegò la più savia condotta io oc- 
casione della peste. 

SCALABR1N1 ( 51 a rc’ Antonio’». 

veronese , fioriva in patria circa il 
1565 , dove lasciò due ragionevoli 
quadri in S. Zeno , rappresentauti 
due storie evangeliche. 

SCALABR1NO (lo), sieuese, fu 
scolaro del Sodoma e viene anno- 
verato qual uomo di molto ingegno 
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per poetiche invenzioni. Sembra chi 
più che a tutt' altro si applicasse 
alle pitture grottesche , alle quali 
ben si confaceva la bizzarria del 
suo ingegno. Pretendono alcuni che 
fosse pistojese, trovandosi in S. Fran- 
cesco fuori di porta Toscanelia sette 
tavole egregiamente dipinte colla 
sottoscrizione : Scalabrinus Pitto - 
riensis. Se questi è diverso dallo 
Scalabrino senese, convien dire che 
finora rimase ignoto un valente pit- 
tore. 

SCALIGERO ( Bartolomeo ) , 

nato in Padova in principio del di- 
ciassettesimo secolo , fu allievo del 
Padovanino. Poche cose dipinse in 
patria, molte in Venezia, dove tut- 
tora conservansi alcune belle tavole 
d’altare, tra le quali souo in gran 
pregio tenute quelle della chiesa del 
Corpus Domini. Fu sua nipote 

— (Lucia) creduta allieva ne- 
gli studi pittorici di Chiara Varo- 
lari. è lodata dal Boscbioi non me- 
no della maestra per diverse belle 
operefaltein Venezia avanti il 1660, 
nella quale epoca era ancora giova- 
ne ; non sapendosi che in mature 
età abbia fatta veruna opera im- 
portante. 

SCALVATI (Antonio), bologne- 
se , scolaro ed ajuto di Tommaso 
Laurati , fu uno dei pittori che ai 
tempi di Sisto V lavorarono nella 
biblioteca vaticana. Diedesi in ap- 
presso a fare ritratti, e fu riputato 
uno de' migliori che fossero in Ro- 
ma sotto Clemeute Vili, Leone XI 
e Paolo V. Morì di 63 anni in prin- 
cipio del pontificatodi Gregorio XV, 
SCALVO (Luca) fu uno de» 
buoni pittori cremonesi del XV se- 
colo , ed è comune opinione che 
fosse assai caro al marchese Fran- 
cesco Gonzaga, il quale amando di 
intrattenersi famigliarmente con lui, 
lo riteneva frequentemente in corte. 

SCALZA (Ippolito) uuo dei buo- 
ni scultori del secolo decimosesto . 
era nato in Orvieto, ed apprese gii 
elementi della scultura io patria e 
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reeossi a Roma, dove riuscì vaiente 
artista. Molte cose egli fece per le 
famosa cattedrale d' Orvieto , e fu 
pure autore di uo bellissimo grup- 
po rappresentaole una Pietà , uet 
quale e per conto delia composi- 
zione e delia nobile espressione, co- 
me per conto dell’ esecuzione , si 
mostrò non da meno de' suoi mi- 
gliori contemporanei. 

SCAMOZZI (Vincenzo), nacque 

10 Vicenza l'anno 1552 da Gio- 
vandomenico, versato nelle cose del- 
l'architettura , cd autore di molte 
fabbriche, che insegnò a Vincenzo 
i principj dell' arte. Giunto ai di- 
ciassette anni diede ai conti Oddi 

11 disegno di un palazzo , che gli 
fece grande onore. Allora però co- 
minciò a sentire che per distinguersi 
nell’ arte . era necessario volgere i 
suoi studj agli edilizi ebe io Vene- 
sia si edificavano dal Palladio e 
dal Ssnsovino. Colà recavasi egli , 
ed attentamente esaminate quelle 
opere, si accinse a sorpassare que- 
gli eccellenti architetti. Prese prin- 
cipalmente di mira il Palladio , e 
non so il perche . cominciò a par- 
larne con poca stima. 

Di ritorno io Vicenza volse i 
suoi studj a Vitruvio ed alla pro- 
spettiva eoo tal fervore e felicità . 
che ne compose un Trattato diviso 
in dieci libri. Aveva allora 22 anoi, 
ed aveva acquistalo bastante credito 
per essere scelto dai canonici di 
S. Salvadore, per aprire le lanterne 
della cupola della loro chiesa , la 
quale senza tale operazione era 
molto oscura. 

Dopo ciò passava a Roma, dove 
studiava le matematiche sotto il ce- 
lebre P. Clavio , e disegnava con 
grande esattezza tutte le migliori 
fabbriche dell’ antichità . e special- 
mente il Colosseo e le Terme An- 
tonine e Diocleziane eh’ egli pub- 
blicò. Vedeva anche Napoli per os- 
servare tutte le antichità ; indi si 
stabiliva in Veoezia, dov’ebbe im- 
portanti commissioni, quali furono 
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tra 1’ altre il Deposito delle Dogane 
alla Carità, il proseguimento della 
libreria di S. Marco cominciata dal 
.Ssnsovino, e per tacere di tult’ al- 
tre, la Fortezza di Palma nel Friu- 
li, di cui ebbe il piacere di fondare 
la prima pietra , in compagnia dei 
generali veneti , l'anno 1593 ; la 
contiouazione delle Procurati nuo- 
ve ; i palazzi Comari , sul canai 
grande, Trissino, in Vicenza ec. ec. 

Fece poi molti viaggi , per me- 
glio istruirsi, a Roma per la secon- 
da volta, in Francia, Lorena, Ger- 
mania ed Ungheria ; indi fecesi a 
terminare la sua grand’ opera Idea 
dell' architettura universale, che di- 
visa prima in dodici libri, riduceva 
a dieci, indi pubblicava Fauno 1615 
eoo un frontispizio che prometteva 
dieci libri , ma che in realtà oon 
erano e mai non furono più di sei, 
cioè Ire primi della prima parte ed 
il 6, 7 e 8 della seconda. Dice il 
Milizia , quantunque poco parziale 
di quest’autore , eoe il sesto libro 
io cui tratta degli ordini d‘ archi- 
lettura , è un capo d’ opera , e fa 
ben seulire che lo Scamozzi cono- 
sceva a fonao la sua professione. 

Diede lo Scamozzi una delinea- 
zione della Villa Laureoxiaua di 
Plinio Secondo, traeudola da quanto 
uc aveva scritto lo stesso Plinio in 
una delle sue lettere. 

Compose altresì un opuscolo in- 
torno ai famosi ScamilU impari di 
Vitruvio , ma sgraziatamente andò 
perduto insieme ai trattato di Pro- 
spettiva. 

Morì in patria quando appena 
terminava V edizione del Trattato 
d’ Architettura. 

SCANNAVESI (Maureuo) nato 
a Ferrara nel 1655 , fu scolaro in 
Bologna del Cignoni . ed uno dei 
più scrupolosi imitatori di quel suo 
stile esalto e finito. Fu perciò nel- 
1* operare naturalmente lento, e non 
lasciava uscir quadro dal suo stu- 
dio che non avesse ricevuta l’ulti- 
ma pulitura. E ciò è tanto più sin- 
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golare meriti) rii questo artista , iu 
quanto rhe verteva altri pittori sol- 
leciti più di lui, guadagnare assai, 
mentre egli languiva nella miseria 
rolla numerosa sua famiglia. Fu 
però soccorso dalla famiglia Bevi- 
lacqua , per la quale avendo egli 
dipinte le ligure che ornano le ar- 
chitetture eseguite in un apparta- 
mento dell’Aldovrandinì, ebbe, ol- 
tre la convenuta mercede, una lar- 
ghissima giatificaiione. Tra le opere 
pubbliche eseguite all’ olio in Fer- 
rara non indicherò che le più pre- 
gevoli-, il S. Tommaso di Villanova 
rii' era agli Agostiniani scalai, e la 
S, Brigida sostenuta dagli Angeli 
nella chiesa della Muriara. Nella 
private quadrerie di alcune fami- 
glie ferraresi ronscrvansi piccoli qua- 
dri storici di mezze figure all' uso 
cignanesco, piene di grazia e vigo- 
rosamente dipinte. Morì in fresca 
età, prima del maestio, l'anno 1698. 

SCANZ.I (Francesco ed Ermete) 
nati uel borgo di Soncino , appre- 
sero probabilmente F arte in Cre- 
mona ; ed in Cremona lavorarono 
dal 1520 al 1528. Il primo dipin- 
geva una pala d’ altare in S. Pietro 
Martire, e uel 1528 un cenacolo aul 
muro, di cui conservasi qualche ve- 
stigio nel gii oratorio di S. Ber- 
nardino. Ambidue poi nel 1528 la- 
vorarono assieme d ordine di Fran- 
cesco Sforza ultimo duca di Milano 
nella magnifica chiesa di Santa Ma- 
ria delie Grazie presso Soncino. 

(Alleghino), altro pittore 

di Soncino fioriva dopo la metà dei 
quindicesimo secolo , e pretendono 
alcuni che fosse padre di Francesco 
e di Ermete. 

SCARAMUCCIA (Giovanni An- 
tonio ) nato a Perugia uel 1580, 
fu allievo di Criatofano Roncalli ; 
ina più rhe del maestro, mostrassi 
imitatore dei < aiacci. Pare che faces- 
se abuso della terra d'ombra, come 
costumarono diversi pittori tenti rosi 
dell’ età sua ; onde gli scurì troppo 
gagliardi tanno torto allo spirito ed 
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alla franchezza del suo pennrilo. 
Fu suo figlio ed allievo 

— (Luigi), nato nel 1616, il 
quale passava poi alla scuola di 
Guido Reni , ed in appresso del 
Guercioo. Conservò per altro co- 
stantemente la grazia di Guido, ma 
non seppe imitarne il grandioso 
stile. T ra le migliori opere dei gio- 
vane Scaramuccia coolansi. in Pe- 
rugia, la Presentazione eseguita per 
la chiesa dei Filippini , tutta va- 
ghezza e leggiadria. Lavorò molto 
in Milano, ed è una sua bella ta- 
vola lu S. Barbara iu S. Marco. 
Nel 1654, trovandosi a Pavia pub- 
blicò il suo libro pittorico , intito- 
lato : Le finezze dei pennelli italia- 
ni, nel quale trovarsi molte impor- 
tanti notizie che invano si cerche- 
rebbero altrove. 

SCARSELLA (Sigismondo), det- 
to per vezzo il Mondino, nacque a 
Ferrara nel 1530, e fu tre anni 
scolaro di Paolo veronese. Passava 
poscia a Venezia, dove lungamente 
si trattenne , studiando le pitture 
de’grandi maestri, e particolarmente 
quelle di Paolo , ond - tornava a 
Ferrara con buono stile veneto, ma 
non puro paolesco. La sola opera 
di lui che presentemente conservisi 
nella sua patria in luogo pubblico, 
i la Visitazione a S. Cioce : ma 
nelle private case non mancano di- 
versi suoi pregevoli quadri , avuti, 
come ben meritano, in molta stima. 
Fu suo figliuolo 

— ■ — ( IPPOLITO ) chiamato, per 
distinguerlo dal padre, lo Scontili- 
no. Dopo i primi «rudimenti avuti 
nella scuola paterna, fu mandato a 
Venezia, ove per consiglio del ge- 
nitore , studiò di preferenza le pit- 
ture del Calliarì. in fatti , tornato 
in patria , condusse alcune tavole 
d’ altare, die tutto luouo il sapore 
paolesco. onde fu chiamalo il Paolo 
della scuola ferrarese. Tali sono il 
S, Brunone della Certosa, e la Na- 
tività di Maria Verghe a Nostra 
Signora di Cento. In appresso de- 
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'viava alquanto dal primo stile, es- 
sendosi formato un carattere assai 
diverso da quello del padre , che 
pur si piccava di essere un fedele 
imitatore di Paolo. Lo Scarsellino 
ebbe tinte bellissime, che si direb- 
bero un lodevole composto del co- 
lorire veneziano c lombardo. Dotato 
di vivacissima e fertile fantasia em- 
pie i suoi quadri d’ idee graziose 
e nuove , movendo le figure con 
spirito e con leggiadria. Lavorò 
molto iu patria , in Lombardia ed 
io Romagna , ma non sempre con 
eguale bravura. Mori nel 1621 in 
età di quasi 70 anni. 

SCAZZOLI ( Paolo A «Tomo ) 
pittor cremonese fioriva in patria 
negli ultimi anni del quiudicesimo 
secolo e ne’ primi del susseguente. 
Nei registri dell’ Amministrazione 
della cattedrale di Cremona legge- 
si : 1 183, 6 novembri Mauro Paolo 
Scazz >la pillare ha ricevute lire 26, 
per aver dipinto novant Raggiarli 
orologi i turatii, per poter numerare 
in essa le ore , i segni delle quali 
erano cancellati per la velustate. 
Una tavola di questo pittore ra|» 
reseotaote Maria Vergioc col Ram- 
ino possedè presentemente il conte 
Carlo Visconti , ed altre pitture 
eranu nella chiesa di 6. Abbondio, 
trovandosi scritto nel codice Pice- 
naedi : Hoc opus f. f. venerab. vir. 
i'r. Ioannes de Chavroibut 1475 
novembris tlnmus S. Abbundii prò - 
fessus opus Pauli Anlonii de Sca- 
colsi , 

— — (Angelo) fu uno degl’ in- 
gegneri architetti ascritti al colle- 
gio , che operava nel 1692. 

SCIIAGEN (Egidio) nacque in 
Alcmaer nel 1616, e fu prima sco- 
laro del Rovestein , poi di Pietro 
Verbeek. Non appena ebbe comin- 
ciato a dipingere da se, che abban- 
donò la patria ed i parenti, e dopo 
lunghi viaggi in diversi luoghi della 
Germania, giunse in Polonia, dove 
fece il ritratto del re Stanislao, che 
risvegliò la gelosia di Strobel , or- 
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diuario pittore di quel sovrano. Pas- 
sava Egidio dopo alcun tempo iu 
Francia, e lungamente si trattenne; 
in Parigi, incaricalo dal signor Io- 
ry di copiare alcuni quadri di Ru- 
bens , ed i ritratti della sua fami- 
glia. Ma 1’ inquieto carattere di 
Egidio non gli permettendo stabile 
dimora in verun luogo, recavasi in 
Inghilterra, dove fu adoperato dal- 
l’ammiraglio Tromp uel dipingere 
una battaglia navale dietro le sue 
indicazioni. All'ultimo, ridottosi in 
patria, fu nominato architetto e di- 
rettore delle pubbliche opere. Moriva 
ricco ed onorato nel 1668. 

SCI1F.DONE o SCUIDONE (Bah- 
TO tosi MEO) di Modena, nacque cir- 
ca il 1570, e fu scolaro, se credia- 
mo al Malvasia , dei Caracci : ina 
convieu dire essersi più assai eser- 
citato sulle opere del Correggio e 
dei Raffaelleschi , di cui esistevano 
nella sua patria preziosi originali , 
che non sulle pitture dei Caracri ; 
perocché un misto di correggesco 
c di raffaellesco vedesi costantemen- 
te nelle pitture dello Scbcdonc , c 
particolarmente nelle prime , quali 
sono i freschi eseguiti nel palazzo 
pubblico . a competenza di Ercole 
Abati, uel 1604. Totalmente correg- 
gesco è poi quel S. Gemiuiauo del 
Duomo, cou un fanciullo da lui rav- 
vivato , rhe attenendosi al suo pa- 
storale , mostra di ringraziarlo. E 
se lo Schedooe avesse avuto miglio! 
fondamento di disegno e maggior 
pratica di prospettiva , nelle quali 
parti mostrasi talvolta difettoso, po- 
chi o nessuno 1’ avrebbero superalo 
nella perfetta imitazione dell’ Alle- 
gri e di Raffaello, Del resto le sue 
figure e uel careltere e nella mossa 
souo leggiadre ; fresco e vivace è il 
colorito, specialmeute nelle opere a 
fresco, e pieni di grazia e di venu- 
stà i volli giovanili. Fece pochissi- 
mi quadri storici di grandi dimen- 
sioni , quali sono ■ bellissimi dei- 
1’ accademia di Parma e della Ma- 
donna di Loreto; ma compose molte 
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piccole tavole di argomenti divoti; 
tra le quali diverse sacre famiglie 
di squisita bellezza, vendute poscia 
ad altissimi prezzi. I migliori qua- 
dri di ogni genere si trovano in 
Napoli a Capo di Monte , e sono 
quelli che lo Schedone aveva fatti 
per il suo generoso mecenate il 
duca Rannuccio di Parma. Del re- 
sto si mostrano in ogni galleria 
quadri di quest’ artista inferiori as- 
sai alla sua fama, e questi devono 
riputarsi non suoi, o fatti negli ul- 
timi anni della breve sua vita, quan- 
do distratto dal giuoco non operava 
che stretto da necessità. Morì acco- 
rato rei 1615 per aver fatta una 
grossa perdita. 

SCflElTZ (Matteo) nacque io 
Amburgo circa il 1646, apprese gli 
elementi delia pittura da Filippo 
Wouvermans, e Io seguitò per qual- 
che tempo come suo ajuto ; indi 
lo lasciava per dipingere compagnie 
di contadini in sul gusto ai Te- 
niers, ed all'ultimo si diede a trat- 
tare soggetti storici. Intagliò al- 
T acquafòrte alcuni soggetti alla ma- 
niera di Teniers, i quali sono rari 
ed assai ricercali. Sono questi 

Quattro giuochi di fanciulli rap- 
presentanti i quattro elementi , di- 
visi io quattro fogli. 

Due Paesaggi, uno de'quali rap- 
presentante contadini che stanno a 
divertirsi presso alla porta di un'o- 
steria ; l’altro Villeggianti che dan- 
zano in mezzo a verdi prati. 

Due soggetti di genere ; cioè un 
uomo che porta dei lupacchiotti 
entro al suo cappello , ed un mer- 
cante d* occhiali. 

» (Andre a ) figlio del prece- 
dente, fu pittore della corte d’An- 
nover, ed ebbe per discepolo il Ma- 
nyocki. 

SCHELLENBERG (Gio. Ridol- 
fo) nato in Wioterthour nel 1740, 
apprese da suo padre, meno che me- 
diocre pittore di ritratti, i principi 
della pittura. Nella sua prima gio- 
ventù impiegava molle ore del 
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giorno nello studio della storia na- 
turale , c perciò contrasse dimesti- 
chezza con due celebri fisici di Zu- 
rigo Giovanni Gestner e Gio. Gior- 
gio Sulzer , insieme ai quali pub- 
blicava nel 1761 l’opera intitolata : 

I Caratteri degl'insetti secondo il 
sistema di Linneo , spiegati iu 24 
rami , disegnati dal vero, intagliati 
alla punta c miniati da Schellen- 
berg. Le molte fatiche sostenute in 
tale lavoro recarono degl’ incomodi 
alla sua debole costituzione. Non 
pertanto intagliò pure molti rami 
per II Libro elementare di Basedow 
e per i Frammenti fisionomici di 
Lavaler, sui disegni di Chodowie- 
cki. Intagliò pure il proprio ritrat- 
to, e quelli di molti altri. Viveva 
ancora dopo il 1780. 

Ìndice di alcune stampe isolate. 

Ritratto di Gio. Bernardo Ba- 
sedow. 

Testa di Madama Grafi. 

Siti pittoreschi della Svizzera In 
dieci fogli. 

Sessanta soggetti dell'Antico Te- 
stamento per i istruzione dei bam- 
bini intagliati all’ acquafòrte, tanto 
di sua invenzione che da altri mae- 
stri. 

SCUELLINGHS ( Guglielmo ) 
nato circa il 1632, era di già ragione- 
vole pittore, quando, lasciata la pa- 
tria, passò in Inghilterra, poi in Fran- 
cia, Svizzera, ed all’ultimo in Italia, 
dove studiò le opere de’grandi mae- 
stri. Di ritorno nel paese natale, non 
poteva, per quanto lavorasse, sod- 
disfare alle molte incombenze che 
gli veuivono date dai suoi concit- 
tadiui e da persone delle vicine cit- 
tà. Il suo capo lavoro fu il quadro 
posseduto nel p. p. secolo da Iones 
Witseu , rappresentante 1’ imbarco 
di Carlo lì re d'Inghilterra quando 
tornava a Londra : quadro copio- 
sissimo di figure, e di sorprendente 
effetto. In questa ed in altre minori 
opere Schelliogbs mostrò sempre 
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castigato disegno e profonda cono- 
scenza del chiaroscuro e delle leggi 
della prospettiva. Morì nel 1678, la- 
sciando Daniele suo fratello abba- 
stanza buon pittore, che visse fino 
al 1701. 

SCHENAU ( Gio. Eleazzaro ) 
nacque a Schenau presso ZitUu 
nella Lusazia l'anno 1711. Poiché 
ebbe appresi in patria gli elementi 
del disegno, recavasi a Parigi, dove 
fu conosciuto da Giorgio Wille. La 
maniera di dipingere eh’ egli si 
elesse, fu quella che i Francesi 
chiamano pvnlure de gerire , che 
allora era di gran moda. Compose 
molti graziosi quadri rappresentanti 
la vita privata dei Parigini, e molti 
ritratti storici ed allegorici di di- 
stinti personaggi, Mei 1770 fu ri- 
chiamato in patria con una pensio- 
ne pagatagli dalla sua corte. 11 pri- 
mo quadro che fece in Dresda rap- 

f ireseulava la convalescenza dell’e- 
eltrice vedova, ricchissima compo- 
sizione, risguardala come suo capo 
lavoro. A questo tenne dietro un 
altro rappresentante la famiglia del 
signor Ferber. Nel 1774 fu nomi- 
nato professore nell’accademia elet- 
torale. Dopo alcun tempo eserci- 
tassi nel genere di storia ma con 
minor successo. Intagliò con punta 
facile un seguito di cose di sua 
fantasia con un frontispizio che ha 
per iscrizione : Acheter mei petites 
e aux à la 12 a Ine 1765 a Paris 
chez la V euve D lichene 1 2 fogli , 
6 di figure e 6 di teste. 

SCHENDEL ( Bernardo ). Cosi 
scarse notizie ci rimangono di que- 
sto pittore nato in Arlem circa il 
1634, che quasi non sarebbe ricor- 
dato se non fosse l’autore di un 
bel quadro che conservasi in Olan- 
da colla sua sottoscrizione. Rappre- 
senta una numerosa adunanza di 
bevitori in svariatissime attitudini , 
ed fc ben disegnata e meglio colo- 
rito. Si dice che tenue scuola di 
iltura, dalla quale uscirono alcuni 
uoni allievi. 
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SCHENK. ( Simoite Pietro Til- 
lemans detto ) originario di Bre- 
slavia , venne giovane in Italia , e 
lungamente vi dimorò, dipingendo 
paesaggi , che gli ottennero nome 
tra i buoni maestri. Lavorò ezian- 
dio di ritratti ; ed in Vienna fece 
quelli dell’ imperatore Ferdinando 
c di alcuni tra i principali signori 
della corte. Schcnk vivea ancora 
nel 1668 ; e sua figlia ed allieva , 
di cui ignorasi il nome , lavorava 
con lui di piccoli quadri di paesi e 
di fiori a guazzo, eh’ erano acqui- 
stati appena fatti dai dilettanti di 
tal genere. 

SCHERANO, da Settignano, uno 
dei buoni lavoratori in marmo 
che operavano nell’ età del Bo- 
narroti e probabilmente allievo del 
Ferrucci , esegui sotto la direzio- 
ne di Michelangelo alcune parti del 
mausoleo di Giulio II insieme a 
Raffaello da Montelopo e ad altri 
scultori fiorentini. 

SCHIAMINOSI o SCIAMINOSI 
(Raffaello) nacque ìd Toscana a 
Borgo S. Sepolcro circa il 1580. 1 
conoscitori stimano assai più le sue 
incisioni die le pitture. Le sue ac- 
queforti di un bel brutta pittore- 
sco sono eseguite nello stile dei pit- 
tori. Quindi è che sono più ricer- 
cate dagli artisti, che da coloro che 
ai pretendono dotati di buon gusto. 

Ecco le principali sue stampe : 

La B. Vergine ed il Bambino con 
l’ iscrizione Raphael Schaimiossius 
pietnr ex civit. Burgi Sancii incide - 
bat 1613. Di sua invenzione. 

S. Francesco che predica al po- 
polo, 1604, di sua invenzione. 

I Quindici Misterj del Rosario in 
15 fogli , di sua invenzione. 

II Martirio di S. Stefano , rìm 
Luca Cambiaso. 

Una SS. Vergine su le nuvole 
con S. Cecilia ed un’ altra Sant» , 
da Paolo Veronese. • 

Seguito di grosse Teste , rappre- 
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sentami i dodici Apostoli, intagliate ncndo una sua pittura nel proprio 
in legno, di sua invenzione. studio, ed a tutti dicendo, die ogni 

SCHIANTESCHI(Domenico) ca- pittore dovrebbe colorire come An- 
to a Borgo Sto Sepolcro dopo la ilrea e disegnar meglio. Non cosi 
meli del diciassettesimo secolo, ap- fece il Vasari, il quale ebbe a dire 
prese dal Bibiena a dipingere prò- avere lo Schiavane solo per disgra- 
spettive, di cui ne colorì molte tra zia falla qualche rpera buona ; per 
le principali case della sua patria , la quale sconsiderata censura fu da 
dove fino al presente sono tenute Annibale Caracci acerbamente ri- 
in pregio. Operava ancora ne'primi convenuto. l£d in vero, se facciasi 
anni del diciottesimo secolo. astrazione del disegno , ogni altra 

SCHIAVONE (Andrei) da Se- parte del'o Schiavoue è lodevole, e 
benico, detto Medula , nacque nel molte cose souo eccellenti , veden- 
1522 , e fu dal padre condotto a dosi nelle sue pitture bella cornpo- 
Venezia per apprendere la pittura ; sizione , vaghissimo colorilo , tocco 
mostrando fino dalla fanciullezza di pennello facile e grazioso, buon 
grandissima disposizione per que- gusto di pauueggiamenti , mosse 
,[• ar i e . Ma non andò mollo , che scelte e dottamente contrastate, ed 
trovandosi bisognoso d' ogui cosa , , in particolare certe leste di vecchio 
invece di occuparsi degli studj del- perfettamente dipinte. Ma la gloria 
1’ arte, era costretto di fare, il me- dello Schiavone , come accade del 
glio che sapeva, alcuui quadretti; vero merito, crebbe dopo la morte 
onde cavarne di ebe vivere. Fortu- di lui , onde i suoi quadri da ca- 
natamente fece la conoscenza di Ti- valletto , particolarmente di irgo- 
ziano , il quale vedendo , che con mento mitologico, si levarono dalle 
miglior metodo di studj , potrebbe casse e dalle «anche , e si colloca- 
riuscire valente maestro , cercò di rono nelle più insigni quadrerie 
porlo in maggior credito, annove- d'Italia, c di Oltremouli. Morì di 
randolo tra i valenti artisti che do- 60 anni. 

vev ano dipingere la libreria di S. — » (Gregorio), condiscepolo 

Marco. O che in quest' opera lo del Mantegna , tenne uno stile che 
ajutasse co' suoi disegni Tiziano , partecipa di quello dello Squarcione 
siccome alcuni sospettarono, o sol- e di quello dei Bellini, Dipinse 
tanto rivedesse quelli del giovane molti graziosi quadretti , ornati di ' 
dipintore . certo è che ne’ lavori belle architetture e di leggiadri put- 
della libreria riuscì più corretto che tini. In uno , veduto dal Lanzi a 
in ogni altro, e d’ allora in poi co- I’ossombrone, crasi sottoscritto; Opui 
miuciò ad aver nome di valente pii- Schiavanti Dalmatici Squarzoni S. 
tore , nè più gli mancarono buone ( scolari s. ) 

commissioni. E veramente lo Sehia- — - (Lue*', celebrato da Paolo 

vone è una luminosa testimonianza Lomazzo come principe de'ricama- 
della forza che ha il colorito nelle lori, fioriva in Milano circa il 1450, 
cose della pittura, che quando veu- avendo in tal’ epoca ammaestrato 
ga portato a certo grado di perfe- nell’ arte sua Girolamo Delfinone , 
zioue, o non ci lascia vedere, o ci il quale fece poi in ricamo il rL- 
rcnde inclinevoli a perdonare qual- tratto somigliantissimo del duca Lo- 
che difetto di disegno. Lo stesso dovico Sforza. 

Tintoretto che tanto acerbamente SCHIAVONETTl (Luigi) inta- 
si era lagnato di Tiziano perchè gliatore a granito inglese , nacque 
avesse posto lo Schiavone ira i pit- a Bassano circa il 1760, ed ap- 
lori della libreria, rese giustizia al- prese gli elementi del disegno e 
I' eccellenza del suo colorire , te- dell’ intaglio in patria nel ricco sla- 
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bilimeolo calcografico e tipografico 
della celebre famiglia Remondini. 
Egli fioriva in Londra nel 1780 in- 
sieme al mioor fratello, che segoa- 
vasi Sc/iiavonetti junior, mentre Vel- 
tro scriveva L. Schiavouetfi. Erano 
ambidue valenti intagliatori, e tali 
che venivano riguardati tra i mi- 
gliori di Londra. Fecero gran ru- 
more le quattro stampe rappresen- 
tanti eli ultimi avvenimenti di Lui- 
gi XVI : La separazione del re 
dalla sua famiglia : La difesa del re 
alla barra dell' assemblea naziona- 
le: l’ultimo istante clic il re si 
trattiene colla sua famiglia : 11 re 
oell' atto di lasciare uu momento 
prima della morte Edgewarth suo 
confessore. 

Tra le stampe isolate sono stimate 

.La regina Elisabetta che riceve 
la nuova della morte della sua so- 
rella , la regina Maria. 

La regina di Prussia e la sua so- 
rella, due figure iu piedi. L. Schia- 
vonetti. 

La Morte di Gio. Paolo Marat , 
pugnalato il dì 1 3 luglio 1795 dalla 
Corda)-. Pellegrini pittor hassanese 
dipins. Schiavonetti jun. fec. 1794. 

SClllZZONE, compagno di Vin- 
cenzo da S. Geminiano, vivea nel 
1527 , nel quale attuo è noto], che 
trovandosi a Roma io occasione del 
sacco, ebbe a sostenere tanti disagi 
c tanti strappassi nella persona, ol- 
tre la perdita di quau.to possedeva, 
che perduta ogni attitudine al la- 
voro , più non seppe far nulla di 
bene, come in gioventù aveva fatto 
sperare che farebbe. 

SCULEVEN (LG.) nacque in 
Berlino circa il 1720, lavorò in pa- 
tria insieme a suo fratello diverse 
stampe, le più rinomale delle quali 
sono le seguenti : 

Due piccoli busti, rappresentanti 
il conte e la contessa di Lestoq , 
da Erirsen- 

Altro busto di uomo vestito alla 
polacca , da Ferue ; ec. 

Diz. degli Arch. ecc. T. ili. 
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SCHLEY ( Giacomo vai» deh ). 
Ebbe i suoi natali iu Amsterdam 
nel 1715, e fu uuu de’ migliori al- 
lievi dell’ intagliatore Bernardo Pi- 
cart, presso al quale lavorò dopo 
l’età di 12 aiuti. Racioota il Gan- 
deltioi. che nel 1743 la vnrò cinque 
delle tredici tavole che sono inse- 
rite nfel libro intit. Memoirt< pour 
sennr à l'Histoire d’un genie de 
Polypes u'tiiu douce del sig. Trem- 
bley. Il più grau numero delle sue 
opere coosiste iu ritratti , vignette 
ed ornameuti di libri. 

Emblema della divina Giustizia, 
di sua iuveuzione. 

Ritratti : di Bernardo Picart con 
figure allegoriche. 

Giovau Battista Broyer, marchese 
d’ Argens ec. 

— • ( I. V. ) è conosciuto tra 
gl’ intagliatori per molte grandi ve- 
dute della città di Pietroburgo , 
eseguite sui disegni di G. Velten, in 
una delle quali vedute osservasi 
l' ingegnosa macchina, che servi per 
trasportare I’ enorme scoglio desti- 
nato a servir di base alla statua 
equestre dello czar Pietro il Grande. 

SCHLICUT ( Abele ) nacque in 
Maoheim nel 1754, e si stabilì nella 
sua patria con i titoli di architetto 
della corte Palatiua, e di professore 
dell’accademia di belle arti di Dus- 
seldorf. Applicossi con buon suc- 
cesso ad intagliare ad acquerello, o 
ad acqua tinta. 

Soggiungo l’indice di alcune 
sue stampe. 

Veduta di un tempio, da Bibiena. 

Tempesta con naufragio, da Ver- 
net. 

Bel Paesaggio con bestiami , da 
Berghem. 

Ruine di Corinto , dove si vede 
Alessandro che va a visitare Dioge- 
ne nella botte, dal Pennini. 

Ruine antiche : nel davanti la 
statua dì Ercole in riposo , dal 
Pennini. 


41 
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Due stampe rappresentanti deco- 
razioni pel teatro, di sua invenzione. 

SCHLOTTERBECK (Cristiano 
Giacomo ) nato a Bohenlique nel 
ducato di Wurtemberg l'anno 1757. 
fu fatto circa il 1782 iutagliatore di 
corte a Stouttgard. Attese da prin- 
cipio alla pittura , iodi apprese ad 
intagliare a bulino , sotto la dire- 
zione di Muller. Dopo di ciò l' in- 
taglio e la pittura a pastello forma- 
rono la sua sola occupazione. Darò 
un breve indice di alcune sue 
stampe. 

Ritratto di madama Mungs. 

Ritratto del professore Scbubart 
in fronte alle sue poesie. 

La Riconoscenza , coll’ emblema 
ordinario della Cicogna, da Guibal. 

Erodiade con la testa di S. Gio- 
vanni Battista in un bacino. 

L'Amante di Tiziano, da Tiziano. 

SC11LYTER (Andrea), scultore 
tedesco, fioriva in sul declinare del 
diciassettesimo secolo. Scarse me- 
morie si hanno in Italia di questo 
valente artista , e se non fosse 
autore della statua equestre in 
bronzo da lui modellata di Fede- 
rico 1 di Prussia, nominato il Gran- 
de Elettore , forse non sarebbe 
fuori della Germania conosciuto. 
11 modello veune eseguito nel 1692, 
ma per motivi che non ci sono noti 
e che poco imporla di conoscere , 
essendone stata ritardata alcuni anni 
la fusione, diretta da Giovanni la- 
cobi, non venne collocata sul ponte 
nuovo a Berlino che nel 1700. Di- 
versi bassi-rilievi e quattro schiavi 
ne adornano il piedestallo, e, qua- 
lora si faccia astrazione dalle pra- 
tiche del secolo io cui fu eseguita, 
troveremo quest'opera lodevolissima. 
Lo scultore nativo d' Amburgo ed 
ammaestrato in Daozica , recossi a 
Roma , dove prese gusto al fare di 
Michelangelo, e la queliti del ba- 
samento e le ligure ed i bassi-rilie- 
vi che adornano questo basamento 
lo mostrano Michelangiolesco. Ma 
sgraziatamente fu coltrino di acco- 
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mudarsi alla moda del secolo; onde 
la statua equestre è precisamente in- 
ventata e modellata come quella che 
Girardon eresse nello stesso tempo 
a Parigi iu onore di Luigi Xlv. 
Lo stesso movimento nel cavallo , 
gli stessi panneggiamenti nella figu- 
ra, e persino la stessa parrucca in 
foglio rendono a' tempi presenti ri- 
dicole le due statue di cui ai tratta. 

SCIIMIDT {Giorgio Federigo) 
nacque in Beriino nel 1712, ed ap- 
prese gli elementi del disegno e 
della incisione nell’ accademia pa- 
tria e da Giorgio Paolo Busch. Re- 
cavasi poi a Parigi, dove frequentò 
la scuola di Niccolò Larmessio. 
Quest' onesto intagliatore, secondan- 
do le disposizioni naturali del di- 
scepolo , gli scoperse tutti ■ segreti 
dell' arte sua. Cosi coll’ assiduità 
potè giugnere a quell' alto grado 
di perfezione da vedere le sue stam- 
pe ammirate da lutti gl'intendenti. 
Nel 1712 fu per ordine del re ri- 
cevuto membro dell' accademia di 
pittura sebbene fosse protestante. 
Si assicurò il nome di valente in- 
tagliatore col bel ritratto di Mi- 
gnard, tratto da Rigaud, nel quale 
vedesi un certo morbido che speci- 
fica veramente la mollezza del bu- 
lino di questo artista. Le carni i>a- 
jouo dipinte, piuttosto che intaglia- 
te, e l'armonia delle parli vi forma 
un insieme maraviglioso. Nel 1744 
fu chiamato a Berlino, e nominato 
intagliatore di corte. Fu chiamato 
in Russia per incidere il ritratto 
dell'imperatrice Elisabetta, e n’ebbe 
onori e premj da quella corte. Di 
ritorno a Berlino nel 1762, fecesi 
ad intagliare all' acquafòrte in sul 
gusto pittoresco di Rembraudt. 

Schmidt non amò inai altro che 
1' arte sua, onde non è maraviglia 
che abbia lavorato molto. Fu pub- 
blicata un catalogo ragionalo delle 
sue stampe, dietro al quale daremo 
alcune delle principali. Egli morì 
in Berlino sua patria I' anno 1775 
da tutti desiderato. 
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Gio. Paolo Mignon ab. di 5. 
Quintino , da Rigaud. 

Giovanni Law, controllore gene- 
rale di Finanze , dallo stesso. 

Gio. Battista Rousseau, sui pro- 
prio disegno. 

Pietro Migoard scudiere, e primo 
pittore del re, dipinto da Giacinto 
Rigaud. 

Luisa Albertina de Brand, baro- 
nessa di Grapeodorf , da le Suer. 

Niccolò Eslerhasi de Galantba , 
come del S. R. lmp., da L. Tocqué. 

L'irap. Elisabetta di Russia, figu- 
ra intiera, vestita di tutti gli orna- 
menti imperiali con una iscrizione, 
da L. Tocqué. 

Giacomo Mounscy consigliere e 
medico primario della cesarea mae- 
stà russa. 

La Bella Greca fuggitiva. 

li Turco innamorato. 

La B. Vergine seduta col Bam- 
bino Gesù, ed il piccolo S. Gio. , 
da Ant. van Dyck. 

Timoeleo giustificato da Alessan- 
dro ec. 

SCHMTDT (Gio. Federigo) nato 
in Dresda nel 1764 , fu da prima 
riputato eccellente disegnatore , ed 
i suoi disegni erano dai dilettanti 
pagati ad alto prezzo. Diedesi in 
appresso alla incisione sotto la di- 
rezione di Rasp, e fece tali rapidi 
progressi, di cui le sole sue stampe 
possono farne testimonianza. 

Le sue principali stampe sono 

Quattro ritratti iu medaglione. 

Ritratto di Cristiano Salzmann 
istitutore a ScheppentbaI presso 
Gota. 

Andrea Giovanni Retz professore 
in Svezia , da Abilgard. 

SCHOON1ANS (Astosio) nato 
in Anversa nel 1650, poi eh’ ebbe 
appresi in patria i principi della 
pittura, passò a Roma, di dove re- 
cavasi a Vienna in qualità di primo 
pittore dell’ imperatore Leopoldo , 
e fece il ritratto di questo monarca 
e de’ suoi principali cortigiani. Par- 
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tendo dalla corte imperiale , rive- 
deva la patria , e colà rimase più 
anni, finché la speranza di miglior 
fortuna lo condusse in Olanda , e 
per ultimo a Dusseldorf. Trovavasi 
a questa corte ancora uel 1716, nel 
quale aUDO morì 1' elettore Giovan 
Guglielmo. Dopo tale epoca igno- 
rasi ogni circostanza attinente alla 
vita di Schoonians. 

SCHOOR (N. Vati) nato iu An- 
versa uel 1566, fu adoperalo assai 
nel far disegoi e modelli per le tap- 
pezzerie delle manifatture d’ Anver- 
sa e di Brusselles. Dipinse pure 
Ninfe, Genj e Giuochi fanciulleschi 
per il pittor di genere More! e per il 
paesista Rysbraeck. Pochi pittori 
fiamminghi diedero alle figure laota 
grazia . o più vagamente le colori- 
rono di Schoor, code venne adope- 
ralo assai nella Fiandra e nel Bra- 
bante. Morì ricchissimo, ma non é 
noto in quale anno. 

SCHOOREEL _(Gi<w*Nin) nac- 
l'anno 1495 nel borgo di 
oooce presso AlcmaernelrOlan- 
da, e fu ammaestrato nella pittura 
da Guglielmo Cornellyz, meno che 
mediocre maestro, poi da Giacomo 
Cornellyz, che assai più del primo 
poteva tirarlo innanzi nelle prati- 
che dell’ arte. Dalla scuola di Gia- 
como passava a quella di un reli- 
gioso di Spira, che gl’insegnò l’ar- 
chitettura e la prospettiva , indi si 
trattenne alcun tempo a Norimberga 
presso Alberto Durerò. Giunto a 
Stiers nella Carinzia ottenne in modo 
il favore di alcuni di quei baroni 
che n’ ebbe assai utili commissioni, 
onde partì con molto danaro alla 
volta di Venezia. Colà trovandosi 
occupato uello studio de’ grandi 
maestri, venne persuaso da un frate 
di Gonda d'Olanda che passava in 
Terra Santa, ad essere suo compa- 
gno di viaggio. Dovunque presero 
terra, Schooréel disegnò i porli, le 
città , le fortezze , e tutto quanto 
aveva agli occhi suoi qualche cosa 
di nuovo o di pittoresco ; ed in più 
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vedute ritrasse Gerusalemme ed it 
Sento Sepolcro. Nel ritorno ai trat- 
tenne tre anni in Rodi ai servigi 
del gran maestro , e di 14 passato 
a Venezia, recossi per terra a Roma, 
e vi studiò l’antico e le opere dei 
moderni piò illustri. Fattosi cono- 
scere ad Adriano VI, ebbe ordine 
di rìtrarlo tutto intero ; indi gli 
commise altre opere. AU'ullimd si 
ridusse in patria, dove portava pri- 
ma d' ogni altro H gusto del bello 
antico, ea ebbe importantissime com- 
missioni per luoghi pubblici e pri- 
vati. Francesco I re di Francia, lo 
chiamava alla sua corte con larghi 
stipendi , eh' egli non preferì alla 
tranquilla vita che condureva io 
Utrecht, dove morì nel 1562, dopo 
avere arricchita 1' Olanda di molle 
pregevolissime opere. Ma le guerre 
civili scoppiate dopo la morte di 
lui , distrussero i suoi migliori 
quadri , ed altri furono per ordi- 
ne della corte di Spagna spediti a 
Madrid. 

SCHUCRMANS (Amu Maria) 
nacque in Utrecht nel 1607 , e fu 
nella prima fanciullezza un vero 
prodigio di precoci talenti. Quando, 
dopo la morte del padre , potè li- 
beramente abbandonarsi allo studio 
delle lettere, recavasi all’universili 
di Leiden, ed ebhe a suo maestro 
il celebre Vossio, che le insegnò la 
lingna ebraica : ma Schuurmans 
conobbe altresì la siriaca, la caldea, 
la greca, la latina, l’italiana, la spa- 
glinola, la tedesca; ed in molte di 

Ì peste lingue componeva versi. Ma 
asciando da banda i meriti della 
letteratura per non riguardarla che 
in qualità di pittrice, le si deve un 
distinto seggio tra i grandi disegna- 
tori. I .asciò var) ritratti ed uno di 
sè medesima , che fu poi intaglia- 
to: sotto al quale leggesi : Cernili! 
hit pietà nostro! in imagine vol- 
tisi : — Si negai ars formam, gra- 
fia vestra dabit. Si esercitò pure 
nella scultura e nell’ intaglio ; ed 
in queste arti ed ancora nella mu- 
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sica seppe sollevarsi al di sopra della 
mediocrità. Morì in Altooa, dove 
eresi ritirata a ragione de’ suoi prin- 
cipi religiosi, nel 1678. Aveva pri- 
ma di morire pubblicato un libro 
intorno alla religione professala da 
lei . intitolato Eucleria. 

SCHUT (Correlici) nato in An- 
versa nel 1590 , fu allievo di Ru- 
bens, il quale, dicevasi, ebe si com- 

f iiaceva di avere tra i suoi sco- 
ari questo giovane che sapeva com- 
porre elegaoti poesie , e diresse il 
suo non comune ingegno alle pit- 
ture di grande macchina. Una delle 
maggiori sue opere fu la cupola di 
N. Signora d’Angers, nella quale, 
mostrossi , sebbene meno corretto , 
fecondo inventore al pari del mae- 
stro. I migliori quadri che conser- 
vansi in Anversa di lui , sono il 
Martirio di S. Giorgio nella catte- 
drale, nella chiesa de’ Riformati nn 
Santo del loro ordine, e nella chiesa 
già appartenente ai Gesuiti un Pre- 
sepio ed un* Assunta. Altro non è 
noto intorno alla vita di questo ar- 
tista, del quale Io stesso Van Dyck 
fece il ritratto. 

SC1IWARTZ (Cristoforo) nato 
in Iogolstad circa il 1553 , studiò 
lungo tempo in Veoexia le opere 
dì Tiziano , e sfrondo alcuni , fu 
pure suo scolaro : cosa non impro- 
babile totalmente, perocché Tiziano 
morì quando Cristofano contava di 
già 26 anni. Fecesi in appresso a 
studiare le opere del Tiutoretto, più 
ardilo, sebbene meno castigato di- 
segnatore del Vecellio, alla di cui 
maniera costantemente si attenne 
finché visse. Di ritorno in Germa- 
nia condusse diverse opere all’olio 
ed a fresco in alcune città, finché, 
nominato primo pittore dell'elettore 
di Baviera , consacrò il rimanente 
della sua vita nell’ arricchire di 
pregevoli pitture i palazzi del suo 
generoso mecenate. Morì in Monaco 
nella fresca età di 44 anui. 

- —ii ( Giovarmi ) più cono- 
sciuto per avere disegnate e colo. 
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rite carte geografiche, che per opere 
ili pittura, fu lungo tempo in Italia, 
esi attenne alla maniera della scuola 
romana , senea per altro abbando- 
nare totalmente lo stile dell’ olan- 
dese , nella quale aveva appresi i 
primi rudimenti dell’ arte. 

SCHUUR (Teodoro ) nato al- 
l’Aja nel 1628. dopo avere appresi 
i principi della pittura in patria 
sotto ignoti artisti , recossi a Pari- 
gi. dove fu ricevuto nella scuola di 
Sebastiano Bourdoo, che abbandonò, 
uando si conobbe capace di stu- 
iare da si i capi lavoro dell’arte. 
Scese allora in Italia , e si stabili 
a Roma , dove feresi di preferente 
ad imitare Raffaello e Giulio Ro- 
mano. Alcuni quadri che aveva 
eseguiti al solo oggetto di eserci- 
tarsi nello stile di così grandi mae- 
stri, piacquero in modo alla regina 
di Svezia, che prese il giovane ar- 
tista sotto la sua protezione, larga- 
mente sovvenendolo onde potesse 
continuare i suoi studj. Visse egli 
io Roma felicissimo , sempre occu- 
pato ne* suoi prediletti studj , caro 
a tulli gli artisti, ed adoperalo as- 
sai dai grandi siguori; ne avrebbe 
incontrate tante traversie, come in- 
contrò, se amore di patria noo lo 
avesse richiamato in Olanda. Ab- 
bandonava Roma nel 1665 per rag- 
giugnere la propria famiglia. La sua 
patria gli somministrò abbondanti 
mezzi di guadaguo , impiegandolo 
io lavori deli' arte ed in lucrose 
pubbliche incombenze. Ma la poco 
considerata condotta e la perdita 
della cousorle lo resero infelice. 
Unico suo conforto fu la mal ab- 
bandonata professione, cui consacrò 
gli ultimi anni della vita. Egli mori 
all’Aja nel 1705, dopo essere stato 
piò volte direttore e decano di 
quella accademia di pittura. Le sue 
opere poco o nulla conservano del 
gusto olandese. Conobbe profonda- 
mente la prospettiva e l'architettu- 
ra, e gli sfondi de’ suoi quadri sono 
d'ordinario arricchiti di qualche 
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rottame dell’ antica Grecia , che 
Srhuur sapeva trattare da valente 
pittore e da dotto antiquario. 

SCIACC A (Tommaso) nato a Mez- 
za™ nel 1734, lavorò alcun tempo 
in Roma sotto la direzione di altri 

f littori , di dove andò a Rovigo , e 
ungo tempo vi si trattenne, come 
lo attestano le molte pitture da lui 
eseguite in quella chiesa cattedrale, 
e negli Olivetani. Mori nel 1795. 
SCIAMENONI. V. Furini. 
SCERPELLONI. V. Credi di. 
SCILLA, o SILLA (Agostino) 
nato in Messina nel 1629 , fu in 
patria scolaro del Barbalunga , il 
quale vedendolo giovane di belle 
speranze, gli ottenne dal Senato una 
pensione per continuare gli studj in 
Roma. Colà frequentò la scuola di 
Andrea Secchi , ma si occupò più 
che in tuli’ altro intorno alle cose 
di Raffaello ed agli antichi monu- 
menti, rendendo pastosa e gradevole 
la maniera alquanto secca della pri- 
ma sua scuola. Sono in parlicolar 
modo beo disegnate le teste de’ vec- 
chi ; ed i paesi, gli animali, le frut- 
ta introdotti ne’ suoi quadri storici 
hanno uoa verità ed un sapore che 
sorprendono. Conservavausi in Messi- 
na molti freschi e tavole all* olio , 
in luoghi pubblici e privati , e spe- 
cialmente a S. Domenico, alla Nun- 
ziata, a S. Orsola, ed altrove. Co- 
stretto di ripararsi in Roma colla 
sua famiglia , schivo d’ entrare in 
concorrenza coi figuristi, onde non 
essere troppo nominato , fece qua- 
dri di genere. Mori net 1700. Ave- 
va con lui suo fratello minore 

(Giacinto) che lo ejuiava 

io tali lavori, e che essendogli so- 
pravvissuto , continuò a dipingere 
lodevolmente fino al 1711 , in cui 
cessò di vivere. 

— — (Saverio) figliuolo di Ago- 
stino, il quale dimorando in Roma, 
e continuando a dipingere senza la 
direzione del padre e dello zio, non 
seppe sostenerne la riputazione. È 
probabile che avesse accompagnato 
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il padre a Torino prima che si fis- 
sasse in Roma , coadiuvandolo nei 
lavori eseguiti in quel reale palazzo. 

SCILLA da VIGIU’ , piccola 
terra della diocesi di Como ma 
feconda di molti scultori e scar* 
pellini , fioriva nella seconda meli 
del sedicesimo secolo. Operò alcun 
tempo in Napoli , dove io compa- 
gnia di certo Giannotto, suo com- 
patriotto, fece uel deposito della fa- 
miglia Caracciolo le statue di due 
guerrieri , indi passava a Roma , 
dove nella cappella Paola a S. Ma- 
ria Maggiore fece le statue dei due 
pontefici Clemente VII e Paolo V, 
come pure l 'incoronazione di Pio V 
nella cappella di Sisto V, apparte- 
nente alla stessa basilica di S. Ma- 
ria Maggiore, le quali opere, seb- 
bene per alcuni rispetti degne di lo- 
de, non sono le migliori che ornano 
quelle due ricche cappelle. 

SCIORINA (Lorenzo del) . fio- 
rentino , fu uno dei molti scolari 
del Naldioi, elle si fecero piuttosto 
nome di buoni disegnatori ciie di ra- 
gionevoli coloritori. Visse nel 1568. 

SCIPIONI (Iacopo), del paese di 
Àverara, nel territorio Bergamasco, 
fiori dal 1500 fino al 1528. Fu 
vago coloritore e buon pratico, ma 
denoie nelle altre parti e partico- 
larmente nella composizione e nel 
disegno , ed inoltre troppo servile 
imitatore delle opere altrui. 

SOLAVO (Luca), uno dei molti 
pittori che abbellirono Cremona nel 
quindicesimo secolo. Si dire che 
fosse assai caro a Francesco Sforza, 
il quale amando d' intrattenersi la- 
migliarraenle con lui, era solito di 
tenerlo in corte, dove colorì diverse 
cose. 

SCOR (Giovanni Paolo), tede- 
sco, trovandosi nel 1653 in Roma, 
apparteneva all'accademia di S. Lu- 
ca. Dipinse nel palazzo del Quiri- 
nale l'Arca di Noè, c condusse al- 
trove alcune assai lodate opere. Era 
suo fratello 

■' 1 (Egidio), il quale non da 
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meno del fratello, operò molto nella 
galleria di Alessandro VII. 

SCORZA (Sinibaldo), nato in 
Voltaggio, borgata del territorio ge- 
novese, J’aoDo 1589, fu in Genova 
scolaro del Paggi, coi di cui consi- 
gli, ed ajutato da naturale inclina- 
zione . riuscì uno de’ migliori pae- 
sisti che cooli l’Italia. Fu per ope- 
ra del cav. Marini chiamato alla 
corte di Torioo , cui servì , fiuebè 
iusorta guerra tra Piemontesi e Ge- 
novesi, dovette ripararsi a Genova. 
Ma egli aveva in quella città troppi 
invidiosi della sua virtù , per po- 
tervi restare tranquillo. Accusato di 
soverchio attaccamento alla ducale 
casa di Savoja , dovette tenersi in 
esigilo due anni ioteri, ora io Ro- 
ma, ed ora a Massa di Carrara. Di 
ritorno io patria , mostrò quanto 
approfittato avesse uella breve di- 
mora fatta in Roma -, onde le ulti- 
me sue opere , e per invenzione e 
per copia di colorito sono migliori 
assai che le fatte precedeDtemeote. 
Seppe lo Scorza maravigliosamente 
innestare il gusto italiano nel fiam- 
mingo, II piu scelto gusto de’ pae- 
sisti italiani ed il Coito de’ Fiam- 
minghi trovasi oe’quadri del nostro 
pitture. Le figure degli animali , 
dice un giudizioso osservatore, sem- 
brano fatte da Berghem, le umane 
figure Ha migliore artista. Io Torino 
ed in Genova non sono rare le sue 
opere , ed ovunque continuano ad 
essere in gran pregio. Lavorò pure 
paesi in miniatura, i quali non sono 
più diligentemente finiti di quelli 
fatti all’ olio. Mori quest’ insigne 
maestro nel 1631. 

SCORZ1NI (Pietro), lucchese, 
ed uno de' più celebri quadraturisli 
del diciassettesimo secolo apprese 
l’arte io Bologna, e fu in Toscana 
adoperato finché visse per ornare 
teatri e sale. Non sono abbastanza 
note le epoche della sua vita , nè 
sarebbe forse prezzo dell'opera il 
volerle rettificare. 

SCOTTO (Stefano), milanese. 
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celebre per essere sialo uno dei 
maestri di Gaudenzio Ferrari, vie« 
uè da Paulo Lomazzo lodalo come 
uno de' più Talenti pittori di rabe- 
schi vissuti nell’ età sua. Fioriva 
lo Scotto in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo: e per quanto pare, 
dovette essere abbastanza versato 
ancora nelle lettere e nella filosolia. 

SCOTTO ( Felice ) , probabil- 
meote della famiglia di Stefano, la- 
vorò assai in Como in pubblico, e per 
private famiglie. Vario, espressivo 
giudizioso, ebbe più gemile disegno 
di tutti i Milanesi suoi contempo- 
ranei , ed un più facile ed aperto 
colorire. Conservansi nella cniesa 
di Santa Croce diverse storie a fre- 
sco relativealla vita di S. Bernardino, 
SCRIVANO (Pietro Luigi) fio- 
riva nella prima metà del sedicesi- 
mo secolo. Fu ammessso nell’ordi- 
ne de' cavalieri di Malta in princi- 
pio del secolo, ed in più occasioni 
si mostrò cosi valente architetto 
militare, operando per l’ illustre or- 
dioe cui apparteneva, che 1'iippera- 
lore Carlo V, volendo erigere il 
nuovo castello dell'Aquila, lo no- 
minò deputato commissario per tale 
costruzione. Fra quattro torrioni 
chiuse le cortine grosse 24 piedi e 
circondate da un fosso largo 70 e 
profondo 40. Parve allora questo 
castello un prodigio di fortezza, ed 
ora è cosa di poco momento ; per- 
chè non era aucora sorto il de Mar- 
chi a fissare un nuovo ordine di 
difese proporzionato ai nuovi mezzi 
di offesa, nè il nostro cavaliere di 
Malta aveva letti i libri d’ archi- 
tettura di Leon Battista Alberti , 
ne’ quali si additano preventiva- 
mente le idee ridotte a sistema dal 
de Marchi. 

SCUTELLAR1 (Francesco) pit- 
tore cremonese operava nel 1540. 
Conservasi una sua tavola nella 
chiesa di S. 1 ietro in Cremona , 
rappresentante l'incontro di S. Gioa- 
chino con S. Anna , ed il nome 
dell’ artista vedesi scritto in un vi- 
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ghetto portato da una testuggine : - 
Francìscus Sciatila riut fecit. 

— - (Andre*) era nato in Via- 
dana , non è noto in quale anno , 
ma sappiamo che operava io Cre- 
mona nel 1536. Un suo quadro 
rappresentante Maria Vergine An- 
nunziata dall’Angelo Gabriello con- 
servasi nella chiesa di S. Agata : 
e nella sagrestia della chiesa di S. 

I lario trovasi un’ Assunzione coi 
Santi Gio. Ballista, Pietro e Fran- 
cesco d’ Assisi, e la leggenda : An- 
dreas Scuiellarius Filalientniis fac. 

SEBALD ( Giovanni ) , nato in 
Boemia circa la metà del quindice- 
simo secolo , eresi in patria acqui- 
stato Dome di valente intagliatore e 
pittore ; ma poco curandosi della 
giuria ebe gli veniva dall'esercizio 
delle belle arti, le pospose alla pro- 
fessione di taverniere , perchè cre- 
dula più utile. Morì Del 1520. 

SEBASTIANI (Lazzaro), vene- 
ziano, ed allievo del Carpazio, seb- 
bene vedesse introdotto il moderno 
stile, non abbandonò giammai in- 
teramente I' antico. Le sue tavole 
ben potrebbero sostenere il parago- 
ne di quelle de' più pregiati arti- 
sti dell' età sua , se avesse saputo 
dare più naturai colore alle carna- 
gioni, e maggiore tenerezza ai con- 
torni. 

SEBASTIANO da Rovigno , ce- 
lebre maestro di tarsie , fioriva in 
sul declinare del quindicesimo se- 
colo. e nel 1480 fece in compagnia 
di Fra Giovanni da Verona suo 
confratello gli armari ed i sedili del 
coro di S. Elena in Isola a Vene- 
zia, dove, oltre le molte prospettive, 
in 34 sedili ritrassero altrettante 
città quali erario in quel tempo ; 
opera veramente maravigliosa , cui 
altro non manca per essere anno- 
verata tra i capilavori della scultura 
che piùnobileepiù durevole materia. 

SEBETO (N). da Verona. Vero- 
similmente è questo un pittore im- 
maginario ; e probabilmente Gior- 
gio Vasari che fu il primo a no- 


528 SE 

minarlo, cadde in errore, leggendo 
nel Campagnola il nome di Sebt- 
torri , ossia Zevio , patria di altro 
pittore, che aveva dipiote in S. Gior- 
gio di Padova alcune Storie-relativa 
a S. Iacopo ed a S. Giovanni, ar- 
ca il 1377. 

SECCANTE ( Sebastiano ) nato 
iu Udine ne‘ primi anni del sedi- 
cesimo secolo , fu allievo di Pom- 
ponio Amalteo e suo genero. Di 
questo pittore si conservano in Udi- 
ne due vasti quadri con ritratti di 
molte persone come pure alcune 
tavole d' altare , la migliore delle 
- quali fu creduta quella del Reden- 
tore portante la croce con diversi 
vaghi angioletti che tengono gli al- 
tri strumenti della passione. Le sue 
ultime opere portano la data del 
1578. Suo fratello 

— (Giacomo ) applicossi alla 
pittura in età di ciuquant’ anni 
onde non è maraviglia che si mo- 
strasse meno che mediocre pitto- 
re. Ebbe costui un figliuolo , cui 
in grazia del fratello diede il no- 
me di 

— ( Sebastiano > chiamato il 
juniort. Questi probabilmente edu- 
cato dallo zio , operò dal 1571 al 
1629 io compagnia di un altro Sec- 
cante di famiglia diversa dalla sua. 
È stato da tutti i biografi osserva- 
to, che, tranne il vtcchio Sebastiano, 
veruno dei Seccanti usci dalla me- 
diocrità. 

SECCHI (Giovanni Andrea). Di 
questo pittore Cremonese che ope- 
rava nel 1535, viene ricordato dallo 
Zaist un quadro rappresentante S. 
Girolamo io atto di pregare innanzi 
ad un Crocifisso che altra volta esi- 
steva nella sagristia degli Agostinia- 
ni in Cremoua. Vi si leggeva : 
Jo nnes Andreas Siccus Crtmontn - 
sis a pingebat XXI mali MDXXXV. 

— (Martino) probabilmente 
appartenente alla famiglia di Gio. 
Andrea esercitava con lode 1’ ar- 
chitettura in sul declinare del se- 
dicesimo secolo. 
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( Gio. Battista ) detto 

dalla patria il Caravaggio , ed an- 
che il Caravaggino , nacque in sul 
declinare del sedicesimo secolo , a 
molte pitture d’ importanza fece in 
Milano ed altrove. Conservasi tut- 
tavia a S. Pietro in Gessate , una 
sua opera certa, ed è un' Epifania 
portante il suo nome e cognome. 

SECCHIATA ( Giulio ) nacque 
in Modena dopo la metà del sedi- 
cesimo secolo, e fu scolaro in Bolo- 
gna di Lodovico Caracci. Fu poi 
alcun tempo in Roma, e tornato in 
patria , fu chiamato alla corte di 
Mantova, per la quale dipiuse molti 
quadri , che andarono perduti nel 
sacco del 1630. Poche cose sonosi 
conservate in Modena, tra le quali 
un Transito della Beata Vergine , 
appartenente al sotterraneo del duo- 
mo, che lo dimostra uno de’buooi 
Caracceschi. Mori nel 1631. 

SEEU ( Marino da ). Poche ed 
incerte notizie ci rimangono di que- 
sto pittore, vissuto nell’età di Frauc- 
Flore, Nato in Roraerswalen , for- 
mossi uno stile facile e delicato, iu 
grazia del quale e della vivacità del 
colorito gli vieoe condonata qual- 
che trascuratezza di disegno. La 
maggior parte de' suoi quadri Irò- 
vansi a Middelbourg. 

SEGALA (Giovanni), veneziano, 
nacque 1’ anno 1663 , e fu scolaro 
dello Zaochi e suo imitatore nelle 
buone parli senza averne adottate 
le difettose. Il suo miglior dipinto 
era il quadro della Concezione fatto 
per la Carità di Venezia, nel quale 
fece uso di fondi molto scuri, con- 
frapponendoli cosi spiritosi lumi e 
con tant’ arte disposti, che formano 
un dolce incanto. Morì in patria 
di 57 anni. 

— — (Francesco), padovano. Di 
questo valente scultore in marmi 
ed in bronzi, che fioriva nel 1565. 
abbiamo scarse notizie , ma fortu- 
natamente si conoscono alcune sue 
opere, che fanno testimonianza della 
sua eccellenza nell' arte. Tra que- 
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sic ricol Jeremo la piccola statua di 
S. Caterina posta in mezzo alla 
conca dell' acqua santa nella chiesa 
di S. Antonio di Padova ; due sta- 
tuette che si trovano nelle nicchie 
del pianerottolo a mezzo la seconda 
scala che ascende al collegio del 
palazzo ducale in Venezia , e la 
statua in bronzo di S. Giovanni 
Battista alta piedi 4, posta sopra il 
battuterio nella cappella di S. Gio- 
vanni Battista del tempio di S. Mar- 
co di Venezia , della qnale esiste 
nel libro fabbrica della chiesa di 
S. Marco e palazzo ducale il con- 
tratto sottoscritto dallo stesso scul- 
toree garantito da Danese Cattaneo 
in data 10 aprile del 1565, obbli- 
gandosi a farla per il convenuto 
prezzo di dugento dieci ducati, ol- 
tre il metallo. 

SEGANO (Girolamo) nacque a 
Saragozza nel 1638, e recatosi gio- 
vane a Madrid , quand' era di già 
ammaestrato ne’ principi! della pit- 
tura , ottenne la licenza di copiare 
i più preziosi quadri de’ reali pa- 
lazzi ; e mercè quest’ esercizio si 
formò uno stile semplice e puro , 
che si accosta a quello de’ buoni 
maestri del miglior secolo. Sebbene 
prevalesse a suoi tempi il manieri- 
smo, non perciò gli mancarono im- 
portantissime commissioni , che in 
mezzo alla universale corruzione si 
ebbe sempre rispetto per la maniera 
de' grandi maestri del buon secolo. 
1 quadri e la cupola della cappella 
di S. Michele nella chiesa di S. Pao- 
lo io Madrid , e quattro quadri 
fatti per la sala dei deputati nel 
palazzo di città lo dimostrano cor- 
retto disegnatore e buon coloritore. 
Era giunto ai 50 anni quando volle 
essere anche scultore; e perchè ave- 
va profonda cognizione del disegno, 
potè fare ancor i* nella nuova arte 
ragguardevoli progressi , come può 
vedersi da aitimi bassi rilievi ese- 
guiti iu alcune chiese di Madrid. 
Mori nel 1710. 

8EGARHA (N) fu Tanno 1530 

Dii. Arch. tee. T. III. 


SE 529 

incaricato dalla città di Heus di 
dipingere I’ antico aitar maggiore 
di Nostra Signora di Belen , oggi 
della Misericordia, rappresentandovi 
storie spettanti alla vita di Maria. 
Il Segami condusse queste pitture 
con intero soddisfacimento de 'com- 
mittenti ; se Don ebe rinnovandosi 
dopo cent’ anni e più quella chie- 
sa, le pitture del Segarra vennero 
rimosse dal luogo loro; ma gelosa- 
mente raccolte , si riposero in una 
sala quali preziose reliquie del buou 
secolo. . . 

SEGHERS ( Gerardo ) nato in 
Auversa circa il 1589, fu allievo di 
Enrico van Balen, dalla scuola dèi 

3 uale passò a Boma, dove trovau- 
osi in mezzo a tanti capi-lavori , 
rimase lungo tempo indeciso a quale 
esemplare dovesse appigliarsi; onde 
copiando ed indiando ora gli uni, 
ora gli altri, formossi uno stile che 
partecipava di molte scuole , ma 
sgraziatamente piti caravaggesco che 
altro. Tornato in patria vide prefe- 
rirsi la maniera chiara ed aperta 
di Bubens alla sua serrata ed oscu- 
ra, e da uomo disinvolto prese uoo 
stile di mezzo tra Rubens ed il Ca- 
ravaggio. Allora cominciò ad avere 
commissioni d'importanza, nè più 
gli mancarono utili lavori , onde 
visse ricco in Anversa lino si 1651, 
epoca della sua morte. Seghers di 
dolce ed amabile temperamento, fu 
uuo de’ più stretti amici di Rubens 
e di van Dyck, e la gelosia fu per 
lui una sconosciuta passione. I suoi 
primi quadri hanno un colorilo 
vigoroso , e le ombre gagliarde 
danno un grande rilievo alle figure ; 
ma quelli della seconda maniera 
mostrano tinte .più soavi e più uni- 
te ; e gli noi e gli altri souo a ra- 
gione tenuti iu grandissimo pregio. 
Le migliori opere trovansi nelle 
chiese di Anversa e di Gand, e la 
più famosa tra quelle da cavaletto 
è il Rinnegamento di S. Pietro, in- 
cìso da Voytcrroaos. Era suo fratello 
— - (Daniele) nato in Auversa 
42 
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nel 1590. Fu quesii scolaro di 
Breugbd de V tfor , ma più della 
natura , d» cui prese ad imitare le 
più gentili produzioni. Feceai ge- 
suita in fresca gioventù, e non ri- 
pigliò il pennello che dopo il no- 
viziato per ornare le chiese d’ An- 
versa , e la casa di campagna del 
suo ordine con paesaggi storici di 
santi gesuiti. Ma le sue migliori 
opere sono quelle eh' egli eseguì 
dopo avere veduta Roma ; ed i 
suoi capi d’opera sono due quadri di 
fiori fatti per il principe d’ Gran- 
ge. Un bellissimo paese di Danie- 
le, net quale Rubens aveva dipinto 
S. Ignazio, fu nella chiesa lojolitica 
d’ Anversa incendiato da uu fulmi- 
ne. Morì Daniele in patria 1* an- 
no 1660. 

SEGOVIA (Giovanni di) dimo- 
rava in Madrid circa il 1650, dove 
godeva opioione di eccellente pit- 
tore di marine. Se avesse saputo 
fare le figure con quella diligenza 
c verità con cui rappresentò le na- 
vi, pochi o veruno l’avrchhero su- 
perato nell' età sua, meno poi nelle 
Spagne, dove pochissimi trattarono 
con profonda cognizione di prospet- 
tiva le vedute ea i diversi accidente 
del mare. 

SEGUII A (Andai: v) fu nel 1485 
incaricato delle pitture dell’ aitar 
maggiore della cattedrale di Madrid. 
La stessa commissione gli fu data 
nel 1500 dal capitolo di Toledo 
per r altare d?lla cappella di S. 
ldelfonso : e dai pochi frammenti 
che tuttavia si conservano di cosif- 
fatti lavori apertamente si scorge 1 
che il Segura aveva l’ abilità co- 
mune ai pittori de’ suoi tempi , e 
nulla più. 

— — (Antonio di) nacque a S. 
Michele della Cogolln avanti la 
metà del sedicesimo secolo, e fu da 
Filippo II adoperalo ne' lavori dcl- 
r Escoriale piuttosto iti qualità di 
architetto che di pittore. Nel 1586 
gli fu commesso di colorire 1’ aitar 
maggiore del monwtevo di S. Giu- 
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sto (celebre per avere servito di ri- 
tiro a Carlo V ) e di fare uua fe- 
delissima copia dello stupendo qua- 
dro dell’ apoteosi di quest’ impera- 
tore. chiamato in Spagna Ja Gloria 
di Tiziano. Poi ch'ebbe felicemente 
terminate queste e poche altre opere, 
morì in Madrid V auno 1605 , es- 
sendo pittore di Filippo HI. 

SE1TER (Daniele) venne giovane 
in Italia , ma di già istrutto nelle 
ratiche della pittura, e fu uno dei 
noni allievi di Gian Carlo Lolh . 
presso al quale rimase dodici auni 
in qualità di suo ajuto» Le non 
molte sue conosciute opere bastano 
a dare una vantaggiosa idea del- 
r eccellere maniera del suo colo- 
rire, che se fosse stato ajutato pun- 
to da miglior disegno e da mag- 
giore abbondanza d invenzione, non 
sarebbe per avventura meno stimato 
del maestrow 

SELLITI) (Carlo), napolitano, 
fu in Roma scolaro di Annibaie 
Caracci, di dove portò io patria la 
maniera del maestro, ma pare dia 
non abbia eseguiti molti lavori. 

SELVATICO (Paolo) di Fer- 
rara deve annoverarsi tra i celebri 
coniatori di medaglie. Fioriva que- 
sto valent’ uomo nella seconda metà 
del sedicesimo secolo. Fu lungo 
tempo al servizio del duca Estense 
Alfonso 11, indi seguì il duca Ce- 
sare quando, perduta Ferrara, tras- 
portò la sede ducale in Modena. 
All’ ultimo passava alla corte di 
Ranuccio 1 farnese, in Panna, dove 
morì, uon c ben noto in quale an- 
no. Fauno testimonianza della sua 
virtù i nettissimi coni d’acciaio, elle 
si conservano in Milano nel regio 
gabinetto numismatico, che il dot- 
tissimo direttore di quella illustra 
raccolta numismatica, signor Cana- 
neo, ebbe la coi:4*iaccnza di mo- 
strarmi. Assai bella c la medaglia 
coniata a Giovanni de’ Medici, col 
rovescio propugnatori I Ialine, ripor- 
tata dal celebre autore della Storia 
della Scultura nel Tom. 11, p. 420, 
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SELVl (N.), coniatore ili meda- 
glie , fioriva alla metà del secolo 
decimottavo. Osserva il conte Ci- 
fcognara (Stor. della Scultura T. II, 
p. 410, die costui riproduceva sotto 
il proprio nome le medaglie' altrui 
coniate nel sedicesimo secolo, onde 
non può essere collocato tra i va- 
lenti maestri. Ad ogni modo , tro- 
vandosi rammentato da alcuni au- 
tori , ed io particolare dal conte 
Mazaucchelli, non doveva ometterlo 
iu questo dizionario, nel quale pur 
troppo dovetti dar luogo ad altri 
mediocri artisti. 

SEMENZA o SEMENTI ( Gia- 
como), nato in Bologna nel 1580. 
fu emulo di Guido Beni in ogni 
sua mapiera di dipingere. Operò io 
Homa a fresco in Ara Coiti ed al- 
trove , dovunque mostrandosi cor- 
retto, erudito, vigoroso. Lasciò pure 
in quella capitale alcune (avole di 
altare assai lodate ; ina di tutte la 
migliore è forse quella di S. Seba- 
stiano n S. Michele di Bologna , 
dove morì in ancor fresca et à. 

SEMINI (Michele) ricordato tra 
gli scolari di Cario Maratta, o non 
lasciò opere degne del maestro , o 
furono ad altri attribuite. 

■ ■ ( Antonio) , nato in Ge- 

nova, circa il 1485 , fu scolaro di 
Lodovico Brca. Può Antonio, scri- 
veva il Lanzi, riguardarsi come il 
Pietro Perugino della scuola geno- 
vese. Si avvicina al buon secolo la 
Deposizione clic si conservava nella 
soppressa chiesa de’ Domenicani di 
Genova , cd iu altri pregiatissimi 
quadri, tanto per conto delle figu- 
re, che degli accessorj di belle pro- 
spettive e paesaggi. Ma la sua ta- 
vola della Natività dipinta a S. Do- 
menico di Savona in età più ma- 
tura è il suo capo lavoro , avendo 
in essa superale? Pcrino del Vaga , 
che aveva preso ad imitare, ed emu- 
lato, sto per dire, Raffaello. Yivea 
ancora nel 1547. Furono suoi figliuo- 
li ed allievi s 

— (Andrea ed Ottavio), 
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che riunisco in un solo articolo, per- 
chè non furono in vita separati che 
dalla morte. Agli insegnamenti pa- 
terni è probabile che aggiugoessero 
io patria quelli di Perino del Vaga, 
tanto stimato dal loro genitore. Anzi 
raccontasi , clic questi udendoli un 
giorno criticare non so quale errore 
di disegno in una stampa di Tizia* 
no, li ammonisse a tacere il cattivo 
e lodare il buono nelle opere dei 
grandi artisti. Passarono poscia a 
Roma , invaghiti delle bellezze di 
Raffaello , e lo studiarono attenta- 
mente. Tornati io patria furono 
molto adoperati iti opere pubbliche 
e private, lavorando per lo più in- 
sieme. Tenaci imitatori dello siile 
radaci lesco, giunsero talvolta ad in- 
gannare i pili esperti. Diccsi che an- 
cora Giulio Cesure Procaccino, ve* 
drudo una storia del R=*tto delle 
Sabine dipinta da Ottavio nella 
facciata de! palazzo Doria , la sup- 
pose di Raffaello, e domandò se 
altre cose avesse dipinte io Genova. 
Passarono a Milano preceduti da 
meritata fama, ed ebbero importan- 
tissime commissioni per chiese e per 
palazzi, e molte cose vi condussero 
a fresco cd all * olio ; ina coinè co- 
munemente accader suole ai frescan- 
ti, avevano di già piegato ad uuu 
stile più facile e meno limato. An- 
drea mori di 68 anni , nel 1578 , 
Ottavio nel 1604, quando era giun- 
to a decrepitezza, io non parlo de» 
morali difetti di quest’ ultimo a 
torto ingranditi da qualche biogra- 
fo , per nou ricordarmi che delle 
sue pittoriche virtù. 

SEMITECOLO (Niccolò), vene- 
ziano, ed uno dei più valenti arti- 
sti del quattordicesimo secolo . è 
noto che operava nel 1557. Una 
sua pregevole tavola, rappresentante 
la Trinità con Nostra Signora ed 
alcune storie di S. Sebastiano, con- 
servasi nella libreria capitolare dì 
Padova. Vi si vedo il nudo assai beo 
trattato, svelle sono le proporzioni 
delle figure, e forse dire il dovere. 
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Questo maestro non raggiunse Giot- 
to nel disegno, ma forse lo superò 
nei colorito , e tiene ima maniera 
totalmente diversa da quella del 
pittore fiorentino. In quest’ opera 
si sottoscrisse : Nicoleto Scmitccolo 
de Venezia impense 1567. 

SEMOLE] . V. Franco. 

SEMPLICE (Fra). V. Verona da. 

SERAF1N ( Pietro ) fioriva in 
Barcellona circa il 1560 , ed era 
comunemente chiamato il Greco. 
Nel 1 565 prese a dipingere con al- 
tro pittore suo compatriotto le im- 
poste dell’ organo delia cattedrale 
di Tarragonn : grandioso lavoro che 
fu largamente premialo, e che forse 
è la migliore delle vaste opere ese- 
guite da questi due maestri. 

SERAFINI ( Sebastiano de’ ) . 
nel 1385 dipinse nel duomo di 
Modena un’ ancona rappresentante 
la Coronazione di Maria Vergine. 
In quest’ opera assai pregevole per 
i tempi in cui fu falla , venosi 
apertamente imitato lo stile di Giot- 
to , il quale sessant' anni prima 
aveva lavorato in Bologna, in Fer- 
rara , in Padova ec. 

SERANO V. Cerauo. 

SERENAR1 (Gaspare] di Paler- 
mo, Dato in sul cominciare del di- 
ciottesimo secolo , fu allievo del 
cavai. Conca. Lavorò alcun tempo 
in Soma . dove nella chiesa di S. 
Teresa dipinse a competenza del 
Peroni di Parma. Ma le migliori 
opere del Serenari trovansi in Pa- 
lermo , tra le quali rinomatissime 
sono la cupola del Gesù e la gran- 
de cappella del monastero della cit- 
tà. Ignoriamo ogni altra biografica 
circostanza di questo valente artista. 

SERG1EL (N.) scultore svedese 
era in Roma dopo la metà del se- 
colo decimottavo. Lo resero cele- 
bre la statua di Diomede ed il 
gruppo d’ Amore c Psiche , per il 
quale ottenne il titolo di socio del- 
1 accademia di Francia. 

SERLIO (Sebastiano) nacque in 
Bologna in sul declinare del quin- 
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dicesimo secolo -. apprese il disegno 
in patria , indi recatosi a Roma , 
studiò l’ architettura sotto Baldas- 
sarre Per uzzi; ma il principale suo 
studio fu quello di disegnare e mi- 
surare gran parte di quegli antichi 
edifizj, che poscia cosi egregiamente 
descrisse nel terzo libro mila sua 
Architettura. 11 Serbo dev’ essere 
risguardato , dice il Milizia , come 
uno dei principali dottori dell' ar- 
chitettura. Seguace di Vilruvio, si 
è reso benemerito dell’ arte non 
meno colla teorica che colla pra- 
tica. Vero è per altro che nella 
pratica si scostò alquanto dalle re- 
gole dell'antico romano architetto-, 
la sua maniera di profilare fu al - 
quanto secca , ed il suo gustò non 
è stato eccellente. Alla colonna to- 
scana ha dato sei diametri ; la su» 
cornice composita, ad imitazione di 
quella del Colosseo , è lauto rusti- 
ca, che comparirebbe tale anche al 
paragone dell’ordine toscano. Al- 
l’jon ico lasciò quella sua base jonica 
senza accorgersi della sua deformità 
e lo fece mesrhiuello. 11 suo corin- 
tio non ha che nove diametri con 
un capitello sparuto. Di peggior gu- 
sto è il suo composito ; qui gli 
mancò la sua bussola vitruviana. 
ila usalo eziandio d appaiar le co- 
lonne ; c se il magnifico palazzo 
Malvezzi in Bologna è disegnalo da 
lui , avrebbe meglio adoperalo a 
non lasciare che la cornice di cima. 
L’anno 1541 andò colla sua fami? 
glia in Francia, dov’ era stalo con 
onorate olTerte invitalo ed anticipa- 
tamente regalato da quello splendi- 
do re Francesco 1. Colà si occupò 
delle fabbriche del Louvre, di Foo- 
lainehlcau, e delle Toroielle, e con- 
tinuò a scrivere il suo Trattalo di 
Architettura. Preferì al propria di- 
segno per il corlile^fi Louvre quello 
dell' abate di Clugìiy , ed chlte la 
grandezza d'animo di consigliare il 
re a farlo eseguire. Sopraggiunte le 
guerre civili, trovandosi infermiccio 
e povero, ritirossi a Lioue, vender»- 
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(lo, per provvedere alla sussistenza 
propria e della famiglia alcune sue 
opere e disegai a Giacomo Strada. 
Passava poscia aFonlaiaebleau.dove 
terminò la sua gloiiosa carriera 
l'anno 1568, da tulli stimato e 
compianto per la sua dottrioa in 
architettura civile o militare. 

Fu il Set )io anche iulagliatore , 
aveudo incise io Bologna trenta por- 
te rustiche e venti dilicale, parte 
in rame e parte in legno. 

Ma più d’ogni altra cosa resero fa- 
moso il nome di Sebastiano Serbo 
i tette libri deli Archile Uuro e prò • 
ipeUwa , sei de’ quali furono pub- 
blicati da lui dal 1537 al 1550, e 
1 ultimo dopo la sua morte in 
Frane fori. Io questi aveva l’ illu- 
stre autore raccolto tutto quanto in- 
torno a questa nobilissim’arle scrisse 
Vitruvio Pollione , e quanto potè 
egli raccogliere in appoggio delle 
dottrine vilruviane ne’ frammenti 
degli antichi romani edilizj. Alla 
prima edizione tennero dietro di- 
verse altre, e non pertanto questa 
insigne opera diffìcilmente ora si 
trova, ed è comunemente desiderata 
da quanti professano l’architettura, 
specialmente a cagione del terzo li- 
bro, riguardato come il capo-lavoro 
dell’ immortale autore, e superiore 
a quanto intorno allo stesso argo- 
mento fu prima e dopo di lui Scritto 
da altri maestri. 

SERMEI (caval. Cesare). Dato 
in Orvieto circa il 1516, passò gio- 
vane in Assisi , e presavi moglie , 
vi si trattenne finché visse. In que- 
sta citta ed in Perugia condusse di- 
verse grandiose opere a fresco ed 
all’ olio, con grande feracità d’idee 
e con vigorose tinte , ma Don con 
eguale bravura di disegno. Conser- 
vasi in Spello una sua tavola rap- 
presentante un miracolo del B. An- 
drea Caccioli, che è delle migliori 
cose della scuola romana a quei 
tempi. Mori in Assisi di 84 anoi 
nel 1600. 

SERMOLEI. V. Franco. 
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SERMONETA. V. Siciolaule da- 
SBRODINE (Giovanni), nato in 
Ascooa, terra della diocasi milane- 
se , dopo la metà del sedicesimo 
secolo , fu scolaro del Caravaggio 
e suo fedele imitatore. In Roma , 
dove lavorò c mori giovane du- 
rante il pontificato di Urbano Vili, 
conservasi a S. Lorenzo fuori delle 
mura un S. Giovanni decollato, che 
forse è la sola opera certa che si 
conosca del Scrolline. 

SERRA (Cristoforo) di Cesena, 
fu scolaro del Guercino, ed i te- 
nuto uno de' buoni imitatori di rosi 
valente maestro. Fioriva in patria, 
dove lasciò alcune pregevoli opere, 
nel 1678. 

ii (Michele) nacque in Cata- 
logna circa il 1653. Fuggì di otto 
anni dalla casa paterna , perchè la 
madre di lui era passala a terze 
nozze , e giunto a Marsiglia si ac- 
conciò con un pittore che lo am- 
maestrò ne’ principi dell’ arte sua ; 
ma passali due anni lo abbando. 
navi per recarsi a Roma , e di là 
tornava di venti anni a Marsiglia. 
Ivi dipingeva per la chiesa dei 
Domenicani un S. Pietro Martire, 
che gli procurò altre commissioni 
per chiese e per private làmiglie 
in tanta copia che a peoa poteva a 
tutte soddisfare. Un suo quadro 
mandalo all’ accademia di Parigi . 
gli ottenne il titolo di pittore del 
re , e nobilissime commissioni dai 
principali signori, che lo resero in 
breve tempo ricchissimo. Ma venuto 
il 1721, ed imperversando in Mar- 
siglia la peate , il benefieo pittore 
dispensò tutte le acquistate ricchez- 
ze in sollievo degl’ infermi , altro 
non essendogli rimasto che la sua 
virtù , a la soddisfacente memoria 
di aver giovato a' suoi simili. Nuove 
opere e tra queste due vasti quadri, 
ne’ quali rappresentò la terribile ca- 
lamità. cui aveva presa tanta parte, 
accrebbero la sua gloria, senza ri- 
stabilire la sua fortuna. Mori in 
Marsiglia di 75 anni , nel 1728. 
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SERVI (Cost astino de'), fioren- 
tino, nato Tanno 1554, fu allievo 
di Sante Titi. Fu detto che facesse 
qualche ragionevole ritratto, e che 
recatosi in Germania, si esercitasse 
non tanto Della pittura quanto ncl- 
T incisione di pietre dure. 

( COSTANTINO DE' ) nato 

in Firenze da cospicua famiglia 
T anno 1554, fu pittore, ingegnere 
ed architetto , viaggiò per tutta 
l’Europa, e da tutte le corti sovra- 
ne ottenne dimostrazioni di stima. 
Fu dal Gran Sofi di Persia richie- 
sto al gran duca Cosimo li. Co- 
stantino rimase un anno alla corte 
di quel principe , che lo rimandò 
magnificamente regalato. In Firenze 
ebbe la carica di sopraintendeote di 
tutta la maestranza de' lavori della 
Galleria e della magnifica cappella 
di S. Lorenzo. Chiamato in Inghil- 
terra, fu dal principe di Galles no- 
minato sopraintendente di diverse 
fabbriche e macchine coll’ annua 
provvisione di 800 lire. Fu dal 
Granduca mandato in Olanda al 
servizio degli stati generali, che ri- 
masero soddisfattissimi di lui. Dopo 

uesli ed altri viaggi in più parti 

' Europa, rivedeva la patria, dove 
cessò di vivere in età di 68 anni 
mentre trovavasi al servizio di quel 
Gran Duca in queliti di Vicario 
di Lucignauo. 

SERVANDOMI (Niccoli), fio- 
remino , nato nel 1695 esercitò in 
gioventù la pittura, ed i suoi qua- 
dri di paesaggi con ruine davano 
grandi speranze. Ma voltosi all’ar- 
chitettura, la studiò principalmente 
negli antichi avanzi di Roma. Sla- 
va per dichiararsi architetto, quan- 
do, strascinato dal piacere di viag - 
giare, approdò in Portogallo, e colà 
dipinse le scene per 1' opera italia- 
na , ed i progetti per alcune feste. 
Il successo superò l’aspettazione, ed 
ebbe in premio l’ordine di Cristo. 
Allora il cavai. Scrvandoni è chia- 
malo a diverse corti per architet- 
tare e dirigere feste. Si presenta 
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all'accademia di Francia come pr<J 
tore paesista con un bel quadro 
ed è ricevuto con applauso. È di- 
chiarato architetto del re, e dà spet- 
tacoli che sorprendono e sempre 
nuovi. È chiamato in Inghilterra net 
1749 per una strepitosa macchina 
da fuoco che costò centomila ghi- 
nee : diresse le magnifiche feste in 
Vienna per le nozze di Giuseppe II 
coll' infanta di Parma; diede al 
duca di Wirtemberga magnifici spet- 
tacoli bastanti ad assorbire i tesori 
di un piccolo sovrano. Tornato a 

Parigi per pubbliche feste ci 

siamo anche troppo intratteuuti di 
inezie. In Parigi eresse la facciata 
di S. Sulpizio , la porla della casa 
dell’ Enfant Jtsus , la grandiosa 
scala dell’Albergo d’Auvergne, la 
Rotonda in forma di antico tempio 
per il maresciallo di Richelieu , la 
Casa di Delizie a Baiaine a breve 
distanza da Parigi , la chiesa par- 
rocchiale di Coulangc in Borgogna, 
il grande altare dei Certosini in 
Lioue ecc. ecc. 

Servandoni si ammogliò in Lon- 
dra e morì a Parigi nel 1766 , 
compianto, perchè uomo generoso, 
che lavorava per la gloria più che 
per il guadagno. Il suo stile in ar- 
chitettura fu grande, come furono 
grandi le occasioni di lavoro e le 
sue prodigalità. 

SESTO (Cesare da), probabil- 
mente scolaro di Leonardo da Vin- 
ci, sebbene dal Vasari e da Paolo 
Lomazzo non venga annoverato fra 
i suoi allievi : lasciò Milano , sua 
patria, già fatto pittore, e recavasi 
a Roma , dove contrasse amicizia 
con Raftaello, dal quale fu stimato 
assai. Raccontasi anzi, che un gior- 
no gli dicesse, parergli cosa strana, 
che pure essendo tanto amici, uella 
pittura non si portassero punto ri- 
spetto. Dipinse Cesare con Baldas- 
sarre Peruzzi nella Rocca d’Oslia . 
e stando «1 Vasari, parrebbe che il 
pittore milanese si portasse meglio 
del senese. Diverse opere di questo 
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grand' uomo conservausi in Milano, feri il grande al leggiadro, e fa di- 
ete latte di uno stile. Un quadro ligente ricercatore del nudo, spiri- 
di prima maniera , die couservasi toso uelle masse, forte nel colorilo. 
all’Ambrosiana è tutto lionardesco; Può vedersi iu Modena qualche 
ma una sacra famiglia nella reale sua tavola di altare colla sottoacri- 
pinacoteca di Brera ricorda viva- zione: Hercules Septìmius. Operava 
mente la maniera di Rafiaello. Bel- ancora nel 1589. 
lissimo è pure il Battesimo del Re- SETTIMIO, architetto Romano, 
dentore , con ligure quasi grandi pubblicò due volumi intorno al- 
ai vero , che conservasi come cosa l’ architettura , de’ quali fece me- 
veramente preziosa , nel palazzo moria Vitruvio Politone nel proe- 
Scotti, alla quale opera aggiungono mio del settimo libro, 
pregio il paese e diverse qualità di SEUTER (Giovanni Goffredo} 
uccelli, di erbe e fiori freschissimi nacque in Augusta nel 1718. Ri- 
dipiutivi dal Bernazzano. Si cita inasto orfano in fanciullezza, trovò 
pure una sua Erodiade , il di cui nel padrigno Gio. Scuter o Sauter, 
volto sembra copiato dalla Forna- chi fece con lui le veci di padre e 
fina di Raffaello ; come dalla Di- di precettore. Poi eh’ ebbe appresi 
sputa del Sacramento dello stesso gli elementi del disegno e dell’ in- 
aveva Cesare prese alcune delle taglio, recassi a Norimberga, ove 
figure che si ammirano nella cele- si pose sotto la direzione di Gior- 
bre sua tavola di S. Rocco. Devo gio Martino Preisler, intagliatore a 
soggiugnere per amore di verità , bulino. Dopo due anni di studio 
che non tutte le opere di Cesare e di pratica , fu spedilo a Firenze 
sono dello stesso merito , nè tutte al marchese Gerini che faceva io- 
vedonsi condotte colla medesima cidere la sua celebre, ora dispersa, 
diligenza. Alcuni supposero che Galleria di quadri. Poi ch’ebbe in- 
questo grande artista appartenesse tagliali alcuni rami abbastanza lo- 
alla famiglia Magni , e che siano devolmeute, passò a Roma per coo- 
di sua inano usciti alcuni sauli di- tinuarvi i suoi stud). Di là recavasi 
pinti a fresco su quattro pilastri a Venezia, e vi rimase alcun tempo, 
della chiesa della Madonna di Sa- intagliando sotto la direzione del 
roano, sotto ai quali leggasi Cesar celebre Giuseppe Wanger. Tornato 
Maguusf. 1555. Ma oltreché que- poi a Firenze, fece alcuni rami per 
st i freschi non corrispondono al- 1’ opera di Staseli. AH’ ultimo ri- 
l’ alta opinione che abbiamo a ra- vedeva la patria, e continuò a pub- 
gioDe di Cesare da Sesto; pare in- liticare lodevoli stampe , dovunque 
dubitalo che questi morisse nel 1524. tenute io pregio dai veri conoscitori. 

SETTI (Cecchino), modenese, 

fioriva circa il 1495. Se le sue ta- Soggiungo un breve elenco 
vole corrispondevano in merito a delle sue stampe. 

certi fregi d' altare di ottimo gusto, 

conservatisi fino ai presenti tempi. Ritratto di Giorgio Filippo Ro- 
dere essere annoverato tra i buoni gendas. 

pittori che onorarono la scuola mo- Simile di Giovanni Kupelzky. 
denese avanti il 1500. Una Sacra Famiglia, da Andrea 

— — (Èrcole de’), nato in Mo- del Sarto, 
dena circa il 1530 , fu tale, che Gesù in casa di Marta e di Mad- 
quando filili i suoi compatriotti dalena , da Leonardo da Vinci, 
cercavano, dietro l’ esempio del Pel- Gesù Cristò alle Nozze di Canna 
legrino, di mostrarsi raffaelleschi , Gallile», da Paolo Veronese, 
egli tenue una diversa strada; pie- La Sacra Famiglia, servita dagli 
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Angeli nella Fuga d' Egitto , dal- 

I' A Diano. 

SEVERO da RAVENNA, scul- 
lora del sedicesimo eccolo , trovati 
lodato da molti scrittori contempo- 
ranei, e specialmente da Pomponio 
Gaurico, torse al di là del suo ve- 
ro merito. Ad ogni modo la statua 
di S. Giovan Battista scolpita da 
lui, e che trovasi nella parte ester- 
na della cappella di S. Antonio in 
Padova, è opera bastantemente lo- 
devole. 

SEVILLA ROMERO D’ ESCA- 
l.ANTE (Giovanni da), nacque in 
Granala del 1627 , e fu scolaro di 
Pietro de Mojra , il quale lo pose 
in su la buona via, facendogli stu- 
diare i grandi originali. Sgraziata- 
mente il Moya morì quando Sevilla 
cominciava a fare rapidissimi pro- 
gressi ; ma memore de' suoi inse- 
gnamenti , continuò lo studio sui 
capi-lavori dell’ arte , e più die a 
tuli’ altri , si affezionò a quelli di 
Rubens. 1 primi quadri dei Sevilla 
acquisiamogli graude opinione, onde 
cominciò ad avere importanti com- 
missioni per Granate e per altre 
città. Gli Agostiniani Scalzi di Gra- 
nata, i Carmelitani, i Gesuiti, i Ge- 
rolimini ebbero molle tavole di 
questo valente artista, e non poche 
passarono nelle chiese di Xeres, di 
A leale d'IIeoares ed altrove. Molti 
preziosi quadri da stanza conservaosi 
nelle principali quadrerie della Spa- 
gna. Mori in Granata nel 1595. 

SEV1N (Claudio Alberto) andò 
a Roma nel 1675 in occasione del- 
I’ anno santo e vi fu trattenuto da 
diverse commissioni fino al susse- 
guente anno , nel quale morì. Era 
stato molti anni in Inghilterra ed 
in Svezia, dove dipinse alcuni qua- 
dri di Storia, e mollissimi ritratti. 

SGUAZZELLA ( Andrea lo ) 
fu scolaro di Andrea del Sarto , e 
fedele imitatore dello stile di cosi 
grande pittore : ma invece di con- 
durre opere di propria invenzione, 
fece molte belle copie di quelle del 
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maestro , onde fu poi uno di colo- 
ro, ebe contribuirono a far credere 
che Andrea abbia fatte frequenti 
repliche delle proprie invenzioni. 

SGUAZZINO ( lo ) di città di 
Castello, visse circa il 1600, e molto 
operò io patria , in Perugia ed in 
altre vicine città. Sebbeoe di poco 
gastigato disegoe, pregiavansi le sue 
opere per il meraviglioso effetto del 
contrapposto de’ coleri , cavandone 
bei parliti di ombre e di lumi. 

SGRILL1 (Bernardo) architetto 
ed intagliatore, acquistò nome dalle 
venlidue tavole in rame rappresen- 
tami la Galleria di S. Lorenzo di 
Firenze architettala da Michelangelo 
Bonarroti, le quali ornano il libro 
intitolato ; 1m libreria Mediceo 
Ijaurenziana pubblicala io Firenze 
nel 1759. Intagliò altresì alcuni ra- 
mi del Museo etrusco di Antou 
Francesco Cori , stampato in Fi- 
renze I’ anno 1737. 

SU ARP (GCGLIELMO), intagliato- 
re a bulino , nacque a Londra nel 
1746; ebbe in patria a maestro del 
disegno West, e dell'intaglio il 
Rartolozzi. Non è perciò maraviglia 
che dalla scuola di cosi grandi pre- 
cettori uscisse capace di eseguire 
bellissime stampe a bulino , tra le 
quali ebbero fama le seguenti : 

S. Cecilia rappresentata lino ai 
ginocchi , da Giosuò Reynolds. 

La stessa Santa, rappresentata fino 
ai ginocchi, innanzi ad un organo, 
dal Domeoichino. 

Romeo e Giulietta , da West. 

Alfredo il Grande, che divide 
■I’ oflimo suo pane con un Pellegri- 
no , dallo stesso. 

Il re Carlo li, che approda nella 
rada di Tower , dallo stesso. 

La Pitonessa d' Endor , rhe fa 
apparire I’ ombra del profeta Sa- 
muele , Hallo Stesso- 

Cupido e sua madre , da L. E. 
Leliruoi 

SIIEKLOCK (N), iulaglialore in- 
glese, che operava in sul declinare 
del secolo dccimollavo , poi jdicò 
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diverse stampe sai disegni e quadri 
di Pitlement c di altri maestri. 

SHERWIN (Guglielmo) nacque 
a Londra circa il 1650. Fu valente 
disegnatore ed intagliatore , senza 
che si sappia quali maestri abbia 
avuto. Le migliori sue cose consi- 
stono in ornati di libri ed in ri- 
tratti, ne’ quali scorgesi eh' era pro- 
fondo conoscitore della parte mec- 
canica dell'intaglio, comuuque gli 
mancasse il gusto dell' esecuzione. 
Intagliò sui proprj disegni il fron- 
tispizio e la maggior parte dei rami 
a taglio dolce, che ornano l'edizione 
di God’t Reverge Againsl IH under. 

Tra le tue stampe contanti 

Carlo II re d' Inghilterra. 

Giuseppe duca d'Albcrmarle. 

Guglielmo Bridge. 

11 giudice Potvel , stampa raris- 
sima. 

— IOIIN (o Ioan Keyse) nac- 
que in Inghilterra nel 1746, edera 
annoverato Ira i buoni intagliatori 
di Londra. Circa il 1780, successe a 
Woolet nell’impiego d'intagliatore 
del re, e lasciò, tra un buon nu- 
mero di stampe, le seguenti: 

Ritratto di Roberto Lqjith vesco- 
vo di Londra, fino ai ginocchi, da 
Pine. 

Guglielmo conte di Chatam. 

Mistriss Robinson , a granito. 

Guglielmo Woollet intagliatore 
lei re. 

La Meditazione , ossia il Pensie- 
roso di Milton. 

Veduta di Gibilterra con le bat- 
terie della Dotta spagnuola, 14 set- 
tembre 1782. 

Gesù Cristo che porta la Croce 
al Calvario, da Guido Reni. 

Pericle ed Aspasia , da Angelica 
Kauffmauu. 

Erminia che incide il nome di 
Tancredi su la scorza di un faggio, 
dalla medesima. 

La Morte di Lord Robert Man- 
ici'» , da Stollard , pezzo capitale. 

( Carlo ) intagliatore non 
Di:, deg'i Arcfi. ecc. T. Ili, 
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molto nolo, ma ricordato da Basan, 
il quale crede che nel 1786 inta- 
gliasse insieme al precedente la 
morte di Manners. 

SIBILLA (N.), scultore, operava 
in Roma dopo la metà del secolo 
decimottavo, quando all'Italia man- 
cava ancora uno scultore, che ri- 
chiamasse col suo esempio I' arte 
all' imitazione dell' antico, e quando 
l’architettura non era ancora ri- 
condotta alla purità degli ordini 
antichi. Non è perciò maraviglia , 
die nel monumento eretto a Bene- 
detto XIV, non si trovi da lodare 
che una focile pratica d’ esecuzio- 
ne. Questo monumento fu eseguito 
da Sibilla in compagnia del Bracci. 

SIBRECHTS (Giovanni) allievo 
di Berghem e di Carlo du Iardin, 
colle di cui pitture si confondono 
le sue , fu riputato pittore di di- 
stinto merito. Era Giovanni nato 
in Anversa circa il 1625 , ma non 
è nota verun’ altra circostanza della 
sua vita. 

SICIOLANTE (Girolamo), detto 
dalla patria il Sermonetta , vivea 
nel 1572 ; e sebbene uon appren- 
desse a dipingere che dagli scolari 
degli scolari di Rafl'eello, può esse- 
re annoverato tra i buoni imitatori 
di questo sommo maestro. Delle 
molte sue opere fatte all’ olio ed a 
fresco, io Roma e nello stato pon- 
tificio , non ricorderò che la storia 
della sala dei re, rappresentante Pi- 
pino , che dona al papa Ravenna , 
dopo aver vinto Aslulfo; il Marti- 
rio di S. Luca a S. Maria Maggio- 
re, e la stupeuda tavola a S. Bar- 
toloinroeo d’Ancona, nella quale 
dipinse il Santo titolare coti Maria 
Vergine in alto ed altre moltissime 
figure. Poco operò di quadri da stan- 
za , ma fece molti ritratti che fu- 
rono stimati assai. Mori durante il 
pontificato di Gregorio XIII. 

SIC11EM (Cristoforo van), na- 
to circa il 1580, fioriva io Amster- 
dam ne' primi anni del diciassette- 
simo secolo. Fu uno di molti e piii 
45 


Digitized by Google 



338 SI 

distinti allievi di Gollius', e ti di- 
stinse mercé le sue incisioni in le- 
gno di vigorosa esecuzione. Intagliò 
varie cose ancora a bulino. La sua 
più importante raccolta porta il ti- 
tolo di Iconica Hacrcsiarcanun ce. 
che olire moltissimi ritratti , inta- 
gliati sui proprj disegni. Un' altra 
raccolta di ritratti é quella dei 
conti d’ Olanda e di Zeelanda, tutti 
disegnati dp lui. Fra le sue stampe 
in rame trovansi le seguènti : 

Ritratto di Giovanni Calvino. 

di Francesco Valejo duca 

d’Alenron. 

— dell’ imperatore Carlo V 

in piedi. 

della regina Elisabetta in 

piedi ec. 

Stampe in legno. 

Seguito di dodici stampe istori- 
che. 

Ester davanti al re Assuero. 

Adorazione de’ pastori, da Bloe- 
maert. 

Seguito di quattro logli rappre- 
sentauti Giuditta, Davide, Sansone 
e Sisara , da Goltzio. 

Seguito di quattro pezzi rappre- 
sentanti gli Evangelisti ec. 

S1CKLEERS (Pietro vai» ) che 
operava circa il 1750, si fece nome 
tra gl' intagliatori in rame per un 
seguito di stampe rappresentanti tutti 
i re di Francia da Faramundo fino 
a Luigi XV. * 

S1EGEN, o S1CHEM (Luigi voìv) 
luogotenente colonnello al servizio 
del Langravio di Assia Cassel, nac- 
ue circa il 1620, e fu l’inventore 
eli’ intaglio alla maniera nera. So- 
no conosciute per suo lavoro le due 
seguenti stampe : 

Amalia Elisabetta, Langravia di 
Cassel. 

La Sacra Famiglia, in cui vederi 
S. Giuseppe con gli occhiali , di 
Annibale Caracci. 

SIENA (Ausano da) nel prin- 
cipio del quindicesimo secolo aveva 
nome di eccellente pittore. Del M22 


SI 

dipinse a fresco sopra la porta Ro- 
mana quella Coronazione della Ver- 
gine, tino all' età nostra conserva- 
ta , la quale molto si avvicina al 
fare di Simone, e forse per alcuni 
rispetti lo vince. Una tavola a tem- 
pera dello stesso artista, ma non 
cosi bella, può vedersi nella chiesa 
di Pienza, 

( Berna , ossia Bernardo 
da ) fioriva dopo la meli del quat- 
tordicesimo secolo , e fu quello , 
per confessione del Vasari, che co- 
minciò a ritrarre al vero gli ani- 
mali, avendo altresì saputo dare • 
conveniente espressione alle umane 
figure. La sola pitture conservata 
che di costui si conosca, è un fre- 
sco nella Pieve d’Avezzo, nel quale 
mostrasi diligente nel trattare le 
estremiti ; mentre nelle vesti e nelle 
pratiche del colorire trovasi infe- 
riore a non pochi suoi contempo- 
ranei. 

—— (Doccio, ossia Guidcccio 
Boninsegna ) fu uno de’ più anti- 
chi maestri , e dicesi scolaro del 
Segna. Nel 1311 , mentre Giotto 
dipingeva in Avignone, fece Doc- 
cio la celebratissima tavola della casa 
dell'Opera, che forma epoca nel- 
l’ arte. Lavorò intorno a questa tre 
anni , essendo vasta assai , siccome 
quella che doveva essere collocata 
nel maggior altare della metropoli- 
tana. E dipinta dai due lati con 
randi figure di storie evangeliche 
istribuitc in molti sparlimenti Della 
faccia che guarda il coro. Sebbene 
ritenga ancora motto della così detta 
maniera greca , è la più copiosa di fi- 
gure ed una delle meglio condotte 
tavole di que’ tempi. Ebbe Duccio 
grandissima fama io tutta la To- 
scana, e dipinse in molte di quelle 
cittì, non esclusa Firenze, a S. Tri- 
niti. Le prime sue opere apparten- 
gono al 1282 . e continuò a lavorare 
fino quasi a 1 1 3-10; onde non può darsi 
fede al Baldinucci, che lo pretende 
scolaro di Giotto. 

(Francesco da ) scolaro del 
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Perù iri, fiorì circa la metà del sedice- 
simo secolo. Fece qualche ragione- 
vole dipinto a fresco . ricordato an- 
cora dal Vasari; ed in Siena viene 
creduto autore di alcuni rabeschi 
ben condotti assai. 

SIENA (Erancesc’ Antonio da) 
probabilmente allievo del Barocci , 
dipinse Del convento degli Angeli , 
sotto Assisi, una Cena nel 1614, io 
cui sono alcune buone cose, in gra- 
sia delle quali gli si condonano le 
parti mal condotte. 

— — — (Francesco di Giorgio 
Da ) fioriva nella seconda metà del 
quindicesimo secolo , e fu ad un 
tempo pittore , scultore , archi- 
tetto. Per conto della pittura viene 
a ragione lodato per essere stato 
dei primi a far scortare con giusta 
prospettiva i piani ,- a piegare na- 
turalmente i drappi . ed a dare ai 
volti, se non bellezza, varietà ed 
espressione. Non così può dirsi 
rispetto alla scultura , nella quale 
rimase di lunga mano al di sotto 
di Agnolo ed Agostino suoi concit- 
tadini , sebbene da un secolo e 
mezzo lo abbiano preceduto. Nulla 
diremo dell' architettura , perocché 
non potè o non seppe approfittare 
dei primi lumi dati intorno e que- 
st' arte da Bruoeliescbi e da Leon 
Battista Alberti. 

Tornando alla pittura, la sua più 
lodata opera è la Strage degl’ Inno- 
centi fatta per i Servi di Siena 
l’anno 1491. Aveva di già trattalo 
lo stesso argomento in altri luoghi , 
e segnatamente in Napoli , onde in 
cambio di variarne la composizio- 
ne , andò replicando la prima, mi- 
gliorandola però sempre in qualche 
parte* 

( Giorgio da ) detto il 

Giannetta , fu scolaro del Mcche- 
rino; poi lasciato questo maestro, fe- 
cesi ad imitare nelle grottesche Gio- 
vanni da Udine, e fu molto adope- 
rato iu Roma ed io patria. 

— ( Giovanni di Paolo da ) 
operò dal 1427 al 1462. A Piacenza 
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ed in Siena si conservano alcune 
sue pregiate pitture, nelle quali ve- 
desi lo studio che quest’ artista an- 
dava facendo del nudo, assai meglio 
trattato che non dalla maggior parte 
de’ suoi contemporanei. 

(Matteo da), figlio ed al- 
lievo di Giovanni , non solamente 
superò il padre , ma quanti maestri 
erano a Siena in sul declinare del 
quindicesimo secolo , onde fu chia- 
mato il Masaccio de’ Senesi. Infatti 
costui si andò formando un nuovo 
stile , onde esaminando per epoche 
le sue opere , vedesi chiaro il mi- 
glioramento che andava faceudo. 
Chiamato a Napoli , ridusse quella 
scuola a più moderno gusto, ed 
avendo conosciute le pratiche del 
dipingere all' olio , cominciò a dar 
morbidezza alle figure. L’ultima 
delle conosciute sue opere appar- 
tiene al 1491. 

— — ( Guido da ) forse il più 
antico de’ pittori italiani , che co- 
minciarono a scostarsi dalla maniera 
bizzanliua, dipingeva nel 1221, vale 
a direavanticlieFirenze avesse il pri- 
mo suo pittore in Cimabue. Preziosa 
opera di questo artista è l’ immagine 
di Nostra Signora posta già nella 
cappella de’ Malevoli! in San Do- 
menico, nella quale si legge: Me 
Guido de Senis ditbus pinxit cune- 
nis — Quem Chrislus lenii , nut- 
lis sciti agere poenis. Anno 1221. 
Amabile è il volto della Vergine, 
e non burbero come costumavano 
di farlo i bizzanlini artisti di quei 
tempi: come ancora ne’ vestiti ve- 
desi l’aurora del medesimo stile. 
Da taluno si volle pareggiarlo, ed 
anteporlo a Cimabue. Ma oltre che 
difficilmente puh istituirsi ragione- 
vole confronto tra una sola immagine 
certa che ci resta di Guido , e le 
molte e varie pitture di Cimabue ; 
stando ancora alle sole Madonne, è 
cosa indubitata , che quelle del pit- 
tor fiorentino a Saota Trinità ed a 
Santa Maria Novella di Firenze f 
hanno colorito più viro, carnagioni 
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più vere , più naturali mosse. Che 
sarebbe poi se il paragone si facesse 
sulle migliori cose di Cimabue di- 
pinte ad Assisi? 

SIENA (Matteiso da) fiori in 
Roma a’ tempi dei Circigoani , alle 
di cu! pitture aggiunse prospettive 
e paesi , e segnatamente nelle tren- 
tadue storie de’ Martirj fatte a San 
Stefano Rotondo , che poi furono 
intagliale dal Cavalieri. Non pochi 
paesi del Matteino assai leggiadri , 
sebbene di antica maniera , conser- 
vami nella Galleria Vaticana. Mori 
in Roma di 55 anni sotto il ponti- 
ficato di Sisto V. 

— (Maestro Miro o Minuc- 
cio da ) diverso dal celebre Fra 
Mino da Turrita, si crede che di- 
pingesse nel 1289 una Vergiue nel 
palazzo del comune di Siena , nella 
quale pittura degne di considera- 
zione sono l’invenzione, la gran- 
dezza delle figure e la distribuzione 
simmetrica de’ gruppi , se pure 
molte delle più pregevoli cose non 
devono attribuirsi a Simone, che ven- 
tidue anni più tardi la ristornava ; 
come pare certo che si debbano a 
lui quei volti e quei panni, che di 
que’ tempi non si osservano che 
nelle pitture di Simone. 

(Michelangelo da) V. An- 
seimi. 

— ( Segna o BcoNinsegna da) 
fioriva nel 1505, ed era tenuto buon 
maestro ancora fuori di patria. Dna 
sua tavola conservavasi in Arezzo , 
da qualche antico scrittore chiamata 
egregio : ma al presente non è nota 
veruna sua opera certa. 

(Ugolino da) di questo 

maestro , che operava nel 1539 , 
racconta il Vasari , che fu talmente 
appassionato imitatore dello stile 
dei greci bizzantini , che sebbene 
fosse costretto ad ammirare la mi- 
glior maniera di Giotto , non per- 
ciò volle abbandonare la prima. Una 
sua Madonna tutta di gusto dell' an- 
tica scuola sancse , conservasi in Fi- 
renze ad Orsanmichtle. Si dice 
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avere Ugolino viaggiato assai e di- 
pinte tavole e cappelle per tutta Ita- 
lia ; ed essersi all’ ultimo ridotto 
in patria , dove morì vecchissimo. 

— ( Simone da ) V. Memmi. 

SIGHIZZ1 ( Andrea ) bolognese 
usciva dalla scuola del Colonna e 
del Mitelli , e fu uno dei celebri 
pittori di architettare ed ornali ebe 
operavano nella seconda metà del 
diciassettesimo secolo.- Lavorò in To- 
rino, in Mantova ed io Parma , dove 
rimase pensionato ai servigi di quella 
ducal corte. Non è nota l’epoca 
della sua morte, e poche notizie si 
hanno intorno ai suoi figliuoli ed 
allievi , che si sparsero in diversi 
luoghi della Lombardia dipingendo 
chiese , teatri e private case. 

SIGISMOND1 (Pietro) di Luc- 
ca , andò giovane a Roma , e lun- 
gamente vi dimorò. Sono sue opere 
il quadro dell' aliar maggiore a San 
Niccolò in Arcione , ed alcuni qua- 
dri da cavalletto , che si conservano 
io private quadrerie. Pare che non 
rivedesse la patria che in matura 
vecchiaja , onde non è maraviglia , 
che non lasciasse in patria alcun 
opera pubblica. Fiorì nel diciasset- 
tesimo secolo. 

S1GNORELLI ( Luca), nato in 
Cortona circa il 1440, fu allievo di 
Pietro della Francesca, ed uno di 
quei toscani , cui la moderila pit- 
tura va debitrice de’ suoi progres- 
si. Fu costui, per universale con- 
sentimento, il primo che sapesse di- 
segnare i corpi con vera dottrina 
anatomica, ed a dar loro conveniente 
e naturale movenza ed espressione: 
onde fu detto , che lo stesso Miche- 
langelo non isdegnasse d’ imitarne 
alcuni atteggiamenti. Molto operò 
nel duomo d’Orvieto, in Urbino, 
Volterra e Firenze ed in altre città. 
Chiamalo a lavorare nella cappella 
Sistina , dipinse dne copiose storie 
dei fatti di Mose , le quali io così 
grande concorso d’artefici come fu 
quello della Sistina, ottennero per 
attestato del Vasari, la palma, Uu'al- 
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tra sua pregevole opera è la Com- 
nsunione degli Apostoli , dipinta in 
patria nella chiesa dei Gesù , dove 
si traivi una grazia , una bellezza , 
un tingere che lira al moderno. 
Non debbo ad ogui modo dissimu- 
lare, che il suo disegno viene acca- 
gionato di secchezza. Mori in patria 
nel 1521. Nipote di Luca fu 

SlGNORELLl (Francesco) nato 
avanti il 1500. Di questo artista, di- 
menticato da Giorgio Vasari, con- 
servatisi nella sala del Consiglio , 
in Cortona , le immagini dei Santi 
protettori della città dipinti assai lo- 
devolmente l'anno 1520. Morì dopo 
il 1560. 

SIGNORINI (Alessandro) , pit- 
tore ornatista cremonese, mancò al- 
l'arte in patria l'aDno 1822 nella 
tresca età di 50 anni , lasciando in 
diverse case di Cremona alcuni di- 
pinti , che faranno ancora per pa- 
recchi aoni testimonianza del suo 
inerito , perocché fu dato a pochis- 
simi, come a Giovanni da Udine, 
di acquistare l’ immortalità con pit- 
ture di ornato. Queste periscono 
colle muraglie che ornano per uno 
o due secoli al più , e quando é 
già perduta la memoria del pitto- 
re. Giovani valorosi , che vi siete 
posti in su la via della pittura, se 
amore di gloria vi chiama a profes- 
sare quest’ arte nobilissima , non 
prendete a trattare 1’ ornato , che 
quale accessorio delle composizioni 
storiche. Se poi siete allettati dal gua- 
dagno , troverete in quest’ultimo 
geuerc di pittura più occasioni di la. 
voro e più facili, che in ogni altra 
classe. 

— ( Guido ) , bolognese , era 
cugino di Guido Reni, ed uno dei 
mediocri allievi della scuola ca- 
raeccsca. Morì in patria circa il 1650. 
Suo nipote , ancor esso chiamato 

— — ( Guido ) il giovane , nac- 
que molli armi dopo di lui , o fu 
suo erede. Allorché mancò di vita 
lo zio, era ancora fanciullo, ma 
non pertanto cominciava ad istruirlo 
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negli elementi della pittura. Fu io 
appresso ricevuto nella scuola del 
Cignoni , ma trovandosi bastante- 
mente provveduto di beni di for- 
tuna ereditati dal padre e dallo ciò, 
poco attese all’arte, e non ottenne 
di essere annoverato tra i buoni 
allievi cignaneschi. 

S1LANIONE, architetto, che fiori 
nell'Olimpiade CX1V . scrisse i pre- 
cetti delle proporzioni , ed un altro 
Silanioue , chiamato il patto, eser- 
citò la scultura nella stessa epoca. 
Fn quest’artista tanto intemperante- 
mente bramoso di giugnere alla per- 
fezione dell'arte, che infranse al» 
cune sue statue , credute da lui lon- 
tane da quel grado di bellezza , cui 
aspirava , onde gli venne il sopran- 
nome di pazzo. Furono sottratte al 
suo furore le statue di Saffo , e di 
Corinna, l’ultima delle quali in 
bronzo. Troviamo pure ricordata da 
Plntarro la sua statua rappresentante* 
Giocaste moribonda. 

SILOD (DIEGO), nativo di Tole- 
do , deve riguardarsi , unitamente 
al Cobarubias , per il ristauratore 
della buona architettura nelle Spa- 
gne. Architettò la cattedrale e l’Al- 
cazar di Granata , e nella istessa 
città il monistero con la chiesa di 
S. Girolamo , la di cui cappella 
maggiore è una delle più stimate 
di Spagna. Si attribuisce pure a 
Silod I' Ospedal regio ed altri edi- 
fizj. Si dice che Silod e Cobaru- 
bias facevano costar cari i loro edi- 
fizj col troppo caricarli di scultu- 
re, credendo che la ricchezza e la 
bellezza fossero la stessa cosa. Ope- 
rava negli ultimi anni del quindi- 
cesimo secolo e ne’ primi del sus- 
seguente. 

SILVA BAZANdeSARMIENTO 
( Donna Marianna), duchessa di 
Ilucscar e d’Arco. era nel 1766 di- 
rettrice onoraria della reale accade- 
mia di S. Fernando in Madrid. 
Così segnalata distinzione le fu ac- 
cordata in vista di diversi quadri e 
disegni di sua mano, superiori in 
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merito di gran lunga alla medio- 
enti delle comuni opere dei dilet- 
tanti. Morì questa ralente donna io 
Madrid 1’ anno 1784. 

SILVANI ( Gherardo ) scultore 
toscano, nato nel 1579, fu allievo 
di Gio. Caccici insieme ad Agosti- 
no Bugiardini , in compagnia del 

S cale lavorò intorno al ciborio della 
liesa di S. Spirito , che molto si 
risente dello stile manierato e biz- 
zarro che di que’ tempi si andava 
diffondendo in tutta I' Italia. Una 
sua meno infelice opera è la statua 
rappresentante il Tempo, che trovasi 
nel giardiao di Boboli. Ma egli più 
che alla scultura attese all' archi- 
tettura, e furono sotto la sua dire- 
zione eretti diversi palazzi in Fi- 
renze ed f n campagna ; oltre che 
sovrintese ai ristami di cui abbiso- 
gnava a' suoi tempi la chiesa di 
S, Maria del Fiore. Sono sue opere 
■architettoniche la rhiesa e I' abita- 
zione dei Teatini , la chiesa della 
compagnia delle Stimmate, la faccia- 
ta del palazzo Strozzi verso S. Tri- 
nità, il palazzo Capponi in via lar- 
ga, il palazzo Biccardi in Guaifon- 
da ; fece un nobilissimo disegno per 
ordine del gran duca Ferdinando 
per l'accrescimento del palazzo Pitti 


con una gran piazza teatrale in sul 
davanti, che dopo due secoli si de- 
sidera ancora, la chiesa di S. Fran- 
cesco di Paola fuori di Firenze, la 
villa delle Falle per la famiglia 
Guadagni ec. ec. Fu il Silvani uo- 
mo dabbene, e nella lunga vita di 
novantasei anni fece troppe cose di 
scultura e di architettura per po- 
terle tutte annoverare. Suo figlio e 
discepolo 

(Pier Francesco) fu pure 

valente architetto ; lavorò molto in- 
torno alla cattedrale di Firenze, fece 
il disegno per la chiesa dei Padri 
dell' Oratorio, non essendosi potuto, 
a cagione della soverchia spesa , 
eseguir quello fatto prima da Pietro 
da Cortona. 

SILVESTRE (Israele), nato a 
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Nancy nel 1621, fu allievo d'Israele 
Henne! , mediocre incisore che ven- 
ne in breve superato dal discepolo. 
Rimasto erede del maestro, si trovò 
padrone di tutti i rami , stampe e 
disegni eh' egli aveva acquistato dal 
Callot e da StefanÌDo della Bella , 
dal che ne risultò, che colla como- 
dità di tanti egregi esemplari for- 
mò una maniera che partecipa di 
quei due valenti intagliatori, e spe- 
cialmente si appropriò il gusto e la 
finezza loro. Luigi XIV ricompensò 
i suoi non comuni talenti colla so- 
vrana sua benevolenza, col tenerlo 
continuamente occupato, e col di- 
chiararlo maestro di disegno del 
Delfino, assegnandogli uoa pensione 
ed un appartamento al Louvre. Morì 
in Parigi nel 1691 - 

Elenco di alcune sue stampe. 

Le Quattro Stagioni rappresen- 
tate da quattro figure mitologiche^ 

Serie di 21 vedute d’Italia e di 
Francia rappresentanti edifìzj, ruine 

Raccolta di 13 vedute di edifìzj 
tanto di Roma che de’ suoi contorni. 

4 Vedute del regno di Napoli. 

12 Vedute di paesaggi della Bor- 
gogna. 

4 Vedute dei contorni di Nancy. 

24 Vedute di Porti di Mare d’I- 
talia e di altri luoghi. 

Diverse Vedute iu più pezzi di 
porti del mare di Napoli. 

12 Vedute dei luoghi più nota- 
bili di Parigi. 

2 Vedute prospettiche, cioè uoa 
del Coliseo , l’altra di una par- 
te di Lione, stampe rarissime. Inoltre 

I Piaceri dell’ isola incantata ec. 
con altre trenta serie di vedute in 
più pezzi. 

— — ( Luigi ) figlio del prece- 
dente, si distinse assai tra i fratel- 
li. Fu pittore della corte di Dresda, 
dove si trattenne 30 anni. Erano 
suoi fratelli 

— — (Alessandro) che intagliò 
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all' acqua forte alcune stampe di 
Lodovico, altro fratello 

SILVESTRE (Niccolò Marco e 
Sl'sà.vm ) , pure fratelli, si distili* 
sero nel disegno e nell' incisione, e 
Niccolò Marco fu maestro di disegno 
deire. Questi morì nel 1767. 

SILVESTRO (Don), monaco ca- 
maldolese, Boriva circa il 1350. Fu 
scolaro di Taddeo Gaddi, e buon 
pittore a fresco ed a tempra ; ma , 
fattosi monaco, abbandonava la pit- 
tura di grandi figure , per consa- 
crarsi, in vantaggio del suo ordine, 
alla miniatura ; ed i libri corali 
dei Camaldolesi di Firenze eseguiti 
da questo valent’ uomo si annove- 
rano tra i più ragguardevoli che 
abbia l’ Italia. 

SILVIO (Giovanni), nato in Ve- 
nezia circa il 1500, fu fin qui meno 
couosciuto che non meritava la sua 
virtù, siccome uno de’ migliori li- 
ziauescbicbe fiorirono avanti il 1550. 
Di questo valente artista non si co- 
nosce vcrun' altra opera certa, che 
la bellissima tavola dipinta l'anno 
1532 per la chiesa collegiata di 
Pieve di Sacco, nella quale rappre- 
sentò S. Martino sedente in catte- 
dra fra i Santi apostoli Pietro e 
Paolo, cui fanno corteggio tre An- 

S oli. La disposizione delle figure , 
verità dei volti e delle carni, la 
naturalezza delie mosse e quell'aria 
riposata e tranquilla che formò uno 
de’ caratteri dello stile tizianesco, ci 
assicurano che fu scolaro del Ve- 
cellio, o di uno de' suoi più vicini 
imitatori ed allievi. 

SIMAZOTO (Martino) da Ca- 
panigo, fiori nella secouda metà del 
quindicesimo secolo, ed in S. Ago- 
stino di Chieri vedesi una, pittura 
colla leggenda : Per Uarlinum Si - 
matolum alias de Capanigo , 1446. 

SIMON ( Giovanni ) nacque io 
Norimberga circa il 1670 , e poi 
eh' ebbe appresa 1* arte dell’ inta- 
glio a bulino iu patria , recossi a 
Parigi , e colà si trattenne alcun 
tempo eseguendo diverse incisioni a 


SI 343 

bulino. Passato in Inghilterra quan- 
do ancora vivea Smith , si diede 
interamente alla maniera nera. Kuel- 
ler che si era corrucciato con Smith, 
si valse di Simone per incidere al- 
cuni de’ suoi ritratti. Pure Simone 
era troppo lontano dall’ eccellen- 
za di Smith ; ma i suoi ritratti 
tratti da Kneller, trovarono grazia 
presso al pubblico , di modo che 
intagliò moli' altri ritratti di altri 
autori con suo grande profitta fino 
al 1755 in cui morì in Londra. 
Sue opere 

Ricordo Steel , da Kneller. 

Giovanni Tillolson , dallo stesso. 

Giovanni lord Sommerà , dallo 
stesso. 

Il principe Eugenio di Savoja , 
dallo stesso. 

Giovanni Milton , dallo stesso. 

Lady Heryey , da Dahl. 

Matteo Prior, da Richardson, ec. 

— - (Simone Pietro), pittore ed 
intagliatore, nacque in Parigi circa 
il 1040, e secondo alcuni fu scolaro 
di Roberto Nantevil, Venne in Ita- 
lia , dove si esercitò alternativa- 
mente nella pittura e nell’intaglio. 
E lo stesso fece poiché fu tornalo 
in Francia , dove operava ancora 
nei 1678. 

Sue principali stampe. 

Federico Baroccio d’ Urbino, pit- 
tore. 

Luigi XIV- re di Francia, da Le 
Brun. 

Anna Maria Luisa d'Orleans du- 
chessa di Montpellier, dipinta da Ini. 

Il Martirio dei SS. Cosma e Da- 
miano , da Salvator Rosa. 

— _ ( Pietro ) , juniort , nato 
in Inghilterra da Pietro , circa il 
1655, fioriva in Londra in sul de- 
clinare del diciassettesimo secolo. 

Le principali sue stampe sono 

Cristo che si palesa alla Madda- 
lena in forma di giardiniere , da 
Filippo Lauri. 

Dii astrologo cousnltato, da Smith. 
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Le Niufe addormentate, ec. 
SIMON (N.), nato a Parigi nel 
1769, incile in compagnia di Coin; 
le Favole di La Fontaine, sui dise- 
gni di Giacomo Durivier. 

SIMONE (Maestro) compagno, 
o ajuto di Giotto, die lo condusse io 
Napoli ai tempi del re Roberto , 
non è ancora ben avverato se appar- 
tenga a Napoli o a Cremona. Ma 
sia egli stato allievo del Tesauro o 
di Giotto, certa cosa è ebe dopo la 
partenza del pittore fiorentino, pri- 
meggiò egli in Napoli , e condusse 
d’ ordine del re Roberto e della 
regina Sancia varie opere in diverse 
cbiese , e segnatamente a S. Lo- 
renzo, ove rappresentò Roberto in 
atto di essere coronato re dal ve- 
scovo Lodovico suo fratello. Un'al- 
tra lodatissima opera è un Deposto 
di Croce io tavola dipinto per Fal- 
lar maggiore dell’ Incoronata , nel 
quale molto si avvicinò al Gir di 
Giotto , senza che per altro abbia 
mai saputo imitarlo neHa leggiadria 
delie teste , e nella soavità delle 
tinte. Mori in Napoli l'anno 1346. 
Suo figliuolo ed allievo 
— — (Francesco), nato iu Na- 
poli circa il 1300 , dipinse una 
Nostra Doona a chiaroscuro in S. 
Chiara, la quale, per la sua singo- 
lare bontà di disegoo e di panneg- 
giamenti, non corse la sorte di al- 
tri pregevoli freschi di quella chie- 
sa, che vennero coperti di bianco. 
Non abbiamo altra memoria di 
questo distinto pittore , che morì 
circa il 1560. 

• (Antonio di) fiorì circa il 

1700 , e si fece nome con piccoli 
quadri di battaglie, poco diligente- 
mente finiti, ma correttamente di- 
segnati, e con molto spirito. Niccoli 
Massaro, celebre paesista, imitatore 
del Rosa , valevasi di Antonio per 
dipingere le figure uc' suoi paesi. 

— — fratello dell’eccellente scul- 
tore Donatello, operava nella prima 
metà del quindicesimo secolo. Lon- 
tano, com' egli era, dall’ eccellenza 
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di Donatello nou lasciò per altro 
di assicurarsi l’ immortalità del no- 
me con diverse pregevoli opere. 
Tali sono i cancelli in bronzo ese- 
guiti per la cappella della Madonna 
della Cintola in Prato , ne’ quali 
oltre l’eleganza deli’ insieme e de- 

f li oruati , meritano singolarmente 
attenzione del dilettante conosci- 
tore le molte figurine di putlini, di 
quadrupedi , di uccelli e di rettili 
sparse nell’ andamento dell’ ornato 
che circonda gli scompartimenti del 
caucello. Nou debbo dissimulare 
che nelle porte di bronzo di S. Pie- 
tro di Roma, di’ egli eseguì iusie- 
me al Filarele , non trovasi cosa 
superiore alla mediocrità ; ma per 
un’ opera poco lodevole eseguita in 
compagnia d’ altro artista, non può 
venir meno la lode dovutagli per 
un’ opera assai migliore fatta da lui 
solo. Ben so die in questi ultimi 
anui si è creduto di togliere a Si- 
mone il merito d’ aver inventati e 
modellati i cancelli della Madonna 
della Cintola , perchè in nou so 
quale libriccino si trovò che il 
tonditore dei medesimi era stato un 
certo, se ben mi ricordo, Tommaso 
da Firenze. Ma chi non sa die 
quasi tulli gli scultori lasciauo ad 
altri la cura ddla fusione del bron- 
zo sui loro modelli ? 

SIMON ELL1 ( Giuseppe ) , nato 
iu Napoli circa il 1649, fu allievo 
del Giordano , elle prima lo aveva 
avuto per suo lacche. 11 Simonelli 
fu uno de’ suoi migliori copisti ; e 
sebbene non avesse gran fondamento 
di disegno , fece opere di sua in- 
venzione abbastanza pregevoli , tra 
le quali un S. Niccola da 'Polenti- 
uo per la chiesa di Monte Santo. 
Mori del 1713, o in quel torno. 

S1MONET (Gio. Battista) nac- 
que a Parigi nel 1742, fu uno de- 
gl’ intagliatori che si distinsero per 
■squisito gusto, c per finezza di bu- 
lino. Intagliò molte vignette, c di- 
verse stampe per le Metamorfosi di 
Oridio, pubblicate da Basati, lnta- 
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gliò eziandio molti lami assai più 
in grande , tra i quali 

11 Danger de tele a tòte , da 
Boudouin. 

La Soirée des Tlmileries , dallo 
stesso. 

La Privazione Sensibile, da Greulz, 
1780. 

La felice notizia , da Stefano 
Aubry. 

SIMONETTA ( Carlo ) fu uno 
dei tanti scultori che nel diciasset- 
tesimo secolo lavorarono intorno al 
duomo di Milatio , tulli non spre- 
gevoli artisti , ma non tali da di- 
stinguersi tra la folla degli scultori 
di cosi ricco tempio, come vediamo 
aver fatto il Bambaja, il Fusma, il 
Fontana. V Agrati oc. 

SIMONETT1. V. Magatta. 

SIMONNEAU (Carlo il vecchio ), 
disegnatore ed intagliatore alla pun- 
ta ed a bulino, era nato iti Orleans 
circa il 1659. Essendosi rotta una 
gnmba nella caccia , gli fu forza 
abbandonare il mestiere delle armi, 
cui era stato dai parenti destinato 
ed invece si applicò alle belle arti. 
Apprese il disegno «la Natale Coy- 
pel e l’intaglio da Guglielmo Che- 
reau. Ma non deve che al suo fe- 
lice ingegno la perfezione dell'arte. 
La storia , il ritratto , le viguelle 
furono iutagliate da lui con pari 
successo. Tutta piena di grazia e 
di spirito è la maniera ch'egli ten- 
ue. Il numero delle sue stampe 
ascende a 150. Morì in patria Fau- 
no 1 728. Soggiungo un succinto cata- 
logo delle più famose. 

Ritraiti . 

Carlotta Elisabetta duchessa peu- 
siunavia d’ Orleans , da Giaciuto 
Rigaud. 

Giulio Arduino Mansard archi- 
tetto, da Francesco di Troy. 

Luigi XIV, secondo la varietà de- 
gli anni, in una serie di medaglie, 
da Bernoist. 

Dii. ri gli Arch, ccc. T. IH. 
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Soggetti storici. 

La Franca Contea conquistala 
uel 1674, da Carlo Le Bruii. 

Trionfo di Galatea sulle acque , 
di sua invenzione. 

li giovinetto Gesù in mezzo ai 
Dottori , da Antonio Coypel. 

Agar desolata , vicina al figlio 
Isrnaele, che viene consolata da un 
Angelo, da Andrea Saccbi. 

Gesù Cristo che s' intrattiene con 
la Samaritana, da Aunibale Caracci. 

Passaggio del Reno fatto dai 
Francesi , da vander Meulen. 

Lapidazione di S. Stefano, da Au- 
nibale Caiacci. 

Veuere che porta il dittamo per 
guarire la ferita di Enea, da Carlo 
la Fosse. 

La Morte d' Ippolito, figliuolo'di 
Teseo , da Carlo le Brun. 

Lolli con le sue figlie, da Natale 
Coypel . 

\J Ingresso di Gesù Cristo in Ge* 
rusalemmc, da Carlo le Brun. 

La Santissima Vergine inginoc- 
cbioni , che tiene il divin figliuolo 
nelle sue braccia, in mezzo ad un 
concerto d' Angeli, da F. Bartolom- 
meo da S. Marco. 

— (Luigi), fratello cugino di 
Carlo, nato in Orleaus nei 1656, 
formò il suo stile dell' Incisione 
sulle opere di Audrau ; e sapendo 
combinare la puuta col bulino , 
potò dare alle sue stampe una 
piacevole varietà. Disegnava cor- 
rettamente c sapeva rendere a per- 
fezione V estremità. Morì a Parigi 
nel 1728. 

Tra le piu celebri sue stampe 
con tanfi 

11 ritratto di Antonio Arnaldo 
teologo delia Sai bona , da Filippo 
de Champagne. 

L'Assuuzione di Maria Vergine, 
da Carlo le Bruti. 

Susanna nel bagno , da Antonio 
Coypel. 

11 
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Gesù Cristo presso Maria e Mad- 
dalena , dallo stesso. 

SIMONNEAU (Filippo), liglio 
cd allievo di Carlo , ma di troppo 
scarsi talenti per accostarsi all’ ec- 
cellenza paterna. Due soli soggetti 
incisi da lui per la Raccolta della 
Galleria Crozat meritano di essere 
riportati , cioè : 

Le tre Dee che stanno in aspet- 
tazione del giudizio di Paride , da 
Perioo del Vaga. 

Venere ed Adone con l’iscrizio- 
ne : O mon cher Adoni!, da Fran- 
cesco Albano. 

— — (Lodovico) (rateilo del pre- 
cedente, intagliò molti soggetti da 
Cario le Bruii nel 1690, e da An- 
tonio Coypel. 

S1MONI, o SIMO (Gio. Batti- 
sta) nasceva in Valenza nel 1660, 
ed era nel 1697 ajulo di Antonio 
Palomino nelle pitture delle volte 
di S- Giovanui del mercato di Va- 
lenza , poscia in tutte le grandi 
opere condotte in Madrid ed altrove 
fino al 1717, nel quale anno Simo 
morì. II lungo esercizio fatto col 
Palomino gli aveva data grandissi- 
ma facilità nel dipingere a fresco , 
onde, probabilmente coi disegni del 
maestro , fece alcuni lavori nella 
volta della chiesa di S. Filippo il 
reale , che poi furono condotti a 
fine da suo figlio. 

■ ■ ■ (Pietro) , il quale assistito 
dalla propria riputazione e da quella 
del padre, fecesi assai ricco ; seb- 
bene per una costumanza non in- 
frequente nella Spagna , ordinasse 
nel suo testamento di chiedere l'e- 
lemosina per farlo seppellire. Moti 
circa il 1750. 

S1MONINI (Fbancesco), parmi- 
giano, nato l’anno 1689, fu allievo 
dello Spolverini ; indi uscito dalla 
scuola di lui, recossi r Firenze, c 
lunghi e diligenti stud) fece sulle 
opere del Borgognone. All' ultimo 
fissò il suo domicilio in Venezia , 
dove condusse pregevoli quadri di 
battaglie, ornati di vaghi_cdìfizj di 


SI 

piii maniere, copiosi di figure mosse 
cou spirito , rappresentanti scara- 
mucce militari svariatissime. Le 
migliori pitture di questo maestro 
sono in casa Cappello a Veuezia , 
dove mori nel 1733. 

S1NGHER (Giovanni), chiamato 
il Tedesco, nacque nell’Assia circa 
il 1510. Nel 1543 prese stanza in 
Anversa , e poco dopo f.i ricevuto 
membro di quella Corporazione nu- 
merosissima di pittori. Fece molti 
paesi a tempera , ne’ quali maravi- 
gliosi sono gli alberi così diligente- 
mente toccati , e tanto al vero so- 
miglianti , che dalla forma c por- 
tamento loro si conoscono le specie 
cui appartengono. Fu molto adope- 
rato ne’ cartoni per le tappezzerie, 
che di que’ tempi formavano una 
delle piii ricche manifatture delle 
Fiandre. 

SINZENICH (Enrico) nacque in 
Manheim nel 1752 , e dopo avere 
appresi gli elementi deli’ incisione 
in patria, recossi nel 1775 a Lon- 
dra a spese dell’ elettore, onde mi- 
gliorare nell’ arte sotto la direzione 
del Bertolozzi. Richiamato quattro 
anni dopo col titolo d’ intagliatore 
della corte, pubblicò in patria molte 
stampe , per la maggior parte ese- 
guite alla maniera inglese e stam- 
pate a Colori. 

Tra i rami di quest' artista 
ricorderò i seguenti : 

Federica Luisa Guglielmiua prin- 
cipessa di Prussia , da Scliroeder. 

S. Anna che insegna a leggere 
alla figlia Maria Vergine, da Paolo 
Veronese. 

La Maddalena, da Carlo le Bruii. 

Filli , da Carlin Dolce. 

Emilio , da Angelica KaulfmauD. 

La Pittura , dalla medesima. 

La guerra dei Sabini c dei Ro- 
mani pacificata dalle Sabine, grande 
composizione di Rubens ec. 

• (Pietro) suo fratello, iucisc 
a Londra e pubblicò un paesaggio, 
da Iluismau. 
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S1RANI (Gio. Andrea), nato in 
Bologna nel 1610, e scolaro cd imi* 
latore di Guido, terminava dopo In 
morte del maestro la pittura di 
S. Bruooue ai Certosini , ed altre 
sue opere rimaste imperfette. Delle 
opere di sua invenzione alcune si 
avvicinano in guisa alla seconda 
maniera di Guido , che fu comune* 
mente creduto avervi posta 1’ ultima 
mano il maestro. La più famosa 
ittura di Gio. Audrea c il Croci- 
no della chiesa di San Martino 
di Bologna. Altre sue pitture ese- 
guite nella sua più matura età , e 
quando Guido più non esisteva, 
piegauo alquanto al robusto primo 
stile guidesco ; tra le quali ricorderò 
la Cena de) Fariseo alla Certosa e 
lo Sposalizio della Vergine a Sau 
Giorgio di Bologna. Morì il Sirani 
net 1670. Una delle piu belle sue 
opere fu quella dei dodici Crocifissi 
fatta pel duomo di Piacenza , die 
da alcuni si attribuisce alla sua fi- 
glia ed allieva. 

- — (Elisabetta). Nacque que- 
sta illustre pittrice in Bologna l'an- 
no 1638 , c si tenne costantemeute 
alla seconda e più soave maniera 
di Guido quando il padre e le so- 
relle si accostavano alla prima- È 
cosa veramente singolare che questa 
giovane, vissuta soltanto 26 anni, 
abbia potuto eseguire tante e cori 
copiose opere , e così diligentemente 
baite e con tanta bravura . die fuori 
di Bologna sia , per così dire , la 
sola conosciuta di sua famiglia, aven- 
do la fama di lei ccclissata quella 
del padre e delle sorelle. Delle molte 
sue opere pubbliche non rammen- 
terò che il Redentore al Giordano 
della Certosa ed il S. Antonio a 
8. Leonardo di Bologna. Ma le 
piii pregevoli sue pitture sono le 
Maddalene, le Madoune ed altre 
Sante che arricchiscono alcune qua- 
drerie di Roma e di Bologna ; come 
sono pure singolarmente halle al- 
cune storie dipinte sul rame , e Ira 
queste il S. Sebastiano curalo da 
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S. Irene, che stava nel palazzo 
Altieri in Roma. La sua fama già 
più non contcnevasi entro ai confini 
d‘ Italia , ed alcuni Sovrani e grandi 
personaggi le davano da ogni parte 
d’Europa frequenti commissioni. Fe- 
ce pure alcuni ritratti ed uno bel- 
lissimo ne possedeva in Milano il già 
consigliere Pagave, uomo beneme- 
rito della storia pittorica , rappre- 
sentatile la stessa pittrice coronata 
da un Amorino. Questa cosi rara 
pittrice mori di veleno apprestatole 
da una sua fantesca nel 1665. La 
patria, dolente di avere perduto 
prima che giugnesse al meriggio 
questo suo raro lume, la fece cou 
solenne pompa , Ira il comune com- 
pianto, riporre nell’urna medesima 
in cui riposano le onorate ceueri di 
Guido Reni. 

— — (Anna e Barbara ) sue so- 
relle, egualmente educate nell’arte 
dal padre, ebbero più lunga vita; 
ma forse a questi dì non sarebbero 
più ricordate , se il nome loro as- 
sociato non fosse a quello di Elisa- 
betta. 

SKOPA, o SCOPA scultore pario, 
uno de’ grandi maestri che lavora- 
rono intorno al magnifico mausoleo 
di Artemisia, fiori nell’Olimpiade 
89. Infinite sono le opere eh’ cali 
condusse, ed il suo uome , Ira i la- 
tini scrittori , trovasi quasi sempre 
associato a quello di Prassitele, senza 
che si faccia diversità di merito tra 
F uno e P altro. Ora verremo bre- 
vemente indicando le più rinomate 
opere ch’egli esegui, attenendoci al* 
l’ Indice del fumo. Fece in Chris- 
ta borgata della Troade il Simula- 
cro di Apolline Sminteo che con il 
piede preme un topo; in Abene le 
statue di due Eumenidi; un Bacco 
furibondo , statua marmorea già de- 
scritta da Calistrato, e di cui tro- 
vansi alcuni epigrammi nell’ Anto- 
logia greca , un Mercurio, egual- 
mente onorato da uu epigramma 
della stessa Antologia. Una Diana, 
e per gli abitanti di Megara nel lem- 
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pio di Venere, scolpì Amore e Cu- no lode, ed ami ciò mostra il de- 
pido ; diverse statue di Ercole, di siderio dello scultore di trovare la 
Venere er. perfezione dell’arte, in ciò che era 

SL1NGKLAND (Giovanni Pie- più diffìcile ad esprimersi. Operava 
tro) nato a Leiden nel 1640, fu ancora dopo il 1 755 - 
ammaestrato nell* arte da Gherardo SLUGS ( Giacomo vaNDEr)o«c- 
Dow , che superò in diligenza e que in Leiden nel 1660 , e fu 
(ors’ ancora iu merito. Finitissime gagliardo coloritore, ma scorretto 
sono le sue opere, e vi si scorge disegnatore. A dispetto di così no- 
ogni più piccolo oggetto esattameli- (abile mancamento , le sue opere 
te dipinto. Conobbe profondameli te furono in qualche pregio tenute per- 
l’arte del chiaroscuro e la simme- oliò il forte c vago colorito colpi- 
tria della composizione. Poche ope- scc tutti i riguardanti, mentre gli er- 
re poteva naturalmente condurre un rori del disegno non offendono che 
artista, che impiegava pili anni in gli occhi degl'intelligenti. Moriva 
una sola che un altro non vi avrebbe Slugs nel 1756. 
posti tanti mesi; onde tanta len- SPÌA YERS ( PIETRO ) nacque in 
lezza le rese poi fredde. Morì Anversa nel 1595, dove fu proba- 
nel 1691. Tre suoi quadri conser- hi 1 mente allievo di Enrico van Ba- 
vansi nella reale Galleria di Pa- len. Viaggiò molto, ma non è ben- 
rigi. noto se vedesse Roma. L'arciduca 

SLODITZ (Michele) celebre scul- Alberto, governatore di Rrussellcs, 
tore nacque in Parigi da genitori lo nominò suo pitfore, e Pietro ar- 
hamminghi I' anno 1705. Poi ch’eb- ricchi le chiese ed i palazzi di quella 
he appresi in patri» gli elementi del città di pregevoli pitture. Dopo il 
disegno c della scultura, recavasi a giudizio datone da van Dyck , che 
Roma in età giovanile, e dopo di- gli fece il ritratto per essere collo- 
ciassctt’ anni di studj e di pratica, calo tra quelli de’ più illustri uo- 
crasi vantaggiosamente Hallo cono- mini de’ suoi tempi . non c più con- 
scerc per alcune opere di non molta cesso di porre in dubbio il merito 
impoi tanta, quando fu scelto per fare di questo artista. Operava ancora 
una delle statue dei capi degli or- nel 1662, ma non c nota la precisa 
dini religiosi per la basilica di San epoca della sua morte. 

Pietro. Gli toccò in sorte quella di SNELLINCK (Giovanni) Dato 
S. Bruitone, ed o fosse sua scelta a Malines nel 15-14, fecesi nome in 
il momento che espresse nel roar- qualità di pittore di battaglie , c fu 
ino, o gli fosse stato prescritto , egli adoperato da varj priocipi. Seppe 
colse T istante in cui questo ceno* egregiamente imitar? il fumo della 
bita ricusa la mitra vescovile pre- polvere, e spargere tra i combat- 
sentatagli da iiu angelo. L’espres- tenti un polverio, che se non é 
sionc di quest’ atto era diffìcile a tutto verità , vi si accosta molto. Mo- 
scolpirsi senza allontanarsi dalla gra- riva in Anversa di 94 anni. Van- 
vilà del soggetto, ed in fatti, seb- Dyck ha posto il suo ritratto tra 
bene l'atteggiamento spieghi la cosa, quelli degli illustri pittori de’ suoi 
non può ad ogni modo negarsi che tempi, 

non vi sia un non so che di affet- SNEYDERS (Francesco) nac- 
tato, e che; la grazia non si vegga que in Anversa del 1579, e liequen- 
ricercala colla Jinea ondeggiante e tò la scuola di Eolico van Ralen. 
serpentina di Stogart. Quest’ osscr- Sneyders cominciò a dipingere bori 
nervazione non tende a scemare il e frutta, indi animali, no’ quali ge- 
mer) to della statua, o dello scultore neri di pittura superò tutti i suoi 
che per tuli' altro rispetto inerita- contemporanci, c quanti crauo sta- 
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li prima di lui. Contribuì ad accre- 
scergli fama Rubens , valendosi di 
lui per dipingere ne’ suoi quadri 
frulla cd animali. Aveva Sneyders 
rappresentata in un quadro la cac- 
cia del cervo. Lo vide Filippo III 
re di Spagna f e gli commise molli 
quadri di cacce e di battaglie. L’ ar- 
ciduca Alberto governatore de’ Pae- 
si Bassi io nominavo suo primo pit- 
tore , ma egli amò sempre il sog- 
giorno d’ Anversa , e non si tratten- 
ne in Brusselies che il tempo neces- 
sario per ridurre a fine alcune gran- 
di composizioni ordinategli dall' ar- 
ciduca. Kbbc Sneyders un tocco 
franco e leggero, varietà d* idee , 
sorprendente e vivace colorito. Ol- 
tre le cacce d’animali e fiori c frutta, 
dipinse cucine coi loro utensigli, sto- 
viglie d’ ogni maniera , sempre esat- 
tamente imitando la natura. Ogni 
suo quadro sorprende, e ci sforza 
ad ammirare Ja verità degli ogget- 
ti rappresentati , l’espressione e va- 
rietà somma con cui s'eppe rappre- 
sentare la seta secondo le diversità 
delle Mode , il pelo, Ja lana, le 
penne , ec. Allorché i suoi quadri 
richiedevano le umane figure al- 
quanto grandi, si valeva dell’ opera 
di Rubens, al quale faceva in con- 
traccambio gli sfondi dei quadri. 
Trovatisi nell' arci vescovi do di Bru- 
ges quattro vasti quadri rappresen- 
tanti i quattro elementi . le di cui 
figure grandi al naturale apparten- 
gono a Rubens. Poche sue opere 
trovansi in private quadrerie, aven- 
do quasi sempre lavorato pér reali 
palazzi. Pubblicò un libro di ani- 
mali intagliati da lui con molto spi- 
rito ed esattezza , che gli assicurò 
un distinto posto tra -gl’ intagliatori 
di genere, ed è tuttavia il suo libro 
tenuto in gran pregio. Morì in An- 
versa in età di 70 anni, nel 1649. 

SODER1NI (Mauro), fiorentino, 
scolaro di Gian Giuseppe del Sole, 
fiori nella prima metà del diciotte- 
simo secolo. Disegnatore riloluto e 
corretto , cercando di «lare ai suoi 
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dipinti soverchia vaghezza , si avvi- 
cinò talvolta al manierismo. 11 qua- 
dro del Fanciullo ravvivato da S. 
Zenohi , in S. Stefano di Firen- 
ze , è forse la sua miglior opera. 
Operava nel 1750. 

SODOMA (Gjomo o Girolamo), 
senese , fu uno dei pochi valenti al- 
lievi de! cavai. Razzi detto il AWo- 
ma. Dava speranza di riuscire va- 
lente pittore, quando fu sorpreso 
da repentina morte allorché, da po- 
co uscito dalla scuola di quel va- 
lente maestro , non aveva condotto 
che due o tre quadri di piccole di- 
mensioni. 

SOENS (Giovanni) allievo di 
Egidio Mostraei t . nacque a Bois- 
le-Duc circa il 1563. Appena la- 
sciato il maestro, si fece iu patria 
vantaggiosamente conoscere con al- 
cuni paesi diligentissimarnente fini- 
ti , e forse più finiti che non si con- 
viene alla natura dell’ arte. Non pa- 
go di dividere col maestro lu glo- 
ria di valente paesista , andò a Ro- 
ma dove si fece conoscere con al- 
cuni quadri di piccole dimensioni 
sul rame, eh’ ebbe la fortuna di ven- 
dere ad alto prezzo. Fu quindi chia- 
mato a dipingere n fresco nel pa- 
lazzo pontificio varj paesaggi nei 
fregi di una sala , onde passò u Par- 
ma ni servigi di quel duca , dove 
si crede che terminasse i giorni nc’ 
primi anni dei diciassettesimo se- 
colo. 

SOGGI (Niccolò), fiorentino, cre- 
duto allievo di Pietro Perugino, ve- 
dendo che Firenze ridondava di 
buoni pittori, si ridusse in Arezzo, 
dove non gli mancarono commissio- 
ni. Fra le migliori opere colà ese- 
guite contasi il Presepio dipinto alia 
Madonna delle Lagrime, pittura stu- 
diata assai e con lodevole diligenza 
finita, ma non animata da quel ge- 
nio pittorico che solo ispira la vita 
e l' immortalità alle produzioni del- 
le belle arti. Diresi essere il Soggi 
morto assai vecchio sotto il ponti- 
ficalo di Giulio in. 
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SOGLlANI (Giansantonio) us- 
to a Firenze in sul declinare del 
quindicesimo secolo , visse 2 t anni 
con Lorenzo di Credi , e |>er quan- 
to cercasse d’ imitare il Porta ed al- 
tri maestri, mai non potè staccarsi 
dal far semplice e gentile del suo 
maestro. Ebbe il Sogliani un meri- 
to che divise col solo Leonardo, di 
esprimere ne’ volli il vizio e le vir- 
tù; e la sua storia di Abele e Cai- 
no dipinta nel duomo di Pisa ne 
può essere la più evidente prova. 
Altre sue opere , nelle quali il Va- 
sari loda le idee de' volti oneste, fi i- 
citi, dolci, graziose, fece nella stessa 
città, dove lavorò a competenza di 
Perino del Vaga, del Mecherino e 
di Andrea del Sarto. Io alcune sem- 
bra die si accosti alio stile di Raf- 
faello, ma ciò accadde ancora a qual- 
che scolaro di Leonardo ; ed è da 
avvertirsi che il maestro del Soglia- 
ui fu uno de’ migliori Leonarde- 
schi , c che Raffaello studiò alcune 
cose di Leonardo. Mori di 52 anni, 
nel 1550. 

SOLARI ( Cristoforo ) , milane- 
se, comunemente detto il Gobba, 
operava in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo, e fu uno de 1 più 
illustri scultori che lavorarono in- 
torno alla facciata della chiesa della 
Certosa di Pavia, ed al duomo di 
Milauo, avendo nell’uno e nell'altro 
edificio lasciate gloriose testimonian- 
ze della sua virtù. Vero c che dai 
registri di queste due fabbriche non 
può desumersi quali siano le scul- 
ture piuttosto eseguile dall’ uno che 
dall'altro dei tauti valenti maestri, 
chiamali a lavorare nello stesso tem- 
po. Certa cosa c che al Solari de- 
vono attribuirsi alcuni dei bellissimi 
bassi rilievi che I' adornano, peroc- 
ché egli, Andrea Fusiuà, il flam- 
ba)», l' A grati , ed uno o due altri 
erano ; principali esecutori delle 
sculture della Certosa , come del 
duomo. Gravissime congetture ed 
alcune antiche memorie rendono 
quasi sicura la comune opinione rhe 
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al Gobbo appartengano le ligure di 
Lodovico il Moro e della sua mo- 
glie beatrice d' Este, scolpile in bas- 
so rilievo in due lapidi di finissi- 
mo marmo , trasportale dallu chiesa 
delle Grazie alla Certosa di Pavia , 
e collocate presso ai mausoleo del 
fondatore della Certosa, le quali ba- 
sterebbero a dare una vantaggiosa 
idea della sua virtù, quand' ancora 
non fosse autore di alcune delle 
belle statue maggiori del vero che 
ornano esteriormente il duomo di 
Milauo verso levante , e non si sa- 
pesse eh’ ebbe parte ne’lavori della 
cappella dell’ Albero dello stesso 
tempio. 

SOLARIO ( Antosio ) detto lo 
Zingaro nacque negli Abruzzi nel 
1382. Dicesi che in gioventù eser- 
citasse la professione di fabbro fer- 
rajo , e che si facesse pittore per di- 
ventar sposo d' uua giovinetta , che 
non voleva aver marito che non 
sapesse ben dipingere ; la qual cosa 
raccontasi di altra capricciosa gio- 
vane , che fu poi moglie di un va- 
lente pittore fiammingo. Lasciando 
da un canto altre storie che poco o 
nulla interessano l'arte, mi restrin- 
gerò a dire, come il Solario reca- 
tosi da Napoli a Bologna , frequen- 
tò in questa città la scuola di Lip- 
po delle Madonne , e che da Bolo- 
gna , passato a Ferrara, Venezia , 
Firenze, Roma, dovunque studiò le 
opere dei migliori artisti. Credono 
alcuni biografi , che in Roma si 
trattenesse più lungamente che al- 
trove in qualità di ajuto del Pisa- 
nello e ai Gentile da Fabriano, 
che all'ultimo di ritorno a Napoli, 
e contratte le desiderate nozze, vi 
fu meglio accolto che non osava 
sperare, e vi aprì fioritissima scuo- 
la, ed ebbe continue onorevoli com- 
missioni per la corte . per chiese e 
per privati ffno al 1455 . epoca della 
sua morte. Le sue più celebri pii- 
Iure sono la Vita di tì. benedetto 
dipinta io più spartimenti nel chio- 
stro di S. Severino, un Cristo Mor- 
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to in S. Domenico maggiore , ed un 
S. Vincenzo a S. Pietro Martire. 
Fu il Solario tanto eccellente nelle 
arie delle leste , che le ammirarono 
gli etesii suoi rivali, confessando 
tutti che parevano vive . A questo 
pittore deve Napoli il miglioramen- 
to dell’arte: e la sua scuola tenne 
il primato nel regno lino all’ epoca 
del Tesauro. 

SOLDINI (Massimiliano) orefice 
fiorentino e coniatore di medaglie 
fioriva alla metà del diciassettesimo 
secolo. Coniò diverse medaglie ab- 
bastanza lodevolmente , e tali da 
farlo riguardare a’ suoi tempi co- 
me uno de’ primi in tal arte. Ma 
egli , come tutti gli altri suoi con- 
temporanei , aveva dimenticato a 
quale perfezione era stata nel pre- 
cedente secolo portata I' arte : e le 
bellissime opere del Celimi, dei Va- 
lerj, dei Grechelti e di altri molti, 
dì cui abbondano tutti i musei e 
le biblioteche d'Italia, non valsero 
a richiamare il Soldini ed altri ar- 
tisti del suo tempo al buon gusto 
del comporre ed alla fiuezza d’ese- 
cuzione del precedente secolo. 

SOLE (Antonio del), bologne- 
se , detto il Monchino dei patii , 
nacque nel 1506 , e fu uno dei 
buoni paesisti de’ suoi tempi. Mori 
nel 1581 , lasciando un figliuolo 
chiamato 

— — ( Gian Gioseffo ), nato a 
Bologna nel 1656 , fu allieto del 
Pasiuelli. Desideroso di attignere 
alle doviziose fonti frequentate dal 
maestro, recossi piò volte a Vene- 
zia , e pare che colà acquistasse 
quella ricchezza di ornati e di sfar- 
zose vesti , che osservami ne' suoi 
dipinti. Ma d’ altra parte non rag- 
giunse egli mai il Pasinelli nella 
bellezza e nella leggiadria, sebbene 
forse lo superasse nell’ osservanza 
del costume, nella dottrina delle pro- 
spettive e del paesaggio. Dipinse inol- 
io in Verona ed in Milano, e nella 
piima città viene sommamente am- 
miralo il sao affresco in S. Biagio, 
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nella seconda il. S. Pietro d’Alcan- 
tara a S. Angelo, nel quale senteSi 
un certo sapore guidesco. che giu- 
stifica il soprannome datogli di 
Guido moderno. Fu alquanto lento 
uei lavorare, ma soltanto per desi- 
derio di far meglio. Operò molto 
per principesche famiglie, e fu con 
onorate condizioni chiamato alle 
corti di Polonia e d’ Inghilterra , 
ma egli non volle, a fronte de’piii 
grandi onori e ricchezze, abbando- 
nare l'Italia. Mori in patria nel 1719. 

SOLERI (Giorgio) di Alessan- 
dria delia Paglia , nato avanti la 
metà del sedicesimo secolo , fu ge- 
nero del Lanini, e perciò da taluuo 
credulo suo scolaro , senza che i 
suoi dipinti somministrino il più 
leggiero indizio dello stile del suo- 
cero. La sua più certa e veramente 
inaravigliosa opera è la tavola dei 
Domenicani di Casale , rappresen- 
tante la Vergine col divin Figlio 
iu grembo, e S. Lorenzo che le sta 
inginocchiato innanzi. Presso al santo 
Martire vedousi tre graziosi putlioi 
che scherzano colia gratella , stru- 
mento del suo martirio, e mostrano 
di durar fatica nel sollevarla da 
terra. Purità di diseguo, bellezza e 
grazia di volti, studiata espressione, 
ridente paese veduto a grande di- 
stanza cou giusta prosfielliva , ren- 
dono il quadro per ogni rispetto 
ragguardevole e fanno testimonianza 
dei profondi studj dell' autore sui 
dipintro-sui disegni di Raffaello , 
so pure non derivò dal Correggio 
I’ idea di que’ leggiadri angioletti. 
La tavola fu terminata nel 1575 
come dalla leggenda : Opus Geor- 
gi Solevi Alex. 1573. Essendogli nato 
un figliuolo , volle per buono au- 
gurio e per l'amore che portava a 
due venerandi maestri chiamarlo 

— — (Raffaello Angelo) che 
mal corcispose alle paterne speran- 
ze, perché riuscito debolissimo pit- 
tore. 

SOLFAROLO ( Grl'emrroecii 

DETTO IL ) venne giovane in Italia 
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«inaila Germania, ed iti Genova ebbe 
il merito di ammaestrare nella pit- 
tura Cari’ Antonio Tavella. Il Sol- 
farolo non dipingeva die paesi , e 
«lai fuoco che v'introduceva , gli fu 
poi dato tale soprannome. Fiorì nel 
diciassettesimo secolo. 

SOLIMENE (caval. Francesco), 
detto V Ab» Ciccio, nacque a Nocera 
de* Pagani nel 1657. e da uno sco- 
laro del cavai. Massimo, e dal pa- 
dre fu ammaestrato ne’priucipj della 
pittura. Andato poi a Napoli , e 
non gli piacendo \erun maestro , 
frequentò l’accademia, ove con gio- 
vanile ardire disegnava ad un tem- 
po e coloriva il uudo ; onde noti 
fu scolaro , strettamente parlando , 
clic dei valentuomini che copiò e 
.studiò indefessamente. Ad ogni mo- 
do nelle prime sue opere vedesi se- 
guace del Corloua , poi del prete 
Calabrese, onde fu poi detto il cav. 
Calabrese ringentilito, perchè dava 
ai volti maggior bellezza del Prete. 
Fu il Solimene pittore universale , 
avendo latto ritratti , storie, paesi, 
animali, frutta, architetture, e lutto 
così bene . elle a qualsivoglia ge- 
nere si applicasse pareva solo uato 
per quello. »« Vissuto, dice il Lanzi, 
m 90 anni , e dotato di grande ce- 
te ferità di penuello , ha sparse le 
« sue opere per tutta F Europa f 
« quasi al par del Giordano. Di 
« ( questo fu emulo c I amico insie* 
w me ; meno singolare di lui nel 
M genio, mi più regolato ncfFarte. 
M (Quando il Giordano fu morto , 
M cd il Solimene conobbe di tenere 
u in Italia il primito . . . . . cornili- 
m ciò a mettere altissimi prezzi alle 
a sue pitture, e nondimeno abbondò 
« di commissioni »♦. Morì in Na- 
poli colmo d' onori e di ricchezze 
l’anno 1717. Non accennerò che 
alcune delle principali sue opere ; 
in Napoli la sagristia di S. Paolo 
Maggiore, la cappella di S. Filippo 
alla chiesa dell’ Oratorio, la galle- 
ria della famiglia Sanfelicc, i qua- 
dri di Monte C issino e la Cena ui 
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noslro Signore nei couvcnluali di 
Assisi. Operò molto ancora per par- 
ticolari, e le gallerie di Napoli, de- 
gli Albani e dei Colonna in Poma 
c quella dei Bonaccorsi in Mace- 
rata hanno insigni opere di questo 
grand’uomo. Possedeva egli ì varj 
stili che caratterizzano le opere de- 
gli artisti di prim’ ordine ; ebbe 
tocco fermo, dotto e libero, ed un 
vigoroso colorito, sebbene non sem- 
pre vero; nè seppe preservarsi sem - 
pre dal manierismo. 

SOLIS (Don Francesco) nacque 
in Madrid I’ a nuo 1629 , e da suo 
padre che deslinavalo alio stato ec- 
clesiastico , fu per passatempo am- 
maestrato ne* princip) del disegno, 
'l'auto bastò ad anuojarlo d’ ogni 
altro studio , cd a fargli fare nella 
pittura così rapidi progressi , che 
di 18 anni seppe fare di' sua in- 
venzione un boi quadro per il con- 
vento di Villarabia . Filippo IV am- 
mirò il merito del giovane artista , 
ed il favore del sovrano gli procurò 
dai privati utilissime commissioni. 
Al merito pittorico Solis aggiunse 
quello di scrittore dell’arte e d’in- 
tagliatore. Egli aveva scritte le vite 
de pittori e degli scultori, ma quan - 
do morì nel I68t> non si trovò 
questo prezioso manoscritto , che 
egli destinava alle stampe. Una 
Concezione col drago sotto ai piedi 
incontrò talmeote F universale ag- 
gradimento, che per soddisfare alle 
continue inchieste di grandi signori 
fu costretto a farne molle repliche. 

SOLIS ( Virgilio ) , nacque in 
Norimberga nel 1524 , attese da 
principio alla pittura, poi si consa- 
crò interamente all’ incisione in le- 
gno ed in rame, onde nou è ormai 
conosciuto elio nella qualità d’inta- 
gliatore ; nella quale arte fu tal- 
mente laborioso , che lasciò più di 
800 stampe. La maggior parte sono 
dt sua composizione, altre le trasse 
da Hail'tcllo, da Luca di Lcydcu c 
da altri autori. Morì in patria 
net 1570. 
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Elenco di alcune sut stampe. 

Tre soggetli mitologici su la furia 
<1* Amore , ciascuno con due versi 
latini. 

Tre soggetli della vita umana : 
un uomo colla sua amica a canto 
seduto a caso sotto la pergola, con 
bicchiere iu mano , in tempo che 
tre altri fanno un concerto : Que- 
rele contro i bevitori : Molte delle 
sregolatezze di una vita d’ubhriaconi. 

Seguito di ritratti dei re di Fran- 
cia , da Faramoudo fino ad En- 
rico III. 

La Metamorfosi d’ Ovidio in 176 
pezzi in legno. 

SOMENZI (Francesco) il gio- 
vane , pittore cremonese , ebbe a 
maestro Bernardino Campi; e con- 
vieti dire che avesse acquistata opi- 
nione di valente maestro, perocché 
in un libro della Fabbriceria della 
cattedrale di Cremona ( i toscani 
chiamano opera ) sì trova che il 
Somenzi fu scelto , unitamente a 
Vincenzo Campi e Cristoforo Ma- 
gnano da Pizzighettone, per dipin- 
gere i Profeti ne' limati in ciascun 
angolo delle arcate della nave mag- 
giore — 1573, 23 luglio . A Fran- 
cesco Somcntio, a conto di sua mer - 
cede in dipingere i Profeti lire 36. 

(Pietro Martire) si fece 

qualche nome in patria con alcune 
eleganti miniature eseguite in fronte 
ad alcuni volumi di spettanza della 
congregazione municipale di Cre- 
mona. Di ciò mi è garante il dotto 
biografo signor Giuseppe Grasselli. 

SOMER (Giovanni van) nacque 
in Olanda circa il 1610 , e fu pit- 
tore ed iutagliatore alla maniera 
nera. Fece molti rassomigliatili ri- 
tratti, ma non seppe elevarsi sopra 
all* ingrata mediocrità. 

Sue principali stampe. 

Cailo Luigi elettore di Baviera. 

Michel Adriantiz. ammiraglio del- 
Diz. degli Arrh. tee T. III. 
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Tarmata navale delle Province Uni- 
te. da Carlo Jardiu : bellissimo ri- 
tratto. 

L’ apparizione dei tre angeli ad 
Abramo. 

■ ■ (Paolo) nacque in Olanda 
nel 1649. Lavorò d’ intaglio alla 
maniera nera io Parigi ; indi pas- 
sava a Londra, dove si stabilì. Igno- 
rasi T epoca della morte. 

Sue stampe. 

Tobia che seppellisce i morti, da 
Sebastiano Bourdons. 

Mosè salvato dall' acqua del Ni* 
lo . da Poussin. 

Il Battesimo di Gtsù Cristo , 
dallo stesso. 

Sacra Famiglia, di sua composi- 
zione. 

La Contessa di Meath, alla ma- 
niera nera , da Mignard ec. 

SOMERAN (Mattia van) viene 
dal Gandellini annoverato tra gli 
intagliatori per aver incisi alcuni 
ritratti che ornano la prima parte 
della storia dell' imperatore Ferdi- 
nando HI, del conte Galeazzo Gual- 
do Priorato. 

SOM MER AU (Luigi), nacque a 
Wolfenbultel circa il 1750, ed eser- 
citò con lode la pittura e l’incisione 
alla punta ed a bulino. Per miglio- 
rare nell’ intaglio fu alcun tempo 
in Basilea sotto la direzione di 
Cristiano de Mechel ; indi venne 
in Ita’ia e si trattenne un anno in 
Boma. In tal tempo intagliò gli 
arazzi del Vaticano, dai disegni di 
RalTaclIo , c mott* altri soggetti da 
varj pittori italiani. Studio alcun 
tempo sotto Raffaello Morghen. Tor- 
nato in Germania fece dimora in 
più luoghi, coll’ idea di pubblicare 
successivamente cinquanta quadri 
scelti dalla galleria di Salzlhalen , 
ma questo suo progetto non ebbe 
luogo. Fu eletto all' ultimo pittore 
ed intagliatore della corte di Bruii* 
swtch. 
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Fra le sue slamile 
ricorderemo le seguenti : 

Alcuni busti di persone viventi 
La Sibilla del palazzo Borghese 
del Domenicbioo. 

La Sibilla del Campidoglio, dal 
Quercino. 

La Fortuua sopra un globo , da 
Guido Reni. 

11 Concigiio degli Dei per le nozze 
di Amore e di Psiche , da Raf- 
faello ec. 

SOMMEREN (Bern ardo e Paolo 
van), nacquero in Anversa nel 1642. 
11 primo dimorò parecchi anni in 
Italia , di dove tornato iu patria , 
andò, unitamente al fratello, a sta- 
bilirsi in Amsterdam. Ebbero colà 
molte commissioni di piccoli qua- 
dri di storia, che facevano con lo- 
devole diligenza ; e Paolo era ezian- 
dio stimato come valente ritrattista. 
Ignorasi 1’ epoca della loro morte. 

SOMPEL o SOMPELEN ( Pie- 
tro vai!) nacque in Anversa circa 
il 1650 , e fu discepolo ed allievo 
di Soatman , dalla di cui maniera 
non si scostò giammai. Fu nel di- 
segno castigato assai, trattò il nudo 
con i puuti , e rendè 1 estremità 
delle sue figure con grande preci- 
sione. I suoi ritratti aa Rubens, da 
van Dyclt, e qualche pezzo storico 
offrono agli occhi del dilettante un 
lavoro delicato e piacevole. 

Sue incisioni. 

Cinque ritratti di sua invenzione, 
ed altrettanti da Rubens e van 
Dyck. 

Diversi soggetti storici, tra i quali 
GeiU Cristo coi pellegrini in Em- 
maus, dove ci vedo una vecchia in 
piedi , che lieoe un bicchiere di 
vino , di sua composizione ec. 

SON (Giorgio), pittore assai ri- 
putato per quadri di genere , nac- 
que io Anversa nel 1642. Tre gra- 
ziosi suoi quadri possedeva in Brus- 
selles il principe Carlo , duo rap- 
presentanti fiori e frutta con vago 
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artifizio mescolati ; nel terzo era di- 
pinto Cartouche circondato disfiori. 
Ammaestrò nell’ arte uno de suoi 
figli, che non contento d imitare il 
padre, volle avere a maestra la na- 
tura , e lo superò. Fu questi 

( Giovassi van ) nato in 

Anversa nel 1661. Vedendo che r 
suoi quadri venivano a gara com- 
perati per ornamento di principe- 
sche gallerie , sperò di essere , piu 
che in patria , fortunato in Inghil- 
terra, nè s' ingannò. Colà ebbe as- 
sai lucrose commissioni , e sarebbe _ 
stato felicissimo, se la morte della 
sposa , poi della figlia , che forma- 
vano le sue delizie , non avessero 
amareggiali i suoi giorni e trattolo 
al sepolcro innanzi tempo nel 17ZU. 
Siccome costumava di abbozzare 
contemporaneamente molte opere , 
lasciò morendo diversi quadri im- 
perfetti . che furono poi terminali 
da Weysermaos , ma non coll ec- 
cel lenza di van Son , che tutti su- 
però nel rappresentare uve e pe- 
sche. 

SONS (Giovanni), nato nei 1547. 
recossi giovane a Parma, e nel 1604 
lavorava in Piareoza per commis- 
sione del duca Farnese insieme a 
Lionello Spada, ai Malosso ed allo 
Schedoni. Sebbene fosse valente 
figurista, non pertanto deve la sua 
maggior gloria ai quadri di paesi , 
intorno ai quali specialmente si 
esercitò in Parma ed in Piacenza , 
forse perche con suo scapito sareli- 
besi misurato coi tre ^sunnominati 
artisti. Vivea ancora 1’ anno 1607. 

SONS1S (Giovanni) nato a Bois- 
le-duc nel Brabanle circa il 15 j 0, 
abbandonò fa patria per accompa- 
gnare Alessandro Farnese , che ri- 
tornava ne’ suoi stati di Parma e 
Piacenza 1’ anno 1580. Giunto a 
Parma s’iuvaglù d’isabella Gonzaga, 
e sposatala depose ogni pensiero di 
più rivedere fa patria. Aveva in 
gioventù studiata fa pittura , cd a 
questa rivolse ogui sua cura; e Ha- 
ll ucio 1 succeduto ad Aless an ” ro 
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nel ducato di Parma , lo dichiarò 
suo pittore con ragguardevole pen- 
sione. Nel 1600 ebbe ordine di di- 
pingere nel palano ducale i com- 
petenza di Lionello Spada, del Ma- 
tasso e dello Schidone, tutti valenti 
pittori, come ognun sa, c potò per 
modo distinguersi . che il duca a 
lui solo accordò di porre il proprio 
ritratto, accordandogli in pari tem- 
po la cittadinanza con diploma 7 
novembre dello stesso anno. Questo 
palazzo fu poscia distrutto da Ra- 
nuccio Il l'anno 1 666, per erigerne 
un nuovo , e le pitture tutte peri- 
rono. Rimangono però altre sue 
pitture nella rasa de’ Marchesi Bo- 
scoli in Parma, e nell’insigne chie- 
sa della Steccata , e tra queste il 
quadro di S. Giuseppe e gli spor- 
telli dell’ organo segnati dei suo 
nome. Per risse a que* tempi pur 
troppo comuni , venne a domici- 
liarsi di piede fermo in Cremona 
col figlio Rinaldo , e dipinse un 
quadro rappresentante S. Girolamo 
per la chiesa intitolata a questo 
Santo , che in appresso fu traspor- 
tato all’ Ospedaletto nel territorio 
lodigiauo dai monaci Gerolomini , 
ma che da poi fu dai suoi discen- 
denti riacquistato. Conservasi pure 
fino al presente presso la famiglia 
Sonsis in nn piccolo quadro il ri- 
tratto dell’illustre loro antenato Gio- 
vanni unitamente a quelli di due 
suoi tigli in mezze figure; cosi pure 
una B. V. dipinta sul rame , ba- 
stanti a dare una vantaggiosa idea 
ilei suo merito. Mori in Cremona 
1’ anno 1614. 

SOPRANI (Raffaello), nato in 
Genova circa il 1612 , si esercitò 
nel paesaggio piuttosto come dilet- 
tante , che come professore. Non 
avendo superata la mediocrità , lo 
avrei escluso con molti altri dal 
ruolo de' buoni pittori , se non si 
fosso fenduto benemerito dell* arte 
scrivendo accuratamente le vite dei 
primi pittori , scultori cd architetti 
genovesi. Morì l’anno 1672. 
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SORDO di S ESTRI. V. Fravi. 

d’ Urbino. V. Viviani. 

(Giovanni del), detto Mo- 
ne , pisano , fiorì in patria nel di- 
ciassettesimo secolo, e si fece epiai- 
che nome eseguendo gli altrui di- 
segni con molta diligenza. Fece al- 
tresì alcune opere di propria inven- 
zione , nelle quali si mostra assai 
miglior coloritore, che disegnatore. 

MORELLO' (Michele) nato fa 
Spagna circa il 1715, ebbe a mae- 
stro d* intaglio Giacomo Trey , di 
cui ne imitò la maniera. Recatosi 
a Roma, vi si stabilì circa il 1750, 
e la piò bella opera che fece in 
questa città fu quella degli Arazzi 
del Vaticano in otto stampe, inta- 
liati sui disegni di Raffaello. Pob- 
licò in oltre altre stampe , tra lé 
quali le seguenti 

La Natività, ove si vede un Pa- 
store con i suoi cani , da un dise- 
gno di Annibale Caracci. 

I Discepoli in Emmans. 

La Conversione di S. Paolo, dovè 
si vede in aria il Salvatore portato 
dagli Angeli , da Carlo Maratti. 

Un’ Annunziazione, da Felice de 
Castro pittore spagnuolo. 

SORKSINA (Lazzaro e Gun- 
ahtcnio) fiorivano, il primo avanti 
il 1440 in Cremona, dove esercitava 
nel 1454 la professione d’ingegnert 
architetto ; r altro quella d’ inta- 
gliatore di tarsia operava nella stessa 
città nel 1528. 

SOR1A (Gio. Batttsta), roma- 
no , nacque l’anno 1581 e fa ano 
degli architetti che, nella prima metà 
del diciassettesimo secolo , ebbero 
in Roma belle occasioni di mostrare 
la loro abilità. Il Soria fece U 
facciata della chiesa della Vitto- 
ria e quella di S. Carlo dei Ca- 
tenari non prive di merito , ma 
ridondanti di difetti; ricevendo, piò 
che dai pregi architettonici, bellezza 
dalle sculture e dalla ricchezza dei 
travertini. 11 suo protettore il card. 
Scipione Borghesi gli ordinava di 
fare i portici c la facciata di S. Gre- 
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gorio , ed ancora io quest" opera 
non fece cosa die mostri elevazione 
d’ ingegno. Lo stesso dicasi del por- 
lico di S. Grisogono , della chiesa 
di S. Caterina di Siena sul monte 
Magna* opoli, e di altre sue fabbri- 
che. Ebbe cognizioni pratiche . ma 
oou genio nè buon gusto architet- 
tonico. Mori iu Moina l'anno 1651. 

SORIAN (Daniello), annoverc- 
se , viene dal Sandrart annoverato 
insieme a Pietro figliuolo di lui tra 
i buoni pittori di genere , soggiu- 
gnendo che dipingevano lodevol- 
mente ancora la figura, senza però 
iudicare verna’ opera loro , nè il 
tempo in cui fiorirono. 

SORIANI (Carlo), pavese, fiori 
in patria nel diciassettesimo secolo, 
e se può farsene illazione dalle sue 
opere , dovrebbe dirsi allievo del 
Sojat' 0 . 11 Soriauo, come accadde ad 
altri suoi compalriolti, non ha no- 
me fuori di patria, sebbene le sue 
opere ed in particolare il quadro 
del Rosario dipinto nella cattedrale 
di Pavia , lo mostrino degno di 
avere onorato luogo tra i buoni 
pittori de’ snoi tempi. 

— (Niccolò), probabilmente 
cremonese , teneva scuola in Cre- 
mona in sul declinare del quindi- 
cesimo secolo. Morì nel 1499, non 
lasciaudo verun’ opera che ora si 
tenga per indubitatamente sua. 

SORNIQUE (Domenico) nato a 
Parigi nel 1722; fu allievo di Carlo 
Siroooneau. Intagliò ritratti, soggetti 
storici e vignette. Morì in patria 
l’anno 1756. 

Sue principati slampe . 

11 Ratto delle Sabine , da Luca 
Giordano. 

Le delizie della bettola , da Te- 
tiiers. 

Maurizio di Sassonia, maresciallo 
di Francia , da Rigaud. 

Luigi di Borbone, conte di Ver- 
mandois , ammiraglio di Francia, 
da Mignard ecc. 

SORRl (Pietro), nato nel con- 
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tado di Sieua l amio 1556, fu con 
altri artisti condotti dal Tassi a 
Genova per lavorare sotto la sua 
direzione in alcuui palazzi di quella 
città. Il Sorri vi si trattenne anche 
dopo la partenza del Tassi, e vi fu 
molto adoperato per ornamenti di 
pittura e di stucchi , e per paesag- 
gi. Morì nel 1622. 

SOSTRATO di GN1DO, insigne 
architetto greco, fu così caro a To- 
Nraeo Filadeifo, che vedendolo tan- 
to innanzi nella grazia di quel 
grande protettore delle lettere e 
delle arti , ebbe il soprannome di 
favorito ed amico dei re. Fra le 
diverse fabbriche di quest’architetto 
vorrebbero esser descritti i magni- 
iici passeggi o terrazze sostenute da 
archi eh’ egli eresse in Guido sua 
patria , ed altre opere , di cui tro- 
vasi memoiia negli antichi scrittori, 
ma ci limiteremo a dare un’ idea 
del suo più insigne edilizio , il fa* 
naie nell’ isola ai Faro, che fu ri* 
sguardato come una delle principal 1 
maraviglie del mondo. Era questo 
edifizio una specie di torre che To- 
lomeo fece innalzare su la cima di 
un alto scoglio deli’ isoletta chia- 
mata Faro, lontana allora da Ales- 
sandria circa un miglio. Era questa 
torre alta 450 piedi, e si scuopriva 
a cento miglia di distanza. Forma- 
vasi di piaui , ebe decrescevano 
l’uno su l’altro, e sopra i quali 
sorgeva in cima uua specie di gran- 
de lanterna , ove durante la notte 
ardevano le fiaccole per guida delle 
navi che veleggiano in quelle ac- 
que. 11 pian terreno era esagono, di 
cui tre lati erano alquanto concavi, 
e tre altri alternativamente conves- 
si. Ciascuno era lungo uno stadio, 
vale a dire un ottavo di miglio. Il 
secondo ed il terzo piano conserva- 
vano la stessa forma. Il quarto era 
un quadralo fiancheggiato da quat- 
tro torri rotonde- Ero il quinto una 
gran torre rotonda. Per una magni- 
fica scala si saliva fino alla som- 
mità , e tuttavia fabbrica era di 
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pietre tagliale. Questa torre non pitture fino al 1638 , iu cui mori, 
serviva soltanto per comodo dei — MAJOR (Luigi de) nacque 
naviganti, ma eziandio per fol tezza in Valenza uel 1655. fu prima sco- 
del porto , al quale effetto veniva laro di Stefauo March , pittore di 
circondata da un muro circolare battaglie. Non potendo a lungo so- 
sul declivio del greppo. Vi si leg- stencre la stranezza di questo mac- 
geva in greco la seguente iscrizio- stro, lo abbandonò per passare nella 
ne : Sostrato di Guido, figliuolo di scuola di Giovanni Carrenuo a Ma- 
Dessifane, agli Dei conservatori per drid. Tornato già maestro in patria, 
chi naviga sul mare. Scrissero al- fece alcuni quadri per gli Agosti- 
cuni , che Sostrato dopo avere se- niani di S. Cristoforo e per i Car- 
gretamenle posta quest* iscrizione , melitani Scalzi ; indi ripassava a 
Ja coprisse con un leggere intona- Madrid, dove mori nella fresca età 
co, c sopra ne facesse un’altra in di 58 anni. 

onore di Tolomeo , la quale dopo SOTT1NO ( Gaetano ) , pittore 
pochi anni caduta in polvere, scuo- siciliano, è vantaggiosamente cono- 
prì la prima. Altri, per lo contra- sciuto per alcune pitture a fresco 
rio, trattarono da favola questo rac- eseguite in Roma circa il 1700. 
conto, dicendo , che Tolomeo la- SOUBEYRAN (Pietro) nacque 
sciasse alP architetto la libertà del- in Ginevra nel 1713. Poi ch’ebbe 
r iscrizione, e che per i Dei con • appresi in patria il disegno e Pio- 
servalori s'intendevano il re e la taglio, recavasi a Parigi, dove di- 
regina, ed i successori loro aman- moro molli anni. Durante la sua 
(issimi del bel titolo di Siterò, vai dimora in quella capitale aveva for- 
a dire Conservatore . mato il progetto d' intagliare in 

SOTO (Giovanni de) di Madrid, compagnia del suo compatriotta Mi- 
nacque nel 1592 , e fu scolaro di chele Liotard , tutta la storia di 
Bartolomeo CarducLo, poi suo ajuto S. Brunone dipinta da Le Sueur 
in alcune grandi opere. In età di nel chiostro dei Certosini, ma que- • 
circa 25 anni fu scelto con altri sto progetto nou ebbe effetto. La 
pittori per dipingere il gabinetto più notabile opera eseguita in Pa- 
della regina nel palazzo del Pardo rigi fu P intaglio delia maggior 
e per fare altre opere all'olio, che parte delle antiche pietre incise del 
gli acquistarono gran nome; ma gabinetto del re, che ornano Po* 
^quando si sperava di vederlo ugua- pera pubblicata da Pietro Manette 
gliare i migliori artisti, morì in età m due voi. io foglio. Tornato in 
di 28 anni. patria circa il 1750, applicossi alla 

— (Don Lorenzo) nato a Ma- geometria , e con tale fondamento 
drid nel 1654, fu scolaro in patria potò riescirc valente architetto. Fu 
dell’Aguero ; ma non contento di Soubeyran che fece le piante e di- 
emulare il maestro uel dipingere resse le fabbriche dei principali 
paesi* ed architetture , tentò felice- edifizj eretti in Ginevra , onde fu 
mente il più sublime genere del- nominato direttore della scuola dì 
# l’arte, e condusse grandi quadri di disegno della sua patria. Intagliò 
storia , ciò che non aveva potuto bellissime vignette a bulino ed ai- 
fare il suo maestro. Mal sapendo P acquafòrte per ornamento del li- 
accomodarsi ad una nuova gabella bro di prospettiva del signor Jeu- 
posta sui pittori, abbandonò Parte rat , e per altre opere pubblicatesi 
per molti anni ; c quando, stretto nell* età sua. Conoscotisi pure di 
dal bisogno, volle ripigliare il peti- questo valente artista, che mori in 
nello , più non trovò Ja mano uh- età molto avanzata , le seguenti 
Indiente, onde non fece che cattive stampe : 
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P e trut Hf ugnili Ita- forum impcr. 
disegnato al naturale da Caravac , 
stampa in gran foglio. 

Le Armi della città diParigi, porta- 
te da diversi Gemi, da Bouchardoo. 

La bella Villeggiante , uno dei 
più bei pezzi delle opere di questo 
maestro , che fa accompagnamento 
colla bella Cuciniera di Vivarés , 
da Boucher. 

SOUTMAN (Pietro), nato circa 
Il 1590 , fu uno dei buoni allievi 
di Bubens , tanto ne’ ritratti , che 
nelle opere di storia. Fu pittore 
dell’eleliore di Brandeburgo, e pro- 
babilmente oriondo di Arlera , ma 
non si hanno più circostanziate no- 
tizie nò della sua vita , nè delle 
sue pitture. 

SOVERO o SEVERO, architetto 
di Creinoua fu dai fabbricieri della 
stessa città incaricato 1* anno 1491 
di fare i disegni onde dar compi- 
mento ad alcune opere , e special- 
mente alla facciata delia chiesa mag- 
giore verso piazza grande , c nello 
stesso anno ebbero esecuzione. 

SOVICO (Carlo), milanese, fu 
uno di quegli eccellenti lavoratori 
aH’aziratna che illustrarono con in- 
signi opere di tal genere la città di 
Milano nel sedicesimo secolo, aven- 
do trattata quest’arte superiormente 
a quanto era stato fin allora fatto 
in Italia ed altrove, dopo la scoperta 
di certe umette trovate in Roma 
circa il 1525 , di cui parla Benve- 
nuto Celtici nella sua vita. Ebbero 
parte alla gloria del Sovico i suoi 
compatrioti!. Gio. Pietro Pigino , 
Bartolommeo Piatti. Francesco Pel- 
lizzone. Martino Gbinello ed altri 
non pochi di quasi egual merito. 
Ed il Sovico, e gli altri qui accen- 
nati esercitavano 1' arte dell’ orefi- 
cerìa non meccanicamente , come 
gcneralmense si praticò poi dal 
principio del diciassettesimo secolo 
fino quasi a tutto il prossimo pas- 
sato secolo , ma con buon fonda- 
mento di disegno e delle più re- 
condite teorie scientifiche. 
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SOYE, o SER1CUS (Filippò) 
intagliatore a bulino, fu coutempo- 
raneo e discepolo di Coruelb Cort. 
Stabilitosi in Roma circa il 1558 , 
come già aveva fatto il suo maestro, 
pubblicò nel 1568, una Raccol'a di 
ritratti dei papi in mezza figtra ' 
dall’ anno 204 , fino a’ suoi tempi. 
Questa raccolta ed altre stampe iso- 
late lo fecero vantaggiosamente co- 
noscere tra i buoni intagliatori dei 
suoi tempi. Il suo bulino ò più lar- 
go di quello di Cort , ma è più 
corretto d’ assai il disegno. Ignorasi 
ogni altra circostanza della sua vita. 

Elenco di alcune sue stampe. 

Giuditta che taglia la testa ad 
Oloferne , da D. Giulio Clovio. 

L’ Angelo che ordina a S. Giu- 
seppe di fuggire in Egitto , da un 
disegno di Cornelio Cort. 

S. Francesco che riceve le stim- 
mate , da Fed. Zuccari. 

Gesù Cristo in croce. Iu atto vc- 
donsi due angeli , ed a basso la 
Madonna e S. Giovanni Evangelista. 

Prometeo incatenato sul Caucaso, 
da Tiziano Vecellio. 

SOZZI (Olivio), di Catania, la- 
vorò molto in Palermo , special- 
mente a S. Giacomo , dove sono 
pitture di sua mano in tutti gli al- 
tari, e tre copiose storie rappresen- 
tanti l’infanzia di Gesù Cristo nel!a> 
Tribuna. Si crede scolaro del So- 
limene , come lo fu pure 

— ( Francesco) autore di un 
bel quadro eseguito per il duomo 
di Giranti. 

SOZZINI (Gio Battista), di Sie- 
na, fioriva circa la metà del sedice- 
simo secolo, e, per attestato del Va- 
sari , fu uno dei celebri lavoratori 
in stucco ed in cera, ebe facendo 
uso di uno stucco sodo , formavano 
ritratti da essere colorili a guisa dei 
naturali , con le tinte delie barbe, 
de’ cappelli , e color di carni da far- 
li parer vivi. 

SPADA (Leonello), bolognese, 
nato nel 1576, da maccinatore «li co- 
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lori presso i Caracci , si lece loro 
scolaro, poi del Baglioni, ed all’ ul- 
timo emulo delio stesso Guido 
Reni e del Tiarini. Per altro i soli 
Caracci furono i primi suoi esem- 
plari per rispetto alla figura, ed il 
Dentane per le cose di prospettiva. 
Uo pungente motto di Guido lo 
coo5'gliò a vendicarsi di lui oppo- 
nendo al suo delicato stile una ma- 
niera piena di forza e di vigore. 
Andato a Roma , si unì nel Cara- 
vaggio, che accompaguò a Malta, 
e ai riloroo in patria fece pompa 
di un nuovo stile, che schivo di 
ogni vii forma caravaggesca, ma 
meno nobile di quello dei Caracci, 
è vero oel colorito, rilevato nel 
chiaroscuro. Pieno di spirito e di 
ardire sorprese i suoi concittadini col 
quadro di S. Domenico che brucia 
i libri proibiti, e eoo quello del 
miracolo di S. Benedetto, il primo 
fatto per la chiesa titolare del San- 
to, 1* altro per S. Michele in Bosco. 
Da Bologna passò a Reggio, c nella 
chiesa della Madonna lece molte 
opere all* olio ed a fresco a compe- 
tenza del Tiarini; e l’uno e l’al- 
tro con utile emulazione mostraron- 
si di se stessi maggiori. Nominalo 
pittore del duca Rannuccio di Par- 
ma, ornò quel famoso teatro, che 
allora non aveva pari, ed arricchì 
di due rari quadri le chiese di S. 
Sepolcro e di S. Girolamo di quella 
città. Visse in corte signorilmente, 
ma morto il suo mecenate, pare che 
più non sapesse dipingere , e poco 
dopo lo segui nel sepolcro in età di 
46 anni. In diverse quadrerie di Bo- 
logna, di Modena, di Parma si con- 
servano quadri di Lionello Spada , 
ne’ quali vedasi uri misto dello stile 
de’ Caracci e del Pamigianino, che 
soddisfa. 

SPALTIIOT, nato in Fiandra 
circa il 1656 , studiò la pittura 
in patria ed in Roma , ed in que- 
sta città ed in patria fece quadri di 
non vaste dimensioni rappi esentanti 
pubbliche piazze di Roma , mercati 
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fiamminghi, e somiglianti oggetti, nei 
uali introduceva svariatissime fogge 
i figure d’ogni età, sesso c condizio- 
ne, cou diverse forme di abiti e di 
acconciamenti, assai ben mosse , e 
maeslrevolmeute disegnate e colori- 
te. Altro non sappiamo di quest’ar- 
tista morto in sui finire del dicias- 
settesimo secolo. 

SPELT ( Adriano), nato a Lei- 

deo da parenti oriondì di Gonda 
circa il 1550, apprese in patria a 
dipinger fiori e verdure, che copia- 
va dal vero e distribuiva con tale 
accorgimento ne* suoi quadri, che 
li uni servivano agli altri d’ uni- 
re, di lumi e di riverberi. Tanto 
piacque il suo stile all’elettore, 
che chiamatolo alla sua corte, lo fe- 
ce lungo tempo lavorare, con gran- 
dissimo utile. Tornato ricco in pa- 
tria, ebbe la sventura di sposare 
una giovane di cosi difQci le carat- 
tere, che non gli lasciava mai pace, 
e fu, secondo alcuni, principale ca- 
gione dell’ immatura sua morte, 

SPERA ( Clemente) prospettico 
ed ornatista di distinto merito, la- 
vorava io Milano in sul declinare 
del diciassettesimo secolo in compa- 
gnia del celebre Lisandrino. 1 suoi 
quadri di prospettiva, parte di sua 
invenzione c parte tratti dal vero , 
sono di uoa meravigliosa verità, se 
non che talvolta lasciano desiderare 
miglior gusto di architettura. Ad 
ogni modo i suoi quadri di prospet- 
tive non rari nelle private case di 
Milano sono graziosi assai , popolati 
di belle e vivaci figurine, dipinte 
con rara facilità. Uscirono dalla sua 
scuola alcuni buouì. allievi^ de 'qua- 
li alcuni per vaghezza di novità , 
caddero nello stravagante. 

SPERANZA e VERUZIO, sono 
due pittori vicentini che il Vasari 
crede scolari del Man legna. Ed in 
fatto conservatisi del primo alcuni 
pregevoli dipinti, che ni ogni parte 
ricordano il far del maestro, fuor- 
ché nel colorito assai meno risenti- 
to, Dell'altro non c nota alcuna ope- 
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ra , ed il Lauzi sospetta, non senza 
fondamento, che questo Veruzio sia 
un nome fittizio o totalmente travi- 
sato dal biografo aretino. 

SPERANZA (GiovanBattista), 
nato in Roma circa il 1600, fu sco- 
laro in patria dell’ Albano, ed uoo 
dei migliori frescanti che abbia avuto 
Roma nel diciassettesimo secolo. A 
Sant’ Agostino, a S. Lorenzo iu Lu- 
cina ed altrove dipinse bellissime 
storie tratte dalle divine scritture o 
dalla storia ecclesiastica, mercè del- 
le quali distioguesi vantaggiosamen- 
te dalia folla degli Zuccarcschi. Mo- 
ri giovane nel 16*10. 

SPERL1NG11 (Girolamo) nac- 
que in Augusta nel 1693 ; apprese 
i principi del disegoo e dell’inta- 
taglio a bulino da Kraus c da Prey- 
sler in Norimberga, e sposò Cate- 
rina lleckel che si fece nome nella 
miniatura e nell’ intaglio. Girolamo 
viene annoverato tra gl’intagliatori 
tedeschi avendo a castigato disegno 
unito delicatissimo bulino, c fu piu 
che in tutt’ altro eccellente nelle 
incisioni di architettura. Alcune 
belle stampe di questo artista tro- 
vami nella Bible pliisique de Schou- 
cbzer, oltre le seguenti ; 

Medaglione di Guglielmo V, duca 
di Baviera sostenuto in. aria da due 
Angioli. 

Allegoria sui dodici mesi dell* an- 
no, con un frontespizio emblemati- 
co sui ritraili del papa, e dclI’eleUore 
di Colonia, 13 fogli ciascuno cou 
due iscrizioni in sei versi latini. 

Gran fuoco d’ artiglieria eseguito 
in Torino nel 1742. 

SPEZZINI f Francesco ) f geno- 
vese , nacque circa il 1750 , e fu 
scolaro di Luca Cambusi, poscia di 
Giovati Battista Castelli al quale 
ultimo s’ accosta* nelle sue giovanili 

( alture. Ma c da questo e dal Cain- 
naso si andò sempre più allonta- 
nando merce lo studio fatto iu Ro- 
ma. indi in Mantova sulle opere di 
Raffaello c di Giulio Romano. Le 
pitture eh’ egli condusse iu Genova 
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nelle chiese della Vergine c di S. 
Colombano l'anno 1578, mostrano 
quanto poteva sperarsi da così va- 
leute artista , se avesse avuta più 
lunga vita. 

SPIERRE ( Francesco ), nato a 

Nancy nel i6t3, si esercitò egual- 
mente nella pittura e nell'intaglio. 
Riferirò ciò che scrisse di lui il 
signor Wateiet. « Quando seguì la 
*• maniera di Biuemaert e di Poilly 
w la sua incisione non era inferiore 
« alle più belle opere di questi due 
•« artisti , e forse meritava la pre- 

* fcrenza : ma i due maestri ave- 
m vano una sola maniera, e Spierre 
“ cambiava la sua a piacere. Inta- 
« gtiò d' un sol taglio con una pie- 
u glicvolezza singolare , e con un 
“ gusto totalmente diverso da quello 
*4 dì Mellan. V” hanno pochi inta- 
« gliatori die al par di lui variassero 
** le loro maniere; c forse per que- 
» sto rispetto nessuno gli può es- 
« sere paragonalo. Talvolta la sua 
« incisione appartiene al genere più 
*« serio e grave ; tal’ altra è fina e 
*4 faceta. Seppe egli alcuna volta 

* dare al bulino uoo spirilo quale 
“ appena può darlo l'acqua forte •«. 
Rispetto alfa sua maniera di dipin- 
gere, è comune opioione che si ac- 
costasse a quella di Pietro da Cor- 
tona. Mori in Marsiglia l’anno 1681. 

Sue più rinomate stampe. 

Ritratto del conte Loreuzo da 
Marsciano, dipinto ed inciso da lui. 

Simile d* Innocenzo XI. 

Marte e Minerva che presiedono 
alla coltivazione delle rose, intorno 
alla quale sono occupate tre Ninfe. 
Allegoria sulle facoltà deli’ nuima , 
di sua invenzione. 

La Santissima Vergine , mezza 
figura, clic dà il latte al di vili tiglio, 
il quale prende delle frutta da S. 
Giovannino, dal Correggio. Stampa 
veramente maravigliosa. 

S. -Michele che combatte col Pia- 
go , da Pietro da Cortona. 
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La Concezione di Maria Vergine, 
dal medesimo. 

L’Architetto di Alessandro Ma- 
gno nell’ allo di presentargli la 
pianta del raoule Atos, che il me- 
desimi si propone di tagliare in 
forma umana, lenendo in una inano 
una cittì, nell’altra un fiume, dal 
medesimo. 

Ciro elle ricusa di vedere Pantea 
sua prigioniera , tratta da una pit- 
tura del palazzo Pitti di Firenze. 

La Circoncisione, da Ciro Ferri. 

S. Martina inginocchioni innanzi 
alla SS. Vergine col diviu bambino, 
che tiene da una mano nu giglio , 
e dall’ altra una palma , da Pietro 
da Cortona. 

SPIER1NGS (N.), amico e com- 
pagno di llizet , nacque probabil- 
mente in Anversa circa il 1633. 
Viaggiò iu Fraucia ed in Italia , 
dovunque dipingendo assai lodati 
paesi. Luigi XIV gli commise di- 
versi quadri clic riuscirono di un 
maraviglioso effetto. In sulla prima 
linea era solito <b disporre alcuni 
alberi ebe copiava dal vero , ma 
delle più scelte e pittoresche forme; 
ed al di là di questi tratteggiava il 
paese con somma varietà di oggetti, 
casamenti, capanne, boschetti, ca- 
dute d’ acqua , rupi in parte alpe- 
stri, in parte verdeggianti, introdu- 
cendovi ligure di uomini e di ani- 
mali ; e tacendolo servire di campo 
a storie sacre, o profane, o mitolo- 
giche. Raccontasi che sapeva con 
rande facilità imitare la maniera 
egli altri maestri , ed anche con- 
traffarne i quadri. Pare che in Ita- 
lia si proponesse per queste imita- 
zioni Salvator Uosa , ed altrove 
Boestraeten. Nella chiesa de’ Car- 
melitani di Anversa couservavasi 
un suo quadro, nel quale la figura 
del profeta Elia era stata dipinta 
da altro pittore. 

SP1ERS ( Alberto ) nacque in 
Amsterdam nel IGG6, e passò in 
età giovanile a Roma, ove formò il 
suo stile studiando i dipinti di Raf- 
fila. r/rg/i Arch. tee. T. iti. 
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bello, di Giulio Romano e del Do- 
meoichino. Recossi dopo alcuni an- 
ni a Venezia ; studiò il colorilo 
sulle opere di Paolu Veronese, che 
più d’ ogni altro maestro gli au- 
dava a genio , e cercò pure di co- 
noscere la maniera pratica tenuta 
da Carlo Lotù , clic di que’ tempi 
godeva in Venezia grandissima ri- 
putazione. Rivide la patria P anno 
1697, dove non tardò a distinguersi 
dalla comune dei pittori d’Amster- 
dam in alcuni sfornii di sale, onde 
cominciò ad essere riguardato come 
uno dei migliori frescanti di quella 
capitale. Morì di 52 anni consunto 
da lunga malattia di languore con- 
tratta dall’ assiduo dipingere a 
fresco. 

SPILBEBG { Gtov Attui ) nato a 
Dusseldorf nel 1619, fu scolaro in 
Amsterdam di Govaerl Flinck. Una 
delle sue prime opere fu il quadro 
rappresentante una compagnia di 
archibugieri d' Amsterdam , che lo 
rese celebre ancora fuori dell’Olan- 
da ; onde il duca di Dusseldorf lo 
nominò suo primo pittore. Recatosi 
alla corte di lui , fu adoperato nel 
Gre i ritratti del duca , della du- 
chessa . dell’ elettore palatino c di 
quanti componevano quella sovrana 
famiglia. Condusse pure diversi qua- 
dri d’altare, ed altri di profauo 
argomento per ornamento del pa- 
lazzo elettorale. Ma sebbene quello 
splendido principe nulla omettesse 
per rendere caro a Spilberg il sog- 
giorno di Dusseldorf, egli non po- 
teva a meno di recarsi frequente- 
mente ad Amsterdam , dove dimo- 
ravano la consorte e.l uua tiglio. 
Perché volendo quello splendido 
signore appagare i desiderj suoi , 
chiamò a Dusseldorf tutta la fami- 
glia di lui. Ma poco sopravvisse a 
questa tanto desiderala unione, ra- 
pito ila subita morte nel 1690 , 
mentre dipingeva per l’eletto'.-, in 
diversi quadri di eguale grandezza, 
la vita di Gesù Cristo. Sua tigli. i 

— — ( àDHUNV ) Inolio pittrice 
■16 
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all' olio , ed eccellente a pastello , 
sei anni prima che morisse il pa- 
dre, aveva sposato Guglielmo Breck- 
vai, morto il quale, passò a secoude 
nozze nel 1697 col celebre artista 
vender Nèen, in allora direttore del 
gabinetto del duca di Dusseldorf. 

SPILIMBERGO (Irene da), ap- 
prese i principj del disegno da una 
giovinetta sua amica, poi da Tizianu 
Vccellio, che pài mesi le fu ospite 
in casa c ritrasse Irene ed i suoi 
genitori. Questa rarissima donzella, 
celebrata da tutti i poeti dell’ età 
sua, morì quando appena giugncva 
al diciannovesimo anno, nel 1567. 
Tiziano , in allora di 90 anni , uè 
fu aUtillissimo ; ma uou debbonsi 
a lui attribuire, come alcuni fecero 
gli epigrammi latini latti in morte 
dell'illustre scolara, bensì al cavai. 
Tiziano Veccellio oratore , suo cu- 
gino. Conservansi iu alcune signo- 
rili famiglie pochi quadretti di Irene 
egregiamente coloriti. 

SPILMAN (Enrico), calo all’Aja 
nel 1738, si fece nome e come pit- 
tore, e come intagliatore nel gusto 
del disegno. Dimorò qualche tempo 
in Arlem . indi ritornò alla città 
patria. Lasciò intagliate diverse stam- 
pe di paesaggi e marine, ma le più 
rare sano quelle sul gusto del di- 
segno , perchè i rami , dopo non 
molte prove , furono distrutti. Di 
tal genere sono le segueuli 

Dn Contadino con un hicchier 
da bere in mano, stampa colorata. 

Paesaggio sul far d'Everdiogeu , 
lavato a bruno. 

Paesaggio d’ inverno, cou capan- 
ne e quantità di pultini , da van 
Borsut , iu bruno. 

Paesaggio ornata di ligure e di 
animali , da Berghem , in bruno. 

SP1LSBLRI ( Indio ) nacque in 
Inghilterra circa il 1730 , e si sta- 
bili mercante di stampe in Londia 
circa il 1760. Si distinse uelle sue 
incisioni alla maniera nera. Intagliò 
un gran miraeio di stampe , tanto 
Hi sue che dì altrui invenzioni. Ma 
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I’ opera che più gli lece onore c 
una Raccolta di stampe iucisa dalle 
pietre preziose , che conservansi in 
diversi gabinetti dell’ Inghilterra , 
le quali furono distribuite per nu- 
mero, ognuno di dodici stampe. 

Darò un breve indice 
__ d' altre sut starnfie. 

Seguito di teste e di busti d'uo- 
mini e di donne alla maniera di 
Remhrandt , dal 1761 ai 1768. 

Seguito di sei paesaggi, da Marco 
Ricci. 

Giorgio III re della Gran Bret- 
tagna , di suo disegno. 

Carlotta regina della Gran Bret- 
tagna , come sopra. 

litigo loues architetto, in busto, 
da Aut. van Dyrk. 

Giovane pastorella con greggia 
intorno, che tiene un agnello sulle 
braccia , da Reynolds. 

Giovine a mezzo corpo iu pellic- 
cia , con una specie di turbante in 
capo , dallo stesso. 

SP1NEDA (Aecanio), Irivigian», 
nato nei 1588, fu scolaro in Ve- 
nezia del giovane Palma , di cui 
imitò lo stile. Questo valente pit- 
tore pochissimo operò fuori della 
sua patria , dove lasciò le migliori 
e più belle cose ch'egli facesse. 
Fu corretto nel disegno , e colori- 
tore pieno di gratta e di soavità , 
di modo che osservando le sue 
opere ci sembra di vedere i migliori 
dipioti del maestro. Viveva accora 
io patria nel 1648 quando Carlo 
Hidolft pubblicò le vite de’ pittori 
veneti. 

SPINELLO ARETINO, nato Fan- 
uo 1308 , fu scolaro di Iacopo da 
Casentino. Aveva Spiuello, nascen- 
do, sortila vivace fantasia e grande 
ingegno , onde non tardò ad aver 
nome tra i migliori artisti de’ suoi 
tempi. In Arezzo conservansi tut- 
tavia alcune sue pregevoli pitture , 
e meglio ancora quelle fatte io Fi- 
renze nella sagrestia di S- Miniato. 
Fu pure uno rii coloro clu furono 
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chiamali a dipingere nel Campo 
Sanin di Pisa, e sono sue opere le 
storie dei SS. Martiri Pelilo ed 
Epiro, dal Vasari credule le mi- 
gliori cose di Spinello. Mori di 92 
anni , lasciando ammaestrato nel- 
I' arte il figliuolo 

SPINELLO (Barri ossia Gaspar- 
ri). il quale avendo vedute le pitture 
di Masulino, si scostò dalla secchezza 
paterna per imitare questo più mor- 
bido coloritore. E Parri fu vera- 
mente per cooto del colorito supe- 
riore ai suoi contemporanei , ma 
strano nel disegno delle Ggure. che 
soleva alquanto curvare , perchè , 
secondo egli diceva, avessero mag- 
gior bravura. Poche reliquie del 
suo peouello conservansi ancora in 
Arezzo, dove vive» nel 1426. Forse 
era suo fratello 

— — (Forzo re), che abbandonò 
in fresca età la pittura e riuscì unu 
de’ migliori niellatori che abbia 
avuti la Toscana in sul declinare 
del quattordicesimo secolo ed in 
principio del susseguente. 

SPINTÀRO di Corinto , celebre 
architetto, boriva 550 anni all’ in- 
circa avanti )’ era volgare ; e po- 
chi o nessuno architetto ebbe tra 
gli antichi tanta celebrità. Egli rie- 
dificò il tempio d’Apollo in Delfo, 
eretto da Trifonio e da Agamede e 
poi consumato da un incendio. Que- 
sto tempio , il più famoso dell’ an- 
tichità , è stato il più esposto alle 
sveolure ed ei saccheggi. Nerone ne 
portò via cinquecento statue di 
bronzo rappresentanti Dei ed uo- 
mini illustri. Tutti convengono che 
il nuovo tempio riedificalo sui di- 
segni Hi Spintaru superava di lunga 
mano io magnificenza ed io ricchez- 
ze 1’ antico ; oltre che era di assai 
più bella architettura. Vi mancava 
una piccola cupola , che dopo la 
morte di Spinlaro fu eretta da Teo- 
doro Furio. 

SPIRITO (MokzIEUR) laverò lun- 
gamente di ritratti nella corte di 
Torino dopo la metà del dirlassel- 
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tonilo secolo, e forse fere qualche 
opera ih storia in concorrenza di 
molli altri pittori ; ma più che in 
tult’altra cosa si distinse ne’ ritratti. 

SPISANO (Vincenzo), detto an- 
cora Spisaneilo. nacque nel 1595 in 
Orla, grossa terra del territorio no- 
varese, poste in sul lego dello stesso 
nome , e fu allievo di Celvart, di 
cui professò di non volere in verun 
modo alterare lo stile, per vaghez- 
za d' imitare altri maestri. Ma a 
dispetto di tali proteste , non ebbe 
il sodo disegnare del maestro , e 
cadde nel manierato. Stabilitosi in 
Bologna , vi dipinse diverse tavole 
d’ aliare, e molte nelle vicine città, 
le quali per altro cedono in merito 
ai quadri da stanza , di cui non 
sono scarse le gallerie di Bologna , 
perche ehlie I’ accortezza di aggiu- 
guervi ridenti e leggiadri paesi. 
Mori in Bologna in età di 67 anni. 

SPOLET1 (Ptr.RLORENZo), nato a 
Finale nella riviera di ponente , 
l'anno 1680, fi) scolaro di Dome- 
nico Piola : ma in appresso reca- 
toti a Madrid, fecesi a studiare lo 
pitture di Murillo e di Tiziano , 
ed a farne copie ; e con tale eser- 
cizio, se non ottenne di essere pit- 
tore di nuove invenzioni fecoudo . 
riuscì buoo ritrattista , e fu come 
tale adoperato assai nelle corti 
di Spagna e di Portogallo. Morì 
nel 1726. 

SPOLVERINI ( Ilario 1 di Par- 
ma, nacque nel 1657, e fu in pa- 
trie il migliore allievo che facesse 
Francesco Monti. Uscito dalla scuo- 
la di questo maestro, passava a Fi- 
renze per studiare le opere del Bor- 
gognone ; iodi recavasi a Venezie, 
dove condusse molti quadri di bat- 
taglie , ornati di vaghi edifizj , co- 
piosi di figure, e rappresentanti 
ogni maniera di scaramucce e di 
militari aiinni. Fra le più vaste sue 
opere di Venezia , celebri sono 
quelle della sala Cappello. Morì 
nel 1734. 

SPOONER (Carlo), nato circa 
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il 1720, fioriva in Loudra cd a Du- 
blino nel 1750, e mori nella prima 
città l'anno 1767, Fu buon inta- 
gliatore alla maniera nera, e lasciò 
multi ritraiti ed altri soggetti, tratti 
da diversi autori , tra i quali i se- 
guenti 

, Ritratto di Thomas Prior. 

Miss Smith. 

Lady Scliua Hasting. 

La Bella studiosa. 

Garrick nella commedia del re 
Lear . da Houston. 

Busto di femmina con candela in 
mano. 

SPRAN'GER ( Bartoi.ommeo ) 
nacque in Anversa nel 1546, e poi 
eh’ ebbe appresi i principi della 
pittura in (ratria. recavasi in Fran- 
cia e di là in Italia. Non trovando 
in Milano chi lo tacesse lavorare , 
vi passò miseramente un freddissi- 
mo inverno , dopo il <|iiale si ac- 
conciò iu Parma col Sojaro. Ma 
poco si trattenne ancora in Parma, 
e giolito a Roma tlipinse un Con- 
g lesso di Streghe tra le mine del 
Cnliseo, che gli procacciò la prote- 
zione del cardinale Farnese, cui a 
Capra rota dipinse diversi paesi a 
fresco. Presentato da questo cardi- 
nale a Pio V, ebbe diverse impor- 
tanti commissioni , tra le quali tin 
quadro del Giudizio Universale, in 
cui si vedono meglio else cinque- 
cento teste dipinte sopra una lastra 
di rame alla cinque piedi. Raccon- 
tasi , che Giorgio Vasari cercasse 
d’ indisporre il papa contro di lui 
col dirgli eh' era troppo infingardo, 
e che Sprangcr si vendicasse di- 
pingendo in (lochi giorni un pic- 
colo quadro di nostro Signore nei - 
I’ Orto, per la quale opera fu dal 
papa generosamente regalalo. Dopo 
la morte di Pio V, fu chiamato in 
Germania in qualità di primo pit- 
tore dell’ imperatore -, e servi 37 
anni Massimiliano li e Rodolfo I], 
I’ ultimo de’ quali largamente lo 
premiò con ricchezze ed onori ; cd 
all’ ultimo ancora col dispensarlo 
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dal coùliuuo lavoro. Moli a Praga 
in decrepita vecchiezza, dopo avere 
perduta la consorte ed i lìgli. Delle 
opere fatte iu Roma le più rinomate 
furono quelle della chiesa di S. Lui- 
gi, il Martirio di S. Giovanni nella 
sua chiesa n Porta Latina , ed il 
parto di Sant’Anna in una piccola 
chiesa presso Fontaua di Trevi. 
Esegui a Praga , per Ja chiesa di 
S. Tommaso, il Martirio di S. Se- 
bastiano, la Risurrezione di Cristo 
per quella di S. Giovanni, oltre le 
molte opere fatte per la corte e per 
particolari- Sprangcr più seguace 
delle sue fantasie, che della natura, 
cadde nel manierismo. 1 suoi con- 
torni sono pure soverchiamente pro- 
nunaiati ; ma il suo tocco leggiero 
e grazioso , la novità delle inveu 
lioni c la vaghezza del colorito gli 
meritarono un distinto luogo Ira i 
buoni pittori del suo tempo. 

SPRONS ( Gherardo ) nato in 
Arlem circa 1600, fu scolaro di suo 
padre, che sebbene debole (littore, 
io mise in su la buona via. I suoi 
lavoriti argomenti sono convegni di 
privale famiglie, che seppe rappre- 
sentare con molta forza e varietà. 
Fu inoltre creduto uno de’migliori 
ritrattisti di Arlem. 

SPRU1T , o SPRUYT (Pietro) 
nato in Anversa circa il 1720, ope- 
rava ne’ Paesi Massi nel 1760. Sono 
celebri di questo artista le quattro 
seguenti stampe ; cioè -. 

Susanna sorpresa dai Vecchi, da 
Rubens. 

Borea clic rapisce Orizia , dui 
medesimo. 

La Continenza di Scipione , dal 
medesimo. 

Un gruppo di fanciulli con dei 
frutti, dal medesimo. 

SQUARCINO (Beri* ardo), pado- 
vano, architetto del secolo decimut- 
lavo , si rese benemerito dell arte 
e della patria per la cupola del 
duomo sui disegni di lui e sotto la 
sua direzione. 11 duomo di Padova 
è una delle più antiche chiese di 
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quella antichissima città: fu riralla 
nel quattordicesimo secolo da certo 
Macole , rinnovata da Iacopo del 
Sansovino con ordine composito , 
che fu poi alterate posteriormente 
da alcuni architetti nazionali. Il 
meccanismo della cupola fa grande 
onore allo Squarcino , il quale lo 
intraprese nel 1756. Posa Ja nuova 
cupola sopra quattro arreni , che 
impostano ne' muri maestri ; onde 
il peso della cupola va tuttu sui 
muri senza aggravare la volta nè i 

f idasti! delle navate. Con ciò il va- 
ente architetto evitò il pericolo , 
che si temeva dagli altri architetti, 
e fece cosa assai Ireila e proporzio- 
nata alla totalità dell' edificio. 

SQU ARCIONE (Francesco), ua. 
to in Padova nel 1594, non appena 
ebbe appresi i principj della pittu- 
ra, che abhaudonò la patria, e scorse 
P Italia e la Grecia , disegnando 
dovunque le migliori cose di pittura 
e di scultura , e molle acquistan- 
done delle ultime. Perciò di ritorno 
in patria apri dovizioso studio di 
disegni , statue, bassi rilievi , c di 
lutto quanto poteva servire alia prò- 

I ris ed alia istruzioue de’ suoi al- 
ievi, de’ quali si dice averne avuti 
157. Nulla dirò della coulinua ri- 
valità eh’ ebbe colla famiglia dei 
Bellini, superiori a lui in boulà di 
colorito , dolcezza di contorni u 
belle arie di volli ; ma di luuga 
mano inferiori per conto di dottri- 
na , di prospettiva , di espressione. 
Poche pitture rimangono di questo 
grand’ uomo , ed ancora queste ri- 
toccate cd incerte : ma la sua mag- 
gior gloria è quella di avere data 
alla pittura, Andrea Mautegna, che 
fu capo della più grande scuola di 
Loratrardia, Marco Zoppo che fon- 
dò quella di Bologna, Bernardo Pa- 
Tentino, Dario e Girolamo da Tre- 
vigi ed altri principali lumi dei- 
1’ arte , che se non videro il vero 
lume del moderno stile, ue furono 
in parte i precursori. Conobbe cd 
in partirolar modo coltivò lo straoc- 
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rimario ingegno del Mar, legna , in- 
roiaggiandolo colle lodi finché non 
si allontanò dalla sua scuoia , cor- 
reggendolo con amara, ma ragione- 
vole critica quando lo seppe diven- 
tato parente dei BeMini. Muri di SO 
anni nel 1474. 

STABEN (Enrico) nato io Fian- 
dra nel 1578. recossi giovane a Ve- 
nezia , e fu allievo di Iacopo , por 
di Domenico Tiutorelto, di cui nelle 
sue composizioni cercò d’imitare 
lo stile , senza per altro avere il 
genio, e quella sorprendente facilità 
d’esecuzione che riscalda le opere 
del maggior Tiutorelto. Morì in pa- 
tria nel 1658. 

STAD1EO scultore, e STADIO 
pittore, fu il primo annoverato fra 
i Greci artisti per essere stato il 
maestro di alcuni buoni maestri t: 
1’ altro come allievo di Nicostene 
ed assai buon pittore. 

STALBEMPT (Adriano) nacque 
in Auversa nel 1580, e fu, se non 
dei più celebri , almeno uon degli 
ultimi paesisti. Ehbcun tocco pastoso^ 
tirile fresche ed iulelligenza di pro- 
spettiva , ma le sue piccolo figure 
non rispondono all- bontà del pae- 
saggio. Mori nel 1660. 

STAMPAR’!' ( Francesco ) nato 
in Anversa nel 1675 , fu da priu- 
cipio ritrattista , nei quale genere 
di pittura cercò d’imitare vau Dyck. 
Era ancora giovine quando fu uo- 
mioalo pittore di gabinetto del* 
)’ imperatore Leopoldo ; e la stessa 
carica ebbe pure da Carlo VI. Si 
dir» che per uon tenere lungamente 
occupati i più grandi personaggi , 
che d’ordinario mancano di tempo 
e di pazienza , disegnasse le loro 
teste con matita uera, bianca e ros- 
sa, e che poi li colorisse dietro que- 
sto disegno, uon osservando dopo 
l’ originale che per alcuni ultimi 
tocchi. Morì in Venezia di 75 anni. 

STANZ10N1 (Massimo cavai.. ), 
napolitano , nato nel 1585, fu il mi- 
glior scolaro del Caracciolo, ed uno 
de’ più illusili pittori della scuola 
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napolitana. Agli ammaestramenti del 
Caracciolo aggiunse lo studio delle 
grandiose cose dei Lanfranco, e ri- 
spetto ai freschi tenne la pratica del 
Coreiizio , come ne' ritratti seguì 
il Santalede , e riuscì valente tizia- 
nesco. Ma recatosi in appresso e 
Roma, e vedute le cose di Anuiba- 
le Caracci , e fatta conoscenza di 
Guido , cercò di emulare il primo 
nel disegao, ed il secondo nel colo- 
lito , ond’ ebbe il soprannome di 
Guido di Napoli . In una parola Mas- 
simo si fece tale da sostenere il pa- 
ragone de’ più grandi artisti. In 
fatti dipinse alla Certosa un Gesù 
a competenza del Ribera, e la stu- 
penda tavola di S. Bruitone . elle 
c delle più rare cose che possano 
vedersi in Napoli. Non indicherò , 
fra i molti suoi treschi, che quelli 
delle volte del Gesù Nuovo e di S. 
Paolo; e rispettosi quadri da stan- 
za , ne fece iu tanta copia , che 
possono vedersene in tutte le prin- 
cipali quadrerie del regno. Fu os- 
servato, rispetto a questo pittore, 
che fu studiatissimo Delle sue ope- 
re e vago del perfetto finché visse 
celibe, ma che avendo sposata una 
gentil donna, fece difettose opere 
onde supplire alle spese dello smo- 
derato suo lusso. Lo Sanzioni si re- 
se benemerito dell'arte e della pa- 
tria coll’ aver fatti molti valorosi al- 
lievi, e raccolte memorie intorno 
agli artisti del regoo di Napoli, Mo- 
rì nel 1656. 

STAREN (Teodoro van ) nato 
in Olanda circa il 1500, intagliò 
molti rami desunti dalla storia sa- 
cra, dai suoi disegni, e qualche pae- 
saggio. Le sue stampe portano la 
data dal 1520 al 1550. Dai Fran- 
cesi collocalo tra i piccoli Maestri, 
è chiamato maestro della nella per- 
ché le sue stampe hanno la stella 
per inarca. Avuto riguardo al tem. 
po in cui visse, fu veramente nu 
Imon incisore. Egli intendeva bene 
la figura umana e spesso ornò i 
fondi delle stampe cun architetture. 


Soggiungo l’ indice 
di alcune sue stampe. 

La Pesca Miracolosa. 

La Tentazione di Gesù Cristo. 

S. Luca che dipinge la Beata 
Vergine. 

La Samaritana. 

Il Diluvio Universale, stampa nel 
mezzo della quale vedesi un gran- 
d'alhen, ed un uomo che salva la 
sua roba in un carretto. 

STARNINA (Gherardo), fio- 
reatino, nato nel 1354, fu allievo 
di Paolo Veneziano. In una cappel- 
la a S. Croce di Firenze, conser- 
vansi tuttavia pochi avanzi di que- 
st’ artista, il quale fu degli ultimi 
che si contino nell’epoca giottesca: 
dalla quale i successori si allonta- 
narono |>er segnarne una migliore. 
Morì lo Stamina nel 1403. 

STATI (Cristoforo), di Braccia- 
nò, che operava in Roma ne’ pri- 
mi anni del diciassettesimo secolo, 
deve annoverarsi tra i buoni scul- 
tori dell’ età sua. Oltre molt’ altre 
cose eseguite in Roma ed altrove , 
attesta la sua virtù il grande lus- 
so rilievo scolpito per ii monumen- 
to d! papa Paolo V, rappresentan- 
te l’udienza soleoue accordata da 
questo pontefice agli ambasciatori 
giapponesi , nel quale uoo è meno 
degna di lode I’ invenzione e la co- 

1 >ia delle figure, che la bellezza del- 
’ esecuzione. 

STEEN ( Francesco van den) , 
nacque in Anversa nel 1604. Uu 
accidente lo privò dell’ uso di tuia 
gamba, oode per occuparsi in tale 
stato, elesse li pittura e l'intaglio. 
Poiché apprese il disegno e la pra- 
tica del colorire, fece alcuni ritrat- 
ti, che poscia iutagliù all’acqua 
forte, ed iu breve nbluiidoiiò quasi 
totalmente la pittura per consacrar- 
si all' incisione. L’ AiciduCa Leopol- 
do e l’ imper. Ferdinando 111 lo pre- 
sero al loro servizio, e l'ultimo gli 
assegnò un'annua pensione. Intagliò 
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molti rami per la galla la di Bros- 
selles, ed alice opeie incise da di* 
tersi maestri. 

Eccone un breve indice. 

U Sogno di Michelangelo, da Mi- 
chelangelo. 

Due soldnti che giuocauo alle car- 
te, da Manfredi. 

La Sacra Famiglia, ove il pic- 
colo S. Giovanni olire dei fiori al 
ham Lino Gesù, da 'JTiiiano. 

Sileno ubbriaco sostenuto da due 
Satiri e dalle baccanti, da vau 
Dycb, 

Amore che forma un arco della 
clava di Ercole, e calpesta con i 
piedi i libri, da Ani. Correggio. 

Il batto di Ganimede, dal mede- 
simo. 

Il Portico della Galleria dei qua- 
dri di Brusselles, conosciuto sotto 
il nome di Gabinetto di Teniers. 

L’ ovaio e la sua moglie occupa- 
li a cuntar danaro, da Teniers. 

STEEN (Giovanni) nacque in Lei- 
den nel 1636 , e fu allievo di van 
Goyeu e suo genero. Sebbene (or- 
nilo di grandissimo ingegno, temette 
la concorrenza dei molti artisti 
ond’ era ricca la sua patria, 'e du- 
bitando di uou guadagnare coll arte 
di che vivere , esercitò eziandio la 
professione di taverniere , abituan- 
dosi a bere oltre misura. A dispetto 
di ciò, di quando in quando colo- 
riva qualche quadro : ed è vera- 
mente cosa inaravigiiosa, che potesse 
ancoia farli cosi belli , e che ven- 
dendoli , come faceva , a carissimo 
prezzo, non abbandonasse l’abietta 
professione di taverniere per consa- 
crarsi interamente alla pittura. E 
inutile il dire, che i favoriti argo- 
menti de’ suoi quadri sono adunan- 
ze di bevitori ; sebbene abbia qual- 
che rarissima volta trattalo aucora 
alcun fatto storico con nobiltà e 
dottrina. Ebbe corretto disegno, ma 
non sempre egualmente buono il 
colorito. Muti di 53 anni nel 1689. 

STF.ENE ( Pietro, Amelio ed 
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Egidio di). Fra tanti religiosi che nel 
dodicesimo c tredicesimo secolo si 
applicarono all' architettura , i più 
intelligenti, dice Francesco Milizia, 
furono alcuni abati Cisterciensi, che 
si occuparono iti Fiandra delia fab- 
brica della chiesa e del moiiistero 
di Duncs. Pietro VII abate del luo- 
go, pose il primo la mano a quel- 
l’ opera, colia sola mira in princi- 
pio di riparare gli antichi edifuj, e 
di fare alcuni acquidotti e cavi ne- 
cessari per la comodità dell’abita- 
zione. Ala non trovando tali ripa- 
razioni sufficienti, ne jnlraprese nel 
1211 l’iutcra riedificazione. 1 suoi 
successori Amelio, Egidio di Stceu 
e Salomone di Gaod proseguirono 
l’ incomincialo lavoro. Ala piccola 
di Belle sorpassò lutti nella cogni- 
zione e ueii’aiuore per I’ architet- 
tura e per la grandezza degli edi- 
lizj ch’egli eresse durante il suo 
lungo governo di vent’ anni. Lam- 
berto di Kcule continuò i lavori , 
che furono felicemente terminati da 
Federico nel 1262. 

STEENW1CK. ( Enrico ) nato a 
Steenwick l’anno 1550, e morto 
nel 1603 , studiò profondamente 
('architettura e la prospettiva, e gli 
efletli del chiaroscuro. Amò di rap- 
presentare soggetti notturni più che 
altro ; rompendone I’ oscurità con 
fuochi qua e là sparsi , dai quali 
ricavar sapeva maravigliosi efletli. 
Finitissimi sono i suoi quadri , e 
talvolta vengono confusi con quelli 
del suo tiglio ed allievo. 

■■ (ENRICO) il piovane, il quale 
nato essendo nel 1389 , ebbe la 
fortuna di essere conosciuto da van 
Dyck, che lo fece dal re d'Inghil- 
terra chiamare alla sua corte. Colà 
il piovane Steeowick abbandonò la 
cupa manieia del dipingere appresa 
dal padre, e d’ordinario ritrasse 
I' interno delle chiese e delle case. 
Van Dyck più volte si valse di lui 
per dipingere architetture negli sfon- 
di de’suui ritratti, ed in particolare 
lo adoperò nel 1657 per due ritratti 
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del re c della regina d Inghilterra, 
che sono due dei piti lini ti lavori 
che abbia mai fatto van Dyck. 
Steenwick mori in Inghilterra ric- 
chissimo, c la consorte di lui, che 
aveva appreso a dipingere prospet- 
tive, tornò in Amsterdam, evi eser- 
citò r arte con molla lode , tenen- 
dosi le sue opere in grande stima. 

STEEUBÉE (Guglielmo) nipote 
ed allievo di Poelemburg , nacque 
nel 1(500. Costui fece così poche 
opere, e menò cosi oscura vita, che 
nessuna notizia ci rimane di que- 
st’ artista , che per testimonianza 
degli scrittori patrii avrebbe potuto 
distinguersi tra i suoi compatrioti i. 

STEFANESCIU (P. Giovan Bat- 
TISTA) nato a Bontà, nel territorio 
tiorentiuo, Panno 1585, fu allievo 
del Comodi, ed eccellente miniato- 
re, come ne facevano testimonianza 
alcuni libri corali del convento di 
Monte Senario , e di altre chiese 
del suo ordiue. Fece ancora ritratti 
all'olio e copie di quadri di va- 
lenti maestri con mediocre riuscita. 
Morì a Monte Seoario uel 11)59. 

STEFANI (Tomm\SO de'), na- 
politano, nato nel 1250, riguardasi 
a ragione per il primo pittore che 
abbia lavorata nel regno dopo il 
risorgimento delle arti, essendo con- 
temporaneo di Cimahue. Lasciando 
da parte i racconti del Vasari e del 
Domenici rispetto a questi due ar- 
tisti antichissimi, dirò soltanto, che 
Girlo d’Angiò si valse di Tom maso 
per dipingere alcune chiese fondate 
da lui , riguardandolo Come buon 
pittore , sebbene avesse di già ve- 
dute in Firenze le opere di Cima- 
bue. Vero è peraltro che il pittor 
fiorentino fu universalmente giudi- 
cato più grandioso, mentre da al- 
cuni si diede a Tommaso il merito 
di miglior coloritore. Tommaso con- 
tinuò ad essere tenuto in grandis- 
simo credito ancora sotto Carlo li, 
e la capiscila dei M iuuloli, renduta 
famosa da una novella del Boccac- 
cio, era stata dipinta da questo cc- 
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lehre artista, che morì assai vecchio 
in Napoli. 

STEFANINI (Giovanni) nato in 
Firenze nel 1720 . intagliò da F, 
Bartolommco da S. Marco la Pu- 
rificazione della B. Vergine. Come 
pure intagliò dodici autichi bassi 
rilievi. 

STEFANO (Fiour.NriNO) V. Tari. 
Giotto, 

— — (Niccolò di) nato in Bel- 
luno circa il 1500. fu il più rag- 
guardevole emulo che avessero nella 
loro patria » Vecellj Francesco, e 
Cesare. Un suo deposto di Croce 
che conservasi nella cattedrale di 
Belluno figurerebl>e assai meglio se 
non fosse posto iu faccia ad uuo 
bellissimo di Cesare Vecellio, rap- 
presentante S. Sebastiano ed altri 
Santi. Ad ogni modo Niccolò fu 
assai buon pittore e se le tinte dei 
suoi quadri non fossero soverchia» 
inen(c annerite , pofrebbesi dare 
più vantaggioso giudizio del suo co- 
lorilo. Pare che avesse preso ad 
imitare il Pordenone , mostrandosi 
vago d’ introdurre frequenti e diffi- 
cili scorti ed uo più gagliardo om- 
breggiare che non ò il comune 
della scuola veneta. Ignorasi l'e- 
poca della sua morte. 

- - (Da Verona) o da Zevio, 
terra del territorio veronese, fiorì 
nel quindicesimo secolo, c fu, per 
attestato del Vasari, uuo de’ valen- 
ti allievi di Angelo Gaddi, avendo 
saputo alla maniera de! maestro ag- 
gi ugnerò dignità e bellezza di for- 
me. Operò molto in Fermo a fre- 
sco ed all* olio, c fu creduto il mi- 
gliore di quanti colà operarono nel- 
la prima metà del quindicesimo se- 
colo. Era suo figliuolo 

— (Vincenzo di) ma di que- 
st’artista, che fu il maestro del ce- 
lebre miniatore Liberale da Vero- 
na, nou ritoaue adesso che il solo 
nome, c la memoria di avere ope- 
rato nel 1 463. 

— greco scultore, trovasi ram- 
mentato da PJiuio Lib, X\XV1 , 
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cap. 5 intorno ai monumenti di 
Asinin Pollione. 

STEF ANONE, napolitano, allie- 
vo di maestro Sirnone, fioriva in 
patria circa il 1350, e molte opere 
condusse in compagnia del suo con- 
discepolo Gennaro di Cola, quali 
sono i quadri rappresentanti S. Lo- 
dovico vescovo di Tolosa, comincia- 
ti da Simone, e terminali da que- 
sti suoi due allievi, e diversi altri 
quadri che non accade indicare, 
essendo al presente perduti. Sebbe- 
ne questo pajo d'amici avesse uno 
stile somigliante, siccome di perso- 
ne che avevano contemporaneamen- 
te fatti i loro studj sotto lo stesso 
maestro . non è perù che in alcune 
cose non differisse. Cola fu , per 
que’ tempi assai studiato pittore, 
esatto e premuroso di vincere le 
difiìcoltà deli' arte ; maggiore inge- 
gno mostrò Gennaro, risoluzione, 
e bravura di pennello , sapendo 
inoltre dare maggior spirilo e no- 
vità alle figure. Ari ogoi modo sem- 
bra che T uno e I’ altro non abbia- 
no di benché menoma cosa giovato 
ai progressi dell' arte, paghi bastan- 
temente di essersi avviciuati al me- 
rito del maestro. Stefanone mori as- 
sai vecchio 1’ auuo 1390. 

STEFaNONI ( Pietro e Gu- 
COm’Antomio) padre e figlio di Vi- 
cema. Il padre era nato nel 1600, 
e circa il 1620 il figlio. Recatisi a 
Roma, vi si stabilirono ed incisero 
insieme molte opere. Abbiamo di 
Pietro un libro per disegnare or- 
nato di 40 stampe , ed inoltre an- 
cora le stampe delle Pietre inta- 
gliate da Fortunin Licetus. Questo 
libro fu impresso in Roma nel 1627, 
e Giarotn' Antonio lo fece poi ri- 
stampare in Padova nel 1646. Ab- 
biamo del figlio diverse stampe, tra 
le quali 

La R. Vergine col Bambino , il 
piccolo S. Giovarmi, e due Ange- 
li, che ili Francia chiamasi la ytr- 
gitte rttlla Rotiti int Un , Ha Lodovico 
Caracci. 

Pi s. dtqii At/i. tee. T. Iti, 


ST 369 

La Strage •degl’ lonocenii , da 
Guido Reni. 

11 Miracolo di S. Antonio di Pa- 
dova che resuscita un morto . da 
Lorenzo Pasioelli. 

Il Martirio di S. Orsola, e delle 
sue compagne , dal medesimo. 

STELLA (Fehmo), milanese , na- 
to in Caravaggio in sul declinare 
del quindicesimo secolo, viene cre- 
dulo scolaro ed ajuto di Gaudenzio 
Ferrari ed autore di alcune storie 
nelle cappelle di Varallo. Un suo 
uadro assai ben conservato può ve- 
ersi in Miiauo a S. Maria di Ca- 
stello, e su questo formar giudizio 
del suo <aerito alquanto lontano 
da quello di altri scolari del Gau- 
denzio eo in particolare del La- 
nino. 

— — ( Giacomo!. Il Lini! dietro 
l’ autorità dei Taja e del Baglioni 
ricorda un bresciano di tal nome, 
che dice morto di 85 anni sotto il 
pontificato di Urbano Vili, ed ave- 
re operata nella loggia di Gregorio 
ed altrove, ma l'identità del no- 
me e del casato, ed ancora delle 
opere, e le incerte notizie di un 
pittore Ineschino, tutto concorre a 
farci credere, che di Francesco Stel- 
la e del d, lui figliuolo Giacomo, 
che sebbene nati io Francia, ope- 
rarono amb due in Boma, siasi for- 
mato un terrò individuo, elle forse 
non ha esistito. 

— (Francesco) nato a Mali- 
nes nel 1562, recossi giovinetto a 
Roma per apprendere la pittura ; 
poscia andò a fissare in Lione la 
sua dimura, dove condusse diversi 
quadri di storia tenuti in molta sti- 
ma. Tra questi il pili celebre fu 
quello dei selle Sacramenti, nel qua- 
le crasi egli stesso ritratto in uno 
degli spettatori introdotti nella sto- 
ria rappresentata ; lo che aveva co- 
stume di fare nelle opere di gran- 
di dimensioni. Mori di 45 anni nel 
1605, seuza aver potuto terminare 
I’ educazione di 

— — ( Giacomo ) iuta a Lione 
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nel 15%, il quale rimase orfano di 
nove anni, quando cominciava appe- 
na ad essere dal padre ammaestra- 
lo ne’ principj dell’ arto. Erede de- 
gli studjede' paterni talenti, ed aju- 
tato dai consigli di alcuni artisti, 
avanti di giugnere ai vent’ anni, ave- 
va saputo colorire alcuni lodevoli 
quadri che gli procurarono copiose 
commissioni. Ma Giacomo, in sul- 
V esempio del padre, volle recarsi 
in Italia, e stando in Firenze in oc- 
casione delle nozze del principe Fer- 
dinando, fu da Cosimi 11 impiega- 
to negli apparecchi delle feste che 
si davano in cosi lieta circostanza; 
e dopo questi in altre onere d’ im- 
portanza lino al 1623, ir. cui gli fu 
permesso di passare a Rama. Colà 
ebbe la fortuna di legare amicizia 
con Niccolò Poussin, che lo diresse 
negli studj deli* antico, e dei capi 
d’ opera de’ moderni pittori ; for- 
tuna amareggiata da aleuti giorni di 
prigionia, per falsa imputazione di, 
adulterio. Ma la sua innocenza ed 
il suo inerito pittorico si divulgaro- 
no in ogni parte d* Itali* c fuori , 
onde gli venne ad un tempo of- 
ferta la direzione dell’accademia 
di Milano e la carica di pittore dei 
re di Spagna : ma l'attore di pa- 
tria gli fece preferire I’ invito che 
alcuni amici gli facevamo di recarsi 
a Parigi , dove non irolto dopo fu 
nominato primo pittore del re , 
provveduto di annuo stipendio, al- 
loggiato nelle gallerie di Louvre e 
latto cavaliere di S. Michele. Egual- 
mente felice nel trattare ogni argo- 
mento, dipinse storie sacre e profane 
e fanciulleschi giuochi ; c nell’ un 
genere e nel l’altro mostrò castigato 
disegno, e quello spiritoso gusto del 
hello che si acquista collo studio 
dell’antico. Due difetti gli vengono 
a ragione ascritti ; il colorito al- 
quanto crudo ammanierato di ros- 
so , ed una certa quale freddezza , 
figlia forse del suo carattere c del 
soverchio finito che dar soleva alle 
più minute parti. Mori in Parigi 
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di 61 anni, nel 1657» lasciando tre 
nipoti, Antonietta, Francesca e Cau- 
dina, che intagliarono diverse opere 
dello zio e di altri artisti. 

STELLA (Claudina Boussonet) 
nata in Lione nel 1634 , morta in 
Parigi nel 1697, fu ammaestrata nei 
principj della pittura e del disegno 
da Giacomo Stella suo zio ; ma si 
diede totalmente all' intaglio , nel 
quale riuscì felicemente ; di modo 
elle W* tei et la dichiara superiore a 
tutte le in taglia Ilici. « Verno uomo, 
« egli scrive, colpi al par di Clau- 

dina il vero carattere di Poussin ; 
« nessun intagliature ottenne al par 
*• di costei d’ indicare il vero co- 
m lorc di questo maestro ». Osser- 
vando lo spettatore le stampe di 
Claudina, subito gli tornano a memo- 
ria i quadri sui quali furono incise. 
Per questo lato, dice lo stesso Wn- 
telet , ella supera di lunga inano 
Pesne , e vince lo stesso Andrai). 

Soggiunga un elenco 
fieli e sue stampe. 

Seguito di Pastorali in 17 pezzi, 
compresoli frontispizio, da Gia- 
como Stella. 

Seguito di giuochi fanciulleschi, 
dallo stesso. 

Il Medaglione di un Cardinale 
sostenuto dalla Chiesa e dalla Re- 
ligione , e contornato dalle Virtù , 
da Ant. B. Isella. 

Mose esposto alle acque del Ni- 
lo , da Poussin. 

Mose che percuote la rupe , da 
Poussin , una delle stampe capitali 
di Claudina. 

La Crocifissione di N. S. fra i 
due ladii, dallo stesso, altra stampa 
capitale di Claudina. 

Pietro e Giovanni che vanno al 
Tempio e guariscono uno zoppo na- 
to . dallo stesso. 

La Sacra Famiglia, appartenente 
a! gabinetto del re di Francia , 
dallo stesso. 

La Sacra Famiglia con molti 
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fanciulli che portano dei fiori, dallo 
stesso. 

STELLA ( Ai^tonietta Bousso- 
net), sorella di Ciaudina e nipote di 
Giacomo Stella , nacque in Lione 
nel 1635, e studiò il disegno e l’in- 
cisioue insieme alle sorelle Claudi* 
na e Francesca. Due sole stampe si 
conoscono di questa valorosa don- 
na, ma bastanti a farla risguardare 
come non minore in inerito di 
Ciaudina. 

Romolo e Remo allattato dalla 
Lupa su le rive del T evere , da 
Aut. Bossonet Stella , suo fratello. 

L'iugresso dell’impcr. Sigismondo 
in Rlantova , da Giulio Romauo- 

— ( Francesca) soiella delle 
precedeuti , ajutò molto Ciaudina 
nell’incisione di varie stampe. Mori 
nel 1675. 

- ■■ (Paolo) uno de’ molti scul- 
tori che avanti il 1550 operarono 
in Padova nella chiesa di S. An- 
tonio, al quale, 'secondo alcuni, si 
attribuisce il compimento del basso 
rilievo del bicchiere , cominciato da 
certo Zuanne da Padova. 

STEPANO (N.), nato in Russia 
circa il 1750, pare che apprendesse 
i principi del diseguo e dell’ intaglio 
a Pietroburgo, di dove passò a Lon- 
dra. Colà trovavasi nei 1788 tra i 
molti ajuti e collaboratori di Fran- 
cesco Barlolozzi, senza che sia nota 
veruna opera eseguila sotto il pro- 
prio nome. 

STEPìIANLS (Benedetto) vis- 
suto probabilmente nel secolo de- 
cimosesto, c-vieue posto nel catalogo 
degl* intagliatori per avere incisi 
gli antichi ornati gotici, che si tro- 
vano tra i piccoli maestri. 

STERN (Ignazio), uato in Ba- 
viera circa il 1698 , venne giovane 
in Italia, e frequentò la scuola del 
Cignani ; e per quanto è noto, più 
non rivide la Germania. Quando 
appena cominciò a lavorare da sé 
clibe in Lombardia utili commis- 
sioni per opere all’olio cd a fresco; 
tra le quali ricorderò soltanto il 
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quadro dell’ Annunziata , fatto per 
la chiesa di tal nome in Piacenza, 
di una leggiadria e venustà tale , 
che non permettono di censurare 
qualche tratto di manierismo. Passò 
quiudi a Roma, dove dipinse a fre- 
sco la sagrisi i a di S. Paolino , e 
condusse pregevoli quadri per S. Eli- 
sabetta e per altre chiese. Ria più 
che alle cose di sacro argomento 
attese a storie profane ed a faceti 
soggetti , pei quali aveva frequenti 
commissioni ancora per ornamento 
di reali palazzi. Morì in Roma in 
età di circa 46 anni. 

STEVENS ( Pietro ) pittore ed 
intagliatore inglese fioriva in sul 
declinare del diciassettesimo secolo, 
il quale lasciò alcuue stampe di 
non molta importanza. 

STEVEY (Palamede), nacque in 
Londra nel 1607 da padre Olande- 
se . che lo condusse giovinetto a 
Delft. Colà apprese la pittura stu- 
diando le opere di vander 'Yelde. 
1 soggetti eh' egli trattò di prefe- 
renza sono accampamenti, marce di 
truppe e battaglie, sebbene talvolta 
facesse qualche quadro di famigliali 
adunanze. In età di 52 anni vide 
vendersi i suoi quadri a carissimo 
prezzo, onde si studiava dì iar sem- 
pre meglio ; ma cessò di vivere in 
fresca età. 

STI1EMDE , scultore fratello di 
Lisistrato, fiori nella quattordicesi- 
ma Olimpiade , e fu l’ autore di 
egregie opere, che Lucullo espugna- 
tore di Sinope poi tò a Roma; co- 
me pure delle statue di Cerere, di 
Giove c Hi Minerva che furono j oi 
consacrale nel tempio della Con- 
cordia. Parlano di quest’artista Pli- 
nio , S tra bone e Pausania. 

STIMMER (Tobia) nacque in 
Strasburgo circa il 1550. apprese i 
principi dell’arte del disegno in pa- 
tria, ed esercitò da principio la pittu- 
ra, dipingendo a fresco storie sacre 
e prolane , a basso prezzo , sulle 
facciate delle case della sua patria 
e di Francfort sul Meno. Avendo 
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veduto alcuno de' suoi lavori il 
margravio di Badcn, ne rimase tal- 
mente soddisfatto , che Io chiamò 
alla sua corte, per fargli dipingere 
ali' olio di grandezza naturale i 
margravj suoi antenati; e fece cose 
.superiori all' aspettazione. Di ritor- 
no a Strasburgo, feeesi a disegnare 
sopra tavolette di legno diversi sog- 
getti , preparandole perchè fossero 
intagliale da suo fratello 

STIM1MER (Giovassi Cristofa- 
no) nato in Schafhauseu nel 1552, 
recavasi presso al fratello Tobia in 
Strasburgo . pei incidere «otto la 
direzione di lui la maggior parte 
delle sue invenzioni. Pie! suo ge- 
nere fu egli eccellente artista. JLe 
sue incisioni sono fatte a tagli lar- 
ghi e ben nutriti e molli , ciò che 
gli procurò la stima dei veri cono- 
scitori. Dopo la morie del fratello 
rteavasi a Parigi , dove era chia- 
malo lo Svizzero , e colà terminò i 
suoi giorni in principio del dicias- 
settesimo secolo. Ora aggiugneremo 
complessivamente l’indice delle loro 
opere. 

L’Annuuziazione , senta marca. 

La Bibita sotto il titolo : Novae 
Tubine Slmmeri Sacrorum Bib/io- 
rum figura versibus Intimi et ger- 
manici t crpoiitae. Baiilaeaptut T bo- 
ri nm Garin. Ed è questa I’ opera 
|s incipalc dei fratelli Stimirer, che 
servi di studio ai più grandi pitto- 
ri , cd è da Ituhens dichiarala un 
tesoro dell’ arte. 

Nuovo Testamento, coll'Apocalis- 
se . impresso a Strasburgo nel 1588. 

Raccolta di molti Dotti e Teologi 
ili nazione tedesca, opera impressa 
a Sii Asburgo 1587. 

Emblemi sotto il titolo ; Icone s 
afjabrae ee. presso Bernardo Tobia 
a Strasburgo , 1791. 

Ritratto istoriato veduto fino ai 
ginocchi , inciso in legno da Gio- 
'anni CrislofanoSlimmer. Pezzo ca- 
pitale. 

— (Bernardo), forse figlio di 
Giotan C.rislufano, intagliò nel di- 
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ctassetlesimo secolo alcuni rami dai 
disegni di Francesco Clavan. 

ST1PACE, STOMIO, STRATO- 
NE . STRATON1CO e STONG1- 
LONE vengono riuniti in questo 
articolo siccome artisti degni di ri- 
cordanza, ma uou celebri per quan- 
tità di lavori. 

Fu il primo Cipriota , ed autore 
di una sola statua. 

Stomi» trovasi ricordalo con ono- 
re da Paosania nel Lib. VI. 

Il terzo scolpi un simulacro di 
Esculapio per la città d’ Argo. 

Il quarto intagliò diverse opere 
assai lodate. Ira le rjuali un Satiro. 

Stoiigiloue fece un Amazzone che 
per F eccellenza delle sue cosce fu 
chiamata Gucnemone , un fanciullo 
di tanta avvenenza che n’ era in- 
vaghito Bruto di Filippi, una Diana 
ricordata da Pausania. e tre Must. 

STOCK, o STOOCK (Andrea) 
nacque in Olanda circa il 1616, e 
fu probabilmente allievo di Giaco- 
mo Glieyn nel disegno e nell' inta- 
glio a bulino ed all acquafòrte. Re- 
catosi a dimorare in Anversa , in- 
cise con molto successo in differenti 
generi . storia , ritratti e paesaggi. 
Ignorasi l'epoca della sua morte. Le 
principalisuestampesonn i ritratti di 

Alberto Durerò , 1629. 

Olbeuio. 

Loca di Leydeu ,' da un ritratto 
dipinto da lui medesimo. 

Pietro Sneyers d’ Anversa, pittore 
di battaglie , da van DyrL. 

11 Sàgrilizio di Abramo, da Ru- 
beus. 

I dodici mesi dell’anno, da Gio. 
Wildens. 

Seguito di otto paesaggi , da 
Paolo Brìi. 

STOELZEL (Cristiano Federi- 
co) nacque a Dresda l’anno 1751, 
ed apprese i principi del disegno e 
della pittura in patria dal Canale , 
indi datosi all’ intaglio alla punta, 
a bulino , a granilo , si l'erc nome 
di valente maestro, nude ebbe pau- 

siouc dalia CV' te elettorale di Ure- 
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sdì e fu membro di quell’ arcade- 
mia delle Arti. Egli intagliò uu 
ragguardevole numero di ritratti , 
disegnati da lui medesimo , lumeg- 
giati ad acquerello cd a colori , c 
stampali alla maniera inglese. La- 
vorò molto ancora per i librai. 

Ritratto del Borgomastro Borroann 
di Dresda , da Bessler. 

Ritratto del direttore Schenau, a 
granito , da uno de' suoi quadri a 
pastello. 

Ritratto della signora Allegranti, 
prima donna dei teatro di Dresda, 
a granilo. 

Paesaggio . da Dietrich. 

Allegoria sulla magnificenza dei 
Franchi Muratori di Dresda nei 
grandi bisogni del 1772. la miglior 
stampa di questo artista. 

STOKADE ( NicCOla) nato a 
Nimega nel 1614, fu allievo di suo 
zio Davide Hyckaerl. Ma quando si 
trovò abbastanza inoltrato nelle pra- 
tiche della pittura per guadagnar 
di che vivere, venne in Italia , di- 
morando d’ ordinario in Roma ed 
in Venezia : poi passò a Parigi , do. 
v' ebbe il titolo di pittore del re. 
Una mescolanza di stili, fiammin- 
go, romano . veneto, diede a' suoi 
quadri una fama forse maggiore del 
merito. Pochissimi n’ ebbe la sua 
patria, che forse più noi rivide , e 
sono rari ancora in Italia, perchè li 
raccolsero la regina di Svezia, il re 
d’ Inghilterra, il duca di Brande- 
hurgo, ed il principe d’Orange. 
Nulla è uoto rispetto al luogo ed 
all'epoca della sua morte. 

STOLDO di Ciuo , scultore to- 
scano che operava nel 1566 . fece 
in occasione dell' entrata in Firen- 
ze di Giovanna d’ Austria e delle 
sue nozze col principe Francesco 
de’ Medici, uu basso rilievo rappre- 
sentante la Circoucisione , che fu 
assai lodato. 

— — , o NOLDI ( Lorenzo ) , 
allievo di Vaici io Cioli, fioriva in 
Toscana sua patria alla metà circa 
del sedicesimo secolo. Venne costiti a 
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Milano, probabilmente chiamatovi 
dall' architetto Alessio da Perugia, e 
scolpì le belle statue ignude, grandi 
al vero di Adamo ed Èva che ornano 
la facciala dell'insigne tempio della 
Madonna presso S. Celso, e fece al- 
tre sculture, che lo dichiarano va- 
lente artista. 

STONE ( Giovanni) pittore in- 
glese di qualche merito, morì in 
Londra nel 1653. Pare per altro che 
poco o nulla abbia lasciato di sua 
invenzione,* essendosi continuamen- 
te occupalo nel copiare i quadri dei 
grandi maestri, poiché facilmente tro- 
vava da vendere le copie che anda- 
va facendo a vantaggiose condizio- 
ni; molli essendo coloro che giudizio- 
samente pensavano essere miglior 
partito quello di possedere belle co- 
pie di bellissimi originali , che non 
avere cattivi originali. 

S T OOP ( Rodrigo ) nato in Olan- 
da circa il 1612, rerossi in Porto- 
gallo per esercitarvi le professioni 
di pittore c d'iutagiiatore all'ac- 
quafòrte. Dipinse con applauso bat- 
taglie, caccie, e marine. Passò in 
Inghilterra coll’infanta di Portogal- 
lo la regina Calcriua , e si stai [>ilì 
in quel regno. Intagliò mollissimi 
soggetti di sua invenzione c di Bar- 
low; e le sue stampe vedousi ge- 
neralmente eseguile roti mollo spi- 
ritò pittorescamente Morì in Inghil- 
terra Tanno 1686. 

Fra le sue stampe seno conosciute 
te seguenti ; 

Seguilo di olio stampe rappre- 
sentanti diverse vedute della città 
dì Lisbona, dedicate alla regina Ca- 
terina d'Inghilterra. 

Seguito di altrettante stampe rap- 
presentanti la processione della 
regiua Caterina da Portsmout ad 
Hamptoncourl con la data del 
1662. ec. 

——(Teodoro), creduto fra- 
tello di Rodrigo, fu ancor esso pitto- 
re di battaglie. Intagliò all’acqua- 
fòrte diversi suggelli di propria in- 
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menzione, ed è assai celebre una 
serie di dodici stampe rappresen- 
tanti cavalieri e cavalli in fondi di 
paesaggi e marcata D. Stoop 1651. 
Osservano i biografi degl’ intaglia- 
tori , che le buone prove di que- 
sta serie sono quelle prima dei 
numeri. 

STOOPENDAL, o STjOPEND AL 
(DaNIELLO) nacque iu Olanda cir- 
ca il 1630. Alcuni lo suppongono 
fratello di B. Stoopendael, del quale 
si parlerà nel seguente articolo, ma 
quest’opinione è tuttavia incerta. 
Le stampe di Daniello sono marca- 
te colla lettera D quelle del sup- 
posto suo fratello colla lettera B, 

Appartengono a Daniello 
le seguenti : 

Desiderio Erasmo, diritto sopra 
un piedestallo, in atto di leggere un 
libro. 11 fondo rappresenta le strade 
di Amsterdam popolate di persone. 

Serie di dodici stampe rappre- 
sentanti figure ed animali con la 
data del 1651. 

Raccolta di sessanta vedute inti- 
tolala : Le delizie di Diemcr-Meer , 
incise sui proprii disegni. 

Raccolta di trentaquattro vedute. 

STOOPENDAEL (B.), nato in 
Olanda circa il 1656, intagliò mol- 
ti rami per Ja bella edizione dei 
Commeutarj di Giulio Cesare di le 
Claikc, die fu pubblicata in Lon- 
dra in due volumi in foglio nel 1712. 
Conoscoiisi inoltre ieseguentislampe: 

Serie di quattro fogli rappresen- 
tali li 

1.° La partenza dall’Olanda di 
Guglielmo 111 per 1’ Inghilterra: 
2. u l’arrivo di questo principe in In- 
ghilterra: 3.° Discorsi del re al Par- 
lamento: 4. u Coronazione del re a 
W est m instar. 

11 Colpo di pistola, da Barn- 
boebe. 

L’ Attacco di un convoglio da 
guerra , dal medesimo. 

Le Foura choux, dal medesimo. 

STORALl (Giovanni), fu scola- 
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io di Cesare Baglioni, c lavorò mol- 
to di prospettive e di architetture; 
ma non fece tali cose da meritare 
distiuta ricordanza. Fioriva ne’ pri- 
mi anni del diciassettesimo secolo. 

STORER o STORA (Cristofo- 
ro), venne da Costanza sua patria 
in Italia , e stabilitosi in Milano cir- 
ca il 1630, frequentò la scuola d’Èr- 
cole Procaccini, il giovane. Da prin- 
cipio fece quadri di gusto sodo , 
sebbene alquanto languidi, come lo 
sono quasi tutti quelli d’ Ercole il 
giovane, ina in appresso allargatosi 
dallo stile del maestro, cadde nel 
manierato e nell’ ignobile, senza 
prendersi cura di escludere dalle 
sue composizioni visi volgari, o gros- 
solane idee. Ad ogni modo dobbia- 
mo confessare che peggiorando nella 
scelta de' soggetti, migliorò sensi- 
bilmente il colorito, fino ad essere 
per questo uno dei migliori che ai 
suoi tempi contasse la Lombardia. 
Mori in Milano nel 1671. 

STORK(ABRAMOÌ.uacque in Am- 
sterdam circa il 1650, e riuscì uno 
de' più rinomati pittori di marine 
fra atlanti n’ebbe l’Olanda, che 
n’ebne moltissimi e nou pochi di 
grande merito. Toccava e disegna- 
va le figurine o macchiette che po- 
polano i suoi quadri con sorpren- 
dente bravura. Fra tante sue ope- 
re, una sola ne sceglierò che c la più 
rinomata , il quadro rappresentante 
1* ingresso del duca di Malboroug 
sulla uave Y Amstel, Vi si vedono 
infinite navi, scialuppe e barchette 
cariche di genti d’ infinite varietà 
d’abiti vestite, secondo la condi- 
zione e stato loro. L’ Anistel ma- 
gnificamente pavesata , si avanza 
quasi signore del mare , in mezzo 
a tanti navigli schierati sui due la- 
ti e tutti ornati di belle figurine. La 
prospettiva è perfettamente osserva- 
ta, tutto, in così gran . minu t o di og- 
getti, c diligentemente finito. Quan- 
do Abramo volle rappresentare qual- 
che burrasca, seppe farlo cou tanta 
verità, che lo spettatore crede di 
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essere presente al fatto rappresenta- 
to. Ignoriamo l’epoca della sua mor- 
te. Égli ebbe un fratello, pittore an- 
cor esso, il quale dipinse, dietro na- 
tura, diverse vedute del Reno. 

STORTO (Ippolito) nacque iti 
Cremona circa il 1550, e fu uno 
dei valenti ajuti di Antonio Campi 
nelle opere di grande importanza. 
Era suo fedel compagno Gio. Bat- 
tista Bellibuono; c dell’ uno e del- 
l’altro fece nelle sue Storie onorata 
memoria il grato maestro, chiaman- 
doli giovani valorosi ed amatori del- 
l’arte. Altro non sappiamo d Ippo- 
lito, se non che veniva col compa- 
gno adoperato ancora in oggetti di 
architettura ; ma non trovasi indi- 
cata dai diligentissimi biografi cre- 
monesi veruua sua particolar opera 
di pittura. 

STRADA (Vespasiano), morto 
giovane in Roma sua patria duran- 
te il pontificato di Paolo V, sareb- 
be rimasto confuso tra la folla dei 
frescanti , di cui abbondava quella 
capitale, se non avesse lasciate di- 
verse pitture sul cuojo, che fanno te- 
stimonianza della sua virtù pittorica. 

(Giovanni), in Italia chia- 
mato lo Stradano, nacque in Bru- 
ges nel 1530 , e recossi giovane a 
Roma, dove migliorò lo stile patrio 
mercè lo studio delle opere di Raf- 
faello e di Michelangelo , e più di 
otto anni disegnando l’antico. Fu per 
dieci auni creato di Giorgio Vasa- 
ri, ed aveva prima lavorato in Ro- 
ma con Francesco Salviati e con 
Daniello da Volterra, onde prese da 
questi tre maestri buon gusto di 
disegno e di colorito. Delle opere 
fatte in Roma mi restringerò a ri- 
cordare il Cristo in Croce nella chie- 
sa dei Servi , non solo creduta la 
miglior opera fatta dallo Stradano 
in quella città, ma migliore altresì 
di quelle che condusse in Firenze, 
dove, più che in tuli’ altro, fu im- 
piegato a far cartoui per arazzi. Di- 
morò pure alcun tempo in Napoli, 
ed in Reggio, evi lasciò alcune lo- 
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date opere all'olio ed a Cesco. Fu 
lo Stradano copioso inventore e fa- 
cile esecutore, onde ed il Vasari e 
Vincenzo Borghini ne facevano gran 
conto. Oltre le cose di stori» , ti- 
rato da naturale patrio istinto c 
forse dal primo esercizio . compose 
diversi quadri di animali e di cac- 
ce , che sono per molti rispetti ri* 
sgnardali come le sue migliori co- 
se. Fu accagionalo di manierismo 
e di secchezza ne’ panneggiamenti. 
Mori in Firenze I’ anno 1004. 

STRAETEN ( N. vandeh ) salo 
in Olanda circa il 1680 , superava 
lutti nella facilità di copiare con 
perfetta prospettiva i paesi dal na- 
turale , onde i suoi primi quadri 
lo resero celebre in patria c fuori. 
Sgraziatamente si lasciò vincere in 
modo dalla passione del vino e dal 
libertinaggio , che andò in breve , 
sebbene lentamente, perdendo i ta- 
lenti, la fama e le ricchezze acqui- 
state in Inghilterra , dov’ era stalo 
chiamato a dipingere in gioventù. 
Di ritorno in patria altro non con- 
servava della sua virtù che mi’ e- 
strema facilità , utile quaud’ è so- 
stenuta dal buon giudizio e dal sa- 
liere, dannosa quando ad altro non 
giova, che a moltiplicare le cattive 
produzioni. Mori miserabile, non c 
ben noto in quale anno. 

STRAETER (Roberto), nato in 
Inghilterra nel 1624 , e morto nel 
1680, seppe farsi riguardare come 
valente pittore di storia e come ri- 
trattista , facendosi in pari tempo 
amare per la dolcezza de* suoi co- 
stumi. Non mi è noto che si tro- 
vino pitture di questo valent uomo 
fuori dell'Inghilterra, dove fu mollo 
adoperato. 

STRANGE (Roberto) nacque in 
una delle isole settentrionali delle 
Orcadi appartenenti alla Scozia 
circa ii 1720. La sua prepotente 
inclinazione per Jc belle arti gli 
fece abbandonare quella KUentrw- 
nal vedova spiaggia, per raggiugner- 
le ovunque sì trovassero. Kecavasi 
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1 lercio a Parigi, dove, frequentando 
a scuola di le Bai, apprese l'inta- 
glio alla punta ed a bulino. L' in- 
tagliatore francese dipingeva ed in- 
cideva il paesaggio c Slrange ap- 
plicossi alla storia ; e fino dai suoi 
comioeiameoli si lece conoscere al 
pubblico con alcune stampe tratte 
da quadri di grandi maestri. Co- 
nobbe il bisogno ili perfezionarsi 
nel disegno , e di formarsi un mi- 
glior gusto , e prese la via dell’ 1- 
talia dove dimorò cinque anni, lu 
questa classica terra delle arti di- 
segnò i più bei quadri de' sommi 
maestri ; e ricco di cosi preziosa 
tesoro, risolse di rivedere la patria, 
il di cui amore mai non si estin- 
gue totalmente negli animi gentili; 
e colà giunto impiegò tutte le bel- 
lezze del suo bulino per rendersi 
degno di non eGmerc, uè raeozo- 
guere lodi. Dopo molti esperimenti 
gli venne fatto di trovare una nuo- 
va maniera di comporre con quat- 
tro colori i disegni che potevano 
rendere gli originali. Cercava ordi- 
nariamente soggetti trattati dai pit- 
tori delle grazie , cioè da Correg- 

S 'o , da Raffaello . da Tiziano , da 
uido e perfino da Carlo Maretta. 
Egli aveva veramente un’ anima 
privilegiata per nou lasciarsi tra- 
sportare dal torrente del cattivo gu- 
sto , a ilare composizioni indegne 
di lui. Fu chiamato I’ intagliatore 
delle grazie, e proclamalo membro 
delle accademie di Parigi , di Ro- 
ma , di Firenze , di Bologna , di 
Parma. Ebbe iufiniti ammiratori , 
e non gli mancarono alcuni invi- 
diosi. Nel 1775 pubblicò il suo En* 
quiree, e morì iu Londra nel 1795. 

Soggiungo un breve tltnco 
delle sue slampe. 

Amore coll' arco e senza benda 
in atto di meditare nuove conqui- 
ste , da Cario Vaulou. 

Ritorno della Marcia di Vouver- 
maos. Queste sono le sue prime 


ST 

stampe , incise a Parigi nel 1750. 

Busto di Raffaello , disegnato a 
Firenze nel 1764 ed inciso a Lon- 
dra nel 1787. 

La Mansuetudine , figura seduta 
con mi agnello a’ suoi piedi , da 
Raffaello. 

La Maddalena, a mezzo corpo che 
sta leggendo un gran libro , da 
Correggio . 1780. 

La B. Vergine col Bambino , la 
Maddalena , 6. Girolamo e due An- 
geli. Slrange delin. Parma e 1765. 
meid. 1768 tondini. 

Venere nuda che riposa , dal 
quadro di Tiziano nella galleria di 
Firenze. Delin. 1764 Flortnt. et 
incida. 1768 tondini. 

Danae nuda che riposa mentre 
su di essa cade la pioggia d' oro. 
Dal quadro di Tiziano nella galle- 
ria di Napoli. Stranie del. 1762 
N capoti , ed incid. 1 768 tondini. 

Venere che benda Cupido , con 
un Amore che si appoggia sopra 
una spalla della Dea ec. Delin. Ro- 
ma c 1761 , incid. toni. 1769. 

Busto di un Angelo con gli oc- 
chi elevati , da Guido Reni. Del. 
Neap. ine. 1779 , Parisiis. 

La Maddalena penitente , da un 
quadro di Guido. 

La Fortuna sopra un globo, che 
versa gioje da una borsa , mentre 
Amore la prende per i cappelli per 
trattenerla , da Guido. 

Venere ornata dalle Grazie , da 
Guido. 

La R. Vergine circondata da un 
coro di Angeli, che cantano le glo- 
rie di Dio , da Carlo Maratta. 

Abramo che congeda Agar , dal 
Guercino. 

Due giovani scolari ; uno tiene 
delle tavolette scritte, dallo Sctiidone. 

Romolo c Remo trovati sulla rive 
del Tevere , da Pietro da Cortona. 

Saffo elle consacra la sua lira a 
Febr», da Carlo Dolci. 

Apollo che riconosce il merito e 
punisce l' arroganza , da Andrea 
Sacelli, 
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S. Agnese io alto di piegare» ap- 
parecchiata a ricevere la corona 
del martirio , dal Domcnichino. 

Il Giudizio di Creole » in cui 
vedesi Ercole pendere sospeso fra 
la Virtù ed il Vizio, da Niccolò 
Poussin. 

Carlo priucipe di Galles, Giaco- 
mo di York , e la principessa Ma- 
ria infante di Carlo 1 , da vari 
Dyck. 

Un angelo su le nuvole , che 
porta alt* eternità un fanciullo , al 
quale uno più piccolo di lui steude 
le braccia , allusivo ai due piccoli 
principi d’ Inghilterra morii in al- 
lora .da West ec 

STRfeECK (Giuliano van) nac- 
que in Olanda nel 1632. ma non è 
ben noto iu quale paese , tiè sotto 
quale maestro appi endesse a dipin- 
gere. Egli non altro rappresentò 
che oggetti famigliari , strumenti 
musicali , libri , stoviglie ed ogni 
altro arredo somigliatile. In quasi 
tutti i suoi quadri ebbe costume di 
rappresentare qualche emblema della 
morte, lucerne sepolcrali, bolle di 
sapone, teste di morti ec. A fronte 
di così tristi oggetti i suoi quadri 
sono mollo ricercati per la bontà 
del colorilo, per l’intelligenza del 
chiaroscuro e per la perfetta imita- 
zione degli oggetti. 

STRESl (Pietro Martire), nato 
circa il 1550 , fu allievo di Paolo 
Lomazzo , ma forse per non avere 
fecondità d’ invenzione , si esercitò 
nel copiare i quadri d’altri maestri, 
e guadagnò assai, facendo bellissi- 
me copie dei quadri di Raffaello. 

STRINGA (Francesco), nato iu 
Modena nel 1635, fu probabilmente 
scolaro in patria del Laoa , poi in 
Bologna del Guercino. Nominato 
sopra n tendente della ducale galleria 
di Modena, approfittò dell’ impiego 
per studiare attentamente le opere 
de* sommi artisti , onde s’ andò 
sempre allargando dalla maniera 
dei maestri. Dalle nou poche sue 
pitture fatte io duoino ed in altre 
Diz , degli Anh , tee . T. III. 
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chiese di Modena è facile il giudi- 
carlo fecondissimo d’idee, spiritoso 
e facile esecutore. Forse talvolta 
cadde uet capriccioso , ed amò so- 
verchiamente le tinte oscure : i 
quali difetti souo più sensibili nelle 
pitture della vecchiezza che non in 
quelle della virilità. Morì nel 1709. 

STROIFI (D. Ermanno) nato a 
Padova uel 1616 , fu allievo del 
prete genovese ed uuo de’ suoi più 
viciui imitatoli, finche, avendo pre- 
so gusto alle cose dì Tiziano , de- 
viò alquanto dalla prima maniera. 
Delle opere fatte in Venezia vuol 
essere veduta la Madonna dell'alta!* 
maggiore dei Carmini . per alcuni 
rispetti migliore della bella Pietà a 
S. Tommaso di Padova. Morì iu 
Venezia nel 1693, dopo avervi fon- 
data fa congregazione di S. Filippo 
Neri. 

STROZZI (ZaNOBIO), fiorentino, 
nacque del 1412 e fu scolaro del 
B. Giovaci Àugclo da Fiesole. Trop- 
po ricco per esercitare la professio- 
ne di pittore mercenariamente, non 
dipinse che per sé e per gli amici ; 
ma si Sollevò in tal modo sopra il 
livello dei dilettanti, che di comune 
consentimento vieuc annoverato Ira 
i buoni pittori del quindicesimo se- 
colo. Morì in patria dopo il 1466. 

— — - o STROZZA (Bernardo), 
detto il Cappuicino ed ancora il 
Prtlt Gtnovtxe, nacque nel 1581, e 
fu scolaro di Pietro Sorri. In età 
giovanile fecesi Cappuccino, poi ot- 
tenne di lasciare il convento onde 
sussidiare la madre assai vecchia 
ed una sorella nubile: ma morta 
la prima , e maritata la seconda , 
più uon sapeva risolversi a tornare 
iu convento , onde vi fu forzata- 
mente condotto e tenuto tre anni 
in carcere, finché, trovato modo Hi 
fuggire, si riparò iu Venezia, dove 
visse vestito da prete. Venezia , c 
Genova più che Venezia, possederlo 
maravigliose pitture di questo graude 
uomo , tanto all* olio che a fresco. 
Delle opere a fresco uon ricorderò 
48 
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che il tuo Paradiso a S. Domenico 
rii Genova , riguardato come una 
delle più stupende pitture che siano 
io Italia. Non fece molte tavole di 
altare c per luoghi pubblici, c forse 
la migliore di queste è quella rap- 
presentante Nostra Signora in nna 
sala del pubblico palazzo di Geno- 
va : ma molto operò per gallerie , 
ed in alcune della città patria si 
conservano cose maravigliose, quale 
è nel palazzo Brignole il S. Tom- 
maso che cerca la Piaga nel costato 
del Signore. Questo quadro posto in- 
sieme a belle opere di eccèllenti 
coloritori, tutte le abbatte : tanto è 
tl vigore, l'armonia, la pienezza 
del maestro penucllo di questo gran- 
de uomo ! Anche in Milano con- 
servatisi a S. Marco nel coro del- 
imitar maggiore due grandi quadri 
che per conto di colorito e di ve- 
rità c bellezza di volti, superano i 
vicini quadri di Camillo Procaccini 
e del Cerano, che pur sono insinui 
pitture. Ne’ ritratti superò tutti i 
suoi contemporanei, e tanto in que- 
sti si esercitò , che nelle grandi 
composizioni non poteva far a me- 
no di non ritrarre volti dal natu- 
rale. E forse a tale pratica deve 
attribuirsi la poca nobiltà di alcu- 
ne sue leste , particolarmente delle 
femminili e di quelle de’ fanciulli; 
mentre nelle virili è pieno di forza 
e di energia. Poco si direbbe chia- 
mandolo il più vigoroso coloritore 
della scuola genovese ; egli si era 
formata una maniera di tingere ori- 
ginale. nella quale è tin ora rima- 
sto principe. Morì in Venezia , cd 
ebbe onorata sepoltura in S. Fosca 
colla iscrizione : Demardui Stroz- 
zili s pictorum splendor , Uguriae 
deciti. 

STRUDEI, (Pietro) nacque in 
Clez posto nei territorio di Treuto, 
circa il 1679 , c fu allievo in Ve- 
nezia di Carlo I-olh ; dopo la morte 
ilei quale non ebbe altri maestri 
die i grandi esemplari dalla scuola 
veneziana. Chiamato a Vienna dal- 
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l'imperatore Leopoldo, fu incaricato 
di dipingere quell' imperiale palaz- 
zo; lo cne eseguì con tanta soddi- 
sfazione del sovrano , elle I’ onorò 
del titolo di barone. Condusse in 
appresso molti quadri per la chiesa 
di S. Lorenzo . per quella degli 
Agostiniani , per il monistero di 
Kloster-Neuhourg , ec. , oltre varj 
piccoli quadri fatti per la corte ce- 
sarea , e per altre corti della Ger- 
mania , contandosene cinque man- 
dali al solo elettore Palatino. Lo 
stile di Strudel si avvicina a quello 
del suo maestro , ma io vince in 
forza di colorilo , e nelle figure 
giovanili, e particolarmente in quel- 
le de' fanciulli , nelle quali seppe 
esprimere la tenerezza delle carni , 
la vivacità e gli aITctti proprj del- 
1' età loro. Ignoriamo ogni ulteriore 
circostanza biografica. 

STRUTT (Giuseppe), nato in In- 
ghilterra nel 1748, fioriva in Lon- 
dra nel 1786. È questi l’autore del 
Dizionario dogi intagliatori t nel quale 
trovansi molte stampe eseguite con 
intelligenza da stampe rare ili an- 
tichi maestri. Fu pure l'autore di 
un libro risguardante le antichità 
dell’ Inghilterra , ornato con rami 
incisi da lui. Soggiungo un breve 
iudice di alcune stampe. 

Venere che nasce ed è traspor- 
tata da Amore e dal Desio uell' i- 
sola di Cipro , 1779. 

Pandora che versa il fatai vaso 
dei mali, ebe serve d'accompagna- 
mento alla precedente. 

Il re Candauie che espone la re- 
gina sua sposa tutta nuda agli oc- 
chi del suo favorito Gige , da Eu- 
staccino le Sueur ec. 

STUBBS (GtOBOto) nato in In- 
ghilterra circa il 1756, operava in 
Londra nel 1760 Si fece mollo 
onore incidendo il paesaggio e gli 
animali. Compose un eccellente trat- 
tato di anatomia dei cavalli , i di- 
segni c le incisioni del quale sono 
tutti di sua inano. 

(Giorgio il figlio) alito 
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non sappiamo ili questo artista, se 
non i lie lavorò insieme al padre 
intorno alle seguenti stampe» 

Il Cavallo ed il Leone. 

La Leonessa ed il Leone. 

Il Leone ed il Cervo ec. 

STUBT ( Giovanni ) nacque in 
Londra nel 1658. Li diciasselt’anui 
venne ascritto tra gli allievi di Ro- 
berto VVhite, e dopo tal’ epoca in- 
tagliò mollissime stampe. La sua 
miglior opera dieesi essere il suo 
libro di chiesa, inciso, secondo Val- 
pole , sopra lastre d’ argento. Mori 
in Londra nel 1750. 

STL'REN (Funesto) nacque in 
Amburgo nel 1557, e fu scolaro di- 
Àbramo Mignon. Fra di diciotto 
anni di già conosciuto valente pit- 
tore di liori ; ed appunto in tale 
età fissò la sua dimora in Amster- 
dam. Dì giovaue costumato e gen- 
tile , qual crasi costantemente mo- 
stralo in addietro, passò in breve a 
tutti gli estremi della dissolutezza , 
e non conobbe veruu limite in 
ogni genere di eccessi. Condannato 
a perpetuo carcere , trovò ammira- 
tori de’ suoi pittorici talenti che 
gli ottennero la liberti. Bandito da 
Amsterdam, passò ad Arlem, dove 
miseramente visse lavorando per un 
mercante di quadri ; ma queste ul- 
time sue opere sono lontane assai 
dal merito di quelle eseguite in 
gioventii, sebbene tutte siano tenute 
in molto pregio nelle gallerie di 
Olanda. 

STURON (L. C. ) architetto te- 
desco, che viveva nel diciassettesimo 
secolo , acquistò celebrità dall' in- 
sensato tentativo di formare un 
nuovo ordine d’ architettura. Per 
far meglio conoscere la storia dei 
traviamenti dell’ umano ingegno, 
in fatto di architettura, mi si con- 
ceda una breve digressione. - Gli 
a ordini dell’architeltora », (dice 
l'illustre Storico della moderna scul- 
tura, tom. Ili, p. 19), « che si era- 
« no riconosciuti dai Greci e dai 
« Romani , come dagl’ Italiani atti 
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u a ricevere Ogni sulla d’ orna- 
.< menti negli edifiz) , secondo il 
« vario carattere ed uffizio dei me- 
« desimi, avevano già esaurito nelle 
« varie loro proporzioni tutto ciò 
m che potevano prescrivere le leggi 
u dell’ eleganza e del bello : I' in- 
« ventarne diversi altri non poteva 
- che deviare le arti dalla loro 
a pei fezione , poiché o si sarebbe 
a ricondotta la primitiva rozzezza 
a di stile , o veramente era forza 
a ritornare agli stravaganti orna- 
a meuti ed alle ingrate proporzioni 
a che servirono per gli cdifizj de- 
a gli Arabi . e diffusi presso i po- 
a poli del Nord , vennero a noi 
a sotto I’ aspetto, e coll’ impropria 
a denominazione di gotica archi- 
a lettura. Impossibile era salvarsi 
a da questi scogli , e 1’ esperienza 
a ne addusse lo spiacevole convin- 
a cimento. Fino dalla mela del se- 
a dicesimo secolo Filiberto de' l’Or- 
a me aveva ..... dichiarato che 
a se fu permesso agli antichi d inven- 
a tar nuove colonne . nessuno po- 
a leva impedire che i Francesi ne 
a inventassero nuovamente ; qua- 
a sicché I' arte dopo essere giunta 
a al suo scopo , che è quello di 
a edificare e di abbellire , potesse 
a prender di mira uno scopo uite- 
a riore. Il risullamento fu quale. 

a ognuno può figurarsi Si 

inventò in fatti un preteso ordine 
dai Francesi , che s’ intitolò col 
nome della nazione, e si vide ese- 
guilo da le Brun nella grande gal- 
leria di Versailles, da Rolland nel 
teatro di Metz e da altri altrove. 
Venne la stessa voglia ai tedeschi 
e l'architetto Stliron, cui é consa- 
cralo quest* articolo , propose un 
nuovo ordine che chiamò Aleman- 
no, o Nuovo Ordine nel cap. XXI 
della Monterà d'inventare ngni torta 
di fabbriche maestose di L. C. 
Statoti inventore dell'ordine tedesco. 
Ma e la Francia e la Germania 
non tardarono a rinvenire da que- 
sta stravaganza, biasimevole per lo 
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menu al pari delle stravaganze del 
Bernini <• de’ suoi seguaci. 

SUAREZ, o SUORE/, (Lorenzo) 
dipinse col suo allievo Cristoforo 
Acevedo in Murcia sua patria il 
Martirio di S. Angelo per i carme- 
litani calzati, e per la chiesa della 
Mercede i SS. Raimondo e Pietro 
Nolasco. Oltre questi tre quadri 
pregevoli per Ironia di composizione 
e per hei panneggiamenti , Suarez 
ne fece molli altri senza l’ajulo del 
compagno , che non smentirono la 
sua riputazione. Fioriva circa il 1600. 

SUBERT, o SCtlUBERT (Gio- 
vanni David) nacque a Dresda nel 
1761, e suo padre buon disegnatore 
d'arcliitcltura gl’ insegnò i principj 
del disegno. Rimasto orfano di un- 
dici anni del padre e della madre, 
ottenne dal tutore che voleva elle 
apprendesse la professione d' orga- 
najo esercitata dal padre , di poter 
frequentare qualche ora per setti- 
mana 1’ accademia per meglio ap- 
prendere il disegno. Carlo Stutin , 
che nc conobbe l’ingegno lo ricevè 
per suo discepolo, ed allora concepì 
la speranza di essere liberale! dal- 
l'esercizio di una professione . cui 
non sentivasi inclinato. Morto in 
breve Slutio , passò sotto la dire- 
zione del paesista Klass , che lo 
raccomaodava a Casanova , e sotto 
questi due maestri imparò a dipin- 
gere la figura ed il paesaggio. Cac- 
cialo dalla casa del tutore, fu però 
costretto di provvedere alla propria 
sussistenza rol disegnare vignette 
per i librai, (incile uel 1781 fu im- 
piegalo alla fabbrica delle Porcella- 
ne a Maissen. Dieci anni più tardi 
rra nominato maestro di disegno 
nella scuola di disegno di Maissen, 
<luve trovavasi ancora ne’ primi anoi 
del presente secolo, 'ira le sue 
opere d’intaglio eseguile sui proprj 
disegni sono apprezzati ventiquattro 
soggetti pel piccolo libro dell’ A , 
B , C di Weisse. È nolo clic a 
lal’epora apparecchiavasi a pubbli- 
care più importanti stampe. 
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SUBISSATI (Sf.mrronio) di Ur- 
bino , uno de’ moltissimi’ allievi di 
Carlo Maretta, poco operò in Itali», 
essendo stato chiamato in giovanile 
età alia corte di Spagna, dove mori 
dopo alcuni anni. Il solo quadro 
clic di lui si conservi in Urbino è 
il busto di uno Sibilla. 

SUBLF.YRAS (Pietro) nato in 
Use nel 1699, passò dalia scuola di 
Antonio Hivalz all’ accademia sta- 
bilita ìd Roma da Luigi XlY, dove 
non tardò ad aver nome tra i gio- 
vani pittori. Alcuni principi, cardi- 
nali e lo stesso papa vollero essere 
ritratti da lui. Gli fu io appresso 
ordinalo un quadro per S. Pietro . 
rappresentante S. Basilio , che poi 
gli fu fatta la distinzione di ridurlo 
a musaico. Ebbe fertile iugegoo nel- 
l’ inventare, e grandiosità nel com- 
porre, disegno passabilmente corret- 
to , vivace colorilo che per altro 
piega al manierato , e sufficiente 
dottrina del chiaroscuro. Un qua- 
dro possedè la chiesa cattedrale di 
Pontremoli, io cui tutte si ravvisano 
le indicate qualità. La sua maniera 
di dipingere di gran macchia , gli 
fa d’ordinario trascurare quella stu- 
diala degradazione delle ombre, che 
dà fluidità ai contorni e tondeggia- 
mento alle figure. Mo>ì io Roma 
di 48 anoi nel 1747. 

SUBTERMANS (Giusto), naloin 
Anversa nel 1597, ebbe in patria i 
primi rudimenti della pittura da 
Guglielmo de Vos ; iodi venuto in 
Italia per migliorare nell’arte, piùoou 
seppe risolversi ad abbandonarla. 
Chiamato alla sua corte da Cosi- 
mo 11 , vi rimase fino ai tempi di 
Cosimo 111. •< Ritrasse in più ma- 
» niere » (trascrivo il giudizio rbe 
di questo valente pittore diede lo 
storico della pittura italiana), x ri- 
x trasse in più maniere i principi 
x Medicei che allora vissero; ed in 
x occasione che Ferdinando 11 au- 
x cora giovioelto salì sul trono, fece 
x un quadro stupendo , composto 
x tutto «li ritratti. Vi espresse il 
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m mutamento di fedeltà prestato so* 
m lennemcntc al nuovo sovrano , c 
m v' inserì non solamente lui* fra le 
m reali avola e madre, ma ed i se* 
m Datori ed i signori primarj che 
44 v’ intervennero : pittura grandi** 
m sima, che fu incisa in rame, ed 
44 esiste orn in galleria. Ebbe que- 
4 « st’ artefice una finezza ed una 
44 grazia di pennello da parer mollo 
4 « anche alla scuola natia, ed olire 
44 a ciò mi talento suo proprio da 
4 < nobilitare ogni volto senza alte* 
44 rarlo »*. Nè servì solamente di 
ritratti i principi suoi padroni, ma 
più volle fu dai medesimi mandato 
a ritrarre altri sovrani in diverse 
straniere corti d’ Italia c d* Oltre* 
monti. Van Dvck , desiderando di 
avere il suo ritratto per collocarlo 
tra i più illustri artisti, gli mandava 
il proprio • e Paolo Rubens ebe ri- 
guardavalo come odo de’ principali 
ornamenti della sua nazione, gli re- 
galava un suo quadro istoriato. 
Mori in Firenze, colmo di onori c 
di meriti nel 1681. 

SUEUR (Eustachio le) nacque 
a Parigi nel 1617, e mostrando- da 
fanciullo straordiuaria inclmuyione 
per le belle arti , poi eh* ebbe ap- 
presi i primi rudimenti Ictterarj, i 
suoi parenti risolsero di collocarlo 
presso qualche maestro di disegno. 
Grande era la fama di Simone Vo- 
vet, che tornato da Roma in patria 
circa il 1620 , aveva aperta scuola 
di pittura; oude tanto si adoperarono 
presso di lui che non ricusò di ac- 
cogliere il giovinetto Eustachio, che 
poi fu uuo de' quattro grandi pit- 
tori di cui la Francia va debitrice 
a Vovet. Aveva le Sueur un’anima 
propriamente fatta per la pittura ; 
di modo che se la morte noi rapiva 
alla gloria della patria ne’ suoi più 
begli anni , e non avesse a troppo 
gran torto trascurato di vedere l’I- 
talia , onde apprendere il sublime 
deH’artc, non sarchile rimasto che 
a breve distanza da Raffaello , da 
Tiziauo, da Correggio. Elevate sono 
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le sue idee, mirabile l’ espressione, 
il panneggiamento largo e gettato 
coti buon gusto , ma non conobbe 
il bello ideale, colori languidamente 
e non conobbe a fondo la dottrina 
del chiaroscuro. Le più rinomate 
sue pitture trovansi a Parigi ed or- 
mai tutte raccolte nella reale galle- 
ria. La morte di Meleagro e S. 
Paolo in atto di predicare il van- 
gelo sono opere di singolare bontà, 
che poco lasciano desiderare per es- 
sere annoverate tra i migliori qua- 
dri delia scuola francese. Morì le 
Sueur in Parigi in eìà di 58 anni. 

SUGGERII), abate di S. Dioni- 
gi , passa per uno dei più intelli- 
genti architetti regolari del dodice- 
simo secolo. Egli rifabbricò e di- 
resse la fabbrica della chiesa del- 
labbadia suddetta viciuo a Parigi 
l’anno 1140, l’accrebbe magnifica- 
mente c ne fece egli stesso la de- 
scrizione. La lunghezza di tal chie- 
sa è di 535 piedi , e la larghezza 
della nave di mezzo è di o5. La 
volta è da per tutto egualmente 
elevata, e sostenuta da gracilissime 
colonne e da cordoni della massima 
delicatezza. Riceve luce da tre ordini 
dì finestre, delle quali le più grandi 
hanno 40 palmi di altezza , ma 
strettissime e distanti le une dalle 
altre tre soli piedi. Quali propor- 
zioni ! 

SULE. o SC1IULE (Giorgio 
Cristiano ) , nato in C( petiagbeu 
nel 1764, apprese i principi del di- 
segno e dell’intaglio nell’accademia 
patria , poscia passò a stabilirsi in 
Lipsia , dove lavorava per librai. 

Tra le sue stampe conosciute da 

oltre vent' unni coninosi le se- 
guenti : 

Ritratto di uu vecchio di 112 an- 
ni , da un quadro a pastello di 
madama Clemens. 

La Mascherata degli Amori, trat- 
ta da un antico basso rilievo degli 
scavi d’ fregiano. 
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Veduta di Deblcn 'nella Sassonia, 
da Wagner. 

Monumento funebre del re Cri- 
stiano VI eseguito in marmo da 
Wiedevelt. 

SULIVAN (Luca) nato nell’ Ir- 
landa circa il 1709 fioriva in Lon- 
dra nel 1750. Aveva appresi sotto 
Tommaso Major il disegno e 1’ in- 
taglio . ed imparò da sè la minia- 
tura. Fu eccellente nell’ incidere il 
paesaggio ; ma essendosi sgraziata-, 
mente abbandonato ai libertinag- 
gio abbreviò i suoi giorni, essendo 
morto nei fiore della virilità. 

Tra le sue stampe 
sono conosciutissime 

La Madre di Mosè che presenta 
il suo figliuolo alla figlia di Farao- 
ne , da Stogart. 

S. Paolo dinanzi a Felice. 

La Tentazione di S. Antonio, da 
Tenterà. 

Seguilo di sei vedute di signorili 
ville. 

SUMANN , o SCHOUMANN 
(Gio. Giorgio) nacque in Dresda 
nel 1771, apprese i principi del di- 
segno nell* accademia elettorale, ed 
a dipingere il paesaggio ed inta- 
gliarlo all’ acqua forte ntdla scuola 
«li Klengel. In occasione d’un viag- 
gio a Londra contrasse domesti- 
chezza con Wilhelm Byrne , col 
quale intagliò in società molti rami. 
Altri ne aveva già pubblicati iu 
Dresda sotto 1* ispezione del mae- 
stro Klengel. 

Indice di alcune sue acqueforti . 

Paesaggio rappresentante una con- 
trada delia Sassonia , da Klengel. 

Due paesaggi sparsi di bestiami, 
dallo stesso. 

Paese selvaggio d’Italia, con tre 
asini carichi , preceduti da un ca- 
vallo da Soma. 

Veduta del castello di Vindsor 
in un’ altezza , ed a basso il suo 
parco. 

SCJPRRQUI (N.) intagliatore. 
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secondo Basan , italiano, die nel 
1785 dimorava in Parigi avendo in 
tale anno colà pubblicali i ritratti del- 
l’imperatore Giuseppe li e del gran- 
duca di Toscana Leopoldo suo fra- 
tello, figure in piedi, fatte da una 
stampa in grande fatta in Roma, da 
un quadro di Pompeo Battooi. 

SUPPA (Andrea), di Messina, 
nacque l’anno 1628, e fu scolaro 
in patria di Bartolomeo Tricon i , 
se non perfetto pittore, seguace del 
buon stile della scuola caraccesca , 
ed eccelleute ritrattista. Perciò An- 
drea , posto da principio in su la 
buona via , ha potuto approfittare 
oltre ogni credere nello studio fatto 
poi iu Roma sui grandi esemplari, 
e specialmente sulle opere di Raf- 
faello e di Annibale Carecci. Non 
so se per desiderio di giuguere a 
più alto grado di perfezione, o se 
per naturale inclinazione, si mo- 
strasse di così difficile contentatura 
de’ suoi dipinti , da voler finita 
ogni più piccola parie forse oltre il 
dovere e con pregiudizio delle par- 
ti più importanti. Certa cosa è, 
che di ciò gli fu da taluui fatto ca- 
rico , sebbene ai più sottili conosci- 
tori non permettano d’ avvedersi di 
un difietto, che in quasi tutti i mi- 
gliori maestri dei diciassettesimo se- 
colo servirebbe a core^gerc il contra- 
rio difetto, le leggiadre idee dei 
suoi volti, le belle e semplici atti- 
tudini e la nobiltà dell’espressione. 
Alcuni dipinti eseguiti in Roma , lo 
fecero annoverare tra i buoni mae- 
stri, onde appena tornato in patria, 
non gli mancarouo occasioni di far 
conoscere la sua virtù. Sgraziatamen- 
te delle molte sue pitture all’ olio ed 
a fresco , non poche furono distrutte 
dal tremuoto che subbissò tanta par- 
te di così bella e ricca città. Ma 
quando non si fosse conservata che 
la Santa Scolastica alle Suore in S. 
Paolo . questa sola basterebbe a 
fallo annoverare tra i più insigni 
pittori della Sicilia. Morì nel 1671 
nell'aucor fresca età di 41 anui. 
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SUPPEN, o SCIIOPPEN ('Pie- 
Tro VA!*), nacque in Anversa nel 
1623, e fu chiamalo a Parigi dal 
Ministro Colbert. Aveva Pietro stu- 
diato il diseguo e l’intaglio da 
Nantevil,ed c degli scolari di così va- 
lente maestro quello che merita di es- 
sere collocato nella classe dei mi- 
gliori intagliatori a bulino. Disegna- 
va correttameli te, ed accuratamente 
incideva i ritratti come la storia. Mo- 
rì a Vienna nel 1731. trovandosi 
colà impiegato nella qualità di pit- 
tore del gabinetto dell’ imperatore e 
di direttore dell’accademia di belle 
arti. 

Soggiungo un breve indice di 
alcune sue stampe. 

Samuele Bochart, dai proprj di- 
segni , 1699. 

Niccola le Camus, da Dilles. 

Hinaldo Cardinal d’Este, vesco- 
vo di Reggio, dai proprj disegni. 

Il principe dì Galles , da Largii- 
lierc. 

Giulio cardinale de Mazzarin , da 
Mignard. 

La B. Vergine seduta sopra una 
cassa , tenendo il divin figlio avvi- 
cinato al seno, da Raffaello. 

S. Sebastiano , cui un Angelo 
cava una freccia che ha nel corpo, 
da van Dyck. 

Il re Davidde , da Filippo Cham- 
pagne. 

SUPERT1 (Ottavio), cittadino 
cremonese vivea ne’ tempi di Lo- 
dovico il Bavaro. Convien dire che 
il Superti appartenesse alla fazio- 
ne Ghibellina , perocché gberreg- 
giando Lodovico ili Italia coutro il 
papa, questi si pose sotto le sue ban- 
diere nella qualità di architetto. Non 
tardò il principe Alemanno a rice- 
vere dallo zelo e dall’ ingegno di 
Ottavio importanti servigi sia uel- 
I agevolargli il passaggio de’ !iuini , 
come nelle offese e nelle difese tan- 
to in aperta campagna che in luo- 
ghi muniti : onde gli pose grande 
amore e largamente lo ricompensò 
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de’prestati servigi con ricche ricom- 
pense, accordandogli ciò, che poco 
gli costava , privilegi , esenzioni , ed 
ouorificenze d’ogni maniera, e di- 
chiarandolo suo famigliare, ciò che 
a que' tempi importava assai. Ma 
cosa abbia fatto il Superti per Lo- 
dovico, quali fossero le sue cogni- 
zioni ncH'architeUura militare, iu- 
vano ccrcherebbesi di saperlo; e 
forse tutto questo racconto non è 
che un grazioso aneddoto fondato 
sopra una volgare tradizione , che 
viene accarezzala per dare al pro- 
prio paese un artista illustre iu 
tempo che le arti appena comincia- 
vano a risorgere. 

— (Francesco), pittore cre- 
monese e scolaro del cavai. Trotti 
detto il Malosso, operava negli ul* 
timi anni del sedicesimo secolo , e 
nei primi del susseguente. Due 
pregevoli suoi dipinti esistevano 
in Cremona nelle chiese di S. Ahon- 
dìo e di S. Antonio, i quali, 
o perirono , o furono trasportati 
in lontani paesi duranti le vicende 
guerresche rhe travagliarono sono 
sette lustri passali la misera Italia, 
Altri due quadri si conoscono di que- 
st'artista nella chiesa di S. Bartolo- 
meo di Busseto rappresentanti, una la 
B. Vergine col Bambino in gloria , e 
due Sauti genuflessi , 1’ altro altra 
Madonna in gloria, con un Santo ed 
una Santa. Il primo porta la data 

del 1569, l'altro del 1611. 

SURRUGUE (Luigi), il padre 
nacque a Parigi il 1695 ; apprese i 
principi del disegno e dell* incisio- 
ne da Picart , e ne imitò la manie- 
ra. Seppe combinare assai bene la 
pittura col bulino, ed incìse con 
eguale successo i ritratti e la storia. 
Ignorasi l'epoca della sua morte. 

Fra le sue stampe additeremo 
le seguenti . 

Luigi de Buollongnc , pittore del 
re. da Matthieu. 

S. Margherita che Calpesta un 
Drago, da Raffaello. 
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«inali suona il violino, «la vati Osta* 
«lo, er, ec. 

SWANEBOURG (Guglielmo). 
nato iu beliteli nel 1321 , apprese i 
principi «lei disegno e «lei I " intaglio 
■la Giovanni Sahenredam. Lo sue 
stampe provano rii' egli aveva a sua 
disposizione il t «alleggiare col bu- 
lino; ma sgraziatamente il suo di- 
segno è manierato , e male marcate 
I’ estremità delle ligure. Incise egual- 
mente i ritratti ed i soggetti stori- 
ci , tra i quali conoscousi i ar- 
guenti: 

Abramo Bloemaert. 

Maurizio principe d' Orango Nas- 
sau , da Morelsen. 

Esau che vende a Giacobbe la 
|irimogenilura , dallo stesso. 

L' adorazione dei Magi, da Àbra- 
mo Bloemaert. 

Gesù Cristo a tavola con i Pel* 
legnai di Emmaus, da Rubens. 

Andromeda incatenala ad uno 
scoglio , e Perseo clic abbatte il mo- 
stro . da Saenredam. 

SWANEVELD (Ermarko) , na- 
to, non c ben ooto in quale città 
delle Fiandre, circa il 1620, viene 
comunemente creduto allievo di 
Gherardo Douw , scolaro di Rem* 
brandt, ma di maniera troppo di- 
versa , da quella di cosi grande 
maestro. Perchè il giovanetto Er- 
manno, vedendo ili non poter mol- 
to approfittare sotto la direzione di 
uu pittore elle consumava piii gior- 
ni nel terminare il manico di uua 
scopa ( V. Douw Gherardo ) risal- 
se di recarsi a Homi. Giuulo in 
quella capitale delle belle arli , seb- 
bene vi trovasse uu iufmito nume- 
ro di artisti suoi compatrioti!' . si 
propose di teuersi lontano dalle cla- 
morose loro società , onde non con- 
sumare io dispendiosi intrai lenimen- 
ti gran parte del tempo che accor- 
dar potrebbe alio studio. Perchè ve- 
deiKtulo continuamente occupalo nei 
contorni di Homa a disegnare e co- 
piare vedute di paesi ed auliche mi- 
ne, gli diedero il soprannome di 
Diz. degli A'ch. tee. T. III. 
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Eremita. Continuando io cosi utile 
esercizio, dille la fortuna di esicre 
conoaciuto «la Claudio Loreoese , 
che lo ammise nella sua scuola , pre- 
vedendo rhe riuscirebbe uno deisuoi 
più fedeli imitatori. Ciò è tutto quan- 
to sappiamo di un artista, ledi cui 
opere in Italia efuori sono in grandis- 
simo pregio tenute. Vero è che dou 
raggiunge Claudio uel paesaggio, co- 
me per molli rispetti non fu anco- 
ra da nessuno raggiunto , ma forse 
seppe meglio di lui disegnare le fi- 
gure; ed è opinione di molli che 
dipingesse le figure che popolano 
alcuni quadri del Lorenese. Roma 
ed i suoi dintorni gli offrivano trop- 
po belli oggetti da imitare, perchè 
gli permettessero di rivedere la pa- 
tria; e l'Italia perciò possiede la 
maggior parte de' suoi quadri. In- 
tagliò alcune sue invenzioni all’ ac- 
<|u«forte con grande spirito** ve- 
rità , e le sue stampe. sono adesso 
assai rare in Italia e fuori. Roma 
perdette nel 1680 Claudio ed Er- 
manno , il primo iu età di 80 an- 
ni, l' altro di 60. 

SWART {Giovarsi), nacque 
a Grnniuga nell’ Oestfrisia circa 
il 1480 , e poi ch’ebbe appresi gli 
elementi della pittura in patria , re- 
cossi iu Italia , dove lungamente di- 
morò. ora in una. ora iu altra del- 
ie principali città , finché allettato 
dal leggiadro colorito della scuola 
veneziana , prese stanza iu questa 
città. Dopo Ire anni di studio sulle 
opere di Giovano! e Gentile Belli- 
ni. e sulle sorprendenti pitture on- 
de avevano cominciato ad abbelli- 
re quella capitale Tiziano e Gior- 
gioue, tornava in Olanda, recando- 
vi il buon gusto ed il moderno sti- 
le italiano. Più circostanziate noti- 
zie Don abbiamo intorno a questo 
valente artista , le di cui opere di 
pittura sono estremamente rare. Pos- 
sono per altro darue vantaggiosa 
idea alcune sue stampe in legno trat- 
te dalle proprie composizioni, alle 
quali uou mauoano fertilità d’in* 
49 
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vemionc, ottimo gusto di com po* 
kìziouc . bellezza di volli , naturali 
ìitlilndùii , c facile esecuzione. Rap- 
presentano alcuni turchi a cavallo 
hi mali di frecce e di turcasso, un’ al- 
tra il «laviti Redentore che ripara- 
tosi eutro ima barca, predica alla 
t ni ha sparsa lungo il lido. 

SWARTS (Cristoforo) nacque 
rii Monaco nel 15-10, o io quel tor- 
no. Dove apprendesse a dipingere, 
«piali opere di pittura facesse, e di 
quale inerito non può congliiclt ti- 
rarsi che da quelle eseguite nella 
chiesa dei Gesuiti di Monaco, in- 
torno alle quali diverse furono le 
opinioni di coloro che le videro. 
Ad affili modo è nolo* che morì 
nel 1591 » essendo pillole della cor- 
te di Monaco, in allora elettorale. 

SWARZ» ( Carlo Beniamino ) , 
nato a Lipsia nel 1757, e dal padre 
destinato alla professione di falegna- 
me, venne istrutto in tutte le par- 
ti relative a questo mestiere non 
escluso il disegno ed i principi 
delle matematiche. Invogliatosi di 
viaggiate , giunse (ino a Parigi , do- 
ve si inscrisse soldato nel reggimen- 
to Royal D’annstad. Avendo rag- 
giunto questo reggimento di guar- 
nigione a Strasburgo, ohbc P oppor- 
tunità di Attraversare in diverse mar- 
ce Ja Fiandra francese e gran par- 
te di quel (lurido regno; e fu in ta- 
li occasioni che io Carlo Beniami- 
no risvegliossi a poco a |>oco il gu- 
sto anzi la passione di esercitare le 
belle arti imitatrici. Fece conoscer!» 
za con alcuni artisti, che lo consi- 
gliarono c diressero ne' primi ten- 
tativi; e mentre i suoi compagni 
si divertivano, egli impiegava il 
tempo disegnando alla maniera del 
Canaletto le vedute delle città, e 
varj edifizj: Nel 1779, abbandonò 
il servìzio e rivide la patria. Posto- 
si di nuovo allo studio delle mate- 
matiche sotto i professori Bora e 
Cheler , frequentava in pari tempo 
.l’accademia, e disegnava ed inci- 
deva ad intervalli le cose patrie. 
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Finalmente nel 1785 pubblicò i pu- 
mi saggi iu 56 vedute di Lifisia e dei 
suoi contorni. Intagliò altre vedute 
per coulo di Breboil c la voi ò nella 
grande Haccolta delle vedute le più 
interessanti delia Pruss-a pc*r conto 
del mercante Morino , disegnò in 
piccolo i quadri de’gratidi pittori ebe 
più gli piacevano e fere molti di- 
segni in grande dell interno della 
chiesa di 6. Niccola. Sono inoltre 
lodale le seguenti sue slMin|ie; 

Le Quattro stagioni , da l'erg. 

Veduta interna di uu tempio go- 
tico con una processione. 

Due gran vedute del Reno cou 
scogli, fabbriche, battelli ec. 

Veduta delle ruitie di un con- 
vento di Petersberg vicino ad Halle. 

Quattro vedute della Saala ec. 

SWEICKART ( Ciò. Adamo ) 
nacque in Norimberga nel 1722 , ed 
apprese ad incidere da Giorgio Mar- 
tino Pleisler. Reca casi fini «Firenze , 
dove lavorò nella Raccolta delle pie- 
tre antiche del gabinetto di Sitiseli. 
Fu ricevuto dall’ accademia di Belle 
arti di Firenze, e nel 1760 rivide 
la patria dopo esserne stalo lonta- 
no diciotto anni, uè più l’ abbati»' 
donò, essendo colà morto l’anno 1787. 

Fra le sue stampe sono celebri 
le seguenti : 

Busto di una Baccante. * -t 

Giove iu una quadriga che ful- 
mina i Giganti. 

La B. Vergine col divin figlio , 
cui J' Eterno Padre mostra la Cro- 
ce , dal Gabbiani. 

Saltnace, o l’ Ermafrodita , da 
Sentee . sul gusto del disegno. 

SW1DDE ( Guglielmo ) nacque 
in Olanda circa il 1600 , e fio- 
riva in Svezia dopo 1650. Nella vi- 
ta di Carlo Gustavo re di Svezia . 
scritta da Puffeudoif, c nell' opri * 
intitolata, Svecia antiqua et hodier 
na, trovatisi molle belle stampe mL 
1* acquafoite di Swidde , di delica- 
ta e spiritosa esecuzione. È puro 
conosciuta una Serie di dodici 
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stampe rappresentanti le città «IwìIm 
provincia della Tripia co<nc auro- 
ra aveva un seguito di sei pae- 
saggi montagnosi, ornati di ligure . 
di bestiami , di fabbriche. 

SWISTER (Giuseppe), ossia lo 
S.httm, nacque in Berna circa 
il 1570. e fu da suo padre , archi- 
tetto di quella cittì , ammaestrato 
nel disegno; c conosciutolo capace 
di granii! progressi nella pittura , 
cui rnostravasi più inclinato che al- 
l'arte paterna , lo mandava a Ro- 
ma. Gola trovavusi in allora Gio- 
vanni Aback di Colonia , che aper- 
tavi scuola di pittura, aveva acqui- 
stato nome di valente maestro , ed 
* roslui era Swister caldamente rac- 
comandato. In pochi anni lo Svizze- 
ro fece tali progressi, che chiama- 
to Abak alla corte dell'imperatore 
Rodolfo, restava egli alla direzione 
della scuola, intanto andava dise- 
gnando le più lielle vedute di Roma 
e de' suoi contorni , ed alcuni ne 
aveva dipinti con tanta verità, che 
l'imperatore gli commise di copiare 
per la sua galleria i più bei pezzi 
d’ architettura e d’antica scultura 
che avesse Roma. Dopo alcuni anni 
era chiamato alla corte cesarea in 
qualità di pittore paesista . ed iti 
tale carica fu conservato fino alla 
morte , che lo rapi all' arte circa 
il 1645. 

SYDER ( Daniello ) , comune- 
mente chiamato il caviti, limitilo, 
nacque in Vienna d’ Austria circa 
il 1617. e recatosi giovinetto a Ve- 
nezia , fu ammesso nell.i scuola di 
Carlo Lolh , riguardalo come uno 
de' quattro più illustri pitturi che 
avesse l‘ Italia nella seconda metà 
del diciassettesimo secolo. Dopo al- 
cuni anni passava Dauiellua Roma, 
onde, mercè lo studio dell'aulico, 
migliorare il gusto , e si' acconciò 
con Carlo Maratta, .litro de'qnatlro 
Illustri viventi pittori. Le ottime 
qualità d' ingegno e ili cuore del 
giovane alemanno , non rimasero 
lungamente ignote al Maratta , il 


TA 387 

quale rirliieslo dal dura ili Suvoje 
(li un pittore per lavorare in coca 
te, gli proponeva Daniello. In bre- 
ve, giunta a Torino, giustificava la 
scelta del maestro con alcuni ri- 
tratti e quadri storici di singolare 
bellezza, secondo che comportavano 
le condizioni de' tempi; oude crea- 
tolo cavaliere e provveduto di buo- 
na pensione, era dichiarato pittore 
di quella durai corte. Raccontasi , 
che facendo un giorno il ritratto 
del suo principe , questi si accorse 
che gli mancava la bacchetta di 
appoggio , e gli olir) la stia canna 
ricca di grussi brillanti ; che volen- 
dogliela rendere, dopo terminata la 
seduta, ne fu impedita da uno dei 
ciambellani che accompagnavano il 
principe. Ma sebbene fosse iu To- 
rino assai stimato e guadagnasse 
assai, pure continuamente desidera- 
va di riveder Roma, loi's" ancora a 
ciò stimolato dalla consorte roma- 
na ; onde ottenne dopo alcuni anni 
di servizio il congedo , e morì in 
Roma circa il 1700. I migliori suoi 
quadri Conservatisi iu Roma ed ili 
Torino , pochissimi ellrove. 

T 

TACCA ( Pietro ) nacque circa 
il 1580, iu Carrara, fecouda patria, 
non solo di scalpellini, come inav- 
vedutamente venne detto da un dot- 
tissimo scrittore, ma di valenti scul- 
tori nelle passate e nella presento 
età. Il paure , che ricco uomo era 
e non ignaro delle scienze , lo de- 
stinava agli sludj letlerarj , ma il 
fanciullo , spinto da naturalo incli- 
nazione allo cose delle arti, trascu- 
rando ciò che appartiene alla lette- 
ratura , frequentava le stanze dei 
professori di scarpello, disegnando, 
modellando tutto il giorno e qual- 
che cosa anche lavorando di scar- 
pello. Perchè riconosciuta dai geni- 
tori questa invincibile sua iocTiun- 
zione . lo mandarono a Firenze a 
Giovati Bologna, raccomandato con 
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Idteie d’Alderano Cibo principe ili 
Massa e Carrara al gran dura Co- 
simo li. In pochi anni erasi il Tac- 
ca colle sue gentili maniere c colta 
sua virlìr guadagnala in modo la 
lienevolenza del maestro , che nel 
1601 chiamato il Francavilla alla 
corte di Enrico IV re di Francia , 
occupò egli il primo posto nella 
scuola , tenuto tin allora dal Fran- 
cavitla ; ed ebbe grati parte nel 
modellare il cavallo e la statua del 
gran duca Ferdiuaudo 1, gettati poi 
nel 1603 e 1605 , e soltanto dopo 
la morte di Gian Bologna post! dal 
Tacca a luogo suo nella piazza della 
Nunziata. Ma perché e la statua ed 
il cavallo, a cagione della inferirne- 
eia veccbia)a di Gian Bologna non 
erano riusciti egualmente belli della 
statua e cavallo di Cosimo I , il 
Tacca supplicava invano il gran 
duca di rifarne il modello ed il 
getto, quand’ancora non avesse do- 
vuto ottenere verun compenso delle 
sue fatiche. 

Succeduto al maestro nella qua- 
lità dì statuario del gran dura , fu 
poi sempre adoperato dal duca Co- 
simo li e da Ferdinando li e da 
Cristana di Lorena madre di Cosi- 
mo in opere d'importanza, sebbene 
da principio si trovasse più rbe mai 
occupato nel terminare i lavori la- 
sciati dal maestro imperfetti , Ira i 
quali Don ricorderemo che il ca- 
vallo incomincialo dal Bologna, so- 
pra il quale doveva collocarsi la 
statua di Enrico IV. che poi furo- 
no I’ una e I' altro fusi in bronzo 
alla corte di Francia nel 1613. Per 
ordine del gran duca terminò an- 
cora il cavallo colla figura di Fi- 
lippo 111 re di Spagna, che furono 
mandati in Spagna nel 1616. 

Fino dal 1609 era stato il Tacca 
incaricato dal gran duca di model- 
lare due slatoe, da gettarsi in me- 
tallo , cioè un Centauro con Deja- 
nira ed un Ercole ; ma tali lavori 
furono interrotti a ragione delle 
istanze fatte dalla corte ili Francia, 
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perche fosse condotta a line le sla- 
ma eqneatre d’Enrico IV. Vemrt 
il 1615, volendo il gran duca ono- 
rare la memoria di Ferdinand» 1 , 
cull’ornare il porto di Livorno coi 
gran colosso di marmo scolpilo da 
Giovanni dell’ Opera, incaricava H 
Tacca di fare quattro colossi rap- 
presentanti quattro schiavi turerai 
incatenati al tronco della base del 
colosso ; i quali schiari riuscirono 
di tanta bellezza , che non furono 
soltanto risguaidati per le migliori 
cose fatte dal Tacca, ma di quante 
opere di tal natura si eseguirono in 
quell'età. 

Ricercalo dal duca di Savoja nel 
1619 di avere un cavallo in bronzo 
sopra di cui esser dovesse la ligure 
di sua persona , egli si pese a fare 
il modello, ma perche quel sovrano 
mostrò desiderio die andasse a farne 
il getto in Toiiuo ; non volendo il 
l'acca abbandonare i suoi amorosi 
padroni, fere del modellala cavallo 
un l>el getto e lo mandò in dono 
per mezzo Hi sun fratello al duca 
di Savoia in Toiino. Grandi pro- 
messe ebbe poi da questo duca e 
dal re d’Inghilterra per far cavalli 
e statue , ma costantemente ricusò 
di lasciare Firenze. Nel 1630 fuse 
le statue colossali di Ferdiuaudo I 
e Cosiino II per essere collocate nella 
reai cappella di S. Lorenzo, Gli vie- 
ne commesso altro cavallo colossale 
dal re di Spagna , del quale ue 
mandò, dietro sun istanza , dipinta 
la figura in tela Pietro Paolo Ha* 
lieits, che in quell’anno trovavasi 
alla corte di Madrid, e con questa 
grand' opera può dirsi che termi- 
nasse la vita questb lab. rioso arti- 
sta nel 1640. Fu il cavallo mandato 
a Madrid dal gran duca, incarican- 
do di presentarlo a quel re il figlio 
di Pietro 

TACCA (FEBWN.trtDol clic attese 
ancor esso all’arte paterna e molto 
ajutò il padre nelle ultime opere, 
come pure nel terminare quelle che 
egli lasciava non finite, tra le quali 
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il colosso di Ferdinando I per S. 
Lorenzo e «liversi bassi rilievi d'in- 
lero, di mezzo • di basso rilievo, 
tulli di metallo. M» perche Ferdi- 
nando era per i beni degli antena- 
ti , e per quelli acquistali dal pa- 
dre, rimaslo ricchissimo, pii» non at- 
tese rhe a lavori di piccola impor- 
tanza, onde noti esporre la sua gra- 
cile salute n grandi fatiche. 

TACCONI (Filippo e France- 

SCO FRATELLI ) cittadini cremonesi, 
avevano di già nome di famosi pitto- 
ri l'anuo 1401, in cui otlenevaoo 
dai deputati presidenti della città 
di Cremona grazioso diploma d'im- 
munità dalle lasse personali , per 
avere con universale soddisfacimen- 
to dipiula una loggia del pubblico 
palazzo. Privilegio, a dir vero, trop- 
po meno generoso di quello accor- 
dato a Poiignoto per avere dipin- 
ti i portici d' A lene, ma bastante 
ad attestare il merito de' fratelli 
Tacroui , e la protezione che le cit- 
tà lombarde accordavano alle belle 
arti. Pei che , volendosi mostrar gra- 
ti al ricevuto benefìzio, dipinsero, 
senza averne mercede, una Nunzia- 
ta. Crede»! , senza per altro averne 
sicura prova , rhe le pitture della 
loggia del palazzo pubblico siano le 
descritte nell'Abbecedario pittorico 
di Cremona del dotto signor Grassel- 
li , Ira le quali un gruppo di sei 
persone sedute intorno ad un tavo- 
lo con tappeto; S. Omobooo che fa 
elemosina ad un povero; Maria Ver- 
gine col Bambino in braccio ec. 
Convien dire che i Tacconi fossero 
ancora giovani quando eseguirono 
le pitture della loggia suddetta , pe- 
rocché Francesco 'I .reconi dipingeva 
in Venezia nel 1490 uua Natività 
del Signore coll' Adorazione dei Ma- 
gi e la Risurrezione, nel corridore 
a sinistra dell'organo della chiesa 
di S. Marco ; sotto ai quali dipin- 
ti leggevasi: 0/> u i Fraudici Tacito- 
m P,c MCCCCXC. mar XXI K 
Cosi la Guida di Venezia pubbli- 
cala nel 1796 sotto il titolo di fv- 
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rtilitrt illuminala. Un quadro di 
piccole dimensioni col numedi Fran- 
cesco Tacconi possedè il Commen- 
datore e Consigliere attuale di sta- 
lo Dou Francesco Galvagna. 

— — ( IrittuCEiuo ) , bologne- 
se , probabilmente cugino, ed uuo 
dei più cari allievi rhe avesse 
Annibale Caracci , era uato dopo 
il 1560. L’amoroso maestro per far- 
lo parere miglior pittore che non 
era , lo accomodava de' suoi dise- 
gni, e ritoccava eziandio i quadri 
di lui, onde a S. Maria del Popo- 
lo ed a S. Angelo in Pescara , do- 
ve dipinse alcune storie di S. An- 
drea, si mostrò non inferiore ad al- 
cuno de’ suoi condiscepoli. Ma in 
progresso di tempo pare die Iuno- 
ceozo sbusasse della confidenza del 
maestro.- il quale avvedutosi che 
da’ suoi intrighi ed indiscreiiooi 
procedevano i dissapori che aveva 
col fratello Agostino, con Guido 
Reni e con Francesco Albani , ri- 
cusò di più vederlo. Costretto In- 
nocenzo a valersi soltanto de' pro- 
pri fondi , eh' erano assai limitati , 
piu non sostenne l'opinione di va- 
lente pittore che gli avevano otte- 
nuta gli ajuti di Annibaie , ed in 
breve fu avuto in quel conto che 
si conveniva alla propria capacità. 

TaCIIEHON (Pietro) fu uno 
de' più celebri pittori sul vetro del 
diciassettesimo secolo. Le pii» belle 
sue opere erano le finestre del con- 
vento. altra volta ilei Minimi io Sois- 
soiis. probabilmente sua patria , e 
quelle della sala dell' archibugio nel- 
la stessa città. Questo ultima rappre- 
sentano storie mitologiche prese dal- 
le Metamorfosi di Ovidio, intorno ad 
ognuna delle quali glia un orna- 
mento o fregio di bellissimi fiori , 
presi dal vero e cosi artistameole 
e con tanta grazia disposti , che 
non vedesi , iu tal genera altra più 
entil cosa. Lodovico XIV, passan. 
o per Soissons , ammirò questo 
singolare lavoro; e poiché seppe, che 
essendo da poro mosto Tachcroo , 
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non troverebbe altro maestro capa* 
re di fare altrettanto nel suo nuo- 
vo paletto di Versailles, desiderò 
di avere quelle storie, senza farne 
formale inchiesta; e le pitture con- 
tinuarono a formare uno de‘ prin- 
cipali ornamenti di Soissoos. 

TADDA (Battista del) da Fie- 
sole, celebre lavoratore di stucchi 
nel sedicesimo secolo , è uno di co- 
loro che ornarono di bellissimi stuc- 
chi le colonne del cortile del Pa- 
lano Vecchio di Firenze l’anno 1566 
in occasione delle nozze del princi- 
pe de’ Medici Francesco, con Reioa 
Giovanna d'Austria. 

TAFI ( Andrea) . uno de’ più an- 
tichi pittori fiorentini di gnsto biz- 
zantino, elle si conoscano, era nato 
iti Firenze nel 1213. Essendo sco- 
laro del greco Apollonio , sotto la 
sua direzione lavorò di musaico al- 
cune storie fatte seoz’arte e senza 
disegno nella chiesa di 8. Giovan- 
ni di Firenze. Ma perchè lavoran- 
do, scrive Giorgio Vasari , s’impa- 
rava a lare, il line dell'opera riuscì 
manco cattiva del principio. In ap- 
presso fece altri lavori da se , ed era 
di già vecchio quando il primo lu- 
me che doveva richiamare l'Italia 
dall' imitazione del moderno stile 
bizzantino, il toscano Cimatine , 
cominciò ad insegnare l'arte. Ebbe 
perciò torto N Baldiuucci di porre 
Andrea Tufi nel numern d -gl i sco- 
lari di Cimabue. Morì Tali in Fi- 
renze di 81 anni nel 1294. 

TAGLIACARNB (Giacomo) ar- 
tista genovese che fiori in sul de- 
clinare del quindicesimo secolo, tro- 
vasi annoverato nello Saeculum La- 
pirium di Camillo Leonardo da Pe- 
saro come uno di coloro che si re- 
sero famosi, sotto Innocenzo Vili, 
Sisto IV ed Alessandro VI, ed il- 
lustrano l'età di Giulio li , di 
Leon X con medaglie e lavori pre- 
ziosissimi io avorio, iu legno e I in 
metallo di vario genere, senza che 
ora di tante sue lodate opere . si 
possa additarne una sola induhita- 
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temente sua, tra le moltissicrle esi- 
stenti nelle pubbliche e private da- 
ctilioteehe . e prdbabilmente altri- ' 
butte a più famoso nome che non 
è il suo, 

TAGLIAP1ETRA (Luigi e Car- 
lo) padre e tiglio, scultori veneziani , 
elle fiorirono negli ultimi anni del 
sedicesimo e ne' primi del susse- 
guente secolo, lavorarono nella ricca 
cappella del Rosario , nella chiesa 
de' SS. Giovanni e Paolo di Ve- 
nezia. Il gusto o perfino le prati- 
che dell' arte erano di già guaste 
dal manierismo , forse introdotto 
prima in Venezia che iu altre parti 
d’Italia, onde non è maraviglia che 
la bontà dei lavori non ris|>oiids 
alla ricchezza di questa insigne cap- 
pella piena di statue e di bassi ri- 
lievi. Altre opere eseguirono i Ta- 
gliapietre in Venezia ed altrove , 
che li mostrano non ultimi tre gli 
scultori dell’ età loro , ma lontani 
da quelli che ornarono Venezia di 
lauti insigni lavori nell’ età dei 
Sansovino , del Riccio , di Danese 
Cattaneo er„ 

TAGLIASACCIII (Gio. Batti- 
sta ) , nato iu Borgo San Donino 
dopo il 1650, fu scolaro di Giu- 
seppe del Sole , ina avendo da na- 
tura sortilo un ingegno tutto fatto 
per la pitture granosa. seguendo 
uesta sua inclinazione, fecesi a stu- 
Iare le cose del Correggio , del 
Parmigianino e di Guido, ed avreb- 
be a preferenza d - ogni altro studia- 
to Raffaello, se i parenti di lui aves- 
sero acconseotito che si recasse a 
Roma. Visse costantemente nel du- 
cato di Parma, e più che altro- 
ve . in Piaceuza, dove molto operò. 
Viene riguardala corùe il suo ca- 
pula voro la Sacra Famiglia dipinta 
nel duomo di Piacenza, nella qua- 
le all’ ideale bellezza dei volti ac- 
coppiò lodevolmente la robustezza 
del colorire lombardo. Più valoro- 
so rbe fortunato pittore, morì in 
patria nel 1737. 

TALAMI ( Orazio ) , reggiano , 
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ruta nel 1625, «ludiù i priuripj del- 
ia pittura sotto Lionello Spada e 
sotto il Desaoi suo ajuto ; iudi pas- 
sava a Bologna, e mercè l’ostinato 
studio delle opere dei Canicci, sep- 
pe rendersi possessore del grandio- 
so stile della loro scuola. Bacatosi 
poi a Roma, appliravasi in partico- 
lar modo alio studio della prospet- 
tiva, di cui seppe valersi con mol- 
to prulitlo nelle sue storie, introdu- 
cendovi nobili e grandiose architet- 
ture di maraviglioso effetto. Tra i 
non pochi quadri ond’ è ricca la sua 
patria, sono io particolar modo lo- 
dati i due grandissimi posti nel pre- 
sbiterio del duomo. Mori in patria 
di 80 anni nel 1705. 

TALENTI (1aCOK>) frale dome- 
nicano , di Nipozzano , fu uno dei 
non pochi architetti , che fiorirouo 
nell’ordine di S. Domenico dal tre- 
dicesimo secolo io poi ; ed a fra 
Giacomo viene attribuita la fabbri- 
ca della vista chiesa di S. Maria 
Novella di Firenze , arricchita po- 
scia di tanti insigni lavori d’ arte 
dai tempi de.’l'Orcngna finn ai pre- 
senti , e la di cui facciala fu ese- 
guita sui disegui e sotto la direzio- 
ne di Leon Battista Alberti. 

TALLI ER o LELLIER ( Carlo 
Francesco le ) , nato ìd Parigi 
nel 1750, boriva nella stessa città 
nel 1786, esercitando con lode l’in- 
cisione a punta ed a bulino. Co- 
noseoosi di quest’ artista le seguen- 
ti stampe : 

Lo Studioso , da Letellier. 

L’ infingardo , dallo stesso. 

La .Servente ammonita, da Creuze, 

La Ninfa nel bagno, da un qua- 
dro di Bauni'it. 

La Ninfa che esce dal bagno, dal- 
lo stesso. 

TAL1V1AN, architetto inglese, (io- 
riva nella seconda metà del dicias- 
settesimo secolo. Nel 1671 diede il 
diseguo del palazzo di Torby per 
il duca di Kingston nella contea di 
Noltiugham ; dieci anni dopo fece 
il palazzo Chaisworth per il duca 
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di Devonshir nella contea di Der- 
bey , nel quale riuscì maravigliosa 
la scala che conduce al primo ap- 
partamento nobile, dov’ è uoa ma- 
gnifica galleria ed una biblioteca d> 
sceltissimi libri, con pregevoli pit- 
tare. Specielmeote la facciata occi- 
dentale è della più ricca e ben in- 
tesa architettura di ordine ionico 
sopra basamento a bozze; e lutto 
l'edilìzio è coronato da una balau- 
stra , sopra i di cui acrolerj sono 
vasi . che vi stanno assai meglio 
delle slalue. Bellissimo è pure il 
palazzo Dyrbam fatto da Talman 
nella contea di Gloucester. 

TALO. Ved. l'articolo Dedalo. 

TAM (Francesco), nacque io 
Amburgo nel 1568 , e fu udo dei 
più distinti pittori di genere, aven- 
do egualmente trattati con grande 
bravura gli animali, ■ bori , la frut- 
ta e simili altre cose. Egli sempre 
non tenne la stessa maniera, essen- 
dosi talvolta accostato a van Huv- 
sen altre volte ad altri maestri, ili» 
più che a questi alla natura . che 
sempre cercò di fedelmente imitare. 
Rarissimi sono i suoi quadri , assai 
finiti e di un tocco leggiero. Mori 
ìd Vienna d'Austria nel 1724. 

TAMAGINI (Antonio), sculto- 
re del quindicesimo secolo . è uno 
dei tanti illustri maestri che lavo- 
rarono dal 1473 in avanti intorno 
alla magnifica e ricchissima facciata 
della chiesa della Certosa di Pavia, 
senza che si possa ad alcuno asse- 
gnare le rispettive opere. Come pe- 
rò dai nomi di moltissimi e dalla 
qualilà dei lavori restiamo assicura- 
li che non furono ammessi ad ope- 
rare in tal luogo che i più eccel- 
lenti n-acsti i clic in allora fioriva- 
no in Lombardia , rosi nou dubi- 
tiamo di dar luogo ad Antonio Ta- 
megini tra i valenti scultori del quiu- 
dicesimo secolo. 

TAMBURINI ( Gio Maria ) , bo- 
lognese , fu uno dei buoni allievi 
di Guido Reni. Visse vecchissimo 
ma pare che non lavoraste multo. 
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Delle tono le storie dipinte de lui * 
fresco nel portico de Conventuali 
di Bologne ; bellissima la sua Nun- 
ziata ella Vita ; ma si vuole che 
questa gentil pittura sia tratta da 
mio schizzo del maestro. Nell'adot- 
tare per altro somiglianti dicerie 
dubbiamo tenerci in guardia cootro 
la maligniti! degl' emuli, i quali 
non potendo attaccare direttamente 
l'eseguito lavoro, ne danno il me- 
rito ad un altro artista. 

TANDINO, di Beragna , terra 
poco discosta da Assisi , fiori circa 
il 1580 , come ne fa prova una sua 
tavola che conservasi nella chiesa 
di S. Giacomo di. Spello. Happre- 
senta il titolare e S. Caterina da 
Sieua avanti a Nostra Signora, evi 
ai legge: Tnndini Benvenuti 1580. 
Ignorasi l’esistenza di altra pittura 
indubìlatameute di questo poco nolo 
artista, degno senza dubbio di mag- 
gior fama. 

TANJÉ ( Pietro ) nato in Am- 
sterdam circa il 1700, fu un va, 
lente disegnatore ed intagliatore alla 
punta ed al bulino laboriosissimo , 
il quale pubblicò un gran numero 
di stampe consistenti in vignette , 
ritratti o soggetti storici Unto di 

K opria elio di altrui composizione, 
ori iu patria nel 1760. 

Suoi ritratti. 

11 proprio, dipinto da Quickhard, 
ch’egli intagliò uetlo stesso anno in 
cui morì. 

Giovan Maria Quickhard che mo- 
stra il suddetto ritratto di Pietro 
sul cavalletto. 

Martino Luterò, da Luca Cranach, 
Carlo Linneo professore di bota- 
nica in Upsal. 

Tommaso Filippo de Boss», card, 
arcivescovo di Malioes. da Curland. 

Giorgio 1! re d' Inghilterra , da 
Joan Faber. 

Carlo VI imperatore d' Austria , 
sopra disegno del suddetto. 

Cristina regina di Svezia, da Se- 
bastiano Boutdou ec. ec. 
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O li quiuiri della galleria di Druda. 

il Medico del Correggio , dallo 
stesso Correggio. 

Un Cristo morto , da Francesco 
Salviati, 

Fanciulli che danzano iutoruo ad 
un altare eretto ad Amore, da Fran- 
cesco A Ulano. 

1 Giuocatori di Carte , da Mi- 
cb langelo da Caravaggio. 

Tarquinio e Lucrezia , da Luda 
Giordano. 

Ritratto di un uomo a mezzo 
corpo , da Rembrandt. 

Soggetti diverti. 

Gioii tormentalo in tutti i modi, 
da Cornelio Troosl. 

Le Nozze di Cloro e di Rosetta, 
dallo stesso. 

Le famose vetrate dipìnte nella 
chiesa di saota Giovanna a Gouda 
in cinque gran fogli ec. 

TANTERI (Valerio) fu ono dei 
■■un pochi allievi che teneva Cri- 
stufano Alluri per fare copie dei 
suoi quadri, che poi soleva rendere 
di qualche pregio con alquanti suoi 
ritocchi, onde poterli vendere a mi- 
gliori condizioni per opere sue. 

TANTI ( Domenico ) conosciuto 
tra gl’ intagliatori per avere inta- 
gliate molle delle statue del Museo 
Clementino Pio. 

TANZ.I (Antonio) nacque circa 
il 1574 in Alagna, piccola terra del 
territorio novarese. Educalo nella 
scuola degli allievi del Gaudenzio, 
superava tutti i suoi condiscepoli , 
e forse pareggiò nel disegno i mi- 
gliori maestri della scuola milanese. 
Venuto a Milano dipinse in con- 
correnza dei Carloui, e non fu per- 
dente : ma le sue migliori opere 
sono quelle eseguite a Varallo ed 
in S. Gaudenzio di Novara. La 
battaglia di Seunacherib dipinta in 
queM ultima chiesa è una delle più 
stupende opere dei primi anni del 
secolo diciassettesimo, sia per l'in- 
telligenza della composizione, come 
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fxr la copia a distribuzione ed ag- 
gi lippa mento delle figure, per viva- 
ci li di mosse , varietà di volti e 
bontà di colorito. Operò limito per 
private gallerie di quadri di storia 
e di prospettiva, che non rimasero 
«oliatilo in Lombardia , ma passa- 
rono ad arricchire quelle di Napoli, 
di Venesia, di Vienna , dove non 
ricevono scapilo dalla vicinanza di 
quadri appartenenti a pittori di 
maggior fama. Mori Tanzio in pa- 
tria nel 1644. Suo fratello 

TANZ1 (Giova* vi Melchior tu:', 
fu molto iootano dal suo merito, e le 
poche mediocri pitture, rhe conser- 
vatisi di lui iu alcune chiese, non 
avrebbero bastato a perpetuarne il 
nome, se associato non fosse a quello 
di Antonio. 

TAPIA (D. Isidoro) di Tapia , 
nacque iu Valeoza nel 1720 , e fu 
scontro di Evaristo Mugnos. Dopo 
avere in fresca gioventù esercitata 
la professione di pittore in Valenza 
abbastanza lodevolmente, passava a 
Madrid e di là in Portogallo ; poi 
tornava a Madrid, dove morì in età 
di 35 anni. Nell’ accademia di S. 
Carlo, di cui era membro, ai con- 
serva un suo quadro rappresentante 
il Sacrificio di Abramo; ma le sue 
principali opere sono quelle fatte io 
Valenza. 

— (Pietro Giovanni di) fio- 
riva in Valenza in aul declinare 
del sedicesimi! secolo. Non dipin- 
geva che piccoli quadri da caval- 
ietto, ma era profondamente versato 
nelle teorie e nelle pratiche del- 
l'arte in modo cbe veniva frequen- 
temente adoperato per giudicare e 
tassare le opere degli altri artisti ; 
nei quale delicato uffizio si com- 
portò sempre in modo di uon far 
torlo agli artisti e senza recar pre- 
giudizio all'interesse de'committenli. 

TARABOT1 (Cateriha) fioriva 
nel 1600 , ed è creduta allieva di 
Chiara Varotari. Si dice che Ca- 
terina fece molti ritratti somiglian- 
tissimi e ben condotti, ma uessuno 
Dii. degli Arch. ecc . T. IH. 
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dei Unii suoi ritratti mostrasi come 
suo lavoro, e non resta verun'allra 
testimonianza della sua virtù che 
gli adulatori versi di Marco Boschi™. 

TABACCHI (Giulio), modene- 
se, e scolaro di Pellegrino da Mo- 
dena, fioriva nel 1546. e molte lo- 
devoli pitture condusse in patria a 
S. Pietro, uclle quali scutesi il sa- 
pore della scuola romana. Ebbe 
Giulio due fratelli , pittori ancor 
essi, i quali contribuirono pure a 
propagare in patria il buon gusto 
raffaellesco di Pellegrino. 

TARCHESIO ( Pii eo ed Ermo- 
ceke), antichi architetti della Gre- 
cia , furono di seutimenlu non do- 
versi costruire i Templi d’ ordine 
dorico. Vedasi Vilruvio Pollione 
L. IV , c. 5. 

— — V. Argelio. 

TARDIEU ( Niccolò Enrico ) 
nacque in Parigi nel 1674, apprese 
■1 disegno e l'intaglio presso Aulo- 
uio le Pautrc • Giovanni Audrao. 
Egli lavo ò per le più importanti 
opere de - suoi tempi, e segnatamente 
nella Raccolta di Crozat e nella 
Galleria di Versailles sopra i dise- 
gui di Massé, da Le Brun. Egli ma- 
neggiava con singolare destrezza una 
mescolanza di tagli liberi e di ta- 
gli regolari onde rappresentare i 
diversi caratteri degli oggetti , col 
quale procedere risultante dall’ op- 
posizione dalla punta e del bulino 
vi Ita mischiato uo bel effetto. Nel 
1720 fu ricevuto membro delia reale 
accademia di scultura e di pittura; 
ed a lui deve la Francia inulti il- 
lustri allievi, tra i quali Cars, Bar- 
ron , le Bas ed il proprio tìglio 
Giacomo Niccola. Morì io patria 

nel 1759. 

Indice di nlcune sue stampe 
più rinomate . 

11 proprio ritratto , da Vanloo , 
inciso da Tardieu figlio- 

Due gran fregi , uno rappresen- 
tante la famiglia di Coriolano ai 
50 
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tuoi fiicli , I alilo Carlagiue pi via 
da Scipione, da Giulio Rotnauu. 

Adamo ed Èva, ripresi della loro 
ti aggressione , dal Domeiiicltino. 

La Flagellazioue di Gesù Cristo, 
da Carlo le llrun. 

Vulcano die mostra a Venere le 
armi fabbricate per Enea, da Aut. 
Covpel. 

Veuere nel Cousiglio degli Dei , 
sollecitante Giove in favore di 
Enea , dallo stesso. 

Giuuone che sollecita Eolo a su- 
scitare una tempesta contro la flotta 
trojana , dallo stesso. 

11 Piacere Pastorale, da Antonio 
Watlcau. 

I Campi Elisii , dallo stesso. 

II grande imbarco per Citerà , 
dallo stesso. 

Storia di Costantino intagliata in 
dodici rami , da P. P. Rubens ec. 

TARDIEU (Elisabetta Chiara 
DA ToURBEAY) sposa di Niccolò Enri- 
co, intagliò ancor essa diverse stam- 
pe, Ira le quali 

li Mercaute di Mostarda, da Cb. 
Stulin. 

Il Vecchio Damerino, da P. Du- 
roesnil. 

L' Amabile Riposo , da Stefauo 
Jeaurat ec. 

— — (Giacomo Niccoli), figlio 
dei precedenti , nacque in Parigi 
nel 1718. Ammaestralo nel disegno 
e nell’intaglio dal padre, lavorò uni- 
tamente cou lui iu varie e dille- 
reali opere di quel tempo ; ma il 
figlio ha più adoperato il bulino 
che la puuta , onde le sue stampe 
hanno per avventura maggiore pro- 
prietà delle paterno, ina minori bel- 
lezze pittoriche. Fu membro della 
reale accademia di Parigi, ed inta- 
gliò con eguale successo il ritratto 
e la storia. Sua moglie Luigia du Vi- 
vier, ba pure sotto la direzione del ma- 
lito intagliate alcune stampe. Giaco- 
mo Niccola, operava ancora uel 1789. 
Le più ricercate sue stampe sono ; 

Il ritratto dello scultore Roberto 
le Lorrain da Notinone. 
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La Regina ili Francia moglie di 
Luigi XV , da Naltier. 

Luigi XV , re di Fraucia , da 
Carlo Vauloo. 

L’Apparizione di Gesù Cristo a 
Maria Vergine , da Guido Reui. 

La Maddalena Peuitente , seduta 
net deserto , da Paolo Pagaui. 

Le Miserie della Guerra, da Te- 
oiers. 

Diaua ed Atteoue , da Fr. Ru- 
clier ec. 

— — • ( Pietro Francesco ) suo 
fratello cugino , apprese il disegno 
« ('intaglio dai Tardieu padre e 
figlio. Era nato in Parigi nel 1720, 
ed è conosciuto tra gl’ intagliatori 
per alcune stampe eseguite per la 
Raccolta della galleria del cuoio di 
BruhI. 

Il Giudizio di Paride, da Rubens, 

Perseo ed Audromeda , dal me- 
desimo. 

Varj pezzi d’ architettura , dal 
Paunini ec. 

— (Maria Anna Rousselet) 
moglie del precederne Pietro France- 
sco intagliò diversi soggetti, tra i quali 

S. Giovanni uel deserto, (la Carlo 
Vanloo. 

— — (Pietro Alessandro), nato 
a Parigi nel 1756 , apprese 1 ’ ai te 
dell' intaglio presso 1. G. Wilie, 
ed intagliò diversi ritratti, tra ■ quali 
quello rii Enrico IV , da Portus , 
per la Raccolta della galleria del 
palazzo reale. 

TAR1CCO (Sebastiano) nacque 
in Cherasco nel 1645 . e studiò la 
pittura in Bologna, dove pare che, 
piti che tutt’altri, prendesse ad imi. 
tare le opere di Guido, dalle quali 
prese quelle scelte leste u quella 
vaghezza di stile che si ammirano 
ne’ suoi quadri. Delle opere all’olio 
sono celebri la Tiinilà , ed altre 
minori tavole che couservansi io 
Tornio ; ma si preteude che i suoi 
freschi eseguiti iu una sala di casa 
Gotti iu Cherasco siano di lunga 
ninno superiori ai migliori quadii 
all'olio. Mori uel 1 7 1 Ò. 
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TARILLIO (Giovar Battista) 
milanese, fu pittore di non comune 
merito , .sebbene d* incerta scuola. 
Egli fioriva in patria nel 1375, ed 
un suo quadro colla data di tale 
anno vedevasi prima del 1780 nella 
soppressa chiesa di S. Martino in 
Compito. 

TAR1VAL ( L. G. ) pittore del 
re di Francia, incise all acquafoi te 
in tempo del suo viaggio in Italia 
uno de’ migliori quadri del Tiuto- 
retto 9 rappreseuUnte una danza 
veneziana. 

TARUFFI ( Emilio ) nacque in 
Bologna nel 1653 , e fu con Carlo 
Cigoaui scolaro dell’ Albani f iodi 
ajuto di questo grande condiscepolo 
nelle pitture della sala pubblica di 
Bologna, e nelle grandi opere ese- 
guite in Roma , a S. Andrea della 
Valle ed in private case. Ninno più 
del Taruffi si avvicina al fare del 
Cignani, onde questi poteva impu- 
nemente valersene senza pericolo di 
scapitare in faccia al pubblico. Per 
altro non amava di lavorare in 
opere di gran macchina , e volen- 
tieri si riduceva a fare ritratti e 
paesaggi, ne’quali ebbe pochi eguali 
tra gli scolari Jell’Albaoo. Esercì- 
tnvasi ancora nel copiar quadri dei 
graudi maestri di qualunque scuola, 
che sapeva eccellentemente imitare. 
La migliore delle poche tavole di 
altare fatte dai Tarulli credesi es- 
ser quella di S. Celestino nella 
chiesa di Bologna. Morì nel 1696. 

TASELL1 (Frarceschiro e Ca- 
ni ro) architetti cremonesi fiorivano 
nel 1342, ed in tale anno diedero 
compimento alla navata del duomo 
di Cremona che è volta verso la 
strada delle erbe , e fu tre anni 
dono dipinta da Polidoro Casella. 

TASTIERE (G.) intagliò diversi 
soggetti dai disegni di Domenico 
Piola, pittore genovese , e da ()io. 
Miei alcune cerimonie mitologiche 
esistenti nel reai palazzo di Torino, 
sui disegni del conte Amedeo di 
Castello a Monte. 
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TASSART. o TASTARD (Pie- 
tuo Giuseppe), nacque a Brussef- 
Jes circa il 1736, ed apprese in pa- 
tria i principj della pittura , che 
poco tempo professò per darsi al- 
riocisione all acquafòrte, nella quale 
arte pubblicò varie lodevoli stampe 
tratte da Rubeus e da pochi altri 
maestri ; tra le quali le seguenti *. 

Giona gettalo iu inare dai bar- 
caroli , da Rubens. 

La Douua Adultera a mezza figu- 
ra , dallo stesso. 

11 Martirio di S. Stefano , dallo 
stesso. 

Venere ed Adone . che partono 
per la caccia in un fondo di pae- 
saggio , dal medesimo. 

TASSI ( Agostino) . nato a Pe- 
rugia nel 15o6 dalla famiglia Buo- 
nautici, fu scolaro di Paolo Brilli, 
sebbene non so quale vanità si 
spacciar*; allievo dei Uaracci. Umet- 
to le sue private azioui , per non 
vedere in questo valentuomo che 
l’artista. Aveva egli di già nome 
tra i valenti paesisti quando fu ri- 
legato sulle galere di Livorno. Ago- 
stino saggiamente approfittava di 
questo meritalo infortunio , ed ot- 
tenne di occupare il più elevato 
grado nel rappresentare navi d’ o- 
gni maniera , burrasche , calme, pe- 
sche e simili altri accidenti di ma- 
re. Ma egli non si limitò a questi» 
solo genere di pitture ; ed in noma 
cd ili Genova condusse molli im- 
portanti lavori di ornato con otti- 
mo gusto e con perfetta cognizione 
di prospettiva. Morì in Genova di 
76 anni. 

TASSINARI (Giovar Battista) 
di Pavia, probabilmente scolaro del 
Rosso milanese , operava nella pri- 
ma metà del diciassettesimo secolo ; 
ma rimase di lunga mano a dietro 
a Carlo Sacchi suo condiscepolo. 

TASSO ^Leonardo del), fioren- 
tino , fu uno dei molti scolari di 
Audrea Conlucci da Sansovino. Con- 
servaci in Firenze di quest'artista 
una tavola in marmo nelle moni- 
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rbe di S. Chiara , ed una itala* 
pura in marmo rappresentante S. 
Sebastiano nella chiesa di S. Am- 
brogio. 

TASSONE ( Carlo ) nacque in 
Cremona circa il 1630 , apprese i 
principi della pittura sotto Gin. 
Battista Natali , poscia cootiouò i 
suoi 5ludj sulle opere di Bernardino 
Lui do. Sono sue opere in Cremona 
le pitture della eolia e dei laterali 
della cappella di S. Luigi nella chie- 
sa de' SS. Marcellino e Pietro. Fu 
lungamente in Torino ed in altre 
città, chiamatovi a dipingere ritratti 
che sapeva fare somigliantissimi, ed 
aH’ullimo operava in Milano, dove 
morì d'apoplessia in età di 70 anni. 

TASSONI (Giuseppe), romano, 
nato del 1653. fu uno de’ migliori 
pittori d’auimali de’ suoi tempi, e 
tale che sostenne senza scapito la 
concorrenza di Domenica. Brandi. 
Nelle quadrerie della inferiore Ita- 
lia noti sono difficili a trovarsi i 
suoi quadri. Morì in Roma nel 1757. 

TATTI (Jacopo) , fiorentino, nato 
nel 1479, fu discepolo del celebre 
scultore Andrea Contucci da Monte 
Sansovino, e perciò chiamato del 
Sansovino. Ebbe in Andrea piutto- 
sto un amoroso padre ehe un mae- 
stro, che fecesi ogni premura di 
coltivare il suo svegliato ingegno. 
Uscendo dalla sua scuola , recavasi 
a Roma con Giuliano da S. Gallo 
per conoscere e studiare gli autichi 
monumenti dell’arte; e colà non 
tardò a farsi conoscere non dame- 
no del suo illustre maestro. Dopo 
alcuni anni essendo tornato a Fi- 
renze per ristabilirsi da lunga infer- 
mità contralta in Roma , e colà tro^ 
vandosi nel 1514 in occasione della 
venuta di Leon X , fu Jacopo inca- 
ricato di decorare S. Maria del Fio- 
re con una facciata di legno così 
nobilmente concepita, che il papa 
ebbe a dire essere ptccato che non 
Sfa la etra facciata . (Quando poi il 
papa ritornò da Bologna , il Tatti 
eresse a Porta S. Gallo un heilissi- 
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mo arco trionfale : indi fece il dise- 
gno ed il modello per la facciat i 
della chiesa di S. Lorenzo, che fu 
posposto a quello dei Bonarrotli , e 
finora non eseguii» questi, nè ah ri. 

Di ritorno in Roma condusse di- 
verse statue, e fere per Marco Co- 
scia su la via Flumiiiia una bella 
loggia, ed il palazzo di casa Gad- 
di presso Banchi. Ma la sua più ri- 
nomata opera architettonica fu il di- 
segno della chiesa di S. Giovanni 
de* Fiorentini. Concorsero Raflaello 
d* Urbino, Antonio S.' Gallo e Bal- 
dassare Peruzzi, ma a' papa Leoue 
piacqne più d’ogn» altro il disegno 
del Tatti. Lasciata la cura della con- 
tinuazione di tale edilìzio al Saogal- 
lo, passava a Firenze e di là a Ve- 
nezia, chiamatovi per non so quali 
opere. Ma intesa l’elezione di Cle- 
mente VII, suo affezionato protetto- 
re, tornava a Roma , rimanendovi 
fino olla sciagurata epoca del sac- 
cheggio. Trovandosi in pericolo del- 
la vita, si riparò alla meglio a Ve- 
nezia, con intenzione di passare iu 
Francia, dov’ era chiamato da Fran- 
cesco 1 ; ma il doge Andrea Grilli 
conoscendone il raro merito , gli 
propose di fermarsi in Venezia, di- 
chiarandolo architetto delle Procu - 
ratte de Sopra . 

Colà nou tardò ad essere il ter- 
zo del famoso triumvirato con Ti- 
ziano Vecellio e Pietro Aretiuo, e 
Venezia fu la seconda patria del 
Tatti , essendovi fino ai novantatre 
•nqi vissuto felice e morto onorata- 
meute. Venezia fu il grande teatro 
in cui questo valent’ uomo mostrò 
quanto valesse nella scultura e nel- 
) architettura, avendovi fatto ciò 
che Giulio Romano fece in Manto- 
va , ed il Palladio iu Vicenza. I 
confini di un breve articolo , non 
consentendomi di ricordare ogni sua 
opera , mi res*> ingeiò alle principa- 
li. La prima cosa d’ architettura fu 
la riparazione delle cupole di S. 
Marco , da vecchiezza e da un gran- 
de incendio così mal ridotte, che re**- 
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«vanii co* puntelli. Circondò quel- 
la m*I centro delia crociera con un 
gran cerchio di ferro a piti gran per» 
zi dentati , posto al di fuori , poco 
sopra gli archi de’ finestron» ; e ri- 
parò le altre con minore difficoltà. 

Di semplice ma bella architettu- 
ra doveva essere la chiesa di S. Fran- 
cesco della Vigna , ma non furono 
eseguite che posteriormente la cupo, 
la e la facciata sui disegni dei Palla- 
dio. Ma le due più insigni e bei- 
le opere del Tatti furono Ja Zecca 
e la Libreria di S. Marco. A tulli 
è nota la sventura accadutagli. La 
volta arditissima della libreria, ap- 
pena fatta , precipitò , o per incuria 
de* muratori, o come alcuni vo- 
gliono , per molti colpi di cannone 
tirati da una nave ancorata a bre- 
vissima distanza. Il Tatti fu carce- 
rato ; ma per l’ intromissioue del- 
l' ambasciatore di Carlo V , e per 
le calde pratiche de* suoi compari 
< e più che fratelli Tiziano e Pietro 
Aretino, fu pfesto liberalo, rimbor- 
salo di ogni cosa, e rimesso iu tutti 
gl’ impieghi. 

Sono sue opere il Palazzo Corne- 
rò sul canal grande , la loggia a 
lato al campanile di S. Marco, il 
palazzo Dolilo sul canal grande pres- 
so S. Salvatore, la chiesa di S. Fan- 
tino. quella di S. Martino presso 
l’arsenale, e per tacere di tant’al- 
tre fabbriche, la chiesa di S. Gemi- 
niano sulla piazza di S. Marco , 
ora sgraziatamente distrutta, nella 
quale parve avere superato se stesso. 

Ora venendo brevemente alle co- 
se di scultura, ricorderemo i depo- 
siti Podacataro a S. Sebastiano , e 
Veniero a S. Salvatore, entro alle 
nicchie deJP ultimo dei quali sono 
due sue statue in marmo; le due 
statue gigantesche sulla scala sco- 
perta del palazzo ducale, le maravi- 
gliuse porte in bronzo della sagre- 
stia di S. Marco, nelle quali volle 
inciso il suo ritratto con quelli dei 
suoi fedelissimi compagni Tiziano e 
Pietro Aretino. 
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pu Jacopo fecondo d’ invenzione, 
pronto, allegro, di bello e nobile 
aspetto, ed era taota la stima che il 
Senato aveva di lui e dei suo com- 
pare Tiziano, che, in occasione di 
una tassa universale straordinaria, 
furono i soli individui eccettuali , 
siccome uomini rarissimi e degni 
de’ più eminenti riguardi. 

Sebbene nato due anni più tar- 
di , mori sei anni prima di Tizia- 
no , nel 1570. 

T A VA NINO da Casteiseprio, fu 
uno degli antichi valenti architet- 
ti , che diressero la fabbrica del 
duomo di Milano, e fecero al biso- 
gno disegni e modelli a concorren- 
za de’ più illustri maestri italiani 
e stranieri. 

TAVARONE (Lazzaro^, nato 
in Genova nel 1556, fu allievo di 
Luca Cambiaso e suo ajuto in Ita- 
lia , ed ancora nelle opere condotte 
alia corte di Spagna. Morto colà il 
maestro, si trattenne in Madrid, do- 
ve ajutandosi coi disegni lasciatigli 
dal Cambiaso, e meglio ancora dalla 
lunga pratica fatta cou lui , soddi- 
sfece alle importanti commissioni da- 
tegli dalia Corte e da diversi gran- 
di signori. Allorché rivide la patria, 
parve ai, Genovesi di avere ricupe* 
rato lo stesso Cambiaso; nè egli 
venne meno alle loro speranze, pe- 
rocché condusse pregevolissime pit- 
ture a fresco nella tribuna del duo- 
mo e nella facciata della dogana che 
guarda il mare. Oltre queste gran- 
di opere, che sembrano fatte ali olio, 
tauto sono unitamente e finitamente 
condotte, in molte altre chiese e 
palazzi di città e. di campagna di- 
pinse storie e fatti mitologie» con 
un metodo aflàlto u uovo , che a tut- 
to quello sovrasta die fu fatto pri- 
ma e dopo dai migliori frescanti del- 
la sua scuola. « È questo , dice un 

* dotto osservatore , un colore su- 
•• goso , vivido , vario , che anche 
« in molla distanza vi presenta gli 

* oggetti quasi fossero vicini , e 
- tutta la storia vi (a vedere quasi 
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•< in un teatro bene iJ lu<n inalo , riti- 
m ulta con una vaga e brillante ar- 
« monia h. Dipinse altresì diverse 
tavole all* olio, ma non così felice- 
mente. Morì nel 1641. 

TAVELLA (Carlo Autonio), 
orioudo genovese, nacque nel 1668 
in Milano, dove frequentò la scuo- 
la del Tempesta e del Soifarolo. Ap- 
pena uscito dalla loro scuola, cercò 
di emularli, ma in appresso ondò 
raddolcendo lo stile collo studio del- 
le opere del Castiglione, di Gaspa- 
re Poussin e de’migliori fiamminghi 
e riuscì, dopo il Travi da Sestri, il 
miglior paes sta di Genova. Le qua- 
drerie di quella città abbondano di 
preziosi quadri di quest'artista, aven- 
done avuto meglio che trecento il 
solo palazzo Franchi. Vi si veggo- 
no arie calde, belle degradazioni di 
paesi , graziosi elfetti di Iure , e le 
piante, ì fiorì, gli animali sono viva- 
mente rappresentati jn modo da sem- 
brar veri. Talvolta dipinse anche le 
umane figure, ma d’ordioario le face- 
va fare dai due Piota, ed in ultimo 
dal Magnasco, col quale lungo tem- 
po lavorò in società. Moriva in Ge- 
nova circa il 1755 , lasciando am- 
maestrata nell* arte sua figlia 

- « ( Angela ) nata nel 1698 e 
morta nei 1746, la quale se non 
seppe operare di propini invenzio- 
ne, acquistò nome di valente pit- 
trice imitando le invenzioni del pa- 
dre con tanta bravura , che mal si 
possono distinguere le copie o le 
imitazioni dagli originali. 

TAVERNIER (Melchiorre) nac- 

3 u e in Anversa circa il 1560 da pa- 
re mercante di stampe , che lo de- 
stinò all'arte dell' intaglio. Riinasto 
alla morte del padre erede di ricco 
traffico , andò a stabilirsi a Parigi , 
dove ebbe ;l titolo d'intagliatore 
del re. Hu 1 r lo dichiara uno dei 
più mediocri artisti del suo tempo, 
che lasciò qualche piccola stampa 
da Dunier Rabel, oltre le seguenti : 
Busto del duca d’ A lencon. coronato 
di alloro con quattro versi francesi. 
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La statua equestre di Enrico IV 
redi Francia pubblicata 1' anno 1627. 

— — (GarriCLLO), illustre di- 
lettante di pittura e di stampe , fe- 
ce vai j pregevoli disegni da Robert 
e da Frugonard , ed intagliò alcuni 
rami sui disegni dei predetti artisti. 

TAUNAY (Madamigella), nata 
in Parigi, apprese I arte dell'inta- 
glio da Dusury . ed incise molti 
soggetti di fanciulli d* ogni età e d’o- 
gui sesso sui disegni di Cocbiu il 
figlio, 

TAVOLINO ( Giacomo ) celebre 
intagliatore in legno, venne dalla 
Germania in Milano, e nel coro, 
di quella cattedrale intagliò in bas- 
so rilievo le storie de' santi arci- 
vescovi. Accasatosi in Milano eb- 
be un figlio chiam;< lo 

— ( Ricardo 1 che studiò la 
pittura sotto Cammillo Procaccino, 
indi passò in Germania ai servigi 
dell’imperatore Ferdinando, e ge- 
aerosamente ricompensato, ed ono- 
rato di ricca collana d oro, tornò a 
Milano, dove mori nel 1678. 

TAURINO ( Ri zZ ARDO) , nato a 
Roano in Lombardia, fu valente 
scultore in legno del sedicesimo se- 
colo. Venuto in Italia, fece nella 
maggior chiesa di Padova in liasso 
rilievo molti fatti dell’antico e del 
nuovo Testamento attorno al coro; 
chiamato a Milano, intagliò 25 sto- 
rie della vita di 8. Ambrogio nelle 
sedie del coro del duomo, 

T A URISCO. Due artisti di tal 
nome troviamo ricordati da Plinio. 

)ib. XXXV, c. II, e lib. XXXVI 

c. 5 : il primo de’ quali pittore, di- 
pinse Discobolo, Chttennestra , Pu- 
nisco, Polinice e Capaueo. Scultore 
l’ altro, di cui vedeva!! tra i mo- 
numenti di Asinio Politone la sta- 
tua di Ilermerote. 

TAYLOR (Carlo), intagliatore 
r bulino, nacque in Inghilterra cir- 
r» il 1750. ed operava fn Londra 
nel 1780: di questo artista souo co- 
nosciute le seguenti stampe: 

Emblemi morali culla spiegano-! 
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1>e ingl<«;' forinaul i un.) serie rii 
sei stampe rappresentanti, !.° I.' I- 
struzinne, 2. u la Prudenza, 5.“ la 
Sapienza , 4.® la Pietà e la Verità, 
5.® la Vita, 6.® la Npcranza, da 
Angela kaufmann. 

Calidoro ed Amelia, dalla slessa 
pittrice. 

Palemone e Lavia , che serve di 
accompagnamento alla precedente 
stampa. 

TAYLOR ( Giovami) , nacque a 
Halli circa il 1740 e fu pittore di 
paesaggi ed intagliatore all' acqua 
forte, del quale si hanno alcune 
buone stampe tratte dai propri qua* 
dri rappresentanti: 

I ti paesaggio montagnoso, dove 
vedesi itti bianco di pecoie ed un 
carro di contadini, che si ferma al 
tiiime per abbeverare i cavalli. 

lina Marioa , con porto popolato 
di navi, e sulla riva diverse ligure 
contadinesche, ec. 

— — ( Isacco ) nacque in Inghil- 
terra circa 1756. e fu uno de’ buo- 
ni intagliatori a bulino di quel 
regno. 

TEDESCO (ExauvelloL allievo 
di Tiziano e suo ajulo, o come al- 
lora chiamavasi , creato , visse in 
casa del maestro fin dopo il 1546, 
trovandolo in quell'anno destinato, 
insieme ad altri scolari, a dipingere 
cui cationi del maestro il coro della 
chiesa di Pieve di Cadore sua pa- 
tria , e nominato testimonio in di- 
versi atti, coi quali, nella sua qua- 
lità di conte palatino , legittimava 
figli spurj e creava ootai. 

■ (Iacopo del), nato in Fi- 
renze , fu scolaro di Domenico del 
Ghirlaodajo, e suo ajuto in alcune 
opere. Altro non è noto di questo 
pittore , ricordato non senza lode 
dai biografi toscani. 

TEGN1ZZI (Iacopo Maria), scul- 
tore cremonese del secolo decimo- 
quartu, scolpì nel 1378 le due sta- 
tue in marmo rappreseotanti i SS. 
Egidio ed Omobono per la facciata 
della chiesa titolare di detti santi. 
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TEMFEL (Amiamo va*), nato a 
Leiden circa il 1618. fu allievo di 
Giorgio vati Si booteii ; ma quando 
ebbe appena lascialo il maestro , 
formassi uuo stile suo propriu, stu- 
diando la natura e le opere dei 
migliori fiamminghi. La città patria 
possedè la maggior patto de' suoi 
quadii, de'quaii il più famoso con- 
servavasi nel prossimo passalo secolo 
nella scelta quadrerìa del signor 
de la Court. lUppi esenta questi un 
uomo e sua moglie, le di cui car- 
nagioni e le stoffe onde suini ve- 
stiti , noti possono desiderarsi pili 
vere. Ebbe illustri allievi, e muri 
in Amsterdam nel 1672. 

TEMPESTA V. (Muuebibus de). 

TEMPESTI (Antonio), fiorenti- 
no, nato nel 1555, imparò i prin- 
cipi delia pittura sotto il Tifi, poi 
frequentò la scuola dello Stradano, 
Cui era d’ inclinazioni e di talenti 
conforme. Lo emulò nell’ intagliare 
in rame , nel far cartoni per arazzi 
e nelle capricciose invenzioni ilei 
grotteschi e degli ornati. Ebbe però 
maggior fuoco del maestro, e dise- 
gnando, iuveslivasi di Certo diviuo 
furore, che a guisa deli’ estro poe- 
tico deve riguardarsi come un dono 
della natura , nou come un’ arie. 
Diramò lungo tempo iu Roma e di- 
verse oliere condusse a fresco a 
Capraio!*, a Tivoli, in Villa d’E* 
sle ed in più luoghi di Roma. 
Molle delle storie delia galleria Va- 
ticana sono di sua mano, copiosis- 
sime di figure di uu palmo e mez- 
zo , eoo belle architetture e paesi 
e grotteschi di squisiti) gusto. Po- 
che grandi opere fece all’ olio, ed 
anche queste meno felicemente delle 
piccole. Di quelle rappresentanti 
battaglie e cacce , e per lo più di- 
pinte io alabastro , conservatisene 
alcune bellissime in diverse qua- 
drerie di Firenze. Mori in patria 
nel 1630. 

TEMPESTINO, romano, fu ajulo 
in Roma e cognato del Tenqiesla , 
onde gli venue il soprannome di 
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Tempestino. Fiorivi costui circi il comi accada i coloro dii non inno 
1630 , ed ancor prima di coulrar che imitare, dipinte più freddamente 
ilomesticbezza coll aricinese de Af«. e con pochissima varietà gli stessi 
litribus aveva fatti paesaggi alla put- soggetti di già trattati dai primo, 
sinesca tenuti in qualche pregio. Non cosi il fratello 

TEMPESTINO , -0 TEMPESTI ■ ■ ■ (Davide), il giovane, nato 

(Domenico), fiorentino, nacque nel in Anversa nel 1610. Egli supetò in 
1652. e fu scolaro io patria del Voi- molte parli di lunga inailo il in- 
terrano. Alternativamente dipingeva dee , ed ebbe le non comune tur- 
col pennello ed a pastello, facmdo ri- luna di godere vivente i vantaggi 
tratti e paesi; poi si diede all'intaglio, dovuti al raro suo merito. L' arci- 
e di nuovo ripigliò il pennello sotto duca Leopoldo Guglielmo lo nominò 
% Carlo Maratta, dopo essere stato in suo gentiluomo di camera e la re- 

Francia ed in Olanda. Ma breve gina di Svezia gli regalò il proprie 
fu la sua dimora in Francia, esseri- ritratto e gli diede altre singolari 
do passato in Inghilterra e di là in dimostrazioni della sua stima, i più 
Irlanda , in Olanda , in Germania, ovvj ai gomeoti de’suoi quadri sono 
Finalmente ricondottosi in Firenze, fèste di villaggio, nozze, adunanze 
fu impiegato nella reai galleria, di bevitori , alchimisti intorno al 
Muri dopo il 1718. crogiuolo, corpi di guardia, e più 

TENCALLA ( Cristoforo ) , di d* una Tentazione di S. Antonio. 
Lugano, poco o nulla conosciuto iti Aveva Teniers un penuello facile e 
Italia per avere quasi sempre epe- grazioso. Faceva i cieli luminosi ed 
rato in stranieri paesi. Crede il allegri, frondeggiava gli alberi con 
Sandrart , che studiasse i principi glande leggerezza , e dava anima 
della pittura in Milano, ed appreu- ed espressione alle sue piccole tìgu- 
desse poi a colorire io Verona, di re. I suoi più riputali quadri sodo 
dove, recatosi in Germania, in Un- quelli di piccole dimensioni, alcuni 
gberia, in Moravia, facesse colà ri- de’quali chiamati dopo cervi , per- 
sorgere la nuova maniera de’freschi. che cominciati e terminali la stessa 
TENIERS (Davide), il vecchio, sera. Ma non in tutti tenne la stessa 
nacque in Anversa nel 1531, e fu maniera, avuudo d’ordinario seguita 
allievo di Rubens. Ma desiderando quella di Rubens , ma frequeute- 
di perfezionarsi nell' arte , passò a mente altresì quelle del Cassano , 
Roma, dove si acconciò con Elsbai- del Tinlorelto, di Tiziano, onde fu 
raer. Dieci anni si trattenne io detto il Proteo e la Scimmia della 
quella capitale degli artisti , dise- pittura. Cadde talvolta nel grigio , 
guando la sera con meravigliosa e nel rossigno, e viene accagionato 
verità i paesi veduti la mattina, di avere fatte le figure troppo cor- 
Aveva Teniers afiinato in tal modo te, e poco variate ie composizioni: 
il gusto, che i suoi quadrettini, rap- dai quali ultimi due difetti non può 
presentanti d'ordinario avvenimenti ili verun modo essere difeso , so 
notturni , erano ricercatissimi. Di- non col dire che ritraeva la natura 
cesi, che tornalo in pania, lavorasse quale la vedeva, e che I’ infinito 
ancora qualche storia in grande numero de’suoi quadri non gli per- 
con meo felice riuscita, onde si re- mise di non replicarsi più volte, 
stringesse ai piccoli quadri di tri- Per riunire tutte le mie pitture, so- 
viali e faceti argomenti. Morendo leva egli dire , sarebbe necessaria 
l'anno 16)9. lasciò due figli arntnae- unii galleria lunga due leghe. Per 
strati nell' arte. vivere più tranquillo erasi Teniers 

— — — (Abramo), che segui «Irei- ritirato nel villaggio di Pesili, po- 
tamele la maniera paterna ; ma sto tra Malincs ed Anversa ; ma 
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in breve la sua casa fu il più fre- 
quentalo luogo Hi riunione degli 
-artisti e dei dilettami di ogni grado 
e di ogni paese. Sebbene non rap- 
presentasse che soggetti plebei, amò 
sempre la società dei dotti e dei 
personaggi di elevata condiiione, vi- 
vendo in uu modo più confacente 
a gran signore ebe ad artista. Ma 
egli guadagnava assaissimo , ed i 
suoi figliuoli erano di già bastante- 
mente ricchi. Giunto agli oltauta 
anni cominciò a sentire gl'incomodi 
della vecchiaia inasprirsi io modo, 
che gli toglievano frequentemente 
la consueta ilarità. Ma brevi furono 
le sue pene , perocché avanti di 
giugnere alla fine del 1690 , inori 
in Brusselles. Tutte le quadrerie di 
Europa possedouo quadri del gio- 
vane Temere , onde sarebbe opera 
perduta il volerne dettagliatamente 
descrivere alcuno. 

TEOFANE di Costantinopoli ope- 
rava in Yeneru in principio del 
tredicesimo secolo, e vi apri scuola 
di pittura ; fu perciò risguardato 
dallo panetti come il primo mae- 
stro della scuola veneziana. 

TEOSCOPOLI. V. Greche delle. 

TEHAN (Giovai* Antonio) non 
venne per altra cagione annoverato 
tra i pittori Sivigliaoi, ebe per avere 
contribuito alle spese di quella ac- 
cademia nel 1673 e 1674. 

TERBRUGEN (Enrico) nacque 
nella Transilvania nel 1588 , e fu 
scolaro iu Utrecht, dov' erasi rifug- 
giate cou suo padre, di A bramo 
Blocmacrt. Passava poi in Italia e 
vi dimorava dieci anni, tenuto sem- 
pre in molta riputazione a Napoli 
ed a Roma , dove lasciò alcune 
belle pitture. Ma la più rinomata 
sua opera cooservavasi a Middel- 
bourg. ed è uu vasto quadro rap- 
presentante uu Banchetto cou figure 
di grandezza naturale, per il quale 
Rubens collocò Tcrbrugen tra i più 
illustri pittori delle Fiandre. Mori 
io Utrecht nel 1629. 

TERBURG (Gherardo) nato a 
Dit. degli Anh. ecc. T. HI. 
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’Awol nell’ Over-lssel del 1608, ap- 
prese il disegno da suo padre che 
aveva lungo tempo soggiornato in 
Roma, e studiati per piacere i prin- 
cipi della pittura. Ebbe poscia in 
Arlem altro maestro, presso al quale 
si trattenne pochi mesi, per passare 
in Italia, dove per altro uou cam- 
biò mai la sua mauiera di disegnare 
e di comporre. Condotto nelle Spa- 
gne dal conte Pignoranda , fu dal 
re creato cavaliere, ed io breve ec- 
colo diventato il pittore di moda. 
1 principali della corte vollero es- 
ser ritratti da lui, e le signore tro- 
vavano il suo dipingere cosi amabile, 
elle venivano tra di loro a contesa 
per essere le prime ad avere il pro- 
prio ritratto. Sospettando Terburg 
che tanti favori nini fossero tribu- 
tati alla sola virtù , ma io parte 
alle sue attrattive , e temendo gli 
effetti della gelosia degli spaglinoli, 

« segretamente alla volta del- 
lilterra , dove non fu meno 
adoperato che in Madrid. Per ul- 
timo recavasi a Parigi, e vi si trat- 
tenne alcun tempo facendovi di- 
versi ritratti ed alcuni quadri sto- 
rici. Trovandosi abbastanza ricco 
ed amando la tranquillità dalla sua 
patria , abbandonava la Francia , 
per dimorare finché visse a Zwol. 
Colà la sua fama, la probità, i ta- 
lenti gli aprirono 1' ingresso alle 
principali magistrature del comune, 
senza però toglierlo interamente al- 
1’ arte, che costantemente amò fino 
alla morte, accaduta l'anno 1681. 

TE RENAI ( Terenzio ) detto il 
Rondolinn , forse lo stesso che Te- 
rcozio di Urbino , era nato io Pe- 
saro cirra il 1570; e lungamente 
si traltenuc in Roma ai servigi del 
cardinale Montallo, nipote di papa 
Sisto V. Poche cose dipinse per 
chiese, non conoscendosi altro qua- 
dro di sacro argomento, che quello 
rappresentante Nostra Signora Ira 
varj santi , che trovasi a S. Silve- 
stro ; ma fece molti piccoli quadri, 
contraffacendo le maniere dei grandi 
51 
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pittori , e vendendoli per opere lo- 
ro. Gli riuscì felicemente H' ingan- 
nare molti inesperti , oude preso 
maggior coraggio, cercò di giuntare 
lo siesso suo mcceoate. vendendogli 
un mio quadro come fosse di Raf- 
faello. Scopertosi l'inganno, fu scac- 
cialo dal suo palazzo , di che ue 
eblie tanto dolore , che poco dopo 
morì in r'à di cirra 35 anni. 

TERREE (VAtt) fu boon pittore di 
s'oria , ed era celebre il suo R-itto 
WEuropn. Fioil nella seconda melò 
ilei diciassettesimo secolo, senta che 
di lui si abbiano più circostanziate 
notizie. 

TERROL (Giacinto), ili Valenza, 
fu allievo del padre Niccoli» Bor- 
ras. Nel 1607 oipiose, con Girola- 
mo Rudriguès F.spiuosa , il grande 
altare della parrocchia di .Muto nel 
regno di Valenza . cd altre opere 
coudusse da sé che ora sono afTaltu 
perdute. 

TERYVESTEN (Agostino) nato 
all'Aja nel 1619, apprese a dipin- 
gere sotto Guglielmo Doudyns e si 
perfeziouò in Italia. Viaggiò poi in 
Francia ed in Inghilterra , c dopo 
sei anni si restituiva stila pallia, 
• love acquistò nome di valente pit- 
ture conduccndo grandi storie per 
ornamento di sale e di gallerie. 
Nominato pittore dell’ Eieltor di 
Uraudeburgo, poscia re di Prussia, 
passò a Rcrlii o Fauno 1690, e colà 
ebbe la gloria di fondarvi un’acca- 
demia di pittura simile a quella di 
Parigi. Amato dall’ Elettore e dal 
auo primo ministro , e stimato da 
quanti lo conoscevano , (ter i suoi 
talenti e per le sue gentili maniere, 
moti ricco ed onorato in Berlinu 
Fanno 1711, dopo avere arricchita 
quella rapitale di pregevoli pitture. 
Suo minor fratello era 

. ( Elia ) , nato all’ Aja nel 
1657 , aveva nome in patria di 
buon pittore di quadri di geuere , 
quando s’ invoglio di veder Roma, 
a li mile che lo consigliassero a non 
lasciare la patria la multe commi- 
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sioni dei principali signori e dello 
stesso Slatolder. 1 tuoi quadri di 
geuere piacquero ancoro ai Roma- 
ni , ed avrebbe potuto agiatamente 
dimoiarvi , se avesse avutu amore 
per il lavoro. Ma egli non operava 
elle stretto da necessità , onde si 
Iroso presto ridotto in estrema po- 
vertà. Morì assai vecchio dopo 
il 1724. 

( Matteo ) ultimo dei fra- 
telli di Agostino , nacque all’Aja 
nel 1670 e fu suo allievo e di Gu- 
glielmo Dondys, In età di 20 anni 
quanti appunto Aie aveva Agostino 
quando passò alla corte dell'eletlore 
di Branaeburgo, fu creduto rapace 
di terramare alcuni quadri ciré que- 
sti aveva lasciato alt Aja imperfet- 
ti. Incoraggiato dal felice successo 
di queste opere, cominciò a far qua- 
dri d'ogni grandezza, ebe lo fecero 
presagire eccellente pittore. Ma egli 
ardentemente desiderava di vedere 
l’Italia. Perciò recavasi a Berlino 
presso al fratello, e di suo consen- 
timento e della madre, che lo ave- 
va colà seguito, rerossi a Venezia. 
Lo studio de’ più insigni quadri di 
’J'izianu, del 7'lutoretto, del Bassauo, 
di Paulo, e la scuola di Carlo Lutù 
gli fecero alquanto variare la prima 
marnerà , rbe modificò ancora più 
dopo che in Roma ebbe copiato 
l’antico e le rose di Raffaello. Di 
ritorno a Berlino sorprese lo stcssu 
Agostino suo fratello , che avrebbe 
voluto averlo per suo ajuto nelle 
grandi opere della corte; ma egli 
preferì ad ogni paese la sua patria, 
dove Tu di ritorno net 1699 Ebbe 
culà copiosissime commissioni, e la 
direzione di quell'acrademia. Morì 
in patria, nou è ben nolo io quale 
anuo , dopo avella arricchita di 
preziose opere riguardate dagli ar- 
tisti come altrettanti esemplari. 

TERZI (Cristoforo) di Bologna, 
nato in principio del diciottesimo 
secolo , fu scolaro del Crespi e di 
altri maestri. Allorché cominciò a 
dipingere , mostrava una tal Iran- 
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cilena ili pennello , che in pochi 
trilli abbozzava leale piene ili vita, 
ma che mollo perdevano del valor 
loro (juaodo le andava poi ricer- 
cando troppo finitamente. Da que- 
sto difetto si corresse in Roma, dove 
fece rapidissimi progressi. Di ritorno 
in patria condusse diversi quadri di 
piccole dimensioni , che molto fa- 
cevano sperare , ma morì nel Gore 
della gioventù , non lasciando che 
mezze ligure e leste di vecchi bel- 
lissime , che conservansi in diverse 
gallerie. 

TERZI (Francesco), bergamasco, 
nacque circa il 1520 apprese la pit- 
tura in patria , in allora ricca di 
grandi maestri , lavorò in diverse 
capitali d’ Italia: ed in Milano di- 
pinse nella basilica di S. Simpliciano 
airone grandi storie , alquanto sec- 
camente disegnate, ma con grande 
forza colorile, onde Iti dal Lomazzo 
molto lodalo. Chiamato alla corte 
cesarea , vi fere lunga dimora. Al- 
l’ultimo recavasi a Roma, dove raoil 
ottuagenario nel 1600. 

TESAURO ( Fiurpo) , napolita- 
no, nato circa il 1260, fu allievo 
di Tommaso de' Stefani , S dipinse 
a fresco, nella chiesa di S. Kestilu- 
la, la vita del U. Niccolò eremita, 
la (piale opera, a dillerenza di tan- 
te sue forse migliori cose da lungo 
tempo perite . si È lino a dì oostri 
conservala. Mori Fili|>pu in patria 
circa il 1320. 

1 ( Bernardo) , nato a Napo- 

li nella prima metà del quindicesi- 
tuo secolo, credesi discendente da Fi- 
lippo , ed essere padre o zio di 
ltaiino, di cui iu appresso. La sua 
più i montata opera è il palco di- 
pinto a S. Giovaoui de'Pappacedi, 
che io stesso Giordano non sapeva 
saziarsi di ammirare. Fra le mol- 
te ligure ond’è popolato si vedono 
Alfonso II ed Ippolita Sforza nel- 
l'atto di sposarsi, che il valente 
pittore acconciamente introdusse nel- 
la storia rappresentante il Sacramen- 
to del matrimonio, li suo siile si 
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avvicina in alcune parti al moder- 
ilo, eri è scelto, espressivo e ben ac- 
cordato; e per dir tutto in uua pa- 
iola , supcriore a quello di tutti 
gli artisti napolitani suoi contempo- 
ranei , e non inferiore a quello dei 
graudi maestri nelle opere eseguite 
avanti il 1590. Fiori Bernardo Te- 
sauro dal 1460 al 1480. 

(Raimo Epifanio) napoli- 
tano e probabilmente figlio O nipo- 
te del precedente, fece ancor egli di- 
verse opere a fresco, non conservale 
duo al diciottesimo secolo. 

TESI (Mauro), nato nel territo- 
rio modenese nei 1 730, ebbe la sven- 
tura, o piuttosto la fortuna, dice il 
conte Algarotti. di studiare in Bo- 
logna i principi della pittura Sot- 
to un meschino colorilor di stemmi, 
perche in tal modo nou si guastò 
nella scuola di qualche moderno 
quadraturista. Ma fu cerlu fortuna- 
tissimo, dirò io. d’aver trovato nel- 
l‘ Algarotti un illuminato protettore 
ed amico, che avendo preso ad amar- 
lo, lo volle compagno de’ suoi viag- 
gi, ed esecutore delle sue fantasie. 
Belli sopra ogni altro sonoi due qua- 
dri di paesaggi ed architetture che 
I’ Algarotti gli fece eseguire sotto i 

Q rj occhi per la sua galleria, roti 
i rilievi e con piramidi. Lo Zur. 
carelli vi dipinse le figure tulle 
leggiadria e venustà , come ben si 
Convenivano a così vaghe architet- 
ture. In altri quadii dello stesso ge- 
nere faceva 1’ Algarotti eseguire le 
ligure dal suu Tiepuletto , che dopo 
il nostro Maurino aveva il pi imo 
luogo nell’alletto dell'illustre lette- 
rato. Ma la maggior gloria del Te- 
si è quella di aver richiamata l' ar- 
te delle architetture e degli ornati 
alia perfezione, cui t’avevauo ridot- 
ta i Miteili ed i Colonna , e tbr- 
s’ ancora rombila più lilovotìra e più 
erudita. Riconoscendo dall’ affezione 
dell’ Algarotti il suo essere, gli cor- 
rispose con un amore senza pari; e 
trovandosi il conte in Pisa «narra- 
lo da etisia, il Maurino, qiiaulun- 
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que lesse ili gracilissimi compie», 
sione, mai nnu volle abbandonarlo. 
Tornalo a Bologna dopo la morte 
dell’ Al garelli , poco gli soprav- 
visse. e fu dagli amici sepolto in 
8. Petronio con ritratto e lapide in 
marmo: Mauro Tesi elegantiae ve- 
leria in pmgendo ornalo et archi- 
leo Ima restitutori an. 1766. 

TESIO (II) torinese, recatosi a 
Roma già fatto pittore , frequentò 
lo studio del cavai. Mengs, che si 
gloriava di averlo per suo allievo. 
Di ritorno in patria venne adope- 
rato dalla corte e da private fami- 
glie. Le migliori opere di lui dicon- 
si quelle della rea) villa di Monca- 
Jicri. Mori poco dopo il 1790. 

TESSIER (Luigi) pitlor di fio- 
ri ed iolagliatore ali' acquafòrte, la- 
sciò diverse stampe di genere. 

TESTA (Giovanni Cesane) nac- 
que in Roma circa il 1636, appre- 
se i priocip; del disegoo da Pietro 
Testa il l.ucchctina , e riuscì va- 
lente disegnatore ed intagliatore. 

Fra le tue non molte stampe 
ricorderemo : 

Il Ritratto di Pietro Testa. 

Didone moriente sulla catasta del- 
le legna, nell* atto che Iride le svel- 
le il fatai capello, da Pietro Testa. 

Il Centauro Chirone elle insegna 
ad Achille a suonar la lira , ed a 
acconciare i dardi , dallo stesso. 

L’ altima Comunione di S. Giro- 
lamo, dal Domenichino. 

TESTANA (Gio. Battista) in- 
tagliatore a bulino, nacque in Ge- 
nova circa il 1649; ma dimorò lun- 
gamente in Roma, dove condusse la 
maggior parte delle sue opere. In- 
taglio pure unitamente a Guglielmo 
Vallet ed a Stefano Picart le imma- 
gini degli eroi , di Glovan Angelo 
Camini , tratte dalle medaglie e dal- 
le pietre antiche. 11 suo bulino si 
accosta per conto della piacevolei- 
ta a quello di Mrllan, 


TE 

Fra le sue stampe 
sono conosciute : 

Due teste, ona di Socrate, l'al- 
tra di Alessandro. 

Altre due di Aspasia e di Cleo- 
patra. 

L’ Angelo Custode , da Pietro di 
Cortona. 

Il Battesimo di Costantino il gran- 
de, da Agostino Caracci. 

— ( Giuseppe ) nacque in Gi- 
nevra circa il 1650, ed in Roma , 
dove alcun tempo dimorò, pubblica- 
va diverse stampe. Viene comune- 
mente creduto cugino di Gio. Bat- 
tista cui si rassomiglia la sua ma- 
niera d’incidere. Ebbe parte nell’o- 
pera pubblicatasi in Roma nel 1680 
sotto il titolo di PortraiU dts Ca r- 
dnnttx de nnuvelle creation. Oltre 
di ciò ai hanno di questo maestro 
le seguenti stampe : 

, Ritratto di fra Girolamo de Co- 
mitilms, da Pietro da Cortona. 

S. Margherita da Cortona inginoc- 
chiimi innanzi un Crocifisso , dal 
medesimo. 

Soggetto di Tesi: vedesi a basso 
on’ idra, in aria la Religione, che 
tiene il ritratto di Alessandro VII. 
In una banderuola leggesi : succedi- 
le ed illumìnamini, dal medesimo. 

TESTELIN t Lodovico) , nato in 
Parigi nel 1615, fu allievo di Simo- 
ne Vovct. Uscito dalla scuola di 

J pirsto valente maeslro di già per- 
diamente informato di tutte le pra- 
tiche dell'arte, non osò metter ma- 
no a verun’ opera pnbblica, finché 
non ebbe attentamenle studiate le 
opere de’ grandi pittori, ed in par- 
ticolare quelle del Rosso e del Pri- 
maticcio, a Fontaineblean. I suoi 
quadri della risurrezione di Tabita 
e la Flagellazione di Paolo e Sila 
sorpresero Parigi per le grazie e l'ar- 
monia della composizione, come per 
la nobiltà dell’ espressione e per la 
freschezza del colorilo. Pochi conob- 
bero al pari di Testeliu le teorie dell» 
pittura, onde lo stesso le Bruo, suo 
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Biuico, era (olito di consultai lo 
intorno alle difficolti dell'arte. Ma 
Lodovico tioo clilie fortuna egua- 
le al merito: cd il suo amico sema 
offenderne la delicatezza lo colma- 
va de' suoi benefizi. Mori in patria 
nella fresca eli di 40auui. Suo fra- 
tello minore 

TESTELIN (Enrico) era nato a 
Parigi nel 1616, e fu insieme a Lodo- 
vico scolaro di Vovet. Essendosi fat- 
to conoscere buon disegnatore, ven- 
ne pensionato dal re ed alloggiato ai 
Gobelliui , per i quali fece diversi 
cartoni. Nominato professore del- 
l'accademia di pittura, in Parigi, 
nell'epoca della sua fondazione, fu 
uno de' più valenti maestri ; ed in 
grazia dei giovani allievi pubblicò 
nel 1696, poco prima di morire, la 
celebre sua opera ; Conferenza t. lei - 
/’ Accademia coi pareri de' più aper- 
ti martiri intorno alla pittura. 

TESTOR1NO (Brandoun), bre- 
sciano, visse probabilmente nel quat- 
tordicesimo secolo. Sebbene lino alia 
età nostra non siasi conservala veru- 
na sua opera , dobbiamo non per- 
tanto crederlo uno de' buoni pitto- 
ri del suo secolo, trovandolo dagli 
scrittori pareggiatoti Gentile da Fa- 
lsi iano; aggiugnendo che fu concor- 
rente dell’ Altichieri per le pitture 
della sala di Padova, detta de' Giganti. 

TEXADA (Don Girolamo) illu- 
stre pittor dilettante di Siviglia, Tu 
uno di coloro che e col consiglio e 
col danaro poteulemente contribui- 
rono al mantenimento dell’accade- 
mia di pittura , stabilita dai profes- 
sori , e fu per avventura uno dei 
piò castigali disegnatori della stessa 
acrndem ia. 

T1IELOT (Giovanni Giorgio), 
nato in Cliartres nel 1793, era co- 
nosciuto avanti il 1814 per una 
stampa rappresenlaute la Pittura , da 
Francesco Albano. 

TIIELOTT (Giacomo Gottlteb) 
intagliò a bulino ed all’acqua for- 
te in compagnia di Gio. Daniele 
Slarz lutto il corso del disegno del- 
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le parti che compongono I’ uomo, e 
diverse ligure intere di persone d’ am- 
bo i sessi. Si conosce altresì unn 
Sua stampa rappresentante Arianna 
abbandonala, da Guido Reni. 

i ( Goffrilo ) c conosciuto 
per alcune stampe a buliuo, da Ber- 
ghem e dal Pomenicbino. 

THEO DON (Gio. Francesco ), 
scultore nella cappella di S. Igna- 
zio alla chiesa di L»esù in Roma, nac- 
que in Francia circa il 1640, e j'ui 
ch'ebbe appreso a disegnare ed a 
modellare in patria, recossi a Roma 
onde meglio esercitarsi uelle prati- 
che della scultura, ed emerse in breve 
tempo valente artista, ina non sep- 
pe preservarsi dal cattivo gusto in 
allora dominante. Fra le sue opere 
eseguite nella preallegata cappella 
del Gesù, lavorando a competenza 
di Pietro le Gros, rbe aveva di già 
acquistala fama di raro scultore, meri- 
tò i comuni applausi il gruppo rappre- 
sentante alcuni Giapponesi diesi con- 
vertono alla Fede; di modo che venne 
comunemente attribuito a Le Gros. 
Perfettissimo vi si scorge il maneg- 
gio del marino, e direi quasi inar- 
rivabile; ma questa parte esecutiva 
è la sola cosa lodevole , perocché 
traviato dal signoreggiaute gusto del 
secolo, v’introdusse sitane atiludini, 
svolazzi di vesti fuori del naturale, e 
per dirlo in una parola, un movi- 
mento ebe non sarebbe pure scusa- 
bile io opere di pittura. Dopo que- 
sto gruppo clic è il suo capolavoro, 
perduta opera sarebbe ogni ulterio- 
re indagine sulle produzioni di un 
artista, che spinse la sfrenata licen- 
za delle stranezze al di là del Ber- 
nini e de’ suoi seguaci. 

THEODORE ( N. ) pittore ed in- 
tagliatore frauccse, apprese la pittu- 
ra e 1’ iutaglio da Francesco Milè, 
sui disegni del quale intagliò. 

Tre seguiti di sei paesaggi cadau- 
no, il primo in grande formalo l’al- 
tro in furmato medio, l'ultimo in 
forma rotonda. 

T1IEOTOCOPOLI (Domenico) , 
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nato in Grecia nel 1548. venne gio- 
vinetto « Venezia, e fu ammesso nel- 
la scuola di Tiziano Vecellio. dalla 
quale uscì Valente pittore. Ma ben 
tosto udendosi rinfacciare la servi- 
le imitazione del maestro, cadde, |>er 
Smentire quest' imputazione, in stra- 
nezze, che gli fecero torto grandis- 
simo ; onde si diede allo studio 
della scultura e dell'architettura. 
Recavasi poscia in Spagna, dove non 
tardò a farti nome di eccellente aiv 
chitetto, non omettendo al bisogno 
di esercitare simultaueamente aurora 
la scultura e la pittura. Costruì in 
Madrid il collegio di donna Maria 
d’Arragoua, fabbrica regolare, ma 
senza ornati , Come si conviene ad 
edilìzj dì 1»le qualità. Faceva poi 
in Toledo la rhiesa ed il convento 
delle Suore Domenicane , ed una 
casa di gentile ed elegante architet- 
tura , chiamala dall ' jiyuntamitnto. 
In Riesca, città posta tra Madrid e 
Toledo si eseguì sui di Ini disegni 
il bello e grandioso ospedale e 
chiesa della Carità, nella quale di- 
pinse il quadro di S. Ildefonso e 
scolpì due belle statue di profeti. 
Ma la sua piii grande e lodevole 
opera fu la chiesa ed il monastero 
delle monache Beruarde di S. Do- 
menico di Silos ; tutto in questi 
edificj gb appartiene, architettura, 
pittura e scultura. Mori a Toledo 
in età di ottantanni, lasciando due 
buoni allievi Trvslan e Mayno. 

THEVENARD ( A. T. ) valente 
dilettante d'intaglio, del quale bau- 
nosi molte teste intagliale in sullo 
stile di Stefano della Bella , pub- 
blicale nel 1723. 

THEW (Roberto) nacque io In- 
ghilterra, ed operava in Londra nel 
1780. Costui. più ebe in luti' altro 
geoere , si distinse nell' intaglio a 
granito ed all'acqua tinta. Intagliò 
diverti Soggetti per l'edizione delle 
opere di Shakespeare . pubblicata 
iu Londra da Giovanni Buydcl. Ol- 
tre di ciò fece diverse stampe iso- 
late , Ira le quali : 
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L'inuoceiiza, gentil fanciulla so!» 
in mezzo a grazioso paesaggio , da 
Giosuè Reynolds. 

Il re Enrico IY d'Inghilterra, da 
Giosuè Boydel. 

Veduta orientale del Ponte, ed il 
Carenaggio di Kingston llupon- 
DII . 1788. 

Veduta occidentale del Carenag- 
gio di Kinston-Hullé, ebe serve di 
accompagnamento al precedente. 

TI1IBOOST (Benedetto) nacque 
a Cbartres circa il 1 660, e poi che 
ebbe appresi in patria i principi del 
disegno e dell’ intaglio , recavasi a 
Roma , dove incise diversi soggetti 
tratti da quadri d’ italiani maestri. 
Dicesi che if suo gusto d’intagliare 
s'accosta a quello di Méllan , seb- 
bene siane per confo del merito ri- 
masto a qualche distanza. Pubblicò 
in Roma la Vita di 8. Terribio , 
nel 1679, sotto il titolo di: Vita 
B. Turribii archiepiscopi Limanti 
io ludiis, sul dì*, giti di J. B. Gae- 
tano. Intagliò inoltre le seguenti 
stampe : 

8. Teresa in estasi Ira le nubi , 
nell' istante in cui un Angelo con 
un dardo infiammato è disposto a 
squarciarle il seno, dal famoso grup- 
po in marmo del Bernini. 

La Statua di S. Bibbiana, dallo 
stesso. 

S. Tommaso d’Aquino , da Gia- 
cinto Cnlaudrucci. 

S. Boss inginoerhioni davanti la 
Santissima Vergine , da Antonio 
Baldi. 

Il Martirio di S. Pietro d’Arbues. 
dal medesimo. 

Gesù Cristo Crocifisso ; a bas-o 
vedonsi la B. Vergine , S. Gio- 
vanni e la Maddalena , da Seipiuti 
Gaetano. 

THIEBACLT (Elisabetta) mo- 
glie di Dullos, si fece conoscete Ira 
le intagliatrici dell' età sua per 
molte belle viguette, tratte da Ma- 
rillier. 

TillFLE ( Alessandro) nacque 
in Fi furi nel 1695, esercitò iu gio- 
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«inezia la milizia ; ma tratto ila 
nalurale inclinazione per la pittura 
del paesaggio, cnpi/j a tempra alcuni 
quadri d' Agricola. Avendo in ap- 
presso fatto conoscenza di questo 
maestro , potè approlillàre dei suoi 
cousigli ed inseguameuti. Preten- 
sesi che Tliiele sìa stato il primo a 
dipingere io Germania paesaggi a 
pastello. Apprese poscia a dipingere 
all’olio, e fu nominato pittore dell* 
curie di Dresda. Allora fece$ì a di- 
pingere le più bell* pedule delia 
Sassooia , e segnatamente quelle 
sulle rive dell'Elba e della Sala. Da 
principio per altro i suoi quadri 
lendevauo al colore oscuro, me sep- 
pe correggersi ed i posteriori sono 
più chiari e più lieti. Intagliò pure 
all'acquafòrte dai suoi disegni di- 
versi paesaggi. Ebbe iu Dresda Bo- 
rila scuola , dalla quale uscirono, 
tra gli altri , un figlio , ebe inrise 
alcune rose e l'illustre pittore Die- 
lerich. Mori iu Dresda nel 1753. 

Tra le sue stampe di paesaggi , 
che ammontano a dìciotto aU’iucir- 
ca , sono stimali 

Due Paesaggi montagnosi ornati 
di ruìue e di fabbriche sull' antico 
gusto. 

Altri due simili ornali di case 
rustiche e per metà leggiermente 
torcati. 

Paesaggio eroico ornato di ruine 
e monumenti. 

Due Paesaggi rappresentanti due 
vedute presso Naumbuurg , ec. 

TH1ELEN (Filippo van), nac- 
que in Maliues di nobilissimi pa- 
renti I* anno 1618. I saggi suoi 
genitori non opoueodosi alia sua iu. 
elinazione per la pittura, lo racco- 
mandavano a Daniele Segherà, ge- 
suita, eccellente pittor di Bori, che 
in breve non tardò ad essere emu- 
lato dal giovinetto allievo. Non per- 
ciò si separa inno, ma cercarono con 
nubile gara di superarsi ; onde mol- 
ti bellissimi quadri condussero as- 
sieme. Poche opere vedotisi io pub- 
blico di Thieleti, troppo ricco per 
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(ar altri lavori, oltre quelli ebe de- 
stinava all' ornamento della propri* 
casa, o in dono agli amici. Mori nel- 
la sua villa di Boeschot. quattro le- 
ghe discosta da Malines, l’ anno 1667. 

THIERS (il Barone di) intagliò 
ancor egli per passatempo alcuni 
piccoli soggetti e paesi all’ acqua- 
fòrte. 

THOENERT (N.). nato circa 
il 1760 , dimorava in Lipsia nel 1789 
dove intagliò diverse stampe di Sto- 
ria da Rode, cd alcune vignette per 
ornamento di varj libri di lettera- 
tura. 

THOMAN (Giacomo Ernesto), 
nacque in Halgeslein nel 1588, e di 
dimesseti' anni era ormai valente pit- 
tore. In tale età lasciava la patria 
per vedere l'Italia; e quindici an- 
ni si trattenne in Genova, Roma 
Napoli, studiando iu ogni lungo le 
piq belle opere dell'arte e dipine 
gendo in pari tempo pregevoli qua- 
dri, o solo, o in compagnia di Ada- 
mo Elsbaimer. Era talmente alle- 
zionato a questo suo compatriotto, 
di Cui ne imitò pei fellamente Iu sti- 
le, che solo la morte ebbe forza di 
separarlo. Allora tornò iti patria, 
ma non molto dupo moii a Landau, 
trovandosi al servizio dell’ impera- 
tore. 

THOMAS (Giovanni), nato iu 
Ypres circa il 1610, poi ch'ebbe 
appresi iu patria gli elementi della 
pittura nella scuola di Rubens, parti 
alla volta d’Italia roti Dicpeubeke 
suo condiscepolo. 7 homas. tornan- 
do in patria, si divise a Metz dal- 
l'amico per eseguire alcune pitture 
nel palazzo di quel vescovo. Dopo 
queste ebbe altre commissioni a Metz 
ed altrove, dì modo che Je molte 
opere condotte iu Lorena lo resero 
talmente relebre, che Ilei- 1662, l’ im- 
peratore Leopoldo lo nomiuò suo pit- 
tore, assegnandogli un ragguardevo- 
le stipendio. Manca dopo tal' epoca 
ogni notizia biograBra iutomo a que- 
sto artista. 

THOMAS ( Cablo Magno ) na- 
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10 circa la mela del secolo deoiniol- 
tavo, apprese il disegno e l’ intaglio 
da Beauverlel, c lungo tempo lavo- 
ri') come ajuto del suo maestro, mor- 
to il quale pubblicò alcune stampe 
non prive di merito e per certi ri- 
spetti in sul fare di quelle di Beau- 
verlet, ma nel totale assai lontane 
dal merito delle sue. 

TllOMASlN ( Filippo ), nato a 
Trojes nella Champagne circa il 
1536 , apprese in patria i principj 
del disegno e dell’intaglio, ed eia 
(incora giovane quando recossi a 
} orna. Colà cominciò ad intagliare 
varj ornamenti per cinture, éd al- 
tro ; indi si diede ad intagliare in 
rame sotto la direzione di Coruelio 
Coort, e si lece buon maestro. Sta- 
bilitosi in quella città, intagliò va- 
rie stampe dalle opere de’ più in- 
signi pittori italiani , ed essendo 
inurlo nella stessa città assai vec- 
chio, lasciò più di dngento stampe, 
cinquanladue delle quali rappresen- 
tano le antiche statue di Roma. 
Sebbene non correttissimo nel dise- 
gno , le sue incisioni souo stimate 
per uoo stile chiaro e fermo, c per- 
chè le estremità souo finissiiuamente 
iinite. Soggiungo un breve catalogo 
delle più conosciute. 

Filippo Emmanucle di Lorena , 
duca di Mercour del 1 593- 

II Salvatore e gli Apostoli quali 
furono dipioti da Raffaello nella 
chiesa delle Tre Fontane, in 14 fogli. 

S. Margarita che tiene una pal- 
ma nella mano , e eoo un piede 
calpesta l’ala di uu drago, da Raf- 
faello , 1389. 

La scuola d'Atcne , dallo stesso. 

11 HiomasiD sostituì ai due filosofi 
gli apostoli S. Pietro e S. Paolo. 

Santa Cecilia eoo quattro Saoti, 
dallo stesso , 1617. 

La Disputa dei Dottori sul SS. 
Sacrameuto , dallo stesso , 1617. 

La Sacra Famiglia , da Federico 
y,uccari . 

La Natività del Salvatore , da 
Ventura Sali miteni. 
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11 Giudizio Universale , grande 
composizione di Francesco Vaimi. 

Apollo in mezzo al coro delle 
Muse che danzano , da Ualdassare 
Per uzzi , 1715. 

(SiMÒNE) narque in Trojts 
l'anno 1658 da un nipote di Filip- 
po. Poi eh' ebbe imparato gli ele- 
menti del disegno e dell intaglio in 
patria , passava a Parigi onde per- 
fezionarsi nell’intaglio. Égli più che 
in tutt’altro genere riusn bene nel- 
1 incisione a bulino, ed il suo stile 
è corretto ed ha grande proprietà. 
Fu licevulo membro di quell 'acca- 
demia , ed ebbe il titolo di pittore 
del re. La maggior sua opera è un 
volume io foglio contenente in 2l8 
fogli tutte le statue e le altre scul- 
lare della reai Villa di Versailles. 
Mori in Parigi nel 1712. 

Altre Sue stampe isolate. 

Maria Adelaide duchessa di Bor- 
gogna. 

Carlo XIII re di Svezia. 

La Pesca Miracolosa di S. Pie- 
tro , da Raffaello. 

La Trasfigurazione, da Raffaello, 
recisa per ordine di Luigi XIV , 
stampa assai Isella . 

Gesù Cristo sul monte degli uli- 
vi , da le Bruu ec. 

— (Enrico Simone), figlio di 
Simooe, nacque in Parigi nel 1688, 
apprese i principj del disegno c 
dell’intaglio dal padre, indi studiò 
sotto Benedetto l’icart , col quale 
uudò iti Olanda. Dopo essersi trat- 
tenuto due anni in Amsterdam , 
tornò a Parigi nel 1728, e fu ricevuto 
in quell' accademia di pittura. La 
sua maniera d’ intagliare è libera e 
pittoresca. Seppe accordare con sot- 
tile ingegno la punta ed il buliuo, 
cd intagliò con egual successo i ri- 
tratti e la storia. Morì in Parigi 
nel 1741. 

Elenco d’ alcune sue stampe. 

Ritratto di Carlo Cignani pittore 
bolognese, da un dipinto dello stesso. 
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Luigi Delfino di Francia , da 
Tequé. 

Adamo ed Èva fuori del Paradiso, 
da Domenico Peli. 

I Pellegrini in Emmaus, da Paolo 
Veronese. 

lina donna nel bagno, accompa- 
gnata da due altre femmine , da 
ftubeos. 

Venere nuda che riposa e Cupi- 
do , da le Bruii. 

La regina Didoue seduta nel (em- 
pio , da Coypel.. *• 

Apollo elle distribuisce i premj 
alle Arti ed alle Scienze, e Miner- 
va ebe corona il Genio della Fran- 
cia , da -Mignard. » 

II Ritorno dal Ballo, da Antonio 
Valleau , er. 

TMORNIULL ( Giacomo), ualo 
in Derbjsbire nel 1676 , da un gen- 
tiluomo di pngvincia ridotto in ri- 
strettissimo stalo, si applicò alla pit- 
tura in età giovanile sotto mediocre 
maestro, ma ajutalodal proprio inge- 
gno fece rapidissimi progressi nel- 
P arte. Recatosi a Londra dipinse un 
vasto quadro per la regina Amia, la 
quale per mostrare al pittore F in- 
tero suo soddisfacimento, lo creò ca- 
valiere. Trattando egli ogni genere 
di pittura, iu breve tempo coi frut- 
ti delle sue fatiche riassettò l'eco- 
i, orniti della sua famiglia. Fu fatto 
pittore del re e membro della carne- 
■ a dei Comuni, e morendo nel 1732, 
lasciò un'unica figlia, che fu sposa 
del celebre liogart, e pittrice an- 
cor essa. Giacomo lasciò diverse 
stampe intagliate all'acquafòrte, tra 
le quali : 

Adamo ed Èva. 

TIIORNTIIW AlTE ( I.) intaglia- 
va iu Londra net 1784, in compa- 
gnia di Stali, la celebre stampa rap- 
presentante la morte di Cook, trat- 
ta da un quadro di Carter. 

TllOURNEYSER (Gio. Giaco- 
sto) nacque in Basilea nel 1636, 
apprese gli elementi del disegno in 
patria, indi passò a Strasburgo per 
imparare l' intaglio sotto Pietro Au- 
Pii . (tigli Arch . tee . T. HI. 
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bry. Dopo tre anni recavasi a Lio- 
ne e di là a Bourg-en-Bresse, di do- 
ve fu chiamalo alla corte di Tori- 
no. L’anno 1695 condoceva suo 
figlio a Vienna, e colà intagliò al- 
cune belle stampe per l’ imperatore 
Leopoldo. Invogliatosi di vedere An- 
gusta onde far conoscenza di quegli 
artisti, vi si trattenne due anni, in- 
di rivedeva la patria nel 1699, e 
continuò a lavorare fìoo alla morte 
accaduta nel 1718. Fra le sue stam- 
pe indicherò le seguenti : 

Ritratto di Francesco Turretin , 
teologo Ginevrino, da P. Stand. 

La B. Vergine, il bambino Gesù 
e S. Giovannino, rame intagliato a 
grandi tratti sul far di Mellah. 

La Santa Cena. 

Gesù bambino che riposa sulla 
paglia ec. 

— (Gio. Giacomo) figlio del 
pfecedeule , fu ancor esso inta- 
gliatore io rame, ma lontano dal- 
P eccellenza paterna. Dicesi che in 
molte stampe prestò ajuto al padre. 

T1IGLDEN (Teodoro), Dato a 
Bois-le-Duc nel 1607. fu uuo dei 
più illustri allievi di Rubens, e suo 
ajuto ue’ vasti quadri della galleria 
del Lussemburgo. Aveva 23 anni 
quando Rubens lo condusse a Pa- 
rigi. Approfittava del suo lungo sog- 
giorno in quella capitale per recar- 
si a Fontainebleau a disegnare le fa- 
tiche d' Ercole dei Primaticcio, che 
poi intagliò all'acquafòrte. Questo 
ed altri sludj sui quadri italiani ave- 
vano risvegliato in lui il più vivo 
desiderio di vedere la terra classica 
delle belle arti, ma fu dai suoi geni- 
tori' richiamato nelle Fiandre. Ad- 
versa, Gaud, Bruges, Maiiues. ec, 
possedouo preziosi quadri di questo 
valente artista. In diverse parti s'ac- 
costò molto a Rubens, e forse lo supe- 
rò nell’ intelligenza del chiaroscuro, 
restandogli a dietro di lunga mano 
nella forza del colorirà, senza essere 
miglior disegnatore, nella fertilità del- 
l’invenzione e verità dell'espressio- 
ne, senza dare maggior nobiltà alle 
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figure. È cosa notabile , che (ebbene 
Thuldco conducesse i suoi lavori 
con somma diligenza e con lungo 
studio, pore sembrano falli con estre- 
ma facilità. Amò teneramente il suo 
maestro , morto il quale abbandonò 
Anversa per ritirarsi a Bois-le-Duc, 
dove mori in sul finire del secolo 
diciassettesimo. 

TIIYS GYSBRECHT, nacque in, 
Anversa circa il 1625. e fu uno dei 
migliori ritrattisti fra i moltissimi 
che coutano le Fiandre. Ma egli non 
ebbe la fortuna propizia al merito. 
Si racconta che diversi suoi ritratti 
furono comperati a carissimo prez- 
zo, credendoli opere di vao Dyck, 
quand’egli avevagli rilasciati ai com- 
mittenti a vilissimi prezzi. Visse per- 
ciò sempre povero, e costretto ad 
audar cercando d'una in altra città 
chi gli dasse da lavorare. Non è co- 
nosciuta l’epoca della sua morte. > 

TIAR1N1 ( A LFSSattDRo), nacque 
in Bologna nel 1577, ed apprese in 
patria i principi della pittura dal 
romana e dal Cesi; indi riparato- 
si a Firenze in occasione di una ris- 
sa che l'obbligò ad abbandonare la 
}>atr!a, frequentò la scuola del Pas- 
signano. Ottenne dopo alcuni aoui 
di rivedere la patria , per i buoni 
uffic) praticati a suo favore da Lo- 
dovico Caracci. Di pronto e versatile 
ingeguo com’era, il ’J iarini ben to- 
sto si era reso padrone della manie- 
ra dei pittor fiorentino, e non sola- 
mente in alcune opere fatte io To- 
scana, ma ancora uella S. Barbara 
in S. Petronio di Bologna moslrossi 
Pasdgnanesco, e piacque ai suoi eoo- 
cittadini. Ma conoscendo il pregio 
della scuola caraccesca, fecesi a co- 
piare e studiare le cose di Lodovi- 
co , e valendosi de’ suoi consigli e 
direzioni, in breve tempo comparve 
un pittore diverso; e nel nuovo gu- 
sto di comporre, di degradare la Tu- 
re, di esprimere affetti parve edu- 
cato nella scuola dei Caracci, Ma 
egli seguendo il suo naturale serio 
e malinconico , diede alle figure 
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un carattere grave e moderato : il 
portamento delle figure, le mosse, 
il vestire a grandi pieghe, i colori 
temperati, riposo, armooia. tutto ten- 
de a formare rpiel dolce patetico, di 
cui diede così sublime prove nei 
suoi San Pietro e nelle Maddale- 
ne. Dei molti quadri fotti in Bo- 
logna ed altrove non ricorderò che 
l'Addolorata a S. Benedetto, ma* 
raviglìosa per la filosofica espressio- 
ne e per difficilissimi scorti ; il S. 
Domenico nella sua chiesa in atto 
di risuscitare uo morto, ebe sorpre- 
se lo stesso Lodovico, ond' ebbe a 
dire, non sapere qual altro maestro 

J «tesse pareggiare al Tiarini ; il S. 
‘ietro che pieno di compunzione 
sta fuori del pretorio, che un tem- 

f io fu uno dei rari quadri della gai- 
erta di Modena; e per ultimo il Cri- 
sto morto, ed il S. Giovanni decol- 
lato della reale Pinacoteca di Bre- 
ra. Visse molto iu Reggio, dove la- 
sciò bellissime opere , e servi pure 
il duca di Parma ed altri principi, 
mostrandosi in ogni luogo uno dei 
pili Claudi pittori dopo i Caracci. 
Morì in patria di 91 anni. 

T1BALDI (PellegmxoI detto an- 
cora Pellegrino di Tibaldo de' Pel- 
l/gmi, nacque io Bologna nel 1527, 
e da suo padre della Valsolda nel 
territorio milanese, venne destinato 
alla pittura, |>er la quale mosliava 
grandissima inclinazione. Non è noto 
il maestro avuto iu Bologna , di 
dove recavasi a Roma nel 1547 , e 
vi si tratteneva Ire anni, studiando 
e copiando le migliori pitture. Pare 
che colà si proponesse principal- 
mente Michelangelo; (perocché uni- 
versale era allora la giusta ammi- 
razione per così grand uomo, e gli 
stessi allievi di Raffaello cercato 
avevano di accoslarvisi) onde riuscì 
grandioso e studiato nel nudo, ga- 
gliardo e (èlice negli scorti , ma 
nello stesso tempo così temperalo e 
pastoso . che i Caracci solevano 
chiamarlo il Michelangelo riforma- 
to. Le prime opere che condusse a 
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Bologna tono alcune storie dell'O- 
dissea falle all’Istituto , che il Va- 
sari chiama le migliori di tolte , 
contro il seulimento dei Canicci 
che preferiscono quelle a S. Jaco- 

£ 0 , nelle quali mostrossi inimita- 
te nella castigatezza del disegno , 
nella espressione , nell’ abbondanza 
dell’ invenzione , nella copia delle 
figure, nel variarle, nell’aggrupparie. 
Chiamato nella Marca d' Ancona , 
fece in diverse cittì stupende opere 
a fresco delle storie di Scipione e 
di Trajano. Poche cose fece all'olio, 
tranne alcuni piccoli quadri lavo- 
rati eoo estrema fi tezta , nei quali 
introdusse d' ordinario vaghi pezzi 
di architettura , la quale fu poi la 
professione della sua matura eli, e 
quella che lo sollevò al grada dei 
piu fortunati artisti. Aveva comin- 
ciato ad esercitarla nel Piceno, poi 
chiamato a Milano dal cardinale ar- 
civescovo Carlo Borromeo fu l’ese- 
cutore dei grandiosi disegni di cosi 
grande personaggio. Troppo lunga 
opera sarebbe il venire soltanto enu- 
merando i moltissimi edifuj eletti 
sui disegni di lui e sotto la sua 
direzione. Nominati? architetto della 
cattedrale, fu l'autore dei nuovi di- 
segni della facciata di ordine di- 
verso dal restante del tempio , che 
fu eseguita per uo terzo , e di cui 
sonosi lasciati sussistere le cinque 
porte ed altrettanti corrispondenti 
linestroni, a cagione della singolare 
loro bellezza e preziosità della scul- 
tura , della qual cosa non è facile 
il dar giudizio favorevole a cosi 
Strana innovazione , come sarebbe 
stato imprudente consiglio il di- 
struggere bellissimi pezzi di soda 
architettura, per sostituirvi un mi- 
sto di gotica ed araba maniera. 
Fece il gran cortile d’ordioe rustico 
del palazzo arcivescovile con porta 
bellissime nello stesso palazzo, cap- 
pella magnifica ed ingegnosissima 
scuderìa. Ebbe grave disputa eoa 
Martino Bassi, altro architetto della 
fabbrica del duomo, per conto del 
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battisterio eretto cou suo disegno 
in questa chiesa e per un basso ri- 
lievo di Campo Santo, che da Pal- 
ladio, Vasari e da altri iosigoi ar- 
chitetti fu giudicata a favor del 
Bassi , senza ebe perciò ne venisse 
dauno alla fama del Tibaldi. Chia- 
mato in Spagna da Filippo 11 per 
la fàbbrica dell' Escuriale , eseguì 
colà quello che il Primaticcio fece 
per la corte di Francia , e tornò 
ricco a Milano e creato marchese 
di Valsolda, ove era nato suo pa- 
dre. Fabbricò in Milano per sé un 
palazzetto con assai leggiadro cor- 
tile, nella contrada del Marino, fece 
molli bellissimi disegai per il San- 
tuario di Varallo, eresse la chiesa 
di S. Fedele che è una delle più 
magnifiche di Milano ec. ec. Giunto 
oltre i «ettant’anni cominciò a sen- 
tire gli effetti dei continui studj e 
fatiche che da oltre ciuquaDt’ anni 
sosteneva grandissime , c nel 1(300 
pagò il comune tributo alla natura, 

TI BALDI (Domenico), a torto dal- 
1’ Orlandi e da altri creduto figlio 
di Pellegrino, era suo minor fratel- 
lo , al quale aveva egli insegnati i 
principi della pittura, e dell'archi- 
tettura. Pochissimo esercitò la pri- 
ma arte, essendosi dato alla seconda 
ed all'incisiooe. Si dice che fu mae- 
stro di Agostino Caracci. E questa 
circostanza e le stampe che pub- 
blicò , e le opere di architettura 
eseguite sotto la sua direzione lo 
fanno degno di aver luogo , ma a 
molta distanza dal fratello . tra i 
buoni artisti. Morì io Bologna 
1’ anno 1582. 

TICCIAT1 (Gibolzmo), scultore 
fiorentino, che operava io sul decli- 
nare del diciassettesimo secolo , k 
udo di- coloro che lavorarouo in- 
torno al mouumento eretto in Santa 
Croce a Galileo Galilei. Egli scolpi 
la figura rappresentante la Geome- 
tria, il di cui atteggiamento, le pie- 
ghe e le estremità non possono es- 
sere iu peggior modo trattate; onde 
basterà I’ aver fatto cenno di un 
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artista cbe coutribuì al deprava - 
mento del buon gusto ed al deca- 
dimento dell* arte sua. 

TIDEMAN ( Filippo ) , nato in 
Amburgo nel 1657 , poi eh’ ebbe 
appresi i prinripj dell' arte in pa- 
tria sotto la direzione di mediocre 
artista , fu in Amsterdam allievo 
di Lairesse.poi suo ajoto nelle graudi 
opere di storia. Accasatosi in ap- 
presso nella stessa città, vi fu molto 
adoperato per dipingere sale all'olio 
ed a fresco , mostrandosi costante- 
mente copioso inventore, ed il più 
delle volle dotto osservatore del co- 
stume nelle cose di antiche storie 
e di mitologia, cbe, scegliendo egli 
il soggetto , preferiva sempre ad 
ogni altro argomento. Mori in Am- 
sterdam nei 1705, lasciando a’ suoi 
figli una ricca eredità ma non i 
suoi talenti. 

T1ENEN (Vincenzo van) viene 
eunoverato tra gl’intagiiatori all'ac- 
quafòrte per alcune stampe appena 
mediocri, onde non importa il dar- 
ne ulteriore notizia. 

T1EPOLO ( Giovai» Domenico ) 
nacque nel 1726 in Venezia , da 
Gin. Battista, uno de’ più rinomati 
pittori veneziani del decimotlavo se- 
colo, che lo ammaestrò ne'principj 
dell'arte. Giovati Domenico dipin- 
geva in età di diciannove anni le 
figure nella cupola de' santi Fau- 
stino e Giovila di Brescia , le di 
cui architetture ed ornati venivano 
dipinti da Mengozzi Colonna. Chia- 
mato in Ispagna per importanti la- 
vori a fresco, volle il padre accom- 
pagnarlo, e non isdegnò di servir- 
gli d’ ajuto ne* suoi lavori , dopo 
averlo consigliato e diretto nelle 
invenzioni e disegni. Non è perciò 
maraviglia che nelle opere di Gio. 
Domenico si trovi grande analogia 
con quelle del padre. Mori in sul 
declinare del diciottesimo secolo. 
Pubblicò molte stampe iutagliate 
«IT acquafòrte , delle quali diamo 
1* indice insieme ad alcune incise 
dal padre. 
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L* Adorazione dei Magi , tramp.v 
capitale di Gio. Battista. 

Due serie di capricci dello stes- 
so, uno in ventiquattro fogli, V al- 
tro in dieci. 

Seguito di ventisette soggetti delia 
fuga e del riposo della Sacra Fa- 
miglia in Egitto, di Gio. Domenico. 

Seguito di ventiscì teste di carat- 
tere , dello stesso. 

La yia Crucis in quattordici fo- 
gli , dello stesso. 

Miracolo di S. Francesco di 
Paola , dello stesso. 

Maria Vergine tra le nuvole cbe 
si mostra a S. Teresa ed a due al- 
tre religiose, dello stesso. 

Saut'Ambrogio cbe predica al 
popolo , dello stesso. 

- ( Lorenzo ), minor fratello 
di Gio. Domenico , fu ancor esso 
pittore ed intagliatore alla punta , 
ma alquanto Jontauo dal merito del 
padre e del fratello. 

( Gio. Battista >, nato in 

Venezia nel 1692, fu l’ultimo pit- 
tore di quella feconda madre di 
grandi artisti , che ottenesse fama 
europea. Era egli scolaro del Laz- 
zarini, ma forse, più cbe del La- 
zarini , fu imitatore del Piazzetta. 
Non rimangono molte opere del 
suo primo siile, onde non ritarderò 
cbe il suo Naufragio di S. Satiro 
in S. Ambrogio di Milano. Si con- 
sacrò in appresso allo studio delle 
opere di Paolo Veronese; e non so 
se per lo migliore , ma certamente 
per fecondare la propria fantasia , 
attentamente esaminò le stampe del 
Durerò. Nemico dei colori vivaci , 
adoperò costantemente tinte basse , 
ma seppe dare un effetto ed una 
vaghezza tale ai suoi dipinti , che 
poco si vede di simile. Della sua 
miglior maniera io non indicherò 
che la volta della chiesa, altra volta 
dei Trinitarj di Venezia , che Sor- 
prende per Infili variatissimi scorti 
e per quel campo di luce splendi- 
dissimo che rallegra tutta la storia. 
Più che nei freschi mostrossi stu- 
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dialo nei quadri all' olio, dei quali 
trovatisene sparsi di ogni dimensio- 
ne in ogni parte d’Europa, rhe pur 
sarebbero ancora tenuti in maggior 
pregio che non sono , se avessero 
maggior castigatezza di disegno c 
vaghezza di colorito. Per sentimento 
dcìl’Algarolli, che stimava ed amava 
moltissimo questo suo illustre con- 
cittadino . di' egli chiamava il mio 
Tiepolfttn, il suo miglior quadro è 
in sant’Antonio di Padova , e rap- 
presela il Martirio di S. Agata , 
nel di cui volto seppe esprimere 
l’orrore della morte iosieme alla 
gioja per vedersi vicina alla gloria. 
Morì io Venezia di 77 auni. 

T1ETLANDO visse nel secolo 
decimo , ed ebbe la condotta della 
chiesa c monistero d Einsilden, chia- 
mato I’ Eremitaggio della tergine, 
nelle montagne della Svizzera : uno 
de’ più ricchi sautuarj dell'eia pre- 
sente. Era stato questo graude edi- 
lizio cominciato da Ebcrardo primo 
superiore dj questo luogo, il quale, 
morendo , ne commetteva la cura 
al savio architetto 'bici landò , che 
fu poi suo successore. La chiesa ba 
la forma di croce con tre torri. 
Sollevasi la minore sul centro della 
croce, e i’allre che servono per cam- 
panili popolati da più di trenta 
campane , sono ai due lati della 
nave. 

TILBURG (Egidio) nato in An- 
versa circa il 1570 fu non infelice 
pittore di adunanze contadinesche e 
di mercati, cui sapeva dare varietà 
ed un certo sapore nelle mosse c 
negli atti, che le distinguevano dalle 
opere di siroil geoere degli altri 
fiamminghi. Altro uon è noto di 
quest’ artefice , se uon che operava 
ancora nel 1625. 

— (Egidio van) di Brusselles, 
nacque circa il 1625 , e probabil- 
mente fu allievo di Branwcr , che 
cercò costantemente d'imitare, seb- 
bene mai non ablga potuto raggiu- 
guerlo ne’suoi spiritosi tocchi. Fu, 
come tutti quelli del suo paese , 
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cmioicitore del chiaroscuro e vigo- 
roso coloritore, ma talvolta oscuro 
oltre il dovere. A Parigi , a Gaud 
ed altrove conservaosi alcune pre- 
gevoli opere di quest'artista, tenute 
a cagione della loro rarità in mag- 
gior pregio che forse non meritano. 

T1LLARC (Gio. Battista) nato 
a Parigi nel 1740, fu allievo in pa- 
tria di Foxard, celebre intagliatore 
all’acquafòrte ed a bulino. Sebbene 
Gio. Battista siasi per certi rispetti 
accostato alla maniera del maestro, 
per conto del gusto lo superò, e le 
sue opere sono assai considerabili. 
Ci limiteremo a l indicarne alcune 
delle più ricercate. 

La maggior parte delle stampe 
che ornano i Viaggi dell’ab. Cliappe 
in Siberia, dai disegni di le Priore. 

Seguito di Savojardi a Parigi col 
titolo : Mei gens, ou Its commix sio* 
nnires ultram>mtains au strvet de 
qui Ut vufent payer, da Saint Aubin . 

1 Pastori Russi , da le Prioce. 

Agar nel Deserto , da Veroet. 

Una parte delle vedute del viag- 
gio della Grecia , da Cboiveul. 

Le Vignette per la magnifica edi- 
zione del Tasso , da Cochiu. 

La Pace in Europa : Pax Euro - 
pae rediiita 1763 , da Montici. 

Ritratto in medaglione di Cle- 
mente XIV, da Domenico Porta ec. 

T1LLEMANS (SlMOlfS Pietro). 

oriondo di Brema, venne 'giovinetto 
in Italia circa il 1620, e vi acqui- 
stò nome di buon maestro, dipin- 
gendo il paesaggio. In appresso, co- 
noscendo die guadagnerebbe assai 
più dipingendo ritratti , si volse a 
questi, ed in breve ebbe nome tra 
i migliori ritrattisti. A Vienna ri- 
trasse F imperatore Ferdiuando ed 
altri personaggi. Aveva seco una 
figlia che faceva graziosi paesi fini- 
tissimi , sebbene dipinti a guazzo. 
Tiflemans operava ancora nel 166S. 

T1M A GORA, celebre piltoi greco 
visse nell’ età di Fidia , quando 
l’uso dei colori era già stato prrs- 
socchè poi tato alla perfezione ; e 
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quando i concorsi dell’ arte istituì* 
vansi io Corinto cd in Delfo. Ti- 
magnra io occasione dei giuochi 
Pii) , venuto a concorrenza di pit- 
tura con Penco, fratello di Fidia , 
rimase perdente. 

T1MANTE di Cipro, uno de’più 
illustri pittori dell'età sua ed emulo 
di Zieusi , dipinse Ifigenia avanti 
l'altare su cui doveva ess» e sacri- 
ficata , circondata da afflittissime 
persone a motivo della imminente 
sua morte ; laonde, avendo esaurita 
I" arte nell’ esprimere il dolore dei 
congiunti , e restandogli da dipin- 
gere il padre , nè trovando modo 
di esprimere in esso maggior dolore 
degli altri , lo rappreseutò in atto 
di cuoprirsi il capo con un lembo 
del manto. Espresse iti una tavola 
di piccola dimensione un ciclope 
dormiente, e volendo dare un 'ade- 
quata idea della sua grandezza, gli 
pose intorno alcuni satiri che con un 
tirso misuravano il dito grosso della 
sua mano. Era pure opera di que- 
sto eccellente artista un eroe , che 
come rarissima cosa trasportato dalla 
Grecia in Roma , ammiravasi nel- 
l’età di Plinio nel tempio della 
Pace. Chi desiderasse più diffuse 
notizie intorno a Timaute, può leg- 

f ere quest'articolo nell'indice di 
'rancesco Junio , e nelle Vite dei 
Pittori greci di Carlo Dati. 

TISI ARTO . greco scultore , ri. 
cordato da Plinio nel Lib, XXXIV, 
cap. g , di cui altro non sappiamo 
fuorché l’epoca in cui fiori, che fu 
l’Olimpiade 120. 

TIM ARCU1DE, scultore ateniese, 
fece in compagnia di Timide , al- 
tro atatuario ateniese, il bel Simu- 
lacro d Esculapio per il tempio 
eretto io Eiatea ad onore di questo 
dio. Fece Timarco per lo stesso 
tempio un Apollo avente la cetra 
in mano , ed altre statue di lotta- 
tori, cacciatori , sacrificatori , guer- 
rieri. Erano figli Hi Timarco gli scul- 
tori Poltriate e Dionisio autori di una 
statua di Giove posta in vicinanza 
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del tempio d' Esculapio. Visse Ti- 
marco nell'Olimpiade 95, o in quel 
torno. 

TIMARETE , figlia ed allieva di 
RI icone, il giocane , ebbe nome tra 
le pittrici greche , per una Diana 
dipinta in Efeso. 

TIMENETO , greco pittore, tro- 
vasi nominato da Pausatila , ma 
ignoratisi le sue opere, mentre sap- 
piamo di 

TIRIILO , greco scultore , ram- 
mentato dallo stesso Pausania, che 
ebbe nome tra gli staluarj per un 
bel Simulacro dì Amore. 

TIMOCLB. V. Timarrhide. 

TIMOMACO, pittore hizzaulioo, 
fioriva nell’ età di Giulio Cesare , 
pél commissione del quale dipinse 
Ajace e Medea . ebe furono pagati 
ottanta talenti, e collocati nel tem- 
pio di Veliere geoitrice. Dipinse 
un Oreste. Ifigenia in Tauride , ed 
altre celebri opere , intorno alle 
quali trovansi nella greca Antolo- 
gia diversi epigrammi , i pili dei 
quali relativi ad Ajace e Medea. 

TIMONE trovasi annoveralo da 
Plinio nel lib. XXXIV , rop. 8 , , 

tra coloro ebe scolpirono lottatori , 
guerrieri , sagrifìcaiuri , caceiatori. 

TIMOTEO, greco scultore di gran 
nome ed emulo di Scopa c di altri 
illustri artisti, fu uno di coloro ebe 
lavorarono intoroo al monumento 
eretto in Alicaruasso dalla regina 
Artemisia al suo consorte Mausolo re 
della Caria. 

TINDAREO, grazioso scultore, 
trovasi nominato da Paolo Loniaz- 
zo nel Trattato della pittura seuzis 
darne più distinta notizia. 

TINELLI (cavai,. Tiberio) , na- 
to in Venezia nel 1586, fu prima 
scolaro di Gio. Contarmi, poi imi- 
tatore del cavai. Leandro da Ponte. 

Fu il Tinelli uuo de' più grandi ri- 
trattisti, e tale che avendone vedu- 
to uno Pietro da Cortona : In put- 
ito, disse, il pittare ha messa l’ani- 
ma dell’ effigiato e la propria. Il rn 
di Francia, Lodovico XIII, desido- 
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là di averlo alla corte, e lo creò 
cavaliere di S. Miritele. Folte per 
il suo carattere, che aveva del so- 
stenuto e dell’ altero, ebbe travagli 
grandissimi colla moglie e coi pa- 
renti ed acerbi rivali ne’ professori 
dell'arte; ma la sua virtù non lo 
lasciò mai privo di potenti protet- 
tori. Soleva istoriare i ritratti che 
gli venivano meglio pagati, e ooo 
linire quelli cbe faceva a basso pres- 
to. Sodo assai stimati alcuni suoi 
quadri da cavalletto di argomenti 
sacri e favolosi, ma sono mollo ra- 
ri. Uno bellissimo d'iride conserva- 
si in Vicensa dai conti Vicentini. 

TINGH1US (A Mei), si rese ce- 
lebre fra gl’intagliatori per una so- 
la stampa, cbe è la Tentazione di 
S. Antonio, da Callo!. 

TINTI (Lorebeo), nacque in Bo- 
logna nel 1634. e fu uno de’ buo- 
ni allievi di Andrea Strani. Perla 
chiesa della Madonna del Piombo 
fece una Flagellazione, ed un qua- 
dro d’altare per la chiesa di S. Tecla 
di Bologna; dipinse molti quadri di 
piccole dimensioui di storie sacre e 
profane, e iu pure buon ritrattista, 
ma non da paragonare alia sua il- 
lustre cundiscepola Elisabetta Sira- 
ui. Intagliò all’ arquafoi le molte 
stampe, tra le quali alcune tratte dai 
dipiuti del padre e delia liglia St- 
rani; il frootispizio dell'Erbario di 
D. Giacinto Ambrosìni stampato in 
Bologna nel 1(k50; il busto del Du- 
ca di Modena Francesco I, da Fran- 
cesco Stringa ec. Mori circa il 1700. 

— (ClMlLto), nato in Bu- 
ina circa il 175#, si distinse tra i 
diversi intagliatori cbe lavorarono 
nell’ opera pubblicala da Gavino 
Hamilton, ed intagliò diverse stam- 
pe isolate, tra le quali; 

Lo Sposalizio di S. Caterina, dal 
Parmigianiuo. 

Lo Sposalizio di Meleagroedi Ala* 
lauta, da Polidoro da Caravaggio. 

Gesù Cristo sul munte degli Uli- 
vi, dal Lanfranco. 

Macelleria cbe scrive il nome 
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di Giovanili, da Andrea del Sarto. 

TINTI (Giovatila Battista), 
parmigiano, nato circa il 1550, ap- 
prese in Bologna Farle dal Samma- 
chino e studiò con tanto impegno le 
opere ilei Tibaldi, che dipingendo 
a S. M4ria della Scala, mostrosti 
perfetto imitatore di cosi riputato 
maestro. In appresso stabilitosi in 
Parma , cercò di tener dietro alle 
maniere del Correggio e del Parmi- 
giaoino, nude formossi uno siile cbe 
partecipa di quello degli esemplari 
presi ad imitare- Fra le uun poche 
pubbliche e private pitture cbe la- 
sciò in Parma meritano particolare 
rimembranza l’ Assunta in duomo 
ed il Calmo della chiesa delle Cap- 
puccine vecchie, che si conta tra le 
ultime grandi opere dell’ antica scuo- 
ia parmigiana, ch’ebbe line alla 
morte dei Tiuti , accaduta avauti 
il 1650. 

TINTO ( Musa , o forse Musa 
Tinto), cremooese chiamato anco- 
ra Musa di Gotto, era architetto ci- 
vile e militare ne’ tempi dell’ ira- 

f oratore Federico Barbarossa, il qua- 
e avendolo più volle avuto ai suoi 
servigi , volle ricompensarne il di- 
stinto merito, creandolo nel 1149 
conte palatino , al qual titolo ag- 
giunse nel 1160 il nono dell’isola 
Fulcberia, ora Ghiara d’ Adda, con 
diploma spedito in Crema in dicem- 
bre del suddetto anuo. Racconta lo 
storico Moreoa cbe i Ludigiaui si 
valsero dell’ architetto Tinto per fab- 
bricare la loro nuova città : Fuit 
inctptus , egli scrive , murui Civi- 
ta m / andai a Tinta Mussa de Ca- 
va de Cremona. 

TINTORELLO (Jacopo), pitto- 
re vicentino, operava nel quiudice- 
simo secolo. Conservasi di lui in 
Vicenza, a S. Corona, una Corona- 
zione di Spine, che nel colorito si 
accosta al far del Pisanello, ma uou 
lo pareggia nella castigatezza del 
disegno. 

TINTORETiO. Ved. Robusti 
Jacopo. 
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TIO (Francesco), da Fabriano, 
operava in principio del quattordi- 
cesimo secolo, e si dice che nel 1318 
istoriò la tribuna della chiesa dei 
Conventuali a Modaiuo, ora perita. 

TIODA, architetto spago uolo del 
nono secolo, fu ai servigi del re Don 
Alfonso chiamato il Catto. Avendo 
questi stabilita la sua residenza io 
Oviedo, il suo architetto vi eresse 
per ordine suo diversi edttuj , tra 
1 quali la basilica del Salvatore con 
altre due chiese ai banchi, una del- 
la Madonna, l’altra di S. Michele. 
Tioda architettò eziandio il regio pa- 
lazzo, ornato di pitture, che erede- 
si essere quello attualmente abitato 
dal vescovo. Convien dire che fos- 
se veramente un insigne edilìzio, pe- 
rocché nella celebre Cronaca del re 
Alfonso Magno trovasi scritto: Cujus 
operi* pulchritudo plus prntsens po- 
tasi mirari , quam erudì tus scriba 
laudare. Un altro edilìzio del Tio- 
da c la chiesa di S. Giuliano fuor 
delle mura d’ Oviedo, la quale più 
s’ accosta al greco moderno che al- 
lo stile chiamato gotico. 

T1SAGORA si rese oliremodo ce- 
lebre tra i greci staluarj per avere 
scolpito o Fuso in ferro (che ciò 
non può rilevarsi dal racconto di 
Pausania, lib. X ) la lotta d* Ercole 
coll'Idra, e due teste, parimeuti di 
ferro, di Leone e di Cinghiale, che 
si osservano con meraviglia in Per- 
gamo , nel tempio di Bacco. 

TJSANDRO. Di questo greco scul- 
tore trovansi da Pausania indicate 
alcune opere di non molta impor- 
tanza nel libro X. 

TISCHBE1N ( Giovan Enrico). 
il Vecchio , nacque tu llayna nel- 
I' II esse l’anno 1722. Figliuolo di 
un fornnjo, apprese i priucipj del- 
la pittura da Fries non iguobile 
pittore di Casse!, indi recossi a Pa- 
rigi ed ottenne di frequentare la 
scuola di Carlo Vauloo. All* ultimo 
veuue in Italia, dove dimorò due an- 
ni, gran parte de' qual» consumò in 
Vcuezia studiando sotto il Piazzet- 
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ta. Al suo ritorno iu patria fu no- 
minato consigliere e pittore della 
corte di Cassel. Fu egli buon dise- 
gnatore, e colori con bravura, ma 
talvolta i suoi quadri vedonsi negli- 
geniali. Fra le sue molte opere di pit- 
tura ebbe gran fama 1’ Alceste ri- 
condotta da Ercole ad Admeto. La 
maggior parte delle sue opere con- 
scrvausi a Cassel. Intagliò all* ac- 
quafòrte ed a punta diverse stam- 
pe tratte dai proprj disegni , tra le 
quali : 

Venere e Cupido clic dormono 
sotto un padiglione. 

Venere che mostra una freccia a 
Cupido. 

Èrcole che fila vicino ad Olitale. 

.Menelao e Paride. 

Teli ed Achille, ec. 

Mori Giovanni Enrico iu Cassel 
Panno 1789, lasciando ammaestra- 
ta ne* principi della pittura Puni- 
ca sua figlia chiamata*. 

— (Amalia) che riuscì valente 
miuiatrice, e fu ricevuta nell'accade- 
mia di Cassel Panno 1780. 

— (Gio. .Enrico), U Giovane, 
cugino del precedente dello stesso 
nome, e nato ancor esso in llayua 
nei 1751, studiò sotto i suoi due na- 
reati Giovanni Enrico di Casse! e 
Giovan Giacomo d* Amburgo i prin- 
cipi della pittura. Quando si trovò 
bastantemente vèrsalo nelle pratiche 
dell’ arte, si propose di dipingere gli 
animali ed i paesi. Ma nel 1770 fe- 
ce un viaggio di Amsterdam, e vi- 
sitò le altre città dell’Olanda, indi 
tornò a Cassel, dotfe alla pittura del 
paesaggio aggiunse quella de’ ritrat- 
ti. Uecavasi nel 1777 a Berlino, poi 
in Italia, e colà si trattenne più di 
un anno. Volle, ritornando alla pa- 
tria, attraversare la Svizzera, una 
delle più interessanti contrade per i 
pittori di pesi. Giunto a Cassel fu 
nominato ispettore della galleria, e 
membro dell’accademia delle arti. 
Le sue incisioni sono tratte dalle 
sue invenzioni. 

T1SCULER (Antonio) intaglialo - 
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r- in rame che operava nel 1760, 
intagliò sui disegni di Gregorio Gu- 
glielmi tutti i rami dell’ Alcide al 
liiv io di Meiastasio, rappresentato in 
Vienila per le nozze dell’Arciduca 
Giuseppe d’Austria con la princi- 
pess.t Isabella di Borbou : come pu- 
re il frontispizio e le vignette del 
Trionfo di Cltha, pubblicato iu 
Vienna nel 1762. 

TISI A fu uno di que'greci scul- 
tori , che Piiuio , senza entrare io 
verno particolare , annovera tra i 
fabbricatori di atleti , cacciatori , 
soldati ec. 

TiilCRATE di Sicione, fu disce- 
polu d’Eulicrale e (ioriva ueU’Olim- 
pia le 124, ina più che alla manie- 
ra del maestro cercò di accostarsi a 
q iella di Lisippo, dimodoché mol- 
te sue opere, sciive Plinio, difficil- 
mente si distinguono da quelle fat- 
te da Lisippo di Sicioue. Ebbe Ti- 
sici? le tra i suoi discepoli Xeuocrate 
statuario, cd il proprio tìglio Arcesilao 
annoverali tra i uon ignobili pittori. 

TUO o Tif i (Santi), da Borgo 
S. Sepolcro, nacque nei 1538, e fu 
scolaro d’ Angelo Bronzino e di Ben- 
venuto Celimi. Hecalosi poi a Po- 
ma, si formò uuo stile dotto e gra- 
zioso. Se avesse avuto vigoroso co- 
lorilo, coni ebbe iu eccellente gra- 
do le altre principali parti della pit- 
tura, disegno, bellezza di forme, 
espressione, non solamente sai ebbe 
i! miglior pittore di quanti n'ebbe 
la Toscana dopo il 1560, ma infe- 
riore a pochissimi della precedente 
età. Le sue più riuoinate pitture nel- 
le quali mostra meno languido co- 
lorilo, sono la Cena in Einaus a S. 
Croce di Fireuze, il Risorgimento 
di Lazzaro nel duomo di Volterra, 
ed il quadro di città di Castello 
rappresentante i nuovi Cristiani che 
ricevono lo Spirito Santo per le 
mani degli Apostoli, quadro iusigne 
die vedesi con piacere anche dopo 
avere ammirali i Ire quadri di Raf- 
faello, ond'era ornata quella Città. 
Mori nel 1(j05. 

Diz. >legfi Àrdi , tee. T. HI. 


TO 417 

TOBAR (Alfonso Michele di) 
nacque in Iliguera, presso Ai acena, 
nel 1678 , c fu scolaro in Siviglia 
dì Antonio Faxardo. 11 suo ingegno 
supplì alla mediocrità del maestro, 
e collo studio de' quadri di Muril- 
lo. onde abbondava in allora quella 
città , giunse a formarsi uno stile 
che molto si avvicina a quello di 
rosi famoso maestro. Fortunatamen- 
te per Tobar , recatosi a Siviglia 
Filippo V , ei>be occasione di ve- 
dere alcune sue pitture, che piaciu- 
tegli assai , furono cagione che lo 
nominasse suo pittore. Recavasi per- 
ciò a Madrid, dove ai lavori della 
corte altri ne aggiunse ordiuatigli 
da ragguardevoli personaggi , tra i 
quali il ritratto del cardinale Mo- 
bua , che riuscì bellissimo. È cosa 
notabile che uu artista di così di- 
stinto mento, si limitasse nelle opere 
storiche a copiare o ad imitare le 
inveuzioui del Murillo. Uua sola 
volta volle essere pittore originale, 
e fece uua tavola supcriore ad ogni 
lode. lUppreseota la Vergine col 
divin fanciullo iu collo , e stanno 
a lato al trouo sul quale dignito- 
samente c seduta , diversi santi , i 
di cui volti sono di una sorpren- 
dente verità. A questo solo quadro 
fatto per la cattedrale di Siviglia , 
pose il suo nome, quasi che lo cre- 
desse il solo degno di fare presso 
alla posteiità testimonianza della 
sua virtù. Ignoransi il luogo e 
i* anno della sua morte. 

f J ODE ( O. II. DE ) , morto in 
Coppenaglien nel 1756, è conosciuto 
tra i valenti inf igliatori di ritratti, 
per aver fatti quelli di Federigo 111 
re di Danimarca, da C. de Mander. 

TODESClll ( Pietro ), non più 
di mediocre intagliatore , pubblicò 
nel 1678 diverse vedute e paesaggi 
con prospettive ed architetture. 

TORPUT (Lodovico), nato a Ma- 
lioes circa il* 1550 , credesi comu- 
nemente che si recasse a Venezia, 
dove apprese quel vaghissimo colo- 
rito , cue tutti ammira do nelle suo 
53 
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tavole rappresentanti cucine all uso 
bassauesco, fiere, mercati ed adu- 
nante d’ ogni maniera di persone. 
Dimorò lungamente in Treviso, al- 
ternando Io studio della pittura con 
quello della poesia. Viveva ancor» 
nel 1606. 

TOGNONE (ossia Antorio) da 
Viceota, fu uno degli allievi dello 
Zclolti. La su» prima operazione 
m pittura , fu quella di macinare 
i colori ; poi cominciava a poco 
alla volta a disegnare qualche cosa 
di soppiatto del padrone, il quale, 
avvedutosene uu giorno, e conosciu- 
tolo giovane di bello ingegno, seco 
lungamente lo teune e come scolaro 
e come ajuto. Di quest’ artista si 
conservano in Viceuza alcuni ra- 
gionevoli pitture a fresco , lontane 
pelò dall eccellenza del maestro. 

TOLEDO (Giovarmi), uuo dei 
più celebi i artisti che fiorissero 
nelle Spagne in sul declinare del 
quindicesimo s -colo, dipingeva nel 
1498 il chiostro capitolare della 
sfiniti chieia di Toledo. Osservansi 
tuttavia con piacere alcuni pregevoli 
avanzi di questi suoi lavori rispet- 
tali dal tempo e dagli uomiui, che 
per vaghezza di nuove pitture non 
li distrussero. 

— ( Giovarmi ), uno degli al- 
lievi di Tristano , fu dal capitolo 
di Toledo nominato, nel 1643, suo 
pittore. Non rimase che quattr’aoui 
ita possesso di questa non meno 
lucrosa rhe onorevole carica , du- 
rante il qual periodo non fece cosa 
di tale importanza che meritasse di 
essere registrata. I Cappuccini di 
Toledo possedevano di quest’artista 
una bellissima Vergine col bambino 
Gesù e S. Giovanni Battista di ot- 
tima gusto e diligentemente finita. 
Morì iti patria net 1645. 

(Il capitar Giovarmi di) 

nato a Lutea nell’anno 1611, dopo 
avere imparato i principi del dise- 
gno da Michele suo padre , che 
aveva qualche cognizione pittorica, 
fu mandato in Italia col corpo di 


TO 

cavalleria regolare cui erasi inscrit- 
to. lu breve tempo diede tali prove 
di valore, e di buooa condotta, che 
fu promosso al grado di capitano : 
ma , cessata 1» guerra , e perduta 
ogoi prossima occasione di gtugnere 
al piu elevati gradi della milizia , 
si consacrò interamente alla pittu- 
ra, per la quale aveva sempre con- 
servata una viva inclinazione. Non 
perciò rinunciava a tutto ciò che 
poteva solleticare il gusto per la pro- 
fessione delle armi , e scelse a suo 
maestro Michelangelo Cerquozzi, il 
più celebre pitture di battaglie, che 
per avventura vantar possa T arte 
prima e dopo di lui. Quando si 
vide capace di lavorare da sé , ri- 
vedeva la Spagna , e stabilitosi iu 
Granata , fece per privale famiglie 
molti quadri di piccole dimensioni, 
marce di soldati , accampamenti , 
scaramucce, battaglie, che Tu resero 
famoso in tutta la penisola. Reca- 
tosi a Madrid, trovò modo di farsi 
conoscere alla corte , e gli furono 
ordinate varie opere d’ importanza 
per i reali palazzi, che nou gl' im- 
pedirono di soddisfare alle utili 
commissioni che riceveva da distinte 
persone ; onda in breve tempo ar- 
ricchì. Giunto ai 74 anni grave- 
mente infermò , mentre villeggiava 
a poca distanza da Madrid, e nella 
seguet le notte mori ; Madrid , Al- 
euta d’ llenares , Talavera de la 
Heyiia possedono le più belle opere 
di questo distinto artista. 

TOLENTINO ( Marc’ Antorio 
Di) fioriva nel sedicesima secolo, e 
trovasi onorevolmente ricordato nel 
suo Riposo da Raffaello Borghini. 
Ciò è quanto sappiamo di questo 
pittore ; nou essendo noto che nel 
regno di Napoli o altrove esista al- 
cuna sua opera certa. 

TOLMEZZO (Domenico di) ope- 
rava in Udine dopo la metà dot 
quindicesimo secolo. Può vedersi 
nella canonica di quella città una 
sua tavola divisa iu più sparlimcu- 
li , rappresentante la Madonna ed 
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nitri santi con sotto il nome di lui 
e l’anno 1479. Era dunque contem- 
poraneo di Andrea Bellunello , ma 
il suo stile è alquanto diverso, ac- 
costandosi molto più di quello del 
Bellunello alla maniera dell' antica 
scuola veneziana. 

TOLQM MEO architetto della fab- 
brica del duomo di Milano, fu uno 
di coloro che forse fra tanti consi- 
glieri, mossi da parzialità, o da ri- 
valità , opinarono più sanamente 
intorno alla facciata di così magni- 
fico edifizio, cui Pellegriuo Tibaldi, 
che si era acquistato tuli’ intero il 
favore dell* arcivescovo Carlo Bor- 
romeo, volle far di ricchissima archi- 
tettura totalmente diversa dalla go- 
tico-saracena propria di tutte le in- 
terne ed esterne parti della fabbrica. 

TOMASl ( Tommaso ) , di Pietra 
Santa, scolaro dei Metani, fu uno 
dc’buoni frescanti ornatisti del di- 
ciottesimo secolo. In Pisa terminò 
le opere lasciate da’ suoi maestri 
imperfette, ed in Livorno sono tut- 
tavia ammirati i suoi sfondi nella 
chiesa di S. Giovanni. 

TOM ASINI (Valerio), architetto 
cremonese, che fiorì avanti la metà 
del tredicesimo secolo , die* le i di- 
segni, e probabilmente diresse i la- 
vori del palazzo del comune di Cre- 
mona, cominciato uel 120(3. e ter- 
minato nel 1245. Ved. Granelli 
Giuseppe abbecedario ec. de' pittori, 
scultori ed orbi tetti creatori. 

TOMBE (N la) nacque in Am- 
sterdam uel 1616, e recossi in età 
giovanile a Roma, ove dalla società 
dei pittori fiamminghi ebbe il nome 
di B’>ucheur , perchè trova vasi con- 
tinuamente colla pippa in bocca. 
Ho più volte fatto parola di questa 
società : ora penso di far cosa grata 
alla maggior parte dei lettori , che 
non videro Roma, Col dame una più 
circostanziata notizia. 1 Fiamminghi 
che studiavano le belle arti in Ro- 
ma , avevano formai.* una società , 
nella quale erano ammessi quegli 
artisti della loro nazione, che vi si 
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presentavano. Questo ricevimento 
facevasi in una taverna di Roma a 
spese del candidato. Dopo alcune 
bizzarre cerimonie, davasi al nuovo 
fratello un sopraunome che d’ordi- 
nario aveva relazione alla figura, o 
a qualche sua abitudine. La festa 
durava quauto era luoga la notte , 
e nel susseguente giorno la società 
recavasi fuori di Roma al sepolcro 
di Bacco a terminare la cerimi mia 
Pretendevano che Io stesso Raffaello 
avesse data l'idea di tale festa. Gli 
Italiani ed i Francesi , dice uno 
scrittore oltremontano , non eranvi 
ammessi perchè troppo sobrj , al- 
meno in apparenza , e d’ ordinare 
non erano ricevuti che i Fiammin- 
ghi ed i Tedeschi, siccome più di- 
voti di Bacco. Questa società cessò 
ne’ primi anni del diciottesimo se- 
colo. Ora tornando a la Tombe . 
dopo lunga dimora si restituì alla 
patria, preceduto da ineritala faina, 
che giustificò con alcuni quadri 
rappresentanti adunanze italiane . 
grotte e sotterranei dell’ antica Ro- 
ma, rallegrati da qualche deliziosa 
prospettiva con lontanissimi orizzon- 
ti e popolati di molle graziosissime 
figurine. Morì in patria nel 167(3. 

TOME (Narciso) pittore, scul- 
tore, architetto, fiorì ne’ primi anni 
del diciottesimo secolo , e megl'O 
sarehlie stato, dice uno storico della 
Spagna, che per I* onore delle ai ti 
non fosse mai vissuto, perocché fu 
uno di coloro , che spinsero a IP e- 
stremo gli errori del Borromino. Il 
cattivo gusto signoreggian fé nell'età 
sua lo fece risguarda.e dai suoi 
compatrioti, ed egli stesso ha cre- 
duto di buona fede di essere grande 
uomo, onde in nn basso ribevo della 
cattedrale di Toledo pose la seguente 
iscrizione : Afoni «wz* Antonius To~ 
me hujus Eccltùae primiriui ar- 
chitei tus major , tolum opus per se 
ipsum marmore . j aspide , aere fi- 
bnfac . Dclviens'it, sculpiit, simulqut 
depinx. ■ 

TOMRIUS ( P. W. ) nacque io 
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Inghilterra circa il 1750 , e si sta» 
bili in Londra, dove nei 1780 aveva 
nome di valente intagliatore a gra- 
nito. Lavorò lungamente sotto Fran- 
cesco Rartolozzi nel preallegato ge* 
nere d’ incisione , e fu de’ migliori 
che abbia avuto questo grande in- 
ci-ore italiano. , Le più conosciate 
opere di Tomkius sono le seguenti : 

Le Muse che coronano il busto 
di Pope , da Angelica KaufTmao. 

Psammetico re d* Egitto amante 
di Rodope, 1785. Dalla stessa. 

Rodopc amante di Esopo, 1783, 
dalla stessa. 

Cleopatra e Meleagro, dalla stessa. 

Paolo Emilio, come sopra. 

Rosina. 

T/a Festa di Maggio. 

La Figlia della foresta di Snodeo. 

Giovane contadina che coglie no- 
celle. 1787 , ec. 

TOMS (W. II.) nato in Inghil- 
terra uri 1712, operava in Londra 
nel 17-10, dov’ era riguardato come 
uno de’ buoni intagliatori alla punta 
ed a bulino. Disegnò ed incise con 
molta intelligenza architetture e 
vedute prospettiche. Intagliò pure 
ritratti , ed ornamenti di libri. 

Breve elenco delle sue stampe 
d' ogni genere. 

Sir Filippo Porcivai, da un qua- 
dro di Antonio vari Dyrk, 

Veduta di Mail , nel parco di 
Mail. 

Quattro grandi vedute di Gibil- 
terra, disegnate da Giacomo Macè, 
ed incise da Toms : cioè Veduta 
dell’Ovest di Gibilterra pigliata da 
Baye. Seconda Veduta dell’Est pi- 
gliala dal Mediterraneo. Terza Ve- 
duta del Nord , pigliata dall’ istmo 
verso la Spagna. Quarta Veduta 
del Sud pigliata dietro la collina 
di Sifcges in Barberia. 

Otto gran Vedute delle isole 
lersey, Guernrsey, Alderney, Sari, 
Arm , lelhow , ec. nel canale in- 
glese presso le cos!’- della Francia, 
intagliate da Toms dietro i disegni 
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di I. H. Baslide < del cap (irr? 
Lempriere. 

TONDUZZI (Giulio) d.. Faen- 
za , fiori nella prima metà del se- 
dicesimo secolo. Conservasi in Ra- 
venna, a S. Bernardino col suo nome 
e Fanno 1552 un quadro relativo 
al santo titolare , ed a S. Stefano 
una Lapidazione del Santo . opero 
pregevole assai, ma non indubitata- 
mente del Tonduzzi. 

TONELLl (Giuseppe), fiorentino, 
nato circa il 1640 , fu allievo d. I 
Chiavistelli, poi in Bologna dell’Al- 
drovandi. Nel 1668 era di già an- 
noverato tra i pittori toscani , ed 
operava ancora nel 17 18. Fu pit- 
tore sobrio ed elegante, senza uscire 
dai limiti della semplicità , ma c 
mancante di colorilo e di espres- 
sione. 

TONNO calabrese. Aveva costui 
ricevuto dalla natura ingegno non 
comune cd attitudine somma alla 
pittura , come ne fa prova il qua- 
dro dell’ Epifania dipinto per la 
chiesa di sant' Andrea , nel quale 
ritrasse lo stesso Polidoro, suo mae- 
stro , che poi in Sicilia barbata- 
mente uccise per rubargli il dana- 
ro. ( Ved. Caldera Polidoro ). Il 
Tonno espiò sulla forca queM*atroc« 
parricidio, ma l’arte più iiou rieb- 
be quel grande artista. 

TORBIDO ^Francesco), detto il 
ftlsm, nacque a Verona in sul de- 
clinare del quindicesimo secolo • e 
fu allievo del Giorgione, poscia del 
Liberale. Pare che più cercasse di 
imitare il secondo che l abro mae- 
stro, tanto nel disegno che nella di- 
ligenza, onde riuscì assai tardo nei 
suoi lavori. Condusse poche grand» 
tavole d’ altare , operando più vo- 
lentieri di piccoli quadri di sacro 
argomento per pi ivate famiglio. Nel 
duomo di Verona dipinse a fresco 
alcune storie del'n Vergine, tra le 
quali viene dato il primo luogo ad 
un’Assunta. Ignoiasi l’epoca della 
sua morte. 

TORELLI (Maestro) fu scolaro 
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del Correggio , e si crede che in- 
sieme al Roodani facesse quel fre- 
gio di chiaroscuro che vedesi a S. 
Giovanni di Se ciò è vero, 

coovieo dire che operassero come 
ajuti del Correggi , sapendosi , a 
non dubitarne, che quest’ opera fu 
pagata a lui coll* altra principale 
di detta chiesa. Si dice, senza per 
altro addurne prova, che il Torelli 
abh*a dipinto il chiostro dello stes- 
so convento. 

TORELLI ( Cesare ) , pittore e 
mosaicista romano, mori à 'tempi di 
Paolo V, e fu uno di coloro, che, 
lavorando di pratica, si acquistaro- 
no un eOmcro nome, che perì con 
loro. 

■■■ (Felice), nato in Venezia 
circa il 1667 , fu scolaro in patria 
del Prunaio, poi in Bologna di Gio. 
Gioseffo del Sole. Luvorò in Roma, 
in Milano, in Torino, ed in molte 
altre città d* Italia. Il S. Vincenzo 
ai Domenicani di Faenza riguar- 
dasi per il suo capo lavoro , ed è 
veramente un pregevolissimo qua- 
dro per varietà di volti e di abiti 
e per felice composizione. Frequen- 
tando la scuola di Gian Gioseffo 
contrasse amiciziacòn 

— (Lucilia Casalttit) che fu 
poi sua moglie. Era costai nata in 
Bologna nel 1677, e cercò io molte 
opere di storia d’imitare il vigoroso 
colorire del marito, c vi riuscì lo- 
devolmente; ma non pertanto il suo 
principale merito è quello dei ri- 
tratti. Quello di sè medesima, che 
si conserva nella reale galleria di 
Firenze è una luminosa testimo- 
nianza del suo merito. Sopravvisse 
quattordici anui al consorte e morì 
nel 1762. 

TORELLO, o TORELLI (Ste- 
PANO ) nato in Bologna nel 1712 , 
apprese gli elementi della pittura 
sotto Felice Torelli suo padre; indi 
frequentò la scuola di Francesco So- 
limene. Trovandosi in Italia T elet- 
tore di Sassonia Augusto III re di 
Polonia, conobbe questo pittore che 
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appena coniava 28 anni e seco lo 
condusse a Dresda nel 1740. Colà 
condusse diversi lavori di grande 
importanza, sfondi, volte, quadri di 
altare e da stanza di ogni dimen- 
sione e d’ argomenti sacri e profa- 
ni. Durante la guerra dei sette anni 
fece molte opere a fresco nella villa 
del conte di Brulli, che furono di- 
strutte per ordine del re di Prus- 
sia ; come tutte furono bruciate 
quelle della villa di Psocrtbens , e 
di altri luoghi. Si salvò nella terra 
di Nisrhwitz la volta della gran 
sala, che fu poi del dottor Lastrop, 
sebbene fosse stato ordinato di di- 
struggerla. Nella bassa Lusazia ve- 
dousi ancora di Stefano Torello due 
volte che ornano i gabinetti del 
giardino di Altdoeberrp, terra pos- 
seduta dal benemerito scrittore di 
arte il barone d’ iieinerke. Chia- 
mato a Pietroburgo da Caterina II 
quando si accostava alla vecchiaja, 
non ebbe tempo di far molle ope- 
re, impedito in pai te dal clima che 
non gli lasciava quel vigor di mente 
che tanto è necessario per inventare 
e creare , poi sorpreso dalia morte 
nel 1784. Questo distinto artista si 
esercitò alcuna volta nell* incisione 
all’ acquafòrte , e tra le altre sue 
stampe sono conosciute le seguenti : 

S. Fedele da Sirraringa , da Se- 
bastiano Conca. 

11 Sagramento dell’Estrema Un- 
zione , da J. M. Crespi. 

Ritratto del capitano Walter in 
caricatura, genere di disegno in cui 
il Torelli riusciva con grande felicità. 

TORENVILLET (Giacomo), na- 
to in Leiden nel l6 t 1, apprese a dipin- 
gere, e si diede a far ritratti, siccome 
opere che davano migliori occasioni 
e più profitto che non le composi- 
zioni rii Storia. Ma a poco a poco 
scemando in lui I' amore del gua- 
dagno, ed acquistando forza quello 
della gloria , risolse di passare in 
Italia, dove si trattenne alcun tem- 
po, studiando di preferenza le cose 
di RaflàeJlo, di Paolo e del Tinto- 
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redo* Tornalo iti patria Con più 
corretto e più dolio disegno , ac- 
crebbe il prezzo delle sue opere, e 
condusse, olire i ritratti, non poche 
storie , che tutte rammentano le 
scuole d’ Italia eh’ egli frequentò. 
Ebbe castigato disegno , belle arie 
di volti, vigoroso colorito. Uno dei 
suoi migliori quadri rappresenta la 
famiglia di Cornelio Scbrevelius. 
Moti in patria nel 1719. 

TO RESA NI (Andrea), bresciano, 
borì nel diciottesimo seco!?. Foco 
lavorò in patria , essendoci lunga- 
mente trattenuto a dipingere in Mi- 
lano ed in Venezia. Assai pregevoli 
sono i suoi quadri di paesaggi e di 
marine fatte alla Tizianesca, e sparsi 
Hi animali c di ligure di uomini 
disegnate con ottimo gusto. Mori 
nella fresca età di 55 anni. 

TORN1L , o T1IORN1LL (Già- 
costo ) nacque nella provincia di 
Dorset nel 1676. Rimasto orfano 
del padre e senza beni di fortuna, 
si acconciò per allievo con un pii- 
tor dozzinale : rua il suo straordi- 
nario ingegno , non consentendogli 
di rimanersi nella mediocrità del 
maestro, si formò pittore collo stu- 
dio de* migliori dipinti che potè 
vedere, e col sussidio delle stampe. 
In breve fu noto alla corte , e la 
regina Anna si valse di lui in molte 
opere d’importanza. In appresso fu 
nomioato pittore del re, e coi gua- 
dagni dell'arte potè riacquistare tutti 
t poderi venduti dal padre, ch’era 
gentiluomo. Creato cavaliere, e fatto 
membro del parlamento , nè gli 
onori , nè le ricchezze lo rapirono 
all’arte. Trattava con eguale faci- 
lità la storia, l’allegoria, i ritratti, 
il paesaggio, la prospettiva. Lo spe- 
dale di Greenieirh possedè diversi 
suoi quadri, e S. Piolo di Londra 
fu lutto dipinto da lui. Mori nella 
casa in cui era nato I* anno 1754. 

TORNI OLO (Niccolò), operava 
in Siena sua patria nel 1640 Pare 
che imparasse da Michelangelo Van- 
ni T arte di colorire i marmi. Si 
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dire, che avendo insieme al Vanni 
dipinta una Veronica . fece segare il 
marmo, e quella medesima figura re- 
stò nei le due superficie del diviso mar- 
mo. Nè il Torniolo dipinse soltanto 
in marmo, trovandosi alcune lode- 
voli sue pitture in S. Paolo di Bo- 
logna ed in altre città ; oltre la 
Vocazione di S. Matteo fatta per 
la dogana di Siena. 

TORRE (FLAMMircio) nato a Bo- 
logna nel 1621 , apprese gli ele- 
menti del disegno e del colorito 
sotto il Cavedonc, indi nella scuola 
di Guido Reni. Poche cose fece in 
pittura di sita invenzione, ma copiò 
molti quadri di grandi maestri. 
All’ultimo si diede all’intaglio. Di- 
segnava in Bologna, con intenzione 
d inciderla , la galleria del palazzo 
Fava , dipinta dai Caracci ; ma 
chiamato a Modena dal duca avanti 
che avesse intrapreso cosi grande 
lavoro, mori in quella città nel 1661, 
ed i suoi disegni furono acquistati ed 
incisi dal Mitelii. Altre stampe pub- 
blicò. vivente Flamminio, tra le quali 

La B. Vergine col Bambino so- 
pra una mezza luna , e vi sono a 
basso S. Girolamo e S. Francesco, 
da Lodovico Caracci. 

Il Dio Pane legato da Cupido , 
da Agostino Caracci. 

1 Santi Protettori di Bologna, da 
Guido. 

— ( Gio. Paolo ) gentiluomo 
romano, apprese I’ arte dal Muzia- 
no , e tanto si avviciuò alla eccel- 
lenza del maestro , che sebbene 
semplice dilettante . pochi uscirono 
dalla scuola di quel valent’ uomo , 
che potessero stargli al paro. 

(Bartolommeo e Tf.ofilo 

D* AREZ7.0), pratici frescanti, molto 
oprarono nella loro patria se no*» 
con buon disegno . con hunn colo- 
rito e grandissima facilità. Fiorivano 
circa i! 1600. 

— — (Giovanni Battista della) 
nacque nei Polesine d» Rovigo . e 
si eri stabilmente domiciliato in 
Ferrara ne’ primi ami» del dicias- 
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sottesimi* secolo. Aveva appreso » 
dipingere dal Bonoue, e .sarei »I m* 
tùcilmeote stato uuo de’.suoi più te- 
lici imitatori , se avesse avuta più 
lunga vita. A S. Niccolò pveva co- 
minciato a dipingere il catino della 
volta , ma avvisato dai maestro di 
alcuni difetti dell’opera, s' indispet- 
tì. e ricusaudo di proseguire il la- 
voro, andò a Venezia, dove fu poco 
dopo ucciso. 

TORRE (Niccola Andrea) fio- 
riva io Madrid dopo *il 1650. Ol- 
tre le molte sue opere confuse eoo 
quelle di altri artisti suoi contem- 
poranei. vedevansi nel chiostro dei 
Carmelitani Scalzi tre o quattro 
gran quadri , aventi il suo nome , 
di stile largo e facile. Mori in fre- 
sca gioventù 1* anno 1673. 

— (Giulio della), nato dal- 
1' illustre famiglia veronese di tal 
nome, fu uuo de’più rari modella- 
tori di medaglie die fiorirono iti 
sul declinare del quindicesimo se- 
colo. Forse ne fece in numero as- 
sai maggiore che nou sono quelle 
(ino all età predente conservale, fws- 
rocchè non sempre avverti di porre 
il proprio nome o neliVsergo o nel 
rovescio, o sulla faccia stessa della 
medaglia, onde mescolate alle mol- 
tissime senza nome di que’ tempi , 
vengono poi arbitrariamente attri- 
buite or n.T uno or all' altro dei 
grandi maestri , comecché uou tutti 
abbiano uno stile caratteristico da 
non potersi confondere con quello 
di altri. Mi è fona perciò di ro 
Mriug rmi alle sole indubitatamente 
ime, quali sono le cinque di altret- 
tanti personaggi di sua famiglia : sé 
stesso, Marc' Antonio, Michelangelo, 
Diamante e Beati ice, Francesco Be- 
vilacqua , mule S. Bonifacio con 
tanaglia nel rovescio , forse indi, 
caule un fallo d armi in cui il per- 
sonaggio eUigiato ottenne qualche 
vittoria , Guido , Antonio Alalfei , 
Giovanili Carolo, Aurelio dell'Ac- 
qua, Marc' Antonio Flaminio , Da- 
niele , e Bartolomeo Concino. 
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TORRENTÌUS ( Gtov inni) nato 
in Amsterdam nel 1589 si rese sgra- 
ziatamente meoo celebre colle sue 
viriti pittoriche che colle sue strane 
opinioni in fatto di religione e di 
costumi. Imprigionalo per ordine 
del tribunale d’ Amsterdam , fu con- 
dannato a venti anni di prigionia , 
dalla quale fu rilasciala dietro le 
istante dell’ambasciatore inglese e 
di altri principali signori. Morì do- 
po alcuni aulii in Amsterdam, do- 
ve vivea nascosto, in età di 51 anni. 
Certi suoi piccoli quadri Unitissimi 
fanno fremere, per la sfacciata lu- 
bricità de' soggetti, tutte le perso- 
ne costumate e gemili. 

TORRES ( Clemente di ) nacque 
in Cadice circa il 1665, e fu allie- 
vo in Siviglia di Giovanni Yaldes 
Leal. Uscito dalla scuola di Yaldes 
condusse in Siviglia molle opere al- 
l 'olio ed a fi esco che lo fecero an- 
noverare tra ■ migliori artisti dei 
suoi tempi. Passò in appresso a Ma- 
drid, ove legò strettissima amicizia 
con Autouio Palomiuo. Tornato in 
atria ]’ arriccili di belle opere pub- 
licbe e privale, tra le quali ricor- 
deremo il Padre Elenio dipinto sul- 
l’arca della cappella di S. Filippo 
Neri. Morì nel 1750. 

— — (Matti* de), nato ad Espi- 
nosa de los Monterò* nel 1651 , ap- 
prese le pratiche della pittura iu età 
avanzata da Tummasu de Torres suo 
zio, menu che mediocre pittore; uè 
Mattia sorse al di sopra della me- 
diocrità ; ma fece alcuni quadretti 
di paesagggi e di battaglie, rhe sen- 
za essere pregevoli per iulriuseco 
merito pittorico, piacquero per cer- 
ta amenità di liole e di facete atti- 
tudini onde gli fu dato luogo Ira i 
buoni pittori spacnuoli. 

TORRETTI ( Giuseppe) scultore 
veneziano che fioriva in principio 
del diciassettesimo secolo, fu uno 
degli artisti, che scolpirono le sta- 
tue della facciata della chiesa dei 
Gesuiti. Fece pure alcuni dei bassi 
rilievi che arricchiscono, senza ab* 
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bellina , la cappella del Rosario lid- 
ia chiesa di S. Giovanili e Paolo; 
cd altre opere condusse odia stessa 
città di Venezia, che mostrando ne- 
gli artisti grande pratica di esecu- 
zione, li accusano di pessimo gu- 
sto e dì riprovevoli arnitrj. 

TORRI, o TORNIGLI (Pier 

ANTONIO), nacque in Bologna avan- 
ti il 1650, e cretesi clic ricevesse 
i primi rudimenti della pittura nel- 
la scuoia dell’ Albani. Ad ogni mo- 
do non è noto, die dipingesse ve- 
rmi soggetto storico d importanza ; 
ma bensì dipinse iu Venezia, nella 
chiesa di S. Giuseppe, le architet- 
ture a fresco per le ligure fatte da 
Sebastiauo Ricci, e le ligure e le ar- 
chitetture piacquero all' universale, 
sebbene lo stile tenuto dal Torri si 
allontani dalla soda maniera dei mi* 
g.ioii qua Iratui isti. Operava in Ve- 
nezia negli ultimi anni del dicias- 
settesimo secolo. 

TORR1ANO (J anello), celebre 
meccanico cremonese ed idraulico, 
fioriva nell’età di Carlo V imperato- 
re. Richiesto da questo grande mo- 
narca a ricomporre il celebre oro- 
logio di Giovanni Dondi, che an- 
cora conservavasi in Pavia, ma gua- 
sto ed irruvidito , disse che più 
non era possibile di riattarlo, ma che 
gli dava l'animo di farne un altro da 
quello nulla dissomigliante, e soddi- 
sfece in breve tempo alla promessa 
con grande soddisfacimento dell' im- 
peratore, ctie volle seco condurlo in 
Spagna. Colà diede una nuova e 
più chiara testimonianza del suo sa- 
pere matematico, colla nuova mac- 
china di Toledo, composta di mol- 
ti doccioni, ovvero canaletti, che 
mossi dal fiume Tago per mezzo di 
una ruota, l’un dopo l'altro alza- 
vano l’acqua , portandola sopra il 
monte dov’è piantata la città Due 
medaglie in bronzo furono coniate 
iu onore del Januello, in una delle 
quali avente il suo ritratto leggesi : 
Janniilus T urnnnus Crtmoncnsis 
liorologiorum architectus e nel rove- 
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•ciò vedesi un vaso che spande ac- 
qua , sostenuto da una femmina, e 
con molle ligure accorse per atti- 
gnerla pel motto: Virlus nunquam 
defedi . Continuò il Tornano a trat- 
tenersi iu Spagna ai servigi di Fi- 
lippo 11, ed è probabile che colà 
terminasse la gloriosa sua carriera. 

■ ( Girolamo ) , pronipote 
del JaoneHo studiò in Milano i prin- 
cipi della pittura sotto Cammillo 
Procaccino; e tornato in patria di- 
pinse diverse storie, tra le quali una 
rappreseutaale il diviu Redentore al- 
la probatica piscina per POspedal 
Maggiore. All'ultimo, il suo natu- 
ralmente lieto e vivace temperamene 
tu, si rese malinconico, e preso Pa- 
llilo de* Cappuccini, mot i pi ima di 
avere professato. 

TORRlGlANl (Pietro), sculto- 
re fioreotiuo, fu nella sua giovinez- 
za dal magnifico Lorenzo de’ Me- 
dici tenuto nel giardino iu sulla 
piazza di S. Marco, aperto ad uso 
di accademia, onde uscirono egregi 
artisti, quali firmo Michelangelo 
Bouarrotli, Gio. Francesco Rustici, 
Francesco Granacci, Niccolò di Do- 
menico Soggi, Lorenzo di Credi, il 
Bugiardini ec. Raccontano il Vasa- 
ri e Benvenuto Celli ni. che prati- 
cando nel detto giaidiuo il Torri- 
giani, uomo di natura altero e col- 
lerico, aveva preso in odio il Bonar- 
rotti perche a cagione della sua vir- 
tù lo vedeva multo accarezzato dal 
niaguilico Lorenzo; onde venuto uu 
giorno alle mani con lui, gl* infranse 
con un pugno il naso di maniera 
che lo portò poi sempre così schiac- 
ciato finché visse. Perciò il Torri* 
giani., vedendosi esposto alio sdegno 
di Lorenzo, fuggì a Roma, dove si 
pose a lavorare dì stucchi per papa 
Alessandro VI. Fallosi poi soldato 
sotto il duca Valentino, si porlo va- 
lorosamente in divcr/i fatti. Ma ve- 
dendosi ritardato il grado di capi- 
tano. si arrese alle offerte di alcuni 
mercanti che lo condussero in In- 
ghilterra, dove iu servizio di quel 
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re lavorò molte cose Hi marmo. Hi 
bronzo e Hi legno, onHe n’ebbe tanti 
« cosi fatti prein j. che se non fosse 
stato persona inconsiderata e super- 
ba, sarebbe vissuto quietamente e 
fatto buon fine, laddove gli avvenne 
il contrario. Goddotto in Spagna, vi 
fece molte opere, e tra queste un 
Crocifisso di terra maraviglioso. che 
n detta del Vasari, è la piu mira- 
bile cosa che sia in tutta la Spagna. 
Un altro Crocifisso ««I un S. Giro- 
lamo fece per i fiali di S. Girola- 
mo fuori di Siviglia. Condusse pu- 
re una Madonna col diviri figliuolo 
j>er il 'duca d* Arcus, dal quale cre- 
dendosi beffato per averlo me- 
schinamente pagato con alcuni sac- 
chetti di maravedis , recatosi do- 
v’era quella Madonna, tutta la gua- 
stò; onde accusalo dal duca come 
eretico, fu posto in prigione, ed ogni 
di esaminato ora da ano , ora da 
altro inquisitore, venne all’ultimo 
giudicato degno di gravissima puni- 
zione, perche vcuoe il Torrigiani io 
tanta malinconia, che ricusò per più 
giorni di mangiare, e si sottrasse in 
tal modo ad ignominiosa morte 1* an- 
no 1222, nell'età di circa cinquan- 
t’aotii. 

TORRIGIANI ( Bartolommeo) , 
fu scolaro di Salvator Rosa, e di 
poco inferiore «I maestro uel pae- 
saggio, mentre per conio delle figu- 
re gli rimase a grande distanza a 
dietro. 

TORRISANI (Sebastiano) . fu 

mio de’ più rinomati fonditori in 
bronzo che fiorivano in sul declina- 
re del sedicesimo secolo e ne’ pri- 
mi aoui del susseguenle. Aveva co- 
stui avuto a maestro il celebre Gu- 
glielmo della Porta, dopo la morie 
del quale era in Roma riguardato 
tra i piìi esperti scultori in hrouzo. 
Fu perciò preferito a tult’altri quan- 
do si pensò di collocare la gran 
palla di bronzo sulla cima del tem- 
pio Valicano. K cosa notabile, che 
appunto nell’epoca in cui si anda- 
va perdendo il buon gusto, di ma- 
Diz. degli Afx/t. ccc. T. III. 
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no in mano che mancavano i piu 
illustri allievi dei Booarrotti. dei San- 
sovioi, dei Bambaja, dei Bandinel- 
li, dei Cedici, si perfezionò ogni mec- 
canico esercizio ; dimodoché le più 
difficili fusioui in metallo felicemen- 
te si eseguirono anche dai meno eccel- 
lenti artisti. Non è perciò maravi- 
glia che il Torrisani abbia saputo 
modellare c fondere lodevolmente la 
palla del Vaticano. 

TORTEBAT ( Francesco), famo- 
so ritrattista del sedicesimo secolo, 
lasciò la pittura per darsi aJT inta- 
glio, ed ìutagliò, tra le altre cose, 
le tavole anatomiche di Giovanni 
de Calcar, e S. Luigi portato dagli 
Angeli, stampe di qualche efietto, ma 
di mediocre esecuzione. 

TORTELLI (Gioseffo) nato in 
Brescia nel 1652; fu spiritoso colo- 
ritore e buono imitatore dei miglio- 
ri veneti de’ suoi tempi. L‘ A verni- 
di lo loda come vivente nei primi 
anni del diciottesimo secolo. 

TORTIROLI (Gio. Battista), 
cremonese, nacque nel 1821, o co- 
me vuole lo Zpiist. alcuni anni pri- 
ma, e fu scolaro di Andrea Maiuar- 
di. Desiderando di avanzarsi nel- 
l’arte, andò a Roma e vi studiò più 
rhe altro, le opere di Raffaello; in- 
di passò a Venezia, dove probabil- 
mente frequentò la scuola del gio- 
vane Palma. Tornato io patria con- 
dusse alcune storie, nelle quali scor- 
gesi qualche lampo dello stile raf- 
faellesco, ma più generalmente la 
maniera del maestro veneziano. E 
sua pregevole pittura la Strage de- 
gl’innocenti a S. Domenico, la qua- 
le m ostia quanto potevasi sperare 
dal suo raro ingegno, se noti man- 
cava all’arte nella fresca età di tren- 
t’ anni. 

TORTOLERO (Don Pietro' nnc- 

ue a Siviglia nei primi anni del 

iciottesimo secolo, e fu allievo di 
Domenico Martinez, sotto al quale 
non fece quei felici progressi che fa- 
cevano sperare i suoi singolari talen- 
ti. Condusse io Siviglia alcune gnu- 
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di operi peri ingresso Hi Filippo V, 
l’anno 1729; ed in alcune chiese 
della slessa città lasciò pure alcune 
pregevoli pitture. Mori io patria 

nel 17G6. 

TOSSICANl (Giov attui) aretino 
scolaro di Giottino, fu mollo ado- 
perato in Pisa ed in più luoghi del- 
la Toscana. Dipinte nel Battistero 
d’ Areno i SS. Filippo e Giaco- 
mo. che Giorgio Vasari rislaurò io 
giovatine età. e secondo egli dice, 
roti molto suo profitto. Riguardasi 
il Totsicaoi come uno de’ migliori 
giotteschi. 

TOCRNAY (Elisabetta Cota. 
lui moglie di Tardleu, intagliò, fra 
moli’ altre rose, il Coucerto, da G. 
F. de Truy, I* Dama di Carità, da 
Dumrslin il giovane, ed il Dolce Son- 
no. da Jeaurat. 

TOURNER (Roberto), nacque 
a Caco nel 1676, e studiò la pittu- 
ra in Parigi sotto Boa de Boullon- 
gne. Da prima cominciò a dipinge- 
te ritratti che gli diedero buon Do- 
me, e da quelli si fece strada ai 
ritratti atoriati in sul fare di Dow. in 
occasione che fu ammesso all' acca- 
demia di Parigi, fece un quadro rap- 
presentante una pittrice iu atto di 
ritrarre il suo amante, allusivo al- 
l’uligine della pittura. Il Reggente 
duca d’ Orleans, vedeudolo un gior- 
no lavorare: Io mi diverto altresì 
a dipingere qualche volta , ma voi 
siete troppo migliai e di me. Un gior- 
no che Touroer, mostrando al Reg- 
gi ole alcuni suoi lavori non riGni- 
va, secondo il suo costume, di lo- 
darli: Io amo, gli disse, di vedere 
le i -ostie opere perchè non hanno bi- 
sogno di chi le lodi. Vedendosi or- 
mai vecchio e senza figliuoli, ahbao* 
donò Parigi per vivere tranquillo in 
patria, dove moli nel 1752. 

TOURNES (Giovarsi de) nato 
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tesimo secolo , intagliati diversi 
ritratti. 

TOURNIER (M. G.) nacque in 
Tolosa circa il 1640, ed apprese i 
principi del disegno e del colorito 
da Ulosà Valentin. Dipinse in pa- 
tii» molli quadri per chiese, poi si 
diede all’intaglio all’acquafòrte e 
pubblicò alcuni paesaggi tratti da 
Salvator Rosa, qualche Madonna da 
Guido Reni, alcuni Trofei da Poli- 
doro da Caravaggio, e molti qua- 
dri da Carlo Erral i. Alcuni hiograii 
confusero quest'artista eoo Ruberto 
Touroer , di cui si parlò nel prece- 
dente articolo. 

TOZZO (GlOVAtctii del) seuese. 
Bori nella prima metà del sedicesi- 
mo secolo, e fu uno dei buooi pit- 
tori di piccole Ggure. Di queste tra- 
vaosene ancora nelle case di Siena, 
ma non è facil cosa il distinguerle 
da quelle del Bigio, tanta è 1’ uni- 
formità dello stile. 

TOWNLEY (Carlo), nato in 
logli il terra circa il 1750, giuuto ai 
treni’ anni oppiava in Loudra, ed 
era tenuto valente intagliatore. Da- 
remo un breve indice di alcune sue 
stampe di ritratti e di argomenti 
storici. 

Conte Alexis de Orloff Tschs- 
mensky, generale in capo. 

Leonardo da Vìoci, dipinto da se 
medesimo , dalla collezione dei ri- 
tratti nella galleria di Firenze. 

Annibale Caiacci, dipinto da se 
medesimo. 

Rubens , dipinto da se medesimo. 

Domcnichino, come sopra 

Rembrandt , due volte 

Agrìppa che piange sulla lumini 
di Germanico, da Cosway. 

Due Tori che si cozzano io bel 
paesaggio, eseguito nel 1788. 

TRABALLASI (Giuli amo) nac- 
que in Firenze circa il 1728 e non 
lu meno grazioso ed immaginoso 


in Fraocoforte nel 1521, intagliò in 
legno le figure del nuovo testamento, pittore, che valente intagliatore al. 

■JODRftUElSEN (Ciò. Giaco- r acquatinte. Era ancora giovane 
MO) è conosciuto tra i mediocri in- quando dipinse in Siena la vuila 
tagliatori per avcye nel dicìaisct- della chiesa parrocchiale di santa 
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Maria della Mìjericordia. Chiamalo 
a Milano nel 1775 dal conte di 
Firmian , miniitro plenipotenziario 
dell' imperatrice Maria Teresa . al- 
lorché fu istituita l' accademia di 
Belle Arti in Brera , di cosi felici 
augurj , vi fu aggregato nella qua- 
lità di professore di pittura. Molte 
furono le opere lodevolmente ese- 
guite a fresco ed all'olio nel palaz- 
zo reale iu Milano e nella reai villa 
di Monza, nelle case Busca e Ser- 
belloni. Si distinse particolarmente 
ne' bassi rilievi dipinti a chiaroscu- 
ro, ne’ quali se (u poi superato da 
Andrea Appiani , gli rimarrà sem- 
pre la gloria di essergli stato , io 
questo genere di pitture , maestro, 
óra venendo alle sue opere d'iuta- 
glio , attenendomi al praticato, ac- 
cennerò le principali Soltanto, quali 
souo : Lo sfondo del salone Sei bel- 
Ioni rappresentante Giuuone che si 
presenta ad Eolo. 

La Circoncisione di Gesù , da 
Guido Reni. 

La Trasfigurazione del Signore , 
da L. Cacarci. 

La Flagellazione del Signore , 
dallo stesso. 

S. Guglielmo duca d' Aquitania 
in atto di prendere l'abito religio- 
so, dal Quercino da Cento. 

S. Giobbe rimesso iu trono , da 
Guido Reni. 

S. Petronio e S. Alò geouflessi 
avanti alla Vergine, dal Cavedoue. 

S. Martino a cavallo in alto di 
far elemosina ad uu povero , da 
Baldassare Fraocesrhini. 

TRABALLESt (Bartolommeo) , 
fiorentino , famoso per una pittura 
delle favole di Danae, e più per esse- 
re stato iudiverre opere ajuto di 
Giorgio Vasari. 

— — (Francesco) fioriva in Ro- 
ma a’tempi di Gregorio Xlll, e di- 
pinse nella chiesa de' Greci alcune 
storie e figure, dal Baglioni, che uè 
scrisse la sua vita , ricordale con 
lode. 

TRAIM (Francesco), fiorentino. 
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nato avanti il 1550, fu scolaro d* 
Andrea Orcagna , che per conto 
della pittura superò di lunga mano, 
come ne fa prova il celebre quadro 
di S. Tommaso d’ Aquiuo a santa 
Caterina di Pisa. Sta il Santo in 
mezzo alla seconda linea del qua- 
dro , sotto al Redentore in gloria , 
che a ini ed agli Evangelisti , po- 
sti a destra ed a sinistra , mauda 
luminosi raggi che riverberano so- 
pra nna moltitudine di monaci, di 
dottori , di vescovi , di cardinali e 
di qualche papa. Sono ai piedi del 
Santo Dottore , conquisi dalla sua 
dottrina, Arrio ed altri eresiarchi, 
e presso di lui Aristotele e Platone 
coi loro volumi aperti. Ho descritto 
succintamente queslo dipinto, onde 
mostrare che prima del Traini niuo 
artista , e nou escludo lo stesso 
Giotto , aveva concepita una cosi 
dotta iuveuziooe. che altronde com- 
prende lo stato degli sludj letterari 
e teologici, e le opinioni dominanti 
del secolo quattordicesimo. Con- 
vengo che a ragione gli si dà col- 
pa di non avere conosciuta I’ arte 
di aggruppare le figure , di aver 
dato pochissimo rilievo alle figure, 
ed azioue fredda o forzata: ma que- 
sti, che pur sono grandi difetti, lo 
sono piuttosto dei tempo che dei 
pittore, il quale colla novità e dot- 
trina Hi copiosa invenzione e colla 
evidenza dei volti apri la via a co- 
loro che provveduti d'inventore in- 
gegno , cospirarono ad uscire dalla 
circoscritta sfera de'pittori quattro- 
centisti , e si rese con ciò somma- 
mente benemerito dei progressi -falli 
dalla pittura nel susseguente secolo. 

TRAMAZZINO (Francesco! in- 
tagliò un solenne ingresso fatto in 
Roma , stampa assai rara. 

TRAMULL.ES (Don Emanuele) 
nacque in Barcellona nel 1715 . e 
fu il più eccellente scolaro di An- 
tonio Viladomat. Proietto dal mar. 
chese della Mina, capitano generale 
della provincia , riconobbe dal fa- 
vore di lui le importami eommis- 
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sioni che gli furono affidate in pa- 
tria. Le pitture eseguite in gioventù 
non si scostano punto dalla maniera 
del maestro ; ma in appresso tentò 
di formarsi uno stile originale , e 
cadde in un colorilo languido , e 
fuor del naturale. Mori in Barcel- 
lona l'anno 1791. Era suo fratello 

7RAMLLLES (Francesco), nato 
a Perpignano alcuni anni prima di 
lui. fu ammaestratone ’principj della 
pittura in Francia ; e stabilitosi in 
quel regno, vi professò l'arte non 
senza gloria. Ignoriamo l'epoca della 
sua morte. 

TRA. SI ( Lodovico ) nacque in 
Ascoli nel 1634 , e frequentò in 
Roma col Alaratta, sito piu provetto 
condiscepolo, la scuola del fiacchi ; 
oi volle essere allievo dell’ amico 
laratla , che uscendo dallo studio 
del Sacelli, cominciò subito ad avere 
frequenti occasioni di lavoro. Non 
è peiciò maraviglia se nelle piccole 
c più finite opere si avviciua al 
Maratta, sehl>eoe ne’freschi c nelle 
graudi tavole ritenga il Care del 
fiacchi. Le principali opere del Trasi 
conservausi in Ascoli nella catte- 
drale, in S. Cristoforo ed altrove. 
Si rese benemerito della sua patria 
coll’aprirvi un’accademia di pittura, 
che fu frequentata assai c feconda 
di valenti artisti, ebe confortarono 
alquanto fa scuola romana nella 
prima metà del diciottesimo secolo. 

TRAVI ( Antonio) da Sestri , 
della Riviera di Genova , nacque 
Panno 1615 da miserabili parenti, 
e fu macinatore di colori del prete 
Genovese, che conosciutolo giovane 
di svegliato ingegno , ed inclinato 
alla pittura , lo ammise tra i suoi 
allievi. Fattosi in appresso amico 
di Luca Vaei , apprese da questo 
pittore paesista a dipingere paesaggi 
con rottami di architetture e con 
prospettive, i quali seppe poi ren- 
dere interessantissimi per i suoi con- 
cittadini, rappresentando in essi dal 
vero le belle vedute della Riviera. 
E perché V amico Vael era debole 
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figurista , valendosi il Travi degl# 
insegnamenti dello Strozzi, arricchì 
i paesaggi di lui di spiritose mac- 
chiette , nou finitamente lavorate ; 
ma fatte con colpi di maestra mano 
in modo , che vedute a giusta di- 
stanza appagano lo spettatore. 1 paesi 
del Travi sono fatti a tratti , ina 
tacciono per graziosi partili , per 
ravura di pennello , e per il na- 
turale colore dell'aria e di lle pian- 
te. Genova e le due riviere sono 
ricche di graziosi quadri del Se- 
stri ; ma molti appartengono ai 
suoi figliuoli, che prolcssarono l’arte 
paterna di pratica , non avendone 
apprese le teorie. Muri Antonio 
uel 1668. 

7 ‘RÈMI GNAN (Alessandro), uno 
degli architetti veneziani che ope- 
ravano in principio del diciassette- 
simo secolo , contribuì con altri 
non pochi a far perdere in Vene- 
zia perfino il sentimento del buon 
gusto architettonico, innalzando la 
facciata della chiesa di S. Moisè ri- 
dondante di bizzarrie ed arhitrj di 
ogni maniera. Ed c cosa veramente 
incredibile, che la presenza di tante 
eccellenti facciate erette sessanta in 
seltant’ anni prima dal Palladio e 
dal Sansovino, non abbiano avuto 
forza di richiamare i licenziosi ar- 
chitetti del diciassettesimo secolo da 
tanto traviamento ! 

TREMOLLIERE f Pietro Car- 
LO ) nacque a Colici in Poitou 
l'anno 1703. Apprese il disegno 
e la pittura sotto Gio. Battista 
Vanloo , ed era ancora giovinetto 
uando ottenne dLll' accademia di 
arigi il premio e la pensione per 
continuare gli studj a Roma. Colà 
attese sei anni allo studio dell'arte 
con grande impegno ; e dava gran- 
dissime speranze di riuscire eccellen- 
te maestro, perocché aveva ingegno 
inventore , '’astignlo disegno , pro- 
fonda cognizione del chiaroscuro , 
nobile e dignitosa espressione. Ave- 
va dipinte con lode le sette opere 
della Misericordia, che per aderire 
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«Ile universali inchieste , stava in* 
ridendo quando .fu sorpreso da su- 
ini» morte nel 1759. Una sola ope- 
ra d'intaglio aveva egli pubblicata, 
ed è un seguito di studj , da Vat- 
teau. 

TRENTO ( Antonio da ) , nato 
nel territorio trentino circa il 1508, 
studiò la pittura sotto il Parmigia- 
nino , e faceva sperare di riuscire 
uno de’snoi più illustri allievi; ma 
datosi in sull* esempio del maestro 
ad incidere a chiaroscuro, trascurò 
quasi del tutto la pittura. Narrano 
alcuni scrittori , che essendosi egli 
guadagnata 1’ intera confidenza del 
Mazzola . approfittasse di una sua 
gita a Bologna per portargli via 
tulli i suoi disegni ed i rami ; ma 
che in appresso glieli rendesse , c 
vivessero poi sempre d’accordo. Co- 
tnnnque andasse la bisogna , certa 
cosa è che i! maggior numero delle 
stampe del Trento sono tratte da» 
disegni del Parmigianino , e ricer- 
catissime sono le sue stampe di 
chiaroscuro . malgrado la riprove- 
vole trascuratezza nelle estremità ; 
indubitatamente difetto suo e non 
del maestro. Tra le non poche sue 
stampe ricorderemo le seguenti : 

La Santissima Vergine che ab- 
braccia il Divin Figlino). , dal 
Beccafumi. 

La Sibilla Tiburtina che mostra 
all' imperatore Augusto la Beata 
Vergine col Bambino tra le nuvo- 
le, dal Parmigianino, in colei verde. 

Circo che riceve i compagni di 
Ulisse , dal medesimo. 

Un uomo seduto che tiene la li- 
ra , dal medesimo. 

Il Popolo che rende gli onori 
divini alla bella Psiche, che va in 
processione , dal medesimo. 

La Decapitazione de* Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo, dal medesimo. 

T RESSA IN (Enrico) operava in 
Roma nel 1684, nel quale anno in- 
tagliò nella maniera ad acquerello 
un seguilo di diciotto pezzi delle 
Avventure della poetessa Saffo. 
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TRES9AN (il conte Di), gran- 
de dilettante , il quale intagliò al- 
l' acquafòrte alcune stampe abba- 
stanza lodevolmente. 

TREVIG1 (Dario da) fioriva in 
patria circa il 1474. Era stalo sco- 
laro dello Squarcione con Andrea 
Mantcgna. il quale fu suo competi- 
tore iu Bassano a S. Bernardino , 
e tale competitore che le sue pit- 
ture, selz ben e non prive di mento, 
non ottennero quelle lodi che gl» 
sarebbero state accordate senza il 
confronto delle mantegoesc.be. 

( Antonio dì ) operava in 

patria uè* primi anni del quindice- 
simo secolo . ed era famoso un S. 
Cristolàno di gigantesca statura, di- 
pinto a S. Niccolò con discreta in- 
telligenza del nudo, e con lodevole 
colorito. 

— (Giorgio da) contempora- 
neo di Antonio c probabilmente mi- 
glior pittore clic questi non era, fu 
scelto nel 1457 per dipingere in 
Padova la torre cfc'l*Orolog o, seb- 
bene così ragguardevole città non 
fosse iu allora priva di buoni artisti. 

— (Girolamo da), il vecchio, 
operò dal 1470 al 1492. Fu questi 
probabilmente scolaro dello Squar- 
cionc. Sopra troppo deboli congiuri* 
ture il P. Federici lo creile appar- 
tenente alla famiglia ri' Ariano . e 
fratello del celebre letterato Pontini 
Virunnio. Conservansi iu Treviso 
alcune sue pitture colla leggenda : 
Hieronrmus Tarvis. Se avesse avuto 
meno languido colmilo e migliore 
intelligenza dei chiaroscuro, non sa- 
rebbe per avventura inferiore a ve- 
rno suo contemporaneo delle scuole 
veneta e padovana, e forse nel di- 
segno li vincerebbe tutti. Un raris- 
simo quadro di questo valente arti- 
sta, creduto una delle sue migliori 
opere , e rappresentante un Cristo 
morto, possedeva in Milano il, tipo- 
grafo Vincenzo Ferrano. 

—— ( Girolamo da ) juniort , 
nacque nel 1508 e xfopo avere ap- 
presi i principj dell'arte nou è ben 
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noto tolta tjuale maestro in patria 
o in Venezia, passò a Rama, dove 
lungamente studiò le opere di Raf- 
faello e de’ suoi principali allievi. 
Con ciò gli riuscì di formare uno 
alile suo proprio , che al vigoroso 
colorire della scuola veneta, aggio- 
gne il castigato e scelto stile della 
romana. Forse la migliore e piò 
vasta sua opera trovasi io S. Pe- 
tronio di Bologna, la quale contiene 
alcune storie di S. Antonio di Pa- 
dova. E certo avrebbe fatto ancora 
meglio, se, chiamato in Inghilterra 
da Enrico Vili, uon avesse trascu- 
rata la pittura per esercitare la 
professione d' ingegnere militare , 
che lo condusse ad immatura morte 
nella fresca età di 36 anni. 

TBEVILIO (Bernardo da) ossia 
Bernardino Zenale, nacque in Tro- 
vilo) , grossa e ricca borgata del 
territorio milanese, circa la inetà 
del quindicesimo secolo. Fu costui 
ulto de' migliori a: listi, che a detta 
dello stesso Vasari, trovò Leonardo 
■ la Viuci in Milano , chiamandolo 
Disegnatore grandissima e raro mae- 
stro. II I.omazza lo paragona al Mon- 
tagna, e lo propone per esemplare 
nelle cose della prospettiva, intorno 
alla quale arte Bernardo pubblica- 
va nel 1524 alcune curiose osser- 
vazioni. Fu amicissimo di Leonar- 
do, che io stimava assai, e consul- 
tava intorno alle difficolti dell'arte; 
cd ebbe più volte a dire che aveva 
trovato in Milano artisti che uon 
gli permettevano di far cose che 
uoo fossero perfette ; e dai quali 
aveva appreso i veri principi tacila 
prospettiva. Si racconta che avendo 
Leonardo, nel Cenacolo delle Gra- 
aie, dato ai due apostoli Giacomo, 
siccome cugini del Redentore, bel- 
lissimi volti, disperava di poter fare 
più bello quello di Gesù ; perchè 
chiestvoe consiglio a Bernardioo , 
questi gli rispose: lascia Cristo cosi 
imperfetto , che non ti riuscirà di 
farlo essere Cristo appresso a quei 
due apostoli. Senza porre in dui*- 
* 
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bio questa amica tradizione, mi s» 
permetta di soggiugoerc , che Leo- 
nardo presso ai bellissimi volti dei 
due cugini, diede a quello di Gesù 
il carattere e la bellezza conveniente 
all’ idea convenzionale dell’ uomo 
Dio, e tale che non saprebbesi im- 
maginarne altra più bella e più 
espressiva. Conservansi in Milano 
due pregevoli opere dello Zenale , 
una Risurrezione alle Grazie , ed 
una Nunziata a S. Simpliciano con 
una maravigliosa architettili a , che 
senza dubbio forma la miglior parte 
delle sue opere, avendo nelle figure 
una maniera crudeltà cd alquanto 
secca, dice il Vasari, per non dirla 
alquanto meschina. Mori vecchio 
nel 1 526. 

TREVISANI (Angelo) venezia- 
no, nato circa il 1700, fu celebre 
ritrattista , ed operò molto ancora 
per chiese in Venezia ed in altre 
città dello stato. Nou ebbe sublime 
stile, ma scelto per altro e naturale 
e tratto dal vero mercè 1’ esercizio 
del fare ritratti. 

(Francesco), nato in Tre- 
viso nei 1656, fu prima scolaro dello 
Zanchi, e passato a Roma, abban- 
donò gl' insegna in enti del primo 
maestro, formandosi uno stile ana- 
logo ai migliori di quella scuola , 
quali erauo ai suoi tempi. Anzi 
direi meglio, che non si formò ve- 
runo stile, ma tutti apprese a con- 
traffarli. In Ruma dipiuse molto , 
ma il suo capolavoro credesi essere 
il S. Giuseppe moribondo nella 
chiesa dei Collegio reale, lo Urbiuu 
dipinse nei peducci della cupola del 
duomo le quattro parti del inondu; 
ed io altre città dello stato pontifi- 
cio. ed ancora in Venezia, condusse 
belle lavo! e di uno stile piuttosto 
delicato che robusto. Mori nel 1746. 

TRF.ZZO (Giacomo da) abban- 
donò quasi totalmen le il pennello 
per fare musaici di pietre dure. 
Fiorì uella seconda metà del sedi- 
cesimo secolo , ed aveva appresa 
l'arte ilei musaici iu Milano , di 
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riove «Mainalo nell# Spagne «la Fi* 
l.ppo II, fece il magnifico taberna- 
colo dell’ Escoriale , che vien cre- 
dulo , se non il p'ù bello . il più 
ricco del mondo. Altri lavori con- 
dusse in Madrid , dove aveva ac- 
quistata tanta riputazione , che la 
contrada in cui abitava si chiamò 
e chiamasi ancora al presente di 
Giacomo Treni. Morì nel 1595. 

TRIBOLO (Niccolo detto il), 
fiorentino, nacque da padre legna- 
iuolo di quadro e d’intaglio, ed in 
tale professione fu allevalo, finché, 
per non io quale motivo, passò nella 
scuola di Jacopo Tatti dei Sansovino. 
Dotato di pronto e pieghevole inge- 
gno, non lardò a mostrarsi capace 
diogni maniera di lavori, dandogliene 
occasione le molte feste e grandiosi 
apparati fatti in Firenze nell’età sua. 
toccando a tutti coloro che avevano 
celebrità nell’ arte di lavorare iu mo- 
delli, in fontane, io cere, in stuc- 
chi, eseguendo statue, bassirilievi, 
ornamenti destinali a non durare die 
pochissimi giorni. Sembrerà per av- 
ventura che cosili» Iti lavori debba- 
no riuscire dannosi agli artisti, co- 
stringendoli a lavorare con sover- 
chia sollecitudine, e da non curarsi 
di dar loro perfezione, siccome cose 
che non possono attestar alla posterità 
il merito loro: pure l’esperienza 
mostrò sempre chesommamente con- 
tribuiscono a risvegliare gl’ingegni, 
a far uasrere utili emulazioni, ed 
accrescere i mezzi inventivi. Il Tri- 
bolo non oramise per altro i più utili 
studi e sappiamo, per tacere di tul- 
t’ altro, che copiò con rara esattez- 
za e diligenza alcune opere di Mi- 
rbelaogelo, del quale fu grande am- 
miratore senza esserne idolatra : pe- 
rocché, educato nella scuola di Ja- 
copo Sansovino, nun imitò, quando 
compose, la fierezza di Michelange- 
lo, leueudosi astiai più delicato e 
più svelto, cosicché se maggior nu- 
mero delle opere sue restasse, e fos- 
se per quelle più noto e celebralo, 
pensa l'illustre storico delle moder- 
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ua scultura, che potrebbe «Marnar- 
si il Parinigianiuo degli scultori dei 
sedicesimo secolo. Le sculture eh’ e- 
gli eseguì intorno alle porte di S. 
Petronio in Bologna possono attesta- 
re del modo d’ inventare e comporre 
del Tribolo, e segnatamente i suoi 
bassi rilievi ti direbbero immagina- 
ti colta grazia e semplicità del Do- 
natello e di altri esimj maestri del 
quindicesimo secolo. Tanto nelle sta- 
tue che nei bassi rilievi le forme 
non sono esagerate , i panni non 
fanno ravvolgimenti, l’espressione è 
soave, le teste sono di bella scelta, 
e nulla vi si scorge di quella fie- 
rezza dominante elle aveva ormai 
impresso un carattere uniforme in 
tutte le opere di scultura alla me- 
tà del sedicesimo secolo. Abbiamo 
accennate alcune delle opere di que- 
sto raro scultore: ora dobbiamo 
darne ai lettori, che non le ammi- 
rarono io Bologna o altrove, più 
circostanziata notizia, per quauto il 
consentono gli angusti confini di un 
dizionario biografico di mediocre 
mole. Fece adunque per la facciata 
di S. Petronio due Silfide di straor- 
dinaria bellezza, che furono poste 
negli ornamenti «Iella porla che va 
allo spedale ed alcuni bassi rilievi 
die possono servire di modello in 
opere di tale qualità, segnatamente 
quella rappresentante la visita di Ma- 
ria Vergine a S. Elisabetta. E trovan- 
dosi in Bologna scolpì ancora alcuua 
statue per la cappella Xambaccari in 
S. Petronio, ed un’Assuuta per Fallar 
maggiore de’Padri dell’Oralcrio. Di 
ritorno a Firenze fece una statua 
rappresentante la Dea della Natura 
per Fraucesco I re di Francia ; 
indi chiamato alla Santa Casa di 
Loreto per terminare le sculture la- 
sciate imperfette da Andrea Contuc- 
d , terminò tra 1’ altre cose , una 
Storia dello Sposalizio della Ma- 
donna , nella quale introdusse di- 
verse figure di sua invenzione, che 
sorpassano io liellezza ed espressione 
il già fatto da Andrea. Condusse 
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y oflcM molli lavori nella Villa rii 
Cartello di casa Medici tanto di 
scullma clic di architettura , oltre 
diversi ii)gegoosissim< ordini d idrau- 
lica, ed una ornatissima fonte. Iodi 
per ordine del gran duca fuori 
di porta S. Gallo fece un ponte 
sul Mugnone ette attraversa la stra- 
da che va a Bologna. Eseguì di- 
versi ornamenti nel palazzo dei 
Medici. Fece per il duca Cosimo la 
statua equestre di Giovanni de’Me- 
diri dalle bande nere , suo padre , 
e diresse il magnifico apparalo per 
il battesimo del primogenito del 
duca nel tempio di S. Giovanni. In 
appresso inventò e diresse d’ordine 
deilo stesso duca i fuochi ossia fi- 
landola per la festa di S. Giovanni 
Battista, che furono per la loro no* 
vita e bellezza diffusamente descrit- 
ti dal Vasari nella viu del Tribo- 
lo. Per queste ed altre opere era 
stato dal duca crealo capo maestro 
de* capitani di parte c de’ commis- 
sari de filimi, e sopra le fogne della 
città , onde frequentemente caval- 
cava per lo dominio per ridurre 
molti fiumi che scorrevano con dan- 
no, facendo eseguire ripari e ristau- 
rando ponti onde contenerli nei 
loro letti e tenere aperte le vie. Per 
le quali straordinarie fatiche, e per 
molti dispiaceri sofierti a cagione 
d'uno straordinario disalveamento 
de’fiumi , gravemente infermò in 
agosto del 1550, e mori ai sette di 
settembre, quando contava 75 anni. 

1 R1CHET du FRESNE (Raf- 
faello). francese, studiò le belle 
arti in Roma, dov’ebbe la direzione 
dell’accademia erettavi i>er gli arti- 
sti della sua patria da Luigi XIV. 
Era dotto ed esperto disegnatore , 
ma coltivò più le teorie che le pra- 
tiche delle nelle arti , cui si rese 
per molti rispetti utilissimo , ina 
specialmente pubblicando il trattato 
della pittura di Leonardo da Vinci, 
c quelli dell Vchitetlura, pittura e 
statuaria di Leon Battista Alberti , 
Calla vita degli scrittori. 
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TRICOMI (Bartolommeo), me*- 
siiiese, fu scolaro in Napoli del Do- 
menichino, e riuscì uno de’migliori 
ritrattisti del re^uo, se non che in 
quest'arte fu forse superato dal suo 
allievo Andrea Suppa, che per con- 
siglio di lui si rese perfetto nel 
J’ arte studiando in noma Je cose 
di Raffaello e dei Caracci. 

TR1ERE (Filippo), nato nel 1 756, 
intagliò diversi soggetti dipinti da 
moderai artisti, ed alcune graziose 
vignette, sui disegni di Marillierc e 
di altri artisti. 

TRISTA N ( Lodovico > nacque 
presso Toledo l'anno 1586 , dove 
ebbe a maestro un pittor greco , 
chiamato Domenico Tlieotocupulo , 
che beo poco avrebbe potuto inse- 
gnare al suo discepolo . se questi 
non si ajutava collo studio delle 
opere de' migliori artisti spagnuoli. 
Aveva Tristano celebrità grandissi- 
ma avanti eh giugnere ai treni* an- 
ni, onde gli furono allogati i qua- 
dri del grande altare di Yepes. Nel 
1619 ritrasse il cardinale Sandoval, 
arcivescovo di Toledo , ed eseguì 
altre pubbliche e private opere , 
che misero il colmo alla sua glo- 
ria. Dopo tale epoca lavorò per le 
principali città della Spagna , e si 
rese eminentemente utile alla sua 
patria ed all'arte aprendo nella sua 
casa quella fioritissima scuola di 
pittura , in cui volle perfezionarsi 
uno de’piii grandi artisti che conti 
la Spagna , Velasquez de Silva. 
Mori in Toledo nel 1640. 1 princi- 
pali quadri di Tristano si conser- 
vano in Toledo ed in Madrid. 

TRIV A (ANTONIO), nato in Reg- 
gio nel 1626, fu scolaro del Gucr- 
cino. Da principio tanto strettamente 
si attenne alla maniera del maestro, 
che più da vicino non lo imitò il 
Gennari. Di questa prima maniera 
è la sua pittura alIOrto io Piacen- 
za. In appresso, recatosi a Venezia, 
allottò uii fare più aperto, che seb- 
bene scola ancora la scuola del Bar- 
bieri , mollo s’ accosta altresì per 
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alcuni rispelii alhi siila dei mi* 
pilori veneziani. Chiamalo alla corte 
elettorale di Baviera, vi dimorò fino 
al 1699, epoca della sua morte. Sua 
sorella 

TRI VA (FliMMIUU) aveva ap- 
preso coti lui la pittura sotto al 
grande Barbieri e con lui recavasi 
a Venezia , dove condusse diverse 
pubbliche e private opere assai lo- 
date dal Boscliini. Colà viveva an- 
cora nel 1660. 

TRIVELLIMI e BERNARDONl 
nati in Bassetto circa il 1650, furo- 
no scolari di Gio. Battista Volpa- 
ta. che sebbeue poco pili di medio- 
cre pittore , non fu da costoro su- 
perato, onde basterà di averli ac- 
cennati. 

'IRIVI (Altromo) intagliò all'ac- 
quafòrte una casta Susanna, di sua 
invenzione. ' 

TROFONIO ed AGAMEDE , i 
primi architetti di cui faccian me- 
moria le greche storie, vissero 1400 
anni avanti I' era volgare. Il uome 
del primo ò cosi celebre presso tutta 
l'antichità a cagione dell'oracolo di 
T eufonia , che a rischio di mesco- 
lare al vero alcuna cosa favolosa , 
riferisco compendiosamente quanto 
uè scrisse Francesco Milizia, appog- 
gialo all’ autorità di Pausatila e di 
altri scrittori. 

Fossero costoro fratelli o no , 
e ligliuoli di Ergino re di Tebe , 
pocu imporla il saperlo , bastando 
i’ ammettere che furono strettis- 
simi amici, ed iuditisibili compa- 
gni ftuo alla morte ili Agamede. 
Avevano di già fabbricato un tem- 
pio in onore d’ Apollo nella Leva- 
dia ed un altro a Nettuno in Mau- 
lìnea, quando presero ad innalzare il 
rinomatissimo tempio d’ Apollo iu 
Delfo, per il quale, secondo Cicei 
rone , avrebbero ottenuto dal Dio , 
iu adempimento della loro preghiera, 
il! accordarli ciò elle fosse più utile 
all' uomo , e litui irono entro Ire 
giorni, àia la cosa viene assai di- 
versamente raccontata da Pausania, 
Dii. rf.g/i Arch. tee. T, 111. 
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Chiamati a Levadia da Lieo per 
«liticare un (empio , si accorselo 
dio costui lo destinava a riporvi i 
suoi tesori, oude congegnarono certe 
pietre di imrmo in maniera di po- 
terle con facilità rimovere c ri- 
porre ai luoghi loro. Con tale ar- 
tifizio entravano ed uscivano senza 
che veruno se ne avvedesse; e sol- 
tanto Irieo, senza saperne il come , 
vedeva scemare il suo tesoro. Tese 
perciò de’ lacci intorno all'arca con- 
tenente le monete , ed uua notte 
Agamede v’incappò. Trofonio, ve- 
dendo tornar vana ogni sua pratica 
per liberarlo , gli recise il capo e 
se lo portò via per sottrarlo a ver- 
gognoso supplizio e per non essere 
egli scopeito. Ma fatto ciò, se gli 
apri sotto la terra e rimase inghiot- 
tito vivo. Colà fu poi la caverua 
ed il tanto frequentato oracolo di 
Trofonio, cui s innalzarono statue, 
templi ed altare , e vi si celebra- 
rono solenni sacrilicj e giuochi chia- 
mati Trifunj o Trofonj. 

TROGER (Paolo) Darquc a Zeli 
nel vescovado di Briven l’anno 1695, 
apprese i principi del disegno e del- 
I intaglio in patria ; indi li conti- 
nuò a Fium , nel vescovado ili 
Trento, sotto Giuseppe Alberti. Da 
quest’ultimo paese recossi a Vien- 
na , dove si fece subito vantaggio- 
samente conoscere per alcuni qua- 
dri dipinti per diverse chiese. Di- 
Cesi che il tocco del suo peiitielln 
ò ricercato e prezioso , e le ligio o 
svelte e ben disegnate. Maestro di 
espressione (mi attengo all’ autorità 
di scrittori tedeschi , non avendo 
veduta veruna cosa di questo mae- 
stro , uò udito che aleuti mio co- 
noscente ne abbia veduto ) seppe 
imprimere il sublime ne* suoi sog- 
getti della storia santa. Fu diret- 
tore dell'imper. Accademia di Vicu- 
na. Intagliò di buon gusto all’ ac ■ 
quaforte soggetti storici e paesaggi . 
che popolò di animali c sparse di 
ruine. òli si permetlu di Cir osser- 
vare , che , per quanto può farsene 
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'giudizio dalle slampe , non gli si 
può accordale che nel menomo gra- 
do le qualità del sublime , oè la 
nobiltà dell' espressione. Morì in 
Vienna nel 1777. Fra le sue stam- 
pe daremo luogo alle seguenti : 

La Sacra Famig. eseguila nel 1721. 
Il Corpo di Gesù Cristo iu seno 
alla SS. Madre svenuta. 

La Beala Vergine dei Dolori cir- 
condata da molti Angeli. 

Paesaggio ornato di molti monu- 
menti antichi, e popolalo di Genj. 

.Paesaggio simile cbe alcuni Genj 
stauuo ornando e disegnando, 1 724. 

TROTTI , o TROGL1 (Giulio), 
chiamalo il Paradosso, nacque nel 
1015 in SpiUmberto, dove, secondo 
scrive egli stesso, sorti la tomba il 
santo pontefice Adriano 1 , di cui 
in versi leonini si legge : 

Ad Carolimi regem post Hate citai 
ptrgert veliti. 

Lamberti Campo vitam fi itivi t in 
ampio. 

Qui propter casum Lamberti Spina 
vocatur. 

Di tre lustri lasciò la patria per 
veder Roma, dove si pose al servi- 
zio di alcuni pittori all'olio, poi del 
Dentooe e del Colonna pittori a 
fresco, non solamente per vivere, 
ma con intenzione d'apprendere la 
pittura. Accasatosi , fu costretto a 
lavorar mollo per alimentare tredici 
figli, che taoli ne aveva avuti pri- 
ma del 1672/ ma alla fine trovata 
l'invenzione del velo, superò ogni 
difficoltà , e perciò si propose di 
pubblicare a profitto altrui il suo 
libro intitolata: Paradossi per pra- 
ticare la prospettiva senza saperla ec. 
diviso in tre parti , e stampato iu 
Bologua con molle tavole la prima 
volta uel 1672. Ho voluto fare di- 
stinta menzione di questo valent’no- 
tno e della sua opera . perchè in- 
tesi da dottissimi architetti essere 
cosa assai ch'ara ed utile, sebbene 
dettata iu cattivo stile , non ascri- 
vendole altro grave difetto di quello 
d Ha cootinua applicazione del velo 
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ad ogni operazione prospettica. L’au- 
tore viveva aucora nel 1683 , in 
cui fu eseguila la seconda ediziooe 
della sua opera. 

TROJOSA ( Felice ) nacque in 
S. Filippo nel 1660 , e fu allievo 
di Gaspare dell’ iluerta , cui dava 
due misure di frumento e cinquanta 
franchi all' anno per mercede delle 
sue lezioni. Per pagare il maestro 
si fece a dipingere per dritto e per 
traverso quadri a qualunque prezzo, 
onde riuscì facilissimo pratico, ma 
cattivo disegnatore; tanto più cbe 
nemmeno il maestro era troppo scru- 
poloso soprattutto ne' contorci, i 
suoi quadri a S. Agostino di Va- 
lenza ed alcuni altri tanto pubblici 
cbe privati attestano il suo più cbe 
modesto sapere. Mori uel 1713. 

TRONCHON (N. ) conosciuto tra 
gl'intagliatori francesi per alcune 
sue stampe tratte da diversi auto- 
ri . ma principalmente da Piccola 
Cor pel. 

1 ROOST (Cornelio) nacque iu 
Amsterdam nel 1697 , ed apprese 
i principi del disegno e della pit- 
tura sotto Arnoldo Boonen. Le pri- 
me opere cb’ egli pubblicò vennero 
soverchiamente iodate e vituperate, 
ond'ebbe a dire: l miei emuli nulla 
trovano di buono nelle mie opere, i 
miei amici nulla di cattivo ; questi 
m’ incora agiscono, quelli mi rendono 
più attento a fuggire i difetti. F u pii- 
lore universale, operando con eguale 
facilità ali’ olio , a pastello ed a 
tempra ritratti . soggetti storici ed 
argomenti di fàmigliari conversa- 
zioni. 11 suo capolavoro è il qua- 
dro fatto per il collegio dei Medici 
di Amsterdam , nel quale rappre- 
sentò cioqne ritratti in piedi di 
naturai grandezza. Ebbe corretto 
disegno, tocco spiritoso, e per conto 
dei quadri di Conversazione fu chia- 
mato il Watteao olandese. Intagliò 
alla maniera nera, e le sue stampe 
sono ricercate per la grazia e ve- 
rità cbe vi campeggiano. Mori iu 
patria nel 1750. 
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Eterico di alcune me stampe. 

Busto di vecchio con gran barba 
ed in profilo. 

Giovinetta che sta disegnando a 
lume. 

Pietro Loratelli da Bergamo. 

Ritratto del poeta Valming. Tutti 
di sua invenzione. 

TROOST (Sa* a) figlia di Cor- 
nelio , morto il padre . continuò a 
far ritratti ed altre pregevoli ope- 
re , che sebbene alquanto inferiori 
a quelle di Cornelio , ne ricorda- 
vano vivamente la maniera. Que- 
sta virtuosa signora viveva ancora 
nel 1 7t35. 

TROPPA (caval. Girolamo), 
se uon scolaro del Maratla , come 
alcuni credono , fu suo felicissimo 
imitatore. Nel breve corso della sua 
vita lavorò molto in Roma ed in 
alcune cittì dello stato a fresco ed 
all'olio, ed a S. Giacomo delle Pe- 
nitenti non temette il confronto del 
Romanelli. Mori giovane circa il 1670. 

TROSCHEL (Giovami) di No- 
rimberga, chiamato a cagione della 
sua grassezza il Sileno , apprese il 
diseguo e l’ intaglio da Pietro Itel- 
burg ; iodi aggiunse a tali stodj 
quello della prospettiva. Approfit- 
tava delle acquistate cognizioni per 
eseguire la stampa rappresentante la 
nuova Curia fabbricata iu Norim- 
lierga , indi intagliava il ritratto 
deli’ imperatore Ferdinando li. Re- 
catosi poi in Italia , frequentava in 
Roma la scuola del celebre intaglia- 
tore Villamena, ed intagliò in tale 
epoca diverse stampe sui disegui 
del Pomerancio , tra le quali uha 
rappresentante molti Amoriui in 
alto , ed altre figure a basso , i i 
atto di presentare corone reali ad 
un giovane, coll’ iscrizione: Silvae 
euot console dignae. Altre cose in- 
tagliava da Vovet e da diversi mae- 
stri. Mori in Roma I' anno 1633. 

TROTTB (Tommaso) intagliava 
in Londra, nel 1787, da un quadro 
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bellissimo di Angelica Ksulfmanu 

10 Specchio di Venere . 

TROTTI (caval. Gio. Battista), 

comunemente chiamato il Molosso , 
nacque l’anno 1555, e fu il migliore 
allievo di Bernardino Campi suo 
compatriotto. Vedendo il maestro 
i rapidissimi progressi del Trotti , 
gli prese tanto amore, rhe gli diede 
in isposa una sua nipote, e lo la- 
sciò erede del suo studio. Uscito 
dalla scuota dell' amoroso maestro, 
lavorava nella corte de’ Farnesi a 
competenza di Agostino Caraccì, il 
quale vedendolo più applaudito di 
lui , sebbene non lo credesse suo 
eguale, ebbe a dire ess*re il Trotti 
un mal osso datogli da rodere, onde 
gli rimase poi questo soprannome. 
Pare che assai più che allo stile 
del maestro mirasse il Trotti ad 
avvicinarsi a quello del Sojaro , pili 
aperto e spiritoso m* le mosse e 
nelle attitudini. Ma si dì colpa al 
Trotti d'avere spinto più in lì del 
Sojaro, e forse oltre il dovere, l'uso 
de' colori chiari . con pregiudizio 
della morbidezza de’contorui e del 
rilievo. In compenso di questi in 
parte veri , in parte esagerati di- 
letti , dai quali , seppe in alcune 
opere guardarsi, fece leste bellissi- 
me , che /ondeggiano con grano e 
sorridono con venustà , e che nelle 
più studiate sue pitture variò con 
meravigliosa intelligenza. Le sue 
più rinomate opere a fresco sono 
quelle fatte in Parma nel reale pa- 
lazzo del Giardino, le quali gli me- 
ritarono il titolo di cavaliere. In 
queste diede a vedere lo studio rhu 
andava facendo grandissimo intorno 
alle pitture del Correggio, equaulo 
alile gli fosse I’ emulazione di cosi 
riputalo maestro qual era il Carac- 
ci ; perocché dipìngendo in Pia- 
cenza , Milano, Brescia ed altrove . 
fu ben lontano dall* eccellenza dei 
freschi del Giardino. Ma più che 
nelle pitture a fresco deve cercarsi 

11 merito del Trotti in quel’e al- 
l’olio. Indicando le principali ; ino re 
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di ul genere mi atterrò all» sicura 
guida dell* accuratissimo biografo 
cremonese sig. Grasselli. Osserva 
egli che il Matasso si fe innalzato 
un monumento di gloria nel tem- 
pietto ottaugolare del Cristo Risor- 
gente appoggiato ad una parete della 
chiesa di 8. Luca, ove parte a fre- 
sco c parte all* olio dipinse diversi 
fatti della Vita del Redentore. A 
queste storie si aggiungono altri 
quadri esistenti in Cremona , quali 
sono quelli rappresentanti santa Ma- 
ria Egiziaca, I* Annunziazione di 
Maria Vergine , la Deposizione di 
Croce nella quale leggesi : Joan , 
Baptista Trulla* , ff ictus Malossus 
Creai, faciebat art. 1611, tic. fe cosa 
spiacevole che gli scrittori di cose 
attinenti alle belle arti , non siansi 
curati di traman darci più accurate 
notizie intorno alle tristi e felice 
vicende di così grande artista , e 
non abbiano pur teuuto couto del- 
l'epoca in cui mori. 

TROTTI (Euclide) nipote o pro- 
nipote, come alcuni pensano, del ca- 
valiere Gio. Rallista, c suo allievo 
cd imitatore, terminò per la chiesa 
di S. Sigismondo , posta a breve 
distanza da Ctcmoua , due quadri 
abbozzali da Giulio Calvi , cd è 
tutta di sua invenzione la tavola 
dell* Ascensione nella chiesa di S. 
Antonio in Milano, per alcuni ri- 
spetti creduta non da meno delle 
migliori opere dello zio. Poche al- 
tre cose ha potuto fare questo sven- 
turato giovane, clic accusalo di fel- 
lonia , moli in prigione di veleno 
apprestatogli per opera de’suoi pa- 
renti oude toglierlo all’ infamia di 
pubblico supplizio. 

■ ■ ■■ ( Lorenzo ) architetto cre- 
monese che operava nei primi autii 
del sedicesimo secolo , è V autore 
della porta di marmo a bassirilievi, 
per la quale si ha i* ingresso alla 
gran torre della cattedrale di Cre- 
mona, ordinatagli nel 1505, e ter- 
minala alcuni anni dopo , intorno 
al merito della quale diverse sono 
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le opinioui de* suoi compatì tatti. 
Fece pure i disegni per » portici , 
che principiando dalla detta torre 
conducono fino alla porta maggiore 
della cattedrale ec. ec. 

TROUVA1N (Antonio) nacque 
in Montdidier circa il 1666 , e fu 
ricevuto membro deHaccndemia di 
pittura iu Parigi uel 1707. Maneg- 
giò il bulino con molla destrezza , 
ed operò in stile retto e piacevole. 
Suppongono alcuni che abbia ap. 
presa l’arte da Picart , non appog- 
giati ad autorevoli tradizioni , ma 
perche alquauto si accosta allo stile 
di Demanio. Fu Antonio egual- 
mente felice nella storia e uei ri- 
tratti. 

* So* giungo un indice 

di alcune stampe. 

Ritratto del P. de la CIiaìsc, con- 
fessore di Luigi XIV. 

Daniele liuczio dotto vescovo di 
Auranches , da S. Quoy. 

Claudio Francesco Meo ehi ec, ge- 
suita , da P. Simon. 

Francesco le Bouthillier pittore , 
da un suo dipinto. 

L’ Annunziazione di Maria Ver- 
gine, da Carlo Maralta. 

11 Cicco risanalo dal Salvatore , 
da Antonio Coypel. 

Lo Sposalizio della regina Maria 
de’ Medici , da Rubens. 

Sileno ubbriaco, sorpreso ed inca- 
tenato dai pastori Crome e Minisi- 
io. da Antonio Coypel , ec. 

TROY (Francesco di), nato a 
Tolosa nel 1645, apprese i principi 
dell'arte sotto il JeFcvre, che io con- 
sigliava a darsi ai ritratti, siccome 
«I più lucrativo genere di pittura. 
Mei 1674 fu ricevuto membro del- 
l'accademia di pittura di Parigi, poi 
professore , aggiunto del lettore ed 
all’ ultimo direttore. La coite cd i 
principali signori lo impiegarono in 
importanti coni missioni. Lodovico 
XIV lo mandò in Baviera a ri- 
trarre la sposa del Delfino ; poi gli 
fece fare i cartoni per le tappczze- 
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rie della sua storia ; e per madama 
di Montcspan fece i pìccoli modelli 
dei fatti giovanili delio stesso re , 
che quest* illustre signora fece poi 
eseguire in tappezzeria. Ebbe Fran- 
cesco di Troy espressione, correzio- 
ne, forza di colorito, nobiltà d'im- 
magini ; per i quali pregi i suoi 
uadri non scapitano nel confronto 
ei migliori de* suoi tempi. Morì 
vecchissimo a Parigi nel 1730. 

TROY (Giovanni Francesco) 
figliuolo ed allievo di F rancesco, cam- 
minò sulle orme del padre, e non 
operò meno dì lui, ne fu meno for- 
tunato. Allorché fu ricevuto membro 
dell* accademia di Parigi presentò 
il quadro della Niol>c cambiata in 
scoglio , che riscosse i comuni ap- 
plausi. Lavorò per Ja casa del co- 
mune di Parigi , e nelle chiese di 
Santa Genevicfa, di S. Lazzaro, de- 
gl» Agostiniani cc. Per Ja fabbrica 
dei Gnhciiini fece le storie di Ester 
e di Giasone, e condusse molli bei 
quadri da cavalletto, quasi tutti di 
profano argomento. Fu dal re ci'eato 
cavaliere debordine di S. Michele, 
suo segretario, ed all’ultimo diret- 
tore dell’accademia francese in Ro- 
ma , dove mori l’anno 1752. 

TROYEN (Giovanni van) nato 
ne Paesi Bassi circa il 1610. intagliò 
all’acquafòrte diversi ritraiti c molte 
opere di pittori italiani : cioè da 
Giulio Romano , un Plutone , da 
Leonardo da Vinci Erodiade , da 
Francesco Mantovano il Volto San- 
to, un Cristo dal Pordenone , due 
diversi Cristi morti da Giovanni 
Loti», dal Fontana un S. Sebastia- 
no , e più cose dal Correggio , da 
Giorgioue , da Paoio veronese , da 
Andrea Schia voue, da Tiziano, da 
Palma il giovane, dal Tintorelto.ee. 
Osservano < biografi degl 'intagliato- 
li. che la maggior parte delle sue 
stampe furuuo eseguite per la G . */- 
Uria di BruSielliS ; che Jc sue stam- 
pe non maucano di colore, ma che 
1’ intaglio è duro e scorretto. 

TRUC1I1 ( Domenico ) , «aio iu 
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Parigi nel 1731 , dava grandi Spe- 
ranze di riuscire eccellente ai'fisia 
quando morì iu Inghilterra iteli:» 
fresca età di 55 anni. Aveva prima 
di morire intagliate unitamente a 
Benorl diverse stampe. Ira le quali 

Dodici mezzi soggetti per il Ro- 
manzo di Pamela dietro le inven- 
zioni e disegoi d’ Ilici» more. 

Molte stampe , da Teniers. 

TUBI (Giovati Battista) scul- 
tore romano , e probabilmente al- 
lievo dell’ Algardi , fu chiamalo in 
Francia per eseguire insieme al car- 
rarese Domeoico Gtndi le tante in- 
venzioni di Carlo le Brun, per or- 
namento di Versailles e del Tria- 
nòn. Era costui mediocre artista in 
Rotti!», onde non poteva io Francia 
far cose superiori alla mediocrità ; 
e tali sono le statue eh’ egli scolpì 
per i suddetti reali palazzi, che ad 
ogni modo non sono inferiori alla 
maggior di quelle eseguite per gl» 
stessi luoghi da molli francesi, che 
dopo avere terminali i loro sludj 
di scultura in Roma , o l»uo»»i o 
mediocri che fossero, erano da Le 
Brun impiegali in tali lavori. 

TUCCARL (Giovanni) di Mes- 
sina , nato nel 1667 , s» re*e cele- 
bre con piccoli quadri di battaglie 
tulli brio e vivacità . sebbene non 
sempre di corretto disegno. Si dice 
che li dipingesse eoo sorprendente 
facilità, onde ne «nolliplicò il nu- 
mero all* infinito; e perchè alla 
facile esecuzione aggiugneva ferocità 
d invenzione, non si trova che abbia 
mai replicato lo stesso soggetto. 
Morì dì 26 anni vittima della peste 
che imperversò in Messina nel 1745. 

TULDEN ( Teodoro van ) nato 
nelhe Fiandre, a Bolduc, nel 1620, 
studiò i princìpj della pittura ueila 
scuola di Rubeus, ma Vedendo che 
non riuscirebbe valente pittore, si 
diede ad intagliare ogni sorta d’og- 
getti aH’arqiiaiòi'tc. La più celebre 
opera di Tulden è una serie di ciu- 
quantollo stampe, pubblicate nel 
1653, e rappreseu tanti le avventure 
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e gloriosi fatti d' Ulisse dipinti die* j quali non esitarono a predicarlo 
tro le invenzioni dell'abile Prima* uguale ad Annibale Caiacci; ina 
liccio da Niccolò da Modena in egli stesso, imitandolo, ha voluto 
Kontainebleau per ordine di Fran* dimostrare la venerazione dovuta 
«esco (, Altre stampe intagliò sai ad Annibaie. Dicesi che per le tinte 
proprj e sui disegni di Rubens, avesse trovati certi segreti , consul- 
Jgnoraii l’epoca della sua morte. (arido chimici e manipolando i co* 
TUNCOTTO ( Giorgio ) dipinse lori con estrema diligenza, onde 
in S. Domenico d'Alba nel 1473, ma prevale nella scelta e compartimento 
non è noto il luogo de' suoi natali, de’ colori, tra i quali è un cerio 
Fu, per i tempi iu cui visse, più rossognolo che sparge un nffinito 
che mediocre pittore , e seppe , co* sapore sulle tele , ed è riguardato 
muoque difettoso io altre parti, quale sicuro indizio per conoscerne 
dare qualche grazia ai volli. l'autore. Più assai che io Roma 

TURA (Cosimo), detto Cosmé, operò l’Orbetto in Verona sua pa* 
nacque a Ferrara nel I toti, e fu (ria tanto per chiese che in privale 
scolaro del Galasso. Teune una case ; c la famiglia de’ marchesi 
maniera totalmente lontana dal gran* Gira editti , sua protettrice, posse- 
dè e pastoso stile della seguente età, deva non pochi quadri, tra i quali 
ma si mostrò diligente nelle archi- una bellissima Adorazione dei Ma- 
tellure e negli ornati non privi di gi. Delle opere pubbliche non ri- 
buon gusto. Oltre le ratissime cose corderò ebe la Passione de’ Qua- 
rti miniatura, conservatisi a Ferrara ranta Martiri a S. Stefano e la Pietà 
un Presepio nella sagrestia del duo* alla Misericordia , le quali per co- 
rno , le storie di S. Eustacchio nel raune opinione sono delle migliori 
già monistero di S. Guglielmo ed cose che abbia quell’ illustre città , 
una Nostra Signora con varj santi sebbene ricca di eccellenti quadri 
nella chiesa di S. Giovanni. Rima- di tanti snoi grandi pittori. Mori 
nevano pure nel decorso secolo ilcuoi Alessandro iu Roma nell’età di 
freschi nel palazzo di Schim’onia 66 anni. 

allusivi a varj fatti del duca Dorso. TURCO (Cesare) nato in Ischi- 
di cui il Tura era pittore, ma di (ella , circa il 1510, fu scolaro di 
già iu parte danneggiati. Maucò Andrea Salerno. Belle sono le sue 
all’arte di 63 anni nel 1469. opere all’olio, e non fontane dal 

TURCHI (Aeesssroro) chiamato merito di quelle del maestro ; ma 
l 'O'btlln, nacque in Verona l’anno forse perchè troppo tardo e difli- 
1582, o come altri vogliono. 1580. dente di sè medesimo , era infelice 
Fu prima scolaro di Felice Rrusa* nei freschi. Mori circa il 1560. 
sorci, morto il quale, passò a Ve* TURCONE (Pompeo) uno degli 
Dezia sotto Cadetto Cellieri, indi eccellenti lavoratori all’azzemina , 
a Roma, dove formò uo nuovo stile che Borivano in Milano nel sedice- 
che uuisce la forza alla gentilezza, simo secolo , ed eseguirono tante 
lo Roma si trattenne lungo tempo maravigliose opere specialmente per 
occupato in pubbliche e private ornamento di armi e di armature 
opere di molta importanza, come in acciajo, in bronzo, in argento, 
nella chiesa della Concezione, dove che fecero riguardare la nostra 
non perde al confronto del Saccbi , città tra le più insigni in tal ge- 
del Cortona e de' migliori Carac- nere di opere, come In era Firenze 
eesehi. Il suo stile ridondante di a cagione di Benvenuto Cellini e di 
attrattive, e di gentilezze, che unisce altri pochissimi, 
le migliori parti di diverse scuole, TURNEISER ( Giova:» Gì sco- 
gli guadagnò infiniti ammiratori, mo), nato in Basilea nel 1656; po’. 
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Th'rKhc appresi in patria i piiucipj 
del disegno e dell'Intaglio, passava 
a Tm ino, dove dimorò alcun tempo 
pubblicando diverse stampe. In ap- 
presso lavorava io Lione ed In Au- 
gusta quasi sempre per conto di mer- 
canti di stampe e ili librai. All'ul- 
timo rivide la patria . dove mori 
nel 1717. Intagliò sul gusto di Mei- 
lan stampe di sacro e profano ar- 
gomeuto e molli ritratti nel genere 
di granito. 

'I URPILIO, pittore romano della 
Venezia, fioriva nell'età di Plinio, 
il quale, dopo avere nel Lib. XXXV, 
c. 4 delle sue Storie naturali , par- 
lato delle pitture del poeta Pacuvio 
e di Fabio Pittore, soggiugne: dopo 
di costoro pià non fu quest'arte trat- 
tata da dotte mani , se non se per 
avventura da Turjti/io, casmliere ro- 
mano dell’ età nostra ... di cui ve- 
domi al presente belle opere in V i- 
rona. Epli dipinse colla sinistra 
mano , ciò che pi ima non si rac- 
conta di altro pittore. Dipinse piccole 
tavole , ed l morto vecchissimo. 

TURRESIO (Francesco) fu uno 
dei iiuooi musaicisti veneti del di- 
ciassettesimo secolo, e molte cose 
condusse in S. Marco coi cartoni 
di Leandro da Ponte, di Tiziauello 
e di altri. 

TUBRIANI (Orazio) viene ricor. 
dato dagl'italiani biografi per avere 
intagliale non infelicemente alcune 
immagini di Maria Vergine, 

TUKRINI (Giovarsi) da Siena, 
che fioriva circa il 1500, viene an- 
noveralo tra i buoni niellisti. 

TURRITA (Fra Mino da) cbia- 
maio anche Giacomo, si crede nato 
circa il 1200, e viene da molli ri- 
sguardato come il primo che fece 
progredire I* arie dei musaici al di 
sopra della rozzezza dei greci mae- 
stri. 1 lavori di quest’ illustre To- 
scano eseguiti nel coro di saula Ma- 
ri» Maggiore di Roma , sarebbero 
creduti di un’età molto più vicina 
al buon secolo clic nun lo sono, se 
la storia non ci obbligasse a ere- 
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derli deJ'lredicesimo secolo. Aucora 
in Firenze condusse uel 1225 un'o- 
pera di musaico in S. Giovanni, la 
quale comunque più debole delle 
posteriori eseguite in Roma , non 
lascia però di vincere quelle degli 
altri musaicisti de' suoi tempi, A 
questo celebre artista deve darsi 
una slraordiuar ialongevità di vita; 
perocché fece il musaico di Firenze 
nel 1225 , quello di santa Maria 
Maggioie di Roma nel 1289 , ed 
aveva di già cominciato I’ altro di 
5. Giovani I, alenino quando morì, 

TUSCtlER ( M. ) intagliò dalle 
'medaglie iu bronzo i ritratti in pro- 
filo del cavai. Lorenzo Bernino e 
di Carlo Maratla coi rispettivi ro- 
vesci. 

TUSCHERIUS (Matteo) nacque 
nell Alsazia nei 1710 , ed incise , 
Ira 1* altre cose 

Ventiquattro Vedute di Firenze, 
dallo Zuccbi. 

L’ Ingresso del Granduca in Fi- 
renze , ec. 

TYSSENS (Pietro), nato proba- 
bilmente in Anversa circa il 1625, 
avrebbe quasi potuto pareggiare 
llubeos nella storia; ma l’amore 
del guadagno lo ridusse ad accon- 
tentarsi della giuria di eccellente 
ritrattista. Volle |>erò la sua buona 
fortuna, che venissero amaramente 
censurati alcuni suoi ritratti, onde 
indispettito . si volgesse ai quadri 
di storia, c sorprendesse il pubblico 
culla bellissima Assunta fatta per 
la chiesa di S. Giacomo di Anver- 
sa, e con altri quadri posti nella 
chiesa dei Carmelitani. Dopo questi 
ebbe continue commissioni , e poche 
città della Fiandra sono prive di 
qualche sua pregevole opera. Tys- 
sens venne a ragione annoverato 
tra i migliori fiamminghi, e fu 
grande disegnatore, coloritore vigo- 
roso, ed ebbe pochi eguali nella 
prospettiva, oude gli sfondi de’auoi 
quadri vedonsi ricchi di belle archi- 
tetture. che fanno grandissimo ef- 
fetto. Ignorasi ogni altra particola- 
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ntà de Ha privala sua vita, td alcuni Dodici pezzi i appiè jetilanli ve- 
lo credono padre c maestro di dine di prospettive , di ruirie , di 
T YSSENS(N.)nalo io Anversa nel fortune, di editi/i , di statue. 


1660. Costui recussi assai giovine 
in itali», e iungu tempo dimoiò iti 
Buina, in Napoli ed in Venezia. 
Tornalo in pallia, e non trovando 
citi facesse acquisto de’ suoi quadri. 
Sebbene per molli rispetti pregevo- 
li , passò alia corte di Dusscldoif, 
e fu nominato aleute dell' elettore 
per P acquisto de quadri fiammin- 
ghi che proponevasi di aggiugnere 
alla stia galleria, lu ultimo stabi- 
litosi a lloterdam , si lece a dipin- 
gere quadri di ammali e di fiori, 1 
che furono più apprezzati che quelli 
di storia. Dopo alcuni anni passava 
a Londra, dove ò probabile che 
morisse circa il 1720. 

- — (N.) fratello del preceden- 
te, credono alcuni , che fosse quel- 
I Agostino Ty>sens, che nel 1691 
era direttore dell’accademia di An- 
versa. Di costui, qualunque uè fosse 
il nome , conscr varisi paesaggi con 
belle figure di uomini c di animali 
in sul fino di quelli di Ikrghem. 

V 

VACCAR1NI ( Bartolommeo) , 
nato iu Fuma circa il MQO , la- 
sciò nella sua pallia diverse pitture 
die lo mostravano , per i tempi iu 
cui visse , suflicieule pittore , onde 
d B.uull.ddi io annoverò tra gli ar- 
tisti ferraresi. Visse Duo alla metà 
del quindicesimo secolo. 

V ACCANO (Francesco)* nato a 
Bologna circa il 1656 apprese la 
pitluia sotto Francesco Albani. Di- 
pinse iu molte chiese della sua pa- 
tria , e segnatamente «in S. Vitale 
fece a fresco gli ornamenti di uu 
altare. Scrisse uu Trattalo iutorno 
alla prospettiva , per il quale inta- 
gliò egli stesso ì rami che lo ador- 
nano. Fino al 1670 dimorò iu Bo- 
logna * dopo il quale auno pai lì 
dalla sua patria , senza che si sap- 
pia die uc sia accaduto. Sue stampe. 


— (Andrea) nacque a Napoli 
tiel 1630. Suo pa Ire Lorenzo egual- 
mente versato ueirarchitettura, nella 
scultura e nella pittura, ma di tutte 
mediocre esecutore, destinandolo a 
qualche letteraria professione, lo fa- 
ceva studiare belle lettere. Non 
tardò per altro ad accorgersi , che 
ii» vece di studiare i libri elementari 
delie lingue morte , tanto nojosi ai 
fanciulli, Consumava gran parie delle 
ore della scuoia a disegnare nasco- 
stamente, onde lo pose in libertà di 
applicarsi alle belle arti. Soddisfatto 
della patema condiscendenza, trovò 
nella propria casa quanto gli abbi- 
sognava per riuscire valeut* uomo. 
Iu breve seppe correttameli!* dise- 
gnare e modellare, dipingere e scol- 
pire. Ma perchè scarse erano le 
commissioni ed i profitti di queste 
arti, si consacrò, più che a tull’al- 
tro, aU'architettm a. Edificò la chie- 
sa delle monache della Concezione, 
detta di Munte Calvario , forman- 
dola quasi circolare ; costruì il tea- 
tro nuovo, ingeguosamentc accomo- 
dandosi ali* angusta ed irregolare 
area che doveva occupare ; rimo- 
dernò la chiesa di Monte Vergino 
presso quella del Gesù Vecchio, e 
fece fuori della porta dello Spirito 
Sauto la chiesa di S. Michele Ar- 
cangelo. Diversi altri edilÌ7j disegnò 
per Napoli e per il reguo , tra i 
quali il palazzo di Tarsia, il palaz- 
zino di Caravita a Portici, la chiesa 
di S. Giovanni a Capua ; e rimo- 
dernò la gotica cattedrale di Bari , 
riducendola lodevolmente a greca 
architettura. Ignoriamo l'epoca della 
sua morte. 

— (Andrea) nacque in Napoli 
nel 1593 , apprese a dipingere iu 
patria , e fu da piiucipio infilature 
del Caravaggio, finche non vide al- 
cune opere di Guido Beui, che lo 
persuasero a porsi iu sulla buoua 
via dietro questo gran lume della 
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scuola Bolognese. Ma perche mi* 

• ava a formarsi uno stile , che lo 
mostrasse non servilmente seguace Hi 
un viveute artista , non isdeguò di 
frequentare alcuu tempo la scuola 
che aveva aper»a in Napoli il Do- 
tiienichino ; e gli riuscì di formare 
una maniera gentile ed aperta che 
alletta e seduce. Di questa seconda 
maniera sono i suoi dipinti al Ro- 
sario ed alla Certosa; e più di que- 
sti la bellissima tavola della nuova 
chiesa di santa Maria «lei Piaulo 
fatta io concorso del Giordano. 
Avevano il Vaccaro ed il Giorda- 
no fatto il bozzetto , ed eletto per 
giudice Pietro da Cortona, il quale 
giudicò migliore quello del Vacca* 
ro. onde gli fu affidala l’opera, che 
rius'i veramente cosa ni ara vigliusa. 
Ma se iu questa ed in altre cose 
all'olio superò il Giordauo, gli ri- 
mase a dietro a g a ode distanza nei 
lavori a fresco , per non enervisi 
esercitalo in fi esca età. Alcuni qua- 
dri fatti dal Vacctiro in gioventù , 
quando aveva preso ad imitare il 
Caravaggio, furono venduti per ori- 



VACCHE (Fra Vincenzo dalle) 
monaco Olivetauo, fu uno de’cele- 
bri lavoratori di tarsie , che Bori- 
rono nel sedicesimo secolo. Lavorò 
molto in Padova , c specialmente 
nella chiesa di 8. Benedetto No- 
vello, valendosi non solamente dei 
proprj disegni, ma aucora di quelli 
tratti dalle pitture di Giovauui da 
Udioe e di altri maestri. 

VADDER (Lodovico de) nacque 
in Brusselles circa il 1560 , e fu 
uuo de* volenti paesisti dell’età sua, 
che in si gran numero produssero 
allora i Paesi Bassi. Si racconta che 
avesse costume di recarsi di buou 
mattino jo aperta campagna onde 
osservare minutamente i diversi ef- 
fetti del levare dell’ aurora c del 
sole, e che formatosi io mente una 
immagine complessiva di quanto 
aveva più volte veduto, gli riuscì di 
Pi*. degli Arch. tee . T. HI. 
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rappresentare renoso: premiente ve" 
rità il nascente sole, che dissipando 
i vapori e le nebbie , clic occupa- 
no il piano o s' aggirano sui fian- 
chi delle montagne, mostra a poco 
a poco sorgere , per cosi dire , tra 
le aperte campagne i villaggi e le 
città, e tutta la natura ammantarsi 
di varj colori e fare maestosa pom- 
pa di sue bellezze. Gli alberi sono 
toccati dal suo dotto pennello con 
spiritoso gusto , ai quali tentò di 
dare maggior effetto col mostrar 
che si specchino nel soggetto fidane. 
Nulla ci è noto intorno ai partico* 
lati della privata vita di cosi raro 
pittore. 

(Lodovico). Egli ha molte 
cose intagliate alla mauiera nera , 
siccome quello cui il principe Ro- 
berto aveva comunicato il segreto 
di questa maniera d’ intaglio. 

Paesetto con la veduta di uu vil- 
laggio , di sua invenzione. 

Paesetto con, un? tempesta. 

VAESBRIjG (Giovanni), archi- 
tetto inglese , fioriva nella prima 
metà dei diciottesimo secolo. Poi 
ch’ebbe appresa l’arte io patria, gli 
venue voglia di vedere la Francia , 
onde prendere lume intorno agli 
edificj più insigni di quei regno dai 
tempi nel Primaticcio lino a quelli 
di Perrault. Fu posto alla Bastiglia 
nei 1701, dove rimase lungo tempo 
senza aver mai potuto saperne la 
causa. Ma perchè era uomo di fa- 
ceto carattere e non ignobile poeta, 
compose alla Bastiglia una comme- 
dia, e dimenticò la violenza ubata- 
gli. Ora accenneremo le princ : pali 
fabbriche eseguite in patria. La più 
celebre è il palazzo di Bleuheim 
nella contea d Oxford, fatto a spese 
della nazione inglese , per darlo al 
duca di Malborough in premio 
della vittoria riportata a lilenhcim 
sopra i Francesi. Nel 1 71 4 ediliisva 
il castello Howard per il conte di 
Carlislc, nella contea di York, cou 
giardini, parchi, obelischi ed altre 
magnilìceuze. Una delle due facciate 
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è a bugne con pilastri dorici mal 
distribuiti ed abbracciatiti due pia- 
ni : migliore è l’altra d’ordine co- 
rintio, perchè i pilastri sono egual- 
mente spaziati. Gli si dà colpa di 
aver fabbricato troppo grossolana- 
mente, come costumano Hi fare co- 
loro, elle non conoscendo profonda- 
mente l'arte per principi e per pra- 
tica, si assicurano da ogni accidente 
facendo i muri pili grossi il dop- 
pio di quanto dovrebbero esserlo. 
Fu perciò posto nel suo epitaffio , 
de* lerarsi che la terra non gli fosse 
leggiera, altesocchè mentr’ egli era 
vivo l’aveva cosi inumanamente 
caricata. 

VAGNUCCl (Francesco) d’As- 
sisi fiorì ne’ primi anni del sedice- 
limo secolo c lasciò in patria alcu- 
ne pitture che sebbene di antica 
maniera , hanno pure qualche pre- 
gio per verità di leste e per natu- 
rali attitudini. 

VAJAN1 (Anna .Maria), fioren- 
tina, dipinse alcune cose , ed inta- 
gliò alcune delle stampe della gal- 
leria Giustiniani , tra le quali la 
statua di Pallade, un Vaso traforato 
l>er la Flora del P. Ferrari gesuita 
cd altre cose. Fioriva nel 1633. 

VAIANO (Grazio) nato iu Fi- 
renze circa il 1550 condusse molto 
opere di pittura fuori di patria e 
segnatameute in Milano ed iu Ge- 
nova. Fu giudizioso e diligente pit- 
tore, ma nel colorilo alquanto lan- 
guido, come può vedersi in un suo 
quadro a S. Antonio di Milano. 
Operava in questa città circa il 1600. 

VA1LLANT (YVallerant) nato 
a Lilla l’anno 1623, fu scolaro in 
Anversa di F.rasmo Qucllio. Dotato 
di straordinario ingegno, avrebbe 
potuto riuscire pittore universale, 
ma egli si limilo ai ritratti riguar- 
dati da lui come la più fàcile strada di 
far fortuna. Approfittava della ceri- 
monia dell’ incoronazione dell’ im- 
peralor Leopoldo in Francfort per 
recarsi in quella città, dov’ebbe il 
vantaggio di ritrarre diversi perso- 


VA 

naggi c lo stesso imperatore. II ma- 
resciallo di Grammont lo condusse 
seco alla corte di Francia, ove ri- 
trasse la regina ed il duca d’ Or- 
leans con tanta verità, che in quat- 
tro anni potè a sleuto soddisfare 
alle istanze de’ principali della corte, 
che tutti volevano avere il proprio 
ritratto dalle mani di Vaillaut. Al- 
I' ultimo torrava iu patria carico 
di ricchezze, di dove (lassava poscia 
ad Amsterdam, dove mori nel 1677. 

— — (Giovanni), allievo di suo 
fratei maggiore Walleraot, nacque 
Panno 1625. Era ancora giovinetto 
quando dipinse alcuoi bei quadri 
che fecero concepire di lui le piu 
lusinghiere speranze; ma essendosi 
accasato con una ricca fanciulla di 
Francfort, abbandonò in breve la 

f ui tura , che poteva ad un tempo 
àrlo ricco e glorioso, per esercitare 
la più lucrosa professione del com- 
mercio. Era suo fratello. 

— — (Bernardo), nato l’anno 
1627 , ed ammaestrato ancor esso 
da Wallerant, adoperò poco il pen- 
nello e disegoò molto. Era col mag- 
gior fratello a Francfort quando ri- 
trasse l'imperatore, e gli fu mollo 
utile, nel diseguare diversi ritratti , 
che poi venivauo coloriti da lui. Pas- 
sava poi a Roma, dove dimorò molti 
anni, cd ebbe importanti lavori. 
Tornando in patria, diceei che perì 
in viaggio colpito da apoplessia , 
ma noo è noto dove , nè iu quale 
anno. 

— ( Giacomo ) , quarto fra- 
tello , nato nel 1628, passò dalla 
scuola di Walieram a lìoma, e vi 
si trattenne due anni. In appresso 
fu Dominato pittore dell’elettore di 
Brandeburgo , pel quale condusse 
molli quadri storici di vaste ditnvu- 
sioni. Contento l’elettore di tali 
opere, lo mandava a Vieima pe* 
fare il ritratto dell’ imperatore , il 
uale gli meritò sempre più l'affetto 
el principe suo padrone e de 'cor- 
tigiani: ma quando cominciava a 
godere i frutti della sua virtù, mancò 
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all'arte in età di soli 40 auui. Ul- 
timo de fratelli fu 

VAILLANT (Andrea) nato nei 
1G29 ed allievo, come i tre preceden- 
ti, del fratello primogenito: ina questi 
preferì beo tosto 1’ intaglio alla pit- 
tura, e quando si trovo capace di 
lavorare da sè , recavasi a Berlino 
presso il fratello Giacomo , dove 
morì dopo pochi mesi in mezzo alle 
più lusinghiere speranze. 

Tre di questi valenti pittori si 
esercitarono altresì nell’ intaglio: cioè 
Wallerant, Bernardo ed Andrea. 

Soggiungo un breve indice 
Val Urani, 

Suo ritratto dipinto ed intaglialo 
da sè stesso. 

Sua Moglie con velo nero sul 
capo. 

Antonio vau Dyck assiso davanti 
una tavola eoo sopra un globo. 

Due ritratti del principe Boberto. 

Un giovane che torna dalla cac- 
cia, portando uua lepre cd uu cin- 
ghiale. 

Leopoldo impcr. de' Romani. 

Giovanni Filippo Mogani arcives. 
elettore. 

Carlo Lodovico palatioo e conte 
del Reno. 

Solia palatina contessa del Reno. 

Santa Barbara, mezza figura, da 
Raffaello. 

Venere che piange la morte di 
Adone, da Erasmo Quellinus. 

La pescatrice dell’oro, da Reno- 
brandt ec. 

Bernardo . 

Paolo Dufour. 

Paolo Duson predicatore a Leyda. 

I santi Pietro e Paolo iu busti ec. 

Andrea . 

Luigi Revilacqua patriarca d'A- 
1 essai) aria. 

VAL (Roberto di), nacque al- 
l’Aja nel 1G44, e dalla scuola di 
Wieling recossi a Roma, indi a 
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Venezia. Nella prima Città aveva stu- 
dialo sotto Pietro da > Cortona , a 
Venezia sui grandi esemplari de* 
migliori maestri. Tornato iu patria, 
ebbe diverse commissioni per parte 
del re d* Inghilterra, e fra le altre 
una , che gli riuscì sommamente 
cara, quella di mettere in ordine i 
cartoni di Raffaello a Southampton. 
Ebbe in pari tempo la soprainten- 
denza alle pitture del palazzo di 
Loo, senza per altro avere avuto il 
coraggio di eseguirne una parto. 
Di ritoruo in Olanda, fu nominalo 
direttore dell’accademia all'Aja; la 
quale carica sostenne più volle de- 
corosamente; ma pare che trovan- 
dosi abbastanza ricco, non si occu- 
passe ili grandi opere, limitandosi 
soltanto a fare di tanto iu* tanto 
qualche ritratto. Morì di 38 anni 

nel 1732. 

VALADES (D. Diego de) inta- 
gliò , per il libro' composto da sè 
intitolato Rettorica criiliana, (1579) 
che tratta dei riti, costumi ec. delle 
geuti delle nuove Indie, diversi 
rami di mediocre esecuzione. 

VALCAZAR (Gabriele) fioriva 
in Valladolid circa 1661, nel quale 
anno sostenne 1* immunità dei pit- 
tori dai servizio militare. Poco sono 
note le sue opere , sapendosi sol- 
tanto, che dipinse diverse Storie 
sacre all* olio ed a fresco in più 
conventi di Valladolid e di altre 
città. 

VALCKEMBURG (Luca e Mar- 

TINO FRATELLI Di ) nati in Maliues 
circa il 1530, furono buoo: pittori 
a tempra; oltre che Luca sapeva 
altresì dipingere ritratti e piccoli 
quadri storici all’olio. Duranti le 
guerre civili, che lungamente tra- 
vagliarono le Fiandre, si tcnneio 
lontani dalla patria, cd operarono 
assai in Aquisgrana ed in Liegi. 
Luca fu pure per alcun tempo in 
Liotz , di dove partito per rivedere 
la patria , fu in viaggio sorpreso da 
grave infermità che in pochi gior- 
ui lo trasse nel sepolcro. Martino 
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sopravvissutogli alcuni anni, ter» 
minò la sua lunga carriera iu 
Fran efori. 

VALDELM1RA de LEON (Gio- 

VANNI), nato o Tafalla nella Na- 
vali a circa il 1630, fu scolaro in 
Madrid di Francesco Lizzi*, p. se a 
suo ajuto nei freschi di S. Antonio 
dei Portoghesi , del Retiro, di To- 
ledo e di altri luoghi. Perchè con- 
tinuamente occupato uè’ lavori del 
maestro, il Valdemira, morendo in 
età di treni' anni, non lasciò altra 
testimonianza della sua virtù che 
diveisi quadri di fiori, non infe- 
riori ai più belli elle facesse F A re- 
tano. 

VALDERIVA (Pietro de) archi- 
tetto spaglinolo che fioriva nel se- 
dicesimo secolo. È nolo che dal 
1540 al 1556 attese a fabbricare 
per rommissioue ed a spese del 
commendatore Don Francesco de 
los Cubos un pala/ 7.0 ed una ric- 
chissima cappella chiamata del Sal- 
vatore; ne* quali ed ficj profuse più 
ornati che non avrebbe dovuto. Fece 
ancora i disonni per la chiesa di 
Gaeu, e nel 1562 architettò lo Spa- 
daio eia captila di S. Giacomo >o 
Baeza , la quale sebbene mancante 
di correzione, riguardasi come una 
delle migliori fabbriche dell'Ano 
dalusia. • 

VALDES (Don Giovanni de) 
dilettante di pittura e ministro delle 
fioau ze presso il re di Spagna, di- 
pingeva iu sul declinare del dicias- 
settesimo secolo alcuni qnadii di 
cavalletto, che nessuno avrebbe pur 
sospettato essere eseguiti da un ricco 
dilettante, approlillando delie poche 
ore di ozio lasciategli dai più emi- 
nenti affari di stato; perocché vi 
si scorge correzione di disegnò e 
facilità grandissima di esecuzione. 

■■ t L uca ) nato in Siviglia nel 

16 61, di undici anni intagliò quattro 
stampe, poi si consacrò alla pit- 
tura, e dalla "intollerante vivacità 
d el suo ingegno fu portato a pre- 
/eiire i fiochi ai lenti lavori al- 
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Folio. Se Valdes avesse saputo dare 
graudiosità alle figure, sarebbe an- 
noverato tra i migliori frescanti 
della Spagna , perchè aveva buon 
fondamento di disegno e conoscenza 
della prospettiva c dell 'archilei tura. 
Fece per altro alcune cose ancora 
all’olio, tra le quali il ritratto del 
venerabile Francesco Tamariz. Morì 
Valdes io Cadice nel 1724, trovan- 
dosi colà io qualità di professore 
di matematica dei cadetti della ma- 
rina. Le sue principali pubbl che 
pitture sono nella cattedrale cd in 
poche altre chiese di Siviglia, Come 
pure a Xeres della Froutera. 

LEAL (Giovanni de) nac- 
que a Cordova Fanno 163o, e fu 
allievo di Antonio Castillo. U ‘ca- 
do dalla scuola sposava Elisabetta 
Carrasquilla, Ja quale ammaestrata 
da lui nelle pratiche della pittura, 
gli servì poi d'ajuto in molte opere. 
Sebbene avesse Siviglia grande dovi- 
zia di pittori, Valdes andò a sta- 
bilirsi in quella città, ed in breve 
seppe acquistai si la stima de’ suoi 
colleglli, che lo creavano maggior- 
domo , poi presidente, dal 1663 al 
1666, della nuova accademia colà 
aperta a loro spese Fanno 1673, 
Dipingeva per l’arcivescovo di Sivi- 
glia la vita di S. Ambrogio in 
molti quadri, ed una medaglia del- 
Faltar maggiore dell’Ospizio della 
Carità. Dopo il 1674 teca vasi a 
Madrid/ dove lungamente si trat- 
tenne osservando i inaravigliosi capi 
d’opera de’ reali palazzi, e pochis- 
simo operando. Di ritorno a Sivi- 
glia lo aspettavano diverse impor- 
tanti commissioni, e la morte del 
grande Murillo gli lasciava occupare 
il primo grado tra i pittori di quella 
illustre città. Mei nove anni che gli 
sopravvisse fece i grandi quadri per 
la chiesa de’ Venerabili, riguardati 
come il suo capo lavoro. Morì nel 
1691. Fu Valdes veramente grande 
artista, ma ebbe ancora più alta 
opinione del suo merito che non 
conveniva. Il buon Murillo ebbo a 
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soffrire influiti dispiaceri a cagione 
della gelosa alterigia di Giovanni , 
sebbene non lasciasse mai Hi lodare 
come meritavano e più che non 
meritavano le opere sue. Olire le 
moltissime pitture di Siviglia, ezian- 
dio Cordova, S. Idelfonso ed altre 
città conservano pregevoli quadri 
di Valdes beai. 

VALD1VIESO (Lodovico di) 
fioriva io Siviglia in sul declinare 
del sedicesimo secolo. Dipinse per 
l’ordinario piccoli quadri di ver- 
zure, di fiori, ed ancora di animali 
per l'America, onde poche cose, 
ma graziose ed eleganti assai, con- 
servansi iu Siviglia, dove aveva pure 
condotte diverse opere a fresco , 
delle quali non resta ormai resa 
alcuna bastante a dare la più pic- 
cola idea della sua maniera. 

VALDOR ( GiovàK!»i ), nato in 
I-iegi nel 1590, disegnò ed intagliò 
diverse composizioni di sua e di 
altrui invenzione. Dimorò lunga- 
mente in Parigi, dove incise sui 
proprj disegni una parte delle stampa 
che ornano il libro intitolato: I 
trionfi di Luigi il gitalo, stampato 
in Parigi nel 1637. Fra le diverse 
sue stampe isolate trovaci le se- 
guenti. 

La S. Famiglia che ai riposa sotto 
un albero, fiochi un angelo le reca 
da bere. 

La testa di S. Ignazio Lójola, 
di finissima esecuzione ec. 

VALÉE (Alessandro) fioriva in 
Francia nel 1610 . nel quale anno 
intagliò sui proprj disegni il viaggio 
d’ Enrico, IV, re di Francia a Metz, 
il ritratto del cardinale de Gu jse 
moli’ anni prima, ec. 

■ (SlMONE), intagliatore fran- 
cese , i collocato fra gl'intagliatori 
per le stampe incise oa diversi au- 
tori , fra le quali 

La storia di Mosè salvato dalle 
acque del Nilo, dal Romanelli. 

La morte di Maria Vergine, da 
Michelangelo da Caravaggio. 

San Giovanni nel deserto, dal 
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quadro di Raffaello della galleria 
di Firenze. 

VALENCIA ( F. Mattia di ) era 
nato in questa città Fauno 1666, 
ed avanti che si facesse frate veniva 
chiamato Lorenzo C'iafrion. Più 
eh’ ebbe appresi gli elementi della 
pittura in patria, passava a Roma, 
dove fiequentò la scuola di Corrado 
Giaquiulo. Di ritorno in patria , 
non avendo trovato un suo zio, su 
cui tutte fondava le sue speranze, 
par uscire di guai feccsi cappucci- 
rio. Nel convento del suo ordine in 
Granata conservatisi una bella Cena 
ed altri pregevoli quadri, che ri- 
cordano io stile del Giaquiulo, ma 
lo superano nel vigore del colorito. 
Frate Valencia sì annegò, non si 
sa come, nel 1749. 

VALENTIN (Pietro) nacque in 
Briè presso Parigi nel 1600, e passò 
giovinetto a Roma a’ tempi del Ca- 
ravaggio. del quale fu uno de’ più 
giudiziosi imitatori. Al Quirinale 
dipinse il Martirio de Santi Pro- 
cesso e Martiniano, che lo fece 
riguardare come uuo de’ buoni pit- 
tori che iu allora operassero in Ro- 
ma. Condusse pure per private fami- 
glie diversi qualri da cavalletto, 
tenuti in grande stima, tra i quali 
bellissimo è quello del palazzo Cor- 
sini , rappresentante la Negazione 
di S. Pietro. Morì nella fresca età 
di 32 anni. 

VALENTINA (Jacopo di) da 
Serravalle, sebbene toccasse il buon 
secolo, non lasciava F antico stile. 
In Ceneda ed in Serravalle conser- 
vaci tuttavia alcune sue pitture 
rbe ricordano . la maniera dello 
Squarcione, probabilmente suo mae- 
stro, ma senza che vi si scorga vermi 
lume del moderno stile come nei 
dipinti del suo condiscepolo Audrea 
Mautegna. 

VALERI ANI (P. Giuseppe ) del- 
l'Aquila, qualunque si fosse il suo 
maestro, certo è ch’egli si sforzò 
d’ imitare Io stile di Fra Sebastiano 
dal Piombo, ma ebbe pesante dise- 


Digitized by Google 



416 VA 

gfio, e troppo fosco coloiilo. Fai* 
(osi gesuita in Roma, lavorò per la 
Compagnia cui apparteneva una 
Nunziata cd altre Storie in uua delie 
cappelle della chiesa del Gesù, di 
una maniera alquanto più chiara 
ed aperta del consueto, ed in par* 
ticolare delle antecedenti pitture che 
vedonsi nella stessa città a S. Spi- 
rito in Sassia. Mori sotto il papato 
di Urbano Vili, 

VALERI ANI (Domenico e Ghj- 
ScPPE fratelli) nacquero in Roma, 
di dove recaronsi di già ammaestrati 
ne’ principj della pittura a Venezia 
circa il 1 720, e frequentarono lo stu- 
dio di Marco Ricci «lai quale ebbero 
utilissimi lumi e direzioni in ordine 
al paesaggio ed aH’arrliitettura. In 
Venezia, ed in altre città d’Italia 
c d 'oltremonti furono adoperati as- 
sai nel dipingere chiese, teatri e 
sale con nelle architetture, che sa- 
pevano popolare convenientemente 
di ligure. Non è nota l’epoca della 
loro morte, 

VALERIO , celebre architetto 
Romano, nato in Ostia , cuoprì il 
celebre teatro di Libone in Roma. 
Parla di questo artista Plinio dif- 
fusamente in tutto il capitolo 15.° 
del Libro XXXVI. 

■ ■ " - BASSO prefetto dei Fab- 
bri , trovasi ricordato in un’iscri- 
zione riportata dal Grutero nel 
L. XLI, n.° 9. 

V. Bell». 

d’Ostia , architetto romano 

che fiori avanti i tempi di Giulio 
Cesare, riguardasi come autore 
di diversi edifici di grande impor- 
tanza; ma sarebbe da gran tempo 
dimenticato il suo nome. Se non 
fosse egli stato l’inventore della 
maniera di cuoprire i teatri , allor- 
ché l’Edile Libone diede gli spetta- 
coli al Popolo romano. Più fortu- 
nati furono gli architetti che fiori- 
rono dopo i tempi repubblicani , 
perocché essendosi dopo tal’ epoca 
rendulo tra i Romani universale il 
gusto per le belle arti , molti scrii- 
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tori conservarono ne’ loro libri me* 
moria de' più illusil i dell’età loro. 

VALERO (CRISTOFANO) nato in 
Alboraya. ne! regno di Valenzii 
circa il 1720, fu allievo di E variato 
Munnos, ed in Roma di Sebastiano 
Conca. Di ritorno a Valenza fu no- 
minato direttore dell’ accademia di 
S. Barbara, e fece per la medesima 
nel 1754 un Mentore nell’atto d’ i« 
slruire Telemaco intorno alla guerra 
che deve sostenere contro Adrasto. 
Questo bel quadro conservasi adesso 
nell’ accademia di S. Fernaudo di 
Madrid. Morì nel 1789, dopo di 
avere quasi per quaraot’ anni am; 
maestrali con zelo i giovani artisti i 
che frequentavano l’ accademia di 
santa Barbara. Le sue principal- 
opere cooservansi nel palazzo del- 
l'arcivescovo ed in diverse chiese e 
monasterj di Valenza. 

VALESIO (Giova* Luigi) na- 
cque in Bologna nel 1561, frequentò 
la scuola dei Caracci, ed intagliò 
molti rami con squisito gusto. La 
maggior parte delle sue stampe rap- 
presentano soggetti emblematici ed 
allegorici, frontespizj ed ornamenti 
di libri eseguiti sui proprj disegni. 
Le stampe storiche più conosciute 
di questo maestro sono le quattro 
seguenti. 

La B. Vergine col Bambino ap- 
poggiato sulle ginocchia delia madre. 

Venere che percuote Amore con 
un ramo di rosa : sotto: Non si 
percuote Amor con lieve sdegno. 

Venere che minaccia Amore: Non 
[ugge Amor di Ventre agli sdegni. 
Serve d’accompaguamento alla pre- 
cedente. 

Imeneo ai di cui piedi stanno due 
leoni, ed alcuni Getij che portano 
dei gigli , da Lodovico Caracci. 

(Dionisio, Frincesco, Gia- 
como) tutti intagliatori , se pure 
non vi fii qualche duplicazione di 
nomi. Si attribuisce al primo un 
S. Giorgio presentato all’ara d'A- 
pollo perche sagrifichi; agli altri due 
alcuni ritratti, cd uua Serie di ana- 
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roveti ristampata in Bologna nel 
1763 , oltre (fivcrje tesi. 

VALE (Giorgio o Gerardo) 
nacque in Amsterdam l'anno 1626. 
l’asso poscia con Blotclin suo co- 
gnato in Inghilterra , c dimorando 
in Londra intagliò diverse cose per 
David Loggan, ed ajulò Pietro 
Schenk nella pubblicatone del suo 
grande Atlante dell’Olanda. Tor- 
nava poscia con Blotelingh in Olan- 
da. dove fece diverse oltre stampe, 
ed operava ancora nel 1683. 

Soggiungo un lirtce indice di alcune 
stampe. 

Ritratto d' Ortensia Mancini du- 
chessa de Mazzari». 

Enrico Vili re d’ Inghilterra, da 
vander Werfl". 

Mercurio , che ordina a Calipso 
da parte di Giove, di lasciar par- 
tire Ulisse , da Lairesse. 

Maria, regina d’ Inghilterra, alla 
maniera nera. 

Luisa duchessa di Portsmouth, 
da Lely. 

David che dall'alto della sua casa 
guarda Borsa bea nel bagno, da 
Graab. 

VALKAERT (Vander) nacque 
in Amsterdam in sul declinare del 
sedicesimo secolo, e fu allievo di 
Enrico Goltzio. La sua più lodata 
opera porta la data del 1623. E 
questa una vasta tavola, nella quale 
in mezzo a vastissima campagna 
dipinse S. Giovanni Battista che 
predica alle turbe. Fra le moltissime 
figure che popolano il deserto, quelle 
poste in sul davanti sono assai belli 
ritratti presi dal naturale , tra i 
quali non dimenticò il proprio. 
Ignorasi I’ epoca della sua morte. 

VALILE ( Pietro) , nato in Le- 
wart nel 1584, fu allievo di Àbra- 
mo Bloemaert. Passò poscia in Ita- 
lia, e si perfezionò studiando l’an- 
tico e le opere de’ grandi moderni. 
Tornato in patria, operò molto per 
il palazzo de’ principi di Lewart , 
arricchendolo di ritratti , di storie 
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e di paesaggi di uno squisito gusto. 

VALK.EHT: quest’artista inrise 
pure all’ acquaforte»diversi soggetti 
di sua invenzione. Ira i quali 

Venere che dorme, ed è sorpresa 
da due satiri , con la data del 1612. 

Altro pezzo con la stessa data, 
che rappresenta la Morte , che dà 
la mano ad ud vecchio con una 
donna vecchia. 

VALLE (Filippo), scultore to- 
scano, ebbe la sventura di appren- 
dere l’arte nella scuola dei Foggi- 
ti!. Passava poscia a lavorare sotto 
il comasco Èrcole Ferrata, il quale 
sebbene non avesse saputo preser- 
varsi dal cattivo stiie dominante, 
non lasciò di far travedere qualche 
lampo dell'antico. Al Ferrata era 
stata affidata la direzione de' più 
importanti lavori, ed alloggiato nel 
palazzo ducale, onde risguardavasi 
come lo scultore della corte, e tutti 
ricorrevano a lui per avere occa- 
sione di lavoro. Cosi fece il Valle, 
le di cui opere sono confuse con 
quelle di altri artisti toscani suoi 
contemporanei , costretti ad ope- 
rare a seconda dei bisogni della 
corte. 

( Giovanni della ) o Val- 
li, operava in Milano circa il 1 160. 
Al preseote di quest’antico maestro 
non esiste vertin’ opera certa , ma 
sappiamo essere stato il primo di 
que’ maestri che Paolo Lomazzo 
ricorda come ritrovatori dell'arte 
della prospettiva, la di cui inven- 
zione c propria lode de’ Lombardi , 
come lo ò il disegno de’ Romani 
ed il colorito de' Veneziani. Fu suo 
fratello 

(Carlo), forse meglio co- 
nosciuto sotto il nome di Carlo Mi- 
lanese, viene nominato con lode tra 
i migliori artisti del quindicesimo 
secolo dallo Storico Moriggin, senza 
per altro indicare alcuna sua opera 
a suo tempo esistente. 

—de BARCENA (Fra Giovan- 
ni della) nacque in Maruela presso 
Burgos nel 1612 e nel 1660 si fere 
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ii «ite Domenicano. Nel convento del 
mìo ordine in quella città fece molli 
quadri della vita de* patriarchi 
ebrei, che tutti mostrano il deca- 
dimento io cui a tale epoca trova* 
vasi l’arte uel regno di Spagna. 

VALLE (Andrea della), archi- 
tetto di Padova, edificò a due miglia 
fuori di quesla città il monastero 
della Certosa: fabbrica cosi heu 
intesa, e così bella, che «ImIà* edi- 
tore delle opere inedite di Andrea 
Palladio gli fu attribuita questa Cer- 
tosa , indubitatamente del De La 
Valle. 

VALLÈE (SlMONE), nato a Parigi 
circa il 1700, fu discepolo io patria 
di Drevet il padre , e riuscì valente 
intagliatore alla puuta ed a bulino, 
aveudo felicemente intaglialo la sto- 
ria ed i ritratti. 

Giovanni di Troy, pittore del re, 
dipintosi da sè. 

Venere uel suo carro; ritratto 
istoriato deila contessa di Cosel, 
amica di Augusto 11, da Francesco 
di Troy. 

La Trasfigurazione di Gesù Cri- 
sto , da Raffaello. 

11 Portar della Croce, da Andrea 
Sacchi. 

La Fuga in Egitto, da Cèrio .Ma- 
ratta. 

L'Infedeltà, da Paolo Veronese. 

Àbramo in atto di sagrificare il 
figlio Isacco , da Cuypel. 

Apollo e Psiche, da P. Gia- 
como Gazes. 

Apollo innamorato, dal medesimo. 

VALLE! (Guglielmo) nacque 
in Parigi nel 1656, ed apprese il 
disegno c 1’ intaglio in patria, pro- 
babilmente nella scuola di Frau- 
ccsco Poilly, cui per alcuni rispetti 
si assomigliano le sue stampe. Inta- 
gliò in una maniera larga e colo* 
lata, e non lavorò lòrse meno in 
Roma che a Parigi. Le sue stampe 
sono d’ordinario tratte dalle opere 
de’ grandi maestri d ogai uazipue. 
Mori iu patria uel 1704. 


Soggiungo un breve indice di alcune 
stampe. 

Ritratti di Aless. Algirdi scultoie. 

— di Andrea Sacchi pittore, 
dal Maratta. 

— di Olìmpia Madalchiui 
Pèui (ìli. 

— di Pietro Cornelio coronato 
da Melpomene e da Talia. 

M'-lchisedecco che regala Abramo, 
da Raffaello. 

La R. Vergine che lava della 
biancheria , da un quadro dcirAl- 
Lano , detto la Lavatrice. 

Riposo nella Fuga d’Egitto, da 
Carlo Maratta. 

S. Giovanni avanti ad Erode, da 
le Bruu. 

L'Adorazione dei Magi, da Poussin m 

L'Assunzione di Maria Vergine 
da J. Miei. • 

L’Assunzione, da Guglielmo Cour- 
toi is. 

— (Giaolamo) figlio di Gu- 
glielmo, apprese dal padre i prin- 
cipj del disegno e dell* intaglio, e 
fu nel 1702 ricevuto membro della 
reale accademia di Parigi. Fra le 
sue opere d’ intaglio ebbero cele- 
brità i bassi rilievi all’ acquafòrte 
della colouna eretta in Costantino- 
poli dall’ imperatore Teodosio, quali 
furono diseguali circa il 1480 da 
Gentil Bellini. 

VALOIS ( Ambrogio ) fioriva a 
Jaè'n, sua patria , nel 1660. Cercò 
d’imitare Sebastiano Martiuez, ma 
non i’ uguagliò nè io disegno, oè 
iu colorito. Seno sue mediocri opere 
i quadri dell’altar maggiore de Car- 
melitani Scalzi di Jaèo, e pochi 
altri nelle chiese di fìaèzac di Uoeda. 

VALON (Giovanni), rinomalo 
frescante , che fiori ne’ primi anni 
del diciassettesimo secolo, fece i 
freschi che ornano le pareti della 
chiesa e collegio del Corpus Cbristi 
a Valenza. 

VALPUESTA (Don Pietro) 
nacque in Borgo d’Ostna nel 1614, 
« fu scolaro iu Madrid di Eugenio 
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Onzcs. Io breve venne riguardato 
coni il suo migliore allievo, e fu 
iufa<li il suo piu vicino imitatore. 
Dipinse molti quadri per la chiesa 
di S. Michele ili Madrid, e sei per 
jl convento di S. Chiara, er.; Ma il 
mio capolavoro è la Sacra Famiglia 
che conservavasi nella chiesa del 
Buon Succio, di dove fu, come rara 
opera, trasportalo alla Galleria ilei 
Mosaico. Mancò all’arte in Madrid 
nel 1668. 

VANCLEYE, non ignobile scul- 
tore. che fioriva «otto il glorioso re- 
gno di Luigi XIV, fu uoo de' molti 
artisti che operarono intorno ai 
grandi edifizj ordinati da questo 
magoificentissimo sovrano. Conser- 
vatisi di Vancleve pregevoli lavori , 
comunque non immuni dai difetti 
dell’ età, in alcune fontane a Ver- 
sailles, a Marly ed aTrianon. Operò 
pure altrove, ma non è facil cosa 
il separare le sue opere da quelle 
de’ suoi compagni, che tutti eraou 
costretti ad attenersi ai disegni ed 
al gusto di Carlo Le Bruo, cui. fin- 
ché visse, fu affidata dal re la dire- 
zione di tutti i lavori di scultura , 
pittura ed architettura. 

VANDEHARCK (N.) oacque in 
Utrecht circa il 1697, apprese l’arte 
dell’ intaglio in patria da iloti so 
quale maestro, e si fece conoscere 
per le stampe ehe ornano una splen- 
dida edizione olandese del Penta- 
teuco di Mosè. 

VANDERUAMEN de LEON 
( Don Giovanni ) nato io Madrid 
nel 1596, fu allievo di suo padre 
meno che mediocre pittore di fiori. 
Ma don Giovanni non si accontentò 
di questo minor genere di pittura , 
e fece ritratti e quadri storici, che 
sebbene alquanto secchi ne’ contor- 
ni , hanno però certa quale dolcetta 
nel colorito e nelle arie dei volti < 
che li rendeva assai pregevoli. Le 
6ue opere pubbliche si trovano a 
Madrid, uella Certosa di Paular ed 
in Alcala de llènares. Mori giovane 
nel 1632. 

Dii. degli Arch. tee. T. ìli. 
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VANDERMEER (N.), oscuro 
pittore olandese di paesaggi, iula- 
gliò pure all'acquafòrte alcune delle 
sue composizioni. 

VANO! (Sante), Dato in Bolo- 
gna nel 1653 , fu allievo del Li- 
guani, e per la sua eccellenza nel 
fare litratti chiamalo Santino dai 
Ritratti. Ed è vero che pochissimi 
de’ suoi conleinporauei lo uguaglia- 
rono uella grazia e nell arte di col- 
pire i lineamenti caratteristici. Mi- 
liori peraltro sono i suoi ritratti 
i piccole dimensioni, «vendoue fatti 
eziandio per ornameuto di tabac- 
chiere e di anelli. Fu lungo tempo 
ai servigi di Ferdmando principe 
ereditano di Toscaua , poscia del 
duca Ferdina- do di Mantova , alla 
di cui corte fu addetto fioche visse 
ueslo principe. A tale epoca rive- 
eva Bologna , ma poco vi si trat- 
tenne . chiamato cootiouamente ora 
in una ed ora in altra città e per- 
ciò perì con lui quella maniera di 
far ritratti tanto pastosi , di forza , 
e così naturali , non avendo potuto 
Tare allievi. Morì a Loreto uel 1716. 

VANDYCK. (Daniele) viveva io 
Venezia circa il 1560, dove sposò 
una figlia di Nicolò Bcnieii Mabu- 
seo. Passava poscia ai servigi del 
duca di Maolova in qualità di cu- 
stode di quella galleria. Fece ritratti 
e quadri storici stimati molto, uel 
dipingete i quali eia ajutalo da 
Lucrezia sua sposa. 

VANE! TI (Marco) da Loreto, 
fu uuo de* molli allievi di Carlo 
Cignani , e suo ajulo iu molle opere 
a fresco ed all’olio, senza che però 
sia noto verun lavoro di sua inven- 
zione, essendo probabilmente morto 
raeotre dipingeva come ajuto del 
maestro. 

VANGELISTI (Vincenzo) , nato 
a Firenze circa il 1744 , poi ch’ebbe 
appreso in patria i principi del di- 
segno e dell* intaglio, recossi a Pa- 
rigi in compagnia di Ferdinando 
Gregorj , e colà si misero sotto la 
direzione del celebre Giovanni Gior- 
57 
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gio Willc. Dopo alcun (cmpo rivide 
Ja patria , e fece il ritratto del ma- 
reiciallo Botta (non potendo persua- 
dermi che facesse, come alcuni vo- 
gliono, avanti di lasciare la pi ima 
volta Firenze, un così pregevole 
lavoro). Breve fu la sua dimora in 
Italia : e tornato a Parigi vi si (issò 
stabilmente. Intagliò molti soggetti 
alla maniera del lapis dal Gabbia- 
ni e da altri maestri, e con bel bu- 
lino ritratti e soggetti storici , dei 
quali diamo il seguente indice 

Pietro Alessandro Wille il figlio, 
da un disegno fatto dallo stesso. 

Amaud de Borbou , principe di 
Couty. 

Giorgio Luigi le Clerc conte di 
Bufl'oo , da A. Pujos, 1777. 

Carlo Gravier, conte di Vergen- 
nes , da Galle! 1784. 

Carlo Luigi, visconte di Conedit 
di Keronaler , capitano di nave, 
morto per le ferite ricevute nel com- 
battimento delia fregata il Quebdc 
l'anno 1779. 

La B. Vergine die porge il seno 
al bambino Gesù. Il primo dover 
di Madre, da Raffaello. 

L’Amor castigato, dedicato a Giu- 
seppe 11 imperatore, da Agostino 
Caiacci. 

Piremo e Tisbe, spirati vicino ad 
un sepolcro, do Guido Reni. 

La Bilancia di Federico, stampa 
allegorica , ebe ha per oggetto la 
storia del rougnnjo Arnold con il 
re di Prussia, 1781. 

VANGHAM (Guglielmo), nato 
in Inghilterra circa il 1620, fioriva 
in Londra nel 1650. Fu costai uno 
di quegli artisti ,, il di cui ingegno 
è laute volte costretto ad unifor- 
marsi alle circostanze. Non avendo 
Guglielmo occasioni di lavoro, onde 
provvedere al proprio sostentamen- 
to, accomodossi al tempo, e si mise 
ad incidere ritratti e gli ornati dei 
libri. Mostrò grande proprietà nel 
maneggio del bulino , ma scarso 
gusto d’ esecuzione. 11 merito prin- 
cipale de' suoi ritratti , dice l’autore 
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del Manuel . consiste nè’ personaggi 
rappresentati, e quello de' suoi fruu- 
tespizj nel merito delle opere che 
adornano. I più stimati tra i ritratti 
sono i seguenti. 

Carlo li, inciso nell' interregno 
con satirica iscrizione' 

Lancellol Andrews , vescovo di 
Wiochestre. 

Giacomo I re d’ Inghilterra. 

Giorgio ClifTord , conte di Cum- 
berland. 

Sir Francis Dratte, con quattro 
versi inglesi. 

7homas Wilsford con un verso 
di Boezio e quattro versi inglesi. 

Edovard Terry, rettore di Green- 
ford , nel Middlesex, 1655. 

VANNI (Andrea) di Siena, non 
meno celebre per le sue opere di 
pittura, che per le pubbliche cari- 
che avute in patria , fiorì dopo la 
inetà del quattordicesimo secolo. 
Sono sue opere in Siena il S. Se- 
bastiano a S. Martino, e la Madontia 
con varj Santi in S. Francesco. 
Chiamato a Napoli prima del 1375, 
vi condusse alcune pregevoli pit- 
ture, ed altre fece pure in altre cit- 
tà ; e più avrebbe fatto se le incom- 
benze politiche di alta importanza 
affidategli in servigio della patria 
non lo avessero distratto dall'arte. 
Sappiamo che fu dalla medesima 
mandato ambasciatore alla corte di 
Avignone , e che essendo poi capi- 
tano del Popolo, venne onorato da 
Santa Caterina, sua illustre concit- 
ladina , con una lettera contenente 
savissimi consigli intorno al governo 
della città. 

— (Novello di), pittore Pi- 
sano del quattordicesimo secolo, è 
conosciuto per una pittura fatta nel 
Campo Santo ; ed è cosa notabile 
che sia questo il solo tra i pittori 
pisani rhe abbia dipinto iu quei 
sacrario dell’antica pittura. Ricor- 
derò. 

Altri due Vanni , forse ap- 
partenenti alia famiglia di Nello, 
de’quali non sono ormai noti che 


VA VA 451 

i nomi; cioè Turino che fioriva del coll’ invenzione (tei colorire i mar- 
1300, e Bernardo che fu scolaro mi. Per eie more la memoria del 
dell' Orcsgna. Aveva Bernardo di- suo ritrovato ed onorare il suo amo- 
pinto molte tavole per la cattedrale roso genitore « gli eresse un mona- 
di Pisa. « meulo sepolcrale eoo colonne . 

VANNI (Caval. Francerco), a fregi, festoni e putti e con lo 
uato in Siena nel 1565, fu educato a stemma gentilisio, il tutto dise- 
ne’ principi della pittura da suo a gnato in un gran peno di lastra 
padrigno Arcangelo Salimbeni. Re- a bianca, ma coloiita arliticiosa- 
cossì poi a Roma per studiare fan- a mente in ogni parte, come richiede 
tico, e le più rinomate pitture dei a la natura delle cose, onde pare „ 
moderni. Ebbe colà la fortuna di a che sia un commesso di diversi 
essere diretto da Giovanni dc’Vec- a marmi. Credesi che dasse i colori 
chi, il quale diligentemente face- a al marmo con restretto di qual- 
vagli disegnare le cose di Palladio a che minerale , onde farli profon- 
e di altri maestri. Tornato in patria damente penetrare. » Nell’iscrizione 
dipinse alcune cose in Sul fare del leggesi : Francitco Fannia . . . Mi- 
Veccbi, che non piacquero, onde chatl Angela i •••• nome hujus in. 
risolse di seguire I esempio del ra- pttra pingendi arile invernar et Ra- 
valier Veutura Salimbeni suo fra- phael ... fiUi parenti nptimo, ec. 1656. 
fello materno , e recatasi in Lumi- — — ( RaFF SELLO ) di lunga t 

bardia lungamente studiò in Parma mauo miglior pittore del fratello , 
ed in Bologna. In quelle due cele- era uato nel 1596, e rimasto oifauo 
bri scuole mutò alquanto la prima di 15 anni, venne raccomandato ad 
maniera, finché vinto dal florido, Antonio Caracci , sotto al quale 
e castigato stile del Barrocci, in avanzò mollo neU’arte. Se nonché 
questo si fermò, e fu forse il più vinto dalla fatua che si acquistò in 
vicino imitatore dell'illustre Pesa- giovanile età Pietro Berettini , cercò 
rese. Di questa bella maniera è la d' imitarne tu stile , allontanandosi 
Caduta di Sinon Mago in S. Pietro da quello del padre e del maestro, 
d j Roma, lo Sposalizio di S. Cale- Sono sue lodale opere l’Andata di 
rina nel Refugio, ed il S. Raimondo Gesù Cristo al Calvario a 6. Gior- 
a S. Domenico di Siena, la Disputa gio di Siena , in Firenze la sala 
delSacramentoneldoomodiPisa.ee. Rtcardi, la S. Caterina nella chiesa 
Conviene però confessare, che seb- titolare a Pisa, ed il Presepio alla 
bene il Vanni si accosti mollissimo Pace in Roma. Vivea nel 1656. 
al Barocci nelle leste fanciullesche, — — ( GlO. Antonio e Gio. 

nel colorito ed in alcune altre par- Francesco del), cosi chiamati per 
ti, non lo raggiunse nella grandio- essere i più fedeli scolari ed a)uti 
silà del diseguo e Della fraurhcaaa del cavai. Francesco , operarono in 
del pennello.. Oltre di che il Vanni Roma in pubblico ed in privalo, 
dipingendo talvolta per poco prezzo . ed alcune loro pitture Sudo l icor- 
o cose di non molta importanza , si date con lode nella Guida di quella 
scordò l’onor dell’arte, e fece qua- capitale. 

dri al di .sotto del suo merito. Mori (Gio. Battista) fiorentino, 

nel 1609 , lasciando ammaestrati o pisano, come alcuni pretendono . 
nell’arte i suoi figli, ai quali per fu scolaro dell’ Allori, lascialo il 
felice augurio aveva dati due de’pih quale, visitò le principali citlà d Ila- 
gloriosi nomi nell’ arte, ha, e lungo tempo dimorò in Veue- 

■ — — (Michelangelo caval. ) aia. dove lece belle copie di Tiziano 
provvide alta immortalità propria, e di Paolo. Fu osservalo come rosa 
più che coli’ eccellenza della pittura singolare, che il Vanni con tali 
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sludj retrocedette nel rnlurKo in- 
vece di avanzare , del che non sa- 
prebbesi render ragione , quando 
non aia personale a quest' artefice, 
il quale invecchiando diventò an- 
cora ammanierato. Muri di 61 anni 
in pallia . nel 1660. 

Del cavai. Francesco . e di Gio. 
flattista Vanni abbiamo diverse slam- 
ile all'acquafòrte tra le quali : 

Da Francete a. 

Una piccola Vergine che consi- 
dera il Bambino Gesù addormentato. 

Santa Caterina da Siena elle ri- 
ceve le stimmate. 

S. Francesco in estasi , mena 
figura, che tiene un Crocifisso, con 
un Angioletto ignudo che snona il 
violino. 

Da Gio. Battista. 

La cupola del duomo di Parma, 
rappreseutaute 1' Assunzione della 
Vergine circondata di Angeli e di 
Santi ec. in quindici fogli, pubbli- 
cata nel 1642. Stampe pregevolis- 
sime, e di somma utilità, perocché 
questo capo d' opera del Correggio 
è oggi talmente guastato , che non 
si può formarsene una perfetta idea 
che per mezzo delle stampe. 

Il Martirio di S Placido e della 
sua sorella santa Flavia , dal Cor- 
re f5g'°- 

Le Nozze di Cana Caldea , dal 
celebre quadro di Paolo Veronese. 
Stampa capitale in due fogli. 

VANLOO (Gio. Battista ) di 
Aix, fu scolaro iu Homo del Luti, 
che non cessava di ammirarlo. Era 
egli nato nel 1684, e perché aveva 
appresi in patria i primi rudimenti 
dell'arte, rapidissimi furono i pro- 
gressi fatti iu Roma , dove lasciò 
tali opere da farlo distinguere tra 
i suoi contemporauei -, tra le quali 
basterà l’annoverare il quadro della 
Flagellazione a santa Maria ili Mon- 
ticelli. Recandosi in patria, fu trat- 
tenuto iu Torino lungamente ai ser- 
vigi di quella coite , che gli coru- 
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mise importanti lavori all'olio ed a 
fresco speciilmeate per le reali vil- 
le. Preceduto da rnci itala fama di 
valerne pittore, trovò io Parigi fre- 
quenti commissioni per ritratti e 
per quadri di storia , tiucbè chia- 
mato a Londra, «nicchi quella ra- 
pitale forse delle più lielle opere , 
che uscite siauo dalle sue mani. 
Mori io età di 61 anni , nel 1745. 

— — ( Carlo ) , suo minor fra- 
tello, Io aveva raggiunto in Roma, 
e sotto la sua direzione erasi iu 
breve fatto cosi ralente maestro , 
che iu Torino gli fu piuttosto com- 
pagno che ajuto nelle più impor- 
tatili opere eseguite per quella rea) 
corte. È colà rimase dopo la par- 
tenza del fratello , continuando a 
dipingere in corte, dove, tra le al- 
tre cose , fece io un gabinetto di- 
verse storie tratte dalla Gerusalem- 
me di Torquato Tasso, che riscos- 
sero l’approvazione di lutti > cono- 
scitori. Chiamalo a Parigi , fu no- 
minato 'pittore del re e membro di 
quella reale accademia di Belle Ar- 
ti. Molte furono le opere colà ese- 
guite per quella splendida corte , 
per chiese e per privati, delie quali 
non poche furono incise dai più 
valenti intagliatori parigini. 

VANNINI ( Ottavio ) , nato in 
Firenze nel 1585, lu scolaro del Pas- 
sìguano, e fu pittore diligentissimo 
e buon coloritore , ma talvolta al- 
quanto stentato , e sempre freddo. 
Mori nel 16 15. 

VANNOCCI (Oreste) fioriva nel 
1582, nel quale anno pubblicava 
la traduzione italiana della parafra- 
si di Adriatio Piccoloinini intorno 
alla meccanica d 'Aristotele, quando 
egli non contava che diciolT anni. 
Quattr'auni dopo, dietro le vantag- 
giose relazioni date di lui dai più 
rinomati architetti d'Italia, fu no- 
minato prefetto delle fabbriche del 
duca di Mantova collo stipendio di 
cinquecento scudi. Trovavasi da 
|<oco ai servigi di quel principe , 
quando in occasione delle sue oozze 
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ebbe opportunità di dare splendide 
prove del suo ingegno inventore, e 
del suo buon gusto per gli apparec- 
chi delle soleuui feste datesi allora 
in Mantova. Dicesi che aveva quasi 
condotto a fine uu lungo Trattato 
degli edifizj e delle più illustri fab- 
briche antiche e moderne di tutto il 
moudo, quando fu da immatura mor- 
te colpito in età di ventiquattro anni. 

V ANNOI, A (lofi AZIO), da Scesi, 
celebre orefice e valente scultore , 
che op rava in Firenze nel 1566 , 
si distinse tra i molti artisti chia- 
mati a lavorare in occasione delle 
nozze del principe Francesco 1 Me- 
dici colla regiua Giovanna arcidu- 
chessa d’Austria. Fra le altre cose 
fece la statua della Ilarità , che fu 
trovata opera per ogni rispetto pre- 
gevolissima. 

VANNUCCHl (Andrea). V. 
Sarto del. 

V ANN UCCI (Pietro). V. Peru- 
gino. 

V ANONE (Andrea), nato nella 
provincia comasca, (fiuo dai temili 
de’ primi imperatori romani feconda 
di architetti, scarpellini, capi mae- 
stri e muratori, che intraprendeva- 
no l'esecuzione d' importanti edifi- 
zj io Homa ed in ogni parte d'I- 
talia e delle Gallie ) fu chiamato 
a Genova per erigere il palazzo 
del Doge : grandiosa mole forti- 
ficata d' occulte catene di ferro. 
A Sarzana iu una spaziosa piazza 
fece scavare uoa gran cisterna a co. 
modo pubblico ; e sebbene molti 
ne avessero presagito cattivo esito, 
riusci a meraviglia. In appresso fu 
dalla repubblica di Genova impie- 
gato nel fare nuove fortificazioni , 
nel ristaurare o riformale le vecchie 
ed in altre opere d' importanza. 
Visse lungamente da tulli stimato 
ed amato per le sue morali virtù. 
Aveva un aria di perfetto stoico , 
sempre concentrato in se stesso , e 
non curante dell'esteriore. Fu buon 
amico, officioso, generoso, ma senza 
quell’ esterna amabilità che spesso 


VA <53 

supplisce all'essenziale, o almeno ue 
fa risaltare il valore. 

VANV1TELLI (Gaspare) dello 
dagli Occhiali, nato io Utrecht 
nel 1647 , venne giivinetto a Ro- 
ma, ina di già ammaestralo nell'ar- 
te, e fu in modo preso dallo studio 
delle belle cose di Roma antica e 
moderna , che si fece a comporre 
quadri rappresentanti quanto di 
più magnifico contiene. Ma Gaspare 
non si accontentò di darne le ve- 
dute, che voile essere esatto negli 
alzati e nelle piante , onde i suoi 
quadri, oltre il diletto, arrecano an- 
cora utile ai pittori e specialmente 
agli architeli!. Ai fabbricati aggiu- 
gneva qualche veduta di paesaggio 
a seconda delle circostanze, ma sem- 
pre varia e di buon effetto. Fece 
altresi vedute di alcuue altre città 
e di grandiosi edifizj in picroie e 
grandi (eie , avute io grandissimo 
pregio da tutti i conoscitori. Mori 
in Roma nel 1736 , lasciando uu 
figliuolo degno erede delle sue virtù. 

— (Luigi) nacque l'anuo 1700 
in Napoli, da Gaspare d‘ Utrecht , 
pittore di prospettive e vedute, che 
colia moglie Anna Lauretizini tro- 
vavasi in Napoli ai servigi del vice- 
re , don Luigi della Cerda. Non 
coniava che pochi mesi quando fu 
dai genitori portato a Roma. Fan- 
ciullo di sei anni, sotto la direzione 
paterna disegnava dal vero , e di 
venti dipingeva a fresco la cappella 
delle reliquie in saota Cecilia, e fa- 
ceva all' olio il quadro di questa 
Santa. Ma Luigi aveva in quell’età, 
o forse prima comincialo a studiare 
l'architettura «otto Filippo Ivara , 
ad in breve abbandonò quasi del 
tutto la pittura. Perocché il cardi, 
naie di S. Clemente lo conduceva 
in Urbino per ristaurare il palazzo 
Albani, e colà trovandosi, architettò 
le chiese di S. Francesco e di S. 
Domenico. Non contava che 26 aoni 

uando fu nominato architetto di 

. Pietro. 

lucaricalo di soprintendere agli 
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edifizj da eseguirsi nel porto d’An- 
cona , ebbe subito commissione di 
farvi il Lazzaretto, ed il Molo lungo 
palmi 5o0 , profondo 50 con una 
porta a colonne doriche. Dimorando 
in Ancona per condurre a fine celi- 
fizj di tanta importanza , diede di- 
versi disegni per altre fabbriche da 
eseguirsi nella stessa città, in Mace- 
rata , Perugia, Pesaro, Foliguo ed 
altrove. # 

Tornato a Roma, fece un’aggiunta 
di camere alla libreria del collegio 
romano, risarcì la Rufinelia a Fra- 
scati, e per il ministro di Portogallo 
diresse il lavoro di una ricca cap- 
pella, che fu trasportata e collocata 
nella chiesa de’ Gesuiti di Lisbona^, 
ma la sua più gran fabbrica di quei 
tempi fu il grande convento di S. 
Agostino. Si dice che nel 1745 anelò 
» Milano per la facciata del Duo- 
mo, ch'egli ideò tra il gotico ed il 
greco, ma che poi, per la guerra e 
per altre circostanze rimase senza 
effetto. 

In occasione del vero, o supposto 
pericolo della cupola Vaticana , il 
Vanvitelli la cinse con un cerehio- 
ne diviso in trentadue pezzi, ognuno 
dei quali ha due maglie da un capo 
ed una sola maglia dall’altro, onde 
si concatenano con due cunei di 
ferro, uno colla parte grossa in su, 
l’altro in giù. I cerchioni furono 
poi coperti di travertini e di calce 
per difenderli dalle intemperie. 

Per l’anno Santo del 175o. egli 
diresse gli ornamenti delle tribune 
in S. Pietro,. )’ illuminazione della 
cupola in modo nuovo, l’apparalo 
di una Santificazione , i funerali 
della regina d* Inghilterra , il tra- 
sporto della Pietà di Michelangelo. 

La riputazione acquistatasi dal 
Vanvitelli nell 'architettura era giun- 
ta a tal segno, che fra quanti Celebri 
artisti fiorivano fu prescelto dalla 
corte di Napoli per la regia Villa 
di Caserta , che poi riuscì tale da 
non essere da meno delle più son- 
tuose ville d’Loropa. La prima pietra 
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fu posta con grande solennità il 20 
geunajo del 1752. 

•* 11 palazzo di Caserta, così scri- 
ve Francesco Milizia , è preceduto 
al meriggio da una gran piazza 
elittica , da cui partousi tre stra- 
doni vialati e diritti, circondata an- 
teriormente di quartieri per tulle le 
guardie di fanteria e di cavalleria, 
c posteriormente di scuderie e ri- 
messe, con tutte le abitazioni neces- 
sarie per la gente addetta. Da que- 
sta dissi fino al palazzo è un atrio 
rettangolo , fiancheggiato da uua 
parte di cavallerizze coperte «sco- 
perte e dall’ altra dal teatro pub- 
blico. Dietro al palazzo verso set- 
tentrione sono giardioi d egni sorta, 
boschetti; scalinate, casini, peschie- 
re. fontane, tutte dedicate alla mi- 
tologia , cioè ornate di statue di 
deità gentili ", 

m 11 palazzo è in pianta un pa- 
rallelogrammo rettangolo, le di cui 
farce tirano un migliajo di palmi 
l una, ed i lati palmi 725. Ai quat- 
tro angoli sono altrettanti avancor- 
pi , che formano padiglioni in ele- 
vazione, ed un altro cousimil padi- 
glione è iu ciascuna delle due fac- 
ciate. S’erge la mole per l'altezza 
di 140 palmi , ed i padiglioni an- 
golari s’ ergono ancora più in su 
per circa 80 palmi , e quelli di 
mezzo per quasi 120. fe insensibile 
chi non sente diletto al contrasto 
euritmetico di queste masse » 

Amore di brevità mi costringe 
ad omettere la descrizione degli or- 
dini, disposizioni ed ornamenti ester- 
ni , onde dar luogo alla parte piu 
interessante delia distribuzione in- 
terna. 

m Dalla gran porta reale incomin- 
cia il vestibolo ottagono ornato di 
colonne di uu sol pezzo di pietra 
bigia siciliana, nel di cui ingresso, 
oltre la corrispondenza al gran por- 
tico traversauie tutta la reggia fino 
al portone opposto del giardino, di- 
ramatisi prima gli appartamenti del 
pian terreno per i varj oftiej di 
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oot l* , indi due spaziosi passaggi 
coi rispondenti ai due primi cortili 
per comodo delle mule e delle car- 
rozze. Nel mezzo del portico e di 
lotta la grati mole b I* altro vesti- 
bolo parimenti ottagono, e adornato 
di consimili colutine. Che colpo 
d* occhio dal suo centro I Due lati 
di esso ottagono sono per la co* ti- 
iniezione del portico , quattro per 
quattro larghi passaggi ai quattro 
cortili euritmetica niente disposti; uno 
per la grandiosa scala regia, eh’ è 
tolta aperta, e 1* altro incontro del 
gruppo della Gloria e della Virtù. 
Ciascun cortile è un gran rettan- 
golo cogli angoli tagliali a petto. 
Ciascun pollone laterale delle due 
facciate infila due cortili; onde tutti 
c quattro si comunicano e per il 
poi fico e per le suddette infilate ». 

m Da un lato è il grazioso tea- 
trino domestico di corte di pianta 
circolare ripartita in nove vani per 
palchetti a quattro ordini, liuucheg- 
giati da colonne corintie intiere di 
marmo da foudo in cima. La scala 
regia è tutta incrostata di marmo 
ed adorna di colonne .... La cap- 
pella reale è un gran rettangolo 
terminato semicircolarmente con de- 
cor-zione di colonne corintie . . : » 
Gli appartameli li son lutti doppj 
e girano per tutti quattro i gran 
lati del palazzo ed internamente per 
ciascuno de' quattro cortili e lungo 
il gran portico. Le sale, le antica- 
mere, i saloni, le gallerie, le cap- 
ette segrete e le scale private souo 
eu distribuite, di grandiose dimen- 
sioni, di buoni rapporti, ed auche 
con qualche varietà di forme ». 

» li mirabile di quest’opera non 
si è ancora accennato : è ne' suoi 
acquidoiti a tre ordini di arcate le 
une su i’altre d’ un’altezza spaven- 
tosa, e di un tratto ben lungo per 
congiugnere due monti Tifati, non 
lungi dalle Forche Caudine, lin 
fiume d'acqua scorre per questi con- 
dotti e per trafori artefatti nelle 
montagne, per indi andar a Cadere 
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iu laghetti ed in fontane d* ogni 
spezie, che abbelliscono e ricreano 
T interno e J’ esteriore della regia 
Delizia. Dna costruzione sì ardita 
e sì solida uon lascia più ammirare 
quanto di più decantato si b fatto 
altrove, ed in qualunque tempo ». 

Durante la costruzione di tanta 
mole, prestandosi alle altrui richie- 
ste , diede moltissimi disegni per 
pubbliche e private opere ; tra le 
quali io Napoli il quartiere, di ca- 
valleria al ponte della Maddalena. 

La scala, sagrestia e cappella della 
Concezione a 8. Luigi di Palazzo. 

Colonnato dorico al Largo dello 
Spirito Santo per la statua eque- 
stre di Carlo 111 re di Spagna. 

Le chiese di S. Marcellino, della 
Rotonda , della Nunziata. 

A Resina il Casino di Camplieto ; 
a Maialone un altare ed un cibo- 
rio ; a Benevento un ponte, a Bre- 
scia la sala del pubblico, a Milano 
il ristauro del palazzo di corte. 

Diano di poco terminate le fe- 
ste per le nozze e per il primo 
parto della regiua Carolina, quando 
l’illustre architetto infermò in Na- 
poli e dopo pochi giorni morì io 
età di settanlatre anni. 

Fu Luigi Vanvitclii di portamento 
docile e facile cogli opcraj, studio- 
so, disegnatore indefesso, profondo 
conoscitore del meccanismo, saggio 
nella distribuzione e decorazione 
degli edilìzj. Ebbe i suoi difetti 
tiell’arle, ma compensati esuberan- 
temente da singolari virtù. Fu buon 
padre, ottimo marito, amico sincero 
e leale, onde lasciò in tutti i buoni 
e negli amici delle belle arti eterno 
desiderio di se. 

Dalla sua scuola uscì Pier Mari- 
ni, eh’ egli stesso mandò a Milano 
per le fabbriche di corte, al quale 
questa città deve in parte il buon 
gusto de’moderni edilìzj, cd i primi 
abbellimenti che vi si operarono 
durante il governo del l’arciduca Fer- 
dinando d Austria. 

VARELA (Fiuti CESCO) , nato io 
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Strigli* in sul declinar* del sedi- 
cesimi» secolo, fu scolaro dì Roelas. 
Nel 161» fece per la Certosa di 
sauta Maria di Siviglia alcuuc copia 
di quadri della Certosa di Greno- 
ble tu Francia. Ma Varela era buon 
disegnatore e sapeva compone qua- 
dri di propria invenzione e colo- 
rirli con vigore, onde nelle gallerie 
di Madrid e di Siviglia conservami 
preziosi quadri da cavalletto di que- 
sto valente pittore. 

VARGAS (Akdrea), pittore di 
storia e frescante, nacque iu Cuoca 
circa il 1613, ed iti matura gio- 
ventù studiava a Madrid sotto Fran- 
cesco Cantilo, che prese ad amarlo 
per il suo gentile ed onoralo carat- 
tere , onde non mancava di procu- 
rargli utili lavori. Di ritorno io pa- 
tria il capitolo della cattedrale gli 
commetteva di dipingete a fresco la 
cappella di Nostra Signora del San- 
tuario ed alcuui grandi quadri al- 
l'olio. Aveva Vargas ricevute dalla 
natura felici disposizioni per di- 
ventare un egregio pittore; ma egli 
per indolenza nou assecondò l’opera 
della natura , non dipingendo che 
iu ragione del prezzo. Moli nel 1674. 

(Luigi del). Merita questo 

grand’ uomo di essere collocato tra 
Raffaello e Giulio Romano. Nato 
in Siviglia nel 1502, dopo di avere 
alcun tempo lavorato iu patria di 
piccoli quadri da mandare in Ame- 
lica, passava a Roma, dove fu al- 
lievo di Perino del Vaga. !t primo 
suo quadro eseguilo appena tornato 
in patria, fu una Natività sotto alla 
quale scrisse ; Tunc discebam : Lui - 
K uis de y argas. Terminò questo 
bel lavoro nel 1555 , indi per la 
cattedrale di Siviglia fece il cele- 
bre quadro, detto della Gamba , a 
motivo di una gamba di Adamo , 
che esce talmente fuori del quadro 
che ogni spettatore ne rimane sor- 
preso. Dopo queste opere , che gli 
procacciarono importanti commis- 
sioni da ogni parie della Spagna , 
fece tali cose ette Io mostrano de- 
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goo , dice il Patoinino , di stare al 
paro de' migliori italiani. Vedonsi 
tu latti nelle sue ligure grandiose 
forme , corretti contorni , maravi- 
gliosi scorti, nelle quali più impor- 
tante parti della pittura, non ebbe 
in Spagna rivali elle potessero so- 
stenerne il confronto ; e se nelle sue 
con -posizioni avesse saputo intro- 
durre migliore degradazione di lu- 
mi e di tinte , come sapeva eccel- 
lentemente colorire , panneggiare e 
dai e alle figure espressione, nobiltà 
ai caratteri , grazia alle teste ; se 
egli, io che assai più importa, avesse 
meglio saputo negli accessurj imi- 
lare la natura, sarebbe stato per lo 
meno il migliore artista della Spa- 
gna. Appartiene pure al 1555 uoa 
Vergine del Rosario eseguila a fre- 
sco nella chiesa di S. Paolo; e nel 
1563 diede cominciamento ai ma- 
ravigliosi freschi della torre della 
cattedrale di Siviglia , ebe terminò 
nel 1 563. lo pari tempo dipingeva 
un Giudizio Universale Della casa 
della Misericordia, e conduceva al- 
tre opere all'olio per Siviglia e per 
altre città, che troppo lunga opera 
sarebbe il volerle tutte rammentare. 
Moriva in patria uel 1568, lascian- 
do nella Cattedrale ed in quasi tutte 
le chiese di Siviglia, ed allo Spe- 
dale de Las Rubai ntaravigliose 
pitture. 

VARIN (Carlo Niccola), il gio- 
vane , nacque a Cbalon iu Cham- 
pagna nel 1745, ed appreseti dise- 
gno e I' intaglio nella scuola di 
ChoiTard. Egualmente esperto nel- 
l'intaglio a punta ed a bulino, in- 
cise alcune cose aucora alla matita. 
Tra le sue stampe ebbero un tempo 
celebrità quelle rappresentanti le 
foste date a Heims iu occasione del- 
l'inaugurazione della statua pedestre 
di Luigi XV , eseguite sui disegni 
di Pigai in quattro grandi pezzi. 
Operava ancora nel 1785. 
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Fra lt stampe isolate 
trovatisi te seguenti : 

V duta prospettica della gran Ga* 
<4 del bacile d'acqua alla riva della 
Seuua al di sopra di Parigi per 
mettere il battello nell* onde. intra* 
presa sontuosa , che mai non ebbe 
il suo effetto , 1764. 

Veduta del nuovo giardino del 
palazzo reale. 

Busto di donna intagliato uel gu- 
sto di matita rossa , da Carlo 
Yanloo. 

La Mercantessa d' Annetous , da 
Sdunau. 

I Piaceri dell' Infanzia. 

VABIN (GlUiEPPE), fratello del 
precedente , iutagliò nello stesso 
genere , ma pubblicò pocbissiine 
stampe. 

VARNELAM (Francesco) detto 
il bravo , nacque in Amburgo nel 
1(558. Studiò ed operò lungamente 
in Roma, di dove passava a Vieona 
nella qualità di pittore della impe* 
rial corte. Lavoro molto in questa 
e per altre città della Germania ( 
dove godeva grandissima riputazio- 
ne. Morì in Vienna nel 1724* 

VA ROTA RI (Dario), nato a Ve- 
rona nel 1539, fu scolaro o amico 
di Paulo Calliari, ma formò il suo 
stile sopra altri esemplari. Recatosi 
a Padova , si stabilì in quella cit- 
tà , dove fu capo di una nuova 
scuola. Nelle prime sue opere, quali 
sono quelle di S. Egidio, si mostrò 
castigato disegnatore , ma alquanto 
timido nei contorni ; più risoluto 

10 vediamo nelle susseguenti. Non 
tenne però sempre lo stesso stile , 
avendo talvolta imitato Tiziauo e 
talvolta Paolo ed altri moderni ar- 
tisti. Dico ciò rispetto al disegno ed 
alla composizione, poiché il Varo- 
tari mai non ebbe la vaghezza, nò 

11 vigore del colorito veneto. Operò 
in Padova, in Venezia, in Rovigo, 
e mori uel 1596, lasciando un figlio 
ed una figlia eredi della sua virtù. 

Al Varotari, che abbiamo finora 
Dii. degli Arch. ecc. T. ili. 
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riguardato soltanto come pittore 
dobbiamo ora dar luogo tra i 
buoni architetti del suo tempo. Ar- 
chitettò al Dolo una Villa per i 
patrizi Mocenigo , e costruì in riva 
alla Brenta uu !»ei casiuo per il 
celebre medico Acquapendente, e la 
gentil casa a Manteccbia de* Cao- 
de lista a poca distanza da Padova. 
Mentre egli delincava in questo ele- 
gante casino un oriuolo a sole si 
ruppe improvvisamente il primo 
palco , sui quale egli trovavasi , c 
cadde uel palco inferiore, senza ri- 
portarne lesione alcuna. Parvegli 
questo uo miracolo della Madonna 
dei Carruine, per la quale nudriva 

r arsiate devozione, e che io quel- 
istante di pericolo invocò ; e per- 
chè era di di Beatissima pietà ; re- 
cossi subito a Padova per preudere 
J abito del Carmine. Ma mentre fa- 
ceva orazione nella chiesa del Car- 
mine , fu sopraffatto da fulminante 
apoplessia che lo trasse al sepolcro. 

( Alessandro ) detto dalla 

patria il Pat/ovanintt. sebbene fosse 
quasi ancora fanciullo quando ri- 
mase orfano, tauto aveva di già ap- 
preso dei paterni ammaestramenti , 
che recatosi a Venezia , potè dopo 
pochi anni farai nominare tra i 
buoni artisti. Fette egli i primi sludj 
sui freschi di Tiziauo , che allora 
conservava!»»! iu Padova, e le copie 
fatte nella sua fanciullezza formano 
tuttavia la maraviglia de’ conosci- 
tori. Continuò in Venezia gli stessi 
studj , e cosi a dentro penetrò nel 
carattere di questo sommo maestro, 
che molti lo preferiscono »»i mi- 
gliori suoi allievi, lo Cvlti il Pado- 
vanino seppe ben trattare tutti i 
temi del Yecellio i gentili con gra- 
zia, i forti con robustezza, gli eroici 
con grandiosità; ed in questi ultimi 
fu veramente a tutti superiore. Co- 
nobbe le regole fondamentali del 
sotto in su, delle quali diede cosi 
luminosi prova in tre storie di S. 
Andrea dipinte nella sua chiesa ti- 
tolare di Bergamo. Si avvicinò pure 
58 
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al suo unico esemplare , nella so- 
brietà del comporre , nelle mezze 
linle , nei contrapposli , nel colore 
delle carni, nella morbidezza c fa- 
cilità del pennello. E se avesse po- 
tuto accostar: gli ancora nella vi- 
vezza e nella verità dell’ espressio- 
ne , Tiziano non sarebbe unico. 11 
suo capo lavoro è il Couvito di 
Cani Galilea , che ora conservasi 
nell’Accademia di Belle Arti di Ve- 
nezia, ove col quadro della Presen- 
tazione al Tempio di Tiziano , ne 
forma il principale ornamento. Al- 
tre sue pitture trovansi in Venezia 
ed in Padova , pochissime altrove. 
]n Milano due Sacre Famiglie con 
altre figure di questo grande mae- 
stro possedè conservatissime 1' o- 
reficc signor Comeliani , le quali 
tra i diversi quadri d‘ altri vaienti 
maestri, richiamano Tannilo sguar- 
do degli osservatori. Nella reale 
galleria di Firenze vedesi un Cri- 
sto morto, le di cui tinte sono al- 
quanto aoncrile. Mori Alessandro 
in età d’olire sessant’ anni, avanti 
il 1650. Gli sopravvisse lungamente 
la sorella 

VA ROTA RI (Citi ars), la eguale 
acquistò meritata celebrità nei ri- 
traili, ed era veramente degna che 
il suo, dipinto da lei medesima, fosse 
collocalo nella rcal galleria di Fi- 
renze. Pretende il Boschini che te- 
nesse io Padova scuola di pittura , 
come in Bologna la Sirani , e che 
fossero da Chiara ammaestrate nel- 
l’arte Lucia Scaligeri e certa Tara- 
irosi. Vivea ancora nel 1669. 

— (Dario) il giovine, figliuolo 
rii Alessandro , era forse troppo 
ricco dei patemi guadagni per oc- 
cuparsi interamente della pittura, e 
(«re che non la esercitasse che in 
qualità di dilettante , come profes- 
sava la poesia, la medicina e l'in- 
taglio, Ad ogni modo fece alcuni 
ragionevoli quadri da regalarsi agli 
amici, e particolarmente ritratti di 
stile giorgiouesco, conte intagliò al- 
cune belle stampe. 
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VASARI (Giorgio ) nacque in 
Arezzo nel 1512, ed apprese il di- 
segno sotto Michelangelo ed An- 
drea del Sarto , poscia a dipingere 
sotto il Priore ed il Rosso. Nella 
prima gioventù , per la parentela 
die aveva col cardinale Passerino , 
ajo d’ Ippolito e di Alessandro dei 
Medici, fu ammesso alle lezioni di 
Belle Lettere che Pierio Valeriano 
Bolzaoio dava ai giovani principi; 
indi passò a Roma alla corte di 
Ippolito creato cardinale , e colà 
studiando le opere di Raffaello e di 
Michelangelo , e copiando con im- 
proba fatica gli antichi marmi , si 
formò uno stile che sebbene si ac- 
costi in parte all' antico ed al far 
di Raffaello, ricorda più di tutto la 
maniera di Michelangelo, sul di cui 
cartone fece i proprj sludj. Inten- 
deva Giorgio assai bene gli ornati 
e T architettura e disegnava eoo 
grandissima facilità ; ma iu sull’ e- 
sempio di Michelangelo trascurò al- 
quanto il colorito. Fu nelle inven- 
zioni fecondo , ma facile ad am- 
mettere nelle sue composizioni figure 
senza bisogno, ed alle quali potreb- 
be dirsi : Toglietevi di qui, che non 
avete a farci nulla: Viene pure ac- 
cagionato di poca espressione, e di 
avere adoperati ajuti che talvolta 
fanno torto al suo credilo. Le prin- 
cipali sue opere di pittura sono nel- 
T eremo di Carnaiuoli , in Roma , 
Napoli, Bologna, Riraini e Firenze 
dove condusse vastissime storie di 
commissione di Cosimo 1, il quale 
avendo preso ad amarlo e stimar- 
lo, lo adoperò in tutte le sue grandi 
fabbriche degli ufKcj , di palazzo 
vecchio ed altrove come architetto ; 
nella quale professione fu Giorgio 
Vasari veramente grand' uomo e 
degno di seder vicino al suo in- 
comparabile maestro cd amico Mi- 
chelangelo Booarroti. Ma ciò che 
rese più glorioso e più celebre il 
suo nome è T immortale Opera 
delle Vite dei Pittori , Scultori ed 
Architetti , nella quale , sebbene 
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siano rosi frequenti gli «libagli, inse- 
parabili da cosi vasto e irai io lavo- 
ro. e sebbene venga accagionato a 
torto o a ragione di parzialità per 
la scuola patria , coiitengonsi tanti 
«itili notizie ed è dettata con una 
cosi elegante semplicità di stile, che 
dopo dugento sessaot’ anni occupa 
ancora il primo seggio tra i libri 
pittorici italiani e stranieri. Mori 
ricco ed onoralo in Firenze, I’ an- 
no 1574. 

VASARI ( Lazzaro ) , nato io 
Arezzo nel 1580, prima di contrarre 
domestichezza con Pietro della Fran- 
cesca , pare che fosse soltanto mi- 
niatore : ma avendo da nuesti im- 
parato a dipingere grandi figure , 
seppe ancora dar loro espressione e 
naturali movenze , onde venne tr- 
aguardalo come uno dei buoni pit- 
tori dell' età sua. Mori in patria 
nel 1452. Era suo figliuolo 

— — t Giorgio) seniore, che nato 
nel 1416. lavorò di vasi, ed ammae- 
strò nell’ arte sua cinque figliuoli , 
tra i quali Antonio , che tu il pa- 
dre del uostro pittore, architetto e 
biografo pittorico Giorgio , il più 
celebre di lunga mano di questa 
famiglia di artisti. Mori il vecchio 
Giorgio nel 1484. 

VASCELL1N1 (Gaetano), natoa 
Osici S. Giovanni . territorio bo- 
lognese , circa il 1 7-40 , apprese il 
disegno da Ercole Grazium ; iodi 
recatosi a Firenze, studiò l'intaglio 
sotto Carlo Faucci. Dimorando in 

J iuest ultima città, incise all’ acqua- 
urte molti ritratti di celebri Fio- 
rentini per commissione di F. At- 
Icgrini. Ripatriatosi nel 1768, pub- 
blicò un buon numero di stampe , 
tra le quali le seguenti : 

S. Giuseppe e S. Francesco di 
Paola . dal Conca. 

Figura nuda di una Ninfa veduta 
per il dorso , che si riposa. 

La Maddalena Penitente assisa 
sopra uno scoglio , da Francesco 
Furini. 

La Venere , da Tiziano. 
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I a Danae , titillo stesso. 

II fanciulla Must presentato alla 
figlia di Faraone , da Jacopo Vi- 
gnali. 

VA SCONl (Luigi ì, romano, fio- 
riva in principio del secolo decimot- 
tavo. Non si hanno positive noti- 
zie di lavori d'architettura d'impor- 
tanza eseguiti sui disegni di lui, o 
Sotto la sua direzione ; ma ci re- 
stano teslimoniaaze delle sue co- 
gnizioni nell’ arte in molte stampe 
architettoniche intagliale all'acqua- 
fòrte tra le quali 

Il Prospetto e la Pianta dello 
Spedale di S. Gallicano in Roma, 
architettato dal cavaliere Filippo 
Ruzziti i. 

Stampe rappresentanti la mac- 
chine per il Santo Sepolcro di S. 
Lorenzo in Damaso. 

Tutte le figure che ornano il li- 
bro intitolato Manuale di Architet- 
tura di Gio. Branca, pubblicato in 
Roma nel 1718. 

VASCONIO ( Giuseppe ) , uno 
degli accademici di S. Luca, fioriva 
nel 1657. e fu io Roma adoperalo 
in pubbliche e private opere, senza 
che per altro ottenesse di sollevarsi 
al di sopra della folla da' maestri 
mediocri dell’ età sua. 

VASELLI, o VASSELLO (Ales- 
sandro), fu scolaro del Brandi, uno 
de' migliori allievi dot Lanfranctli. 
Di questo pittore vedevausi in una 
chiesa di Roma alcune mediocri 
opere , unico testimonio non dub- 
bio del suo sapere. 

VASI (caval. Giuseppe), inta- 
gliatore romano, che operava iu pa- 
tria dal 1750 al 1766. Pubblicò le 

stampe eseguile sui proprj disegni, 
di tutte le fabbriche erette in Roma 
e fuori di Roma da papa Clemeti- 
te XII; la facciata della basilica la- 
teranense ; la facciata e portico di 
saota Maria Maggiore ; 1' apparalo 
fuuebre per I’ esequie fatte nella 
chiesa de santi Apostoli in Roma 

a Giacomo 111 ra della Grau Bret- 
tagna nel 1766. 
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VASI ( Mjlki AHO ), nulo in Ve- 
nezia nel 1712, apprese il disegno 
e l'intaglio in patria, indi viaggiò 
in diverse parti d’ Itali», ed incise 
sui proprj disegni od altrui alcune 
vedute dei monumenti d'Italia tra le 
quali la 

Veduta della città d’Ancona , in 
tre £>gli, dai disegni di Vanvitelli. 

La Gran Pianta di Roma , ec. 

VASSALLO (Antùrio Mama), 
genovese , fu scolaro in patria di 
Vincenzo Malò, che dalla scuola di 
Roma era venuto a dimorare in 
Genova. Da costui apprese il Vas- 
sallo quel vigoroso colorilo, che ve- 
desi ne’ suoi quadri di fiori , di 
frutta , di animali. Dipinse altresì 
alcuni paesi con gusto e pieni di 
verità, introducendovi belle figurine 
di uomini e di animali ; e diccsi 
che avesse pure cominciato a trat- 
tare la storia , quando fu in fresca 
virilità sorpreso da immatura morto 
iu sul finire del diciassettesimo se- 
colo. 

VASSENBKBG (Giovanni Abe- 
le) nacque in Groninga l 'anno 1689, 
ed apprese i priocipj della pittura 
in patria sotto meno che mediocre 
maestro. In appresso approfittava 
dei consigli Hi vander VVerf, col 
quale aveva fortunatamente contratto 
amicizia in Rotcrdam. Alcuni sfondi 
di sale e qualche somigliantissimo 
ritratto veduti dal principe d’Oran- 
ge procu ramno a Wassenberg l’o- 
nore di ritrarlo. Dopo quest’ epoca 
fu il pittore più accreditato alla 
corte del principe, uè più gli man- 
carono importanti ed utili lavori. 
Oltre i moltissimi ritratti, condusse 
pregevoli quadri di storia per luo- 
ghi pubblici e per privale gallerie, 
tra i quali una Natività così dili- 
geutemente finita , che pochissime 
cose si erano vedute nella stessa 
Olanda fatte con maggiore pazienza. 
Mori in patria in età di 60 anni. 

VASSKR (Arma), nata a Zurigo 
nel 1679 , applicassi nella prima 
fanciullezza alle lettere ; ma non 
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appena gii vennero sotto gli occhi 
alcuue cose Hi miniatura , che su- 
bitamente ti volse allo studio del 
disegno. I suoi parenti conoscendo 
l’ invincibile inclinazione della fan- 
ciulla per la pittura, la raccoman- 
davano al ceieberrimu miniatore 
Giuseppe Werner, il quale Vedendo 
una copia che Anna aveva fatta 
della sua Flora, le insegnò beo to- 
sto le pratiche del colorito perche 
sì applicasse al dipingere all’olio, c 
di sedici anni era di già valente 
pittrice. Ma la giovaue allieva, più 
che a tuli’ altro genere, inclinando 
alla miniatura, si licenziò dal mae- 
stro per tornare a Zurigo, dove la 
fama divulgatasi della sua virtù 
non tardò a procacciarle importanti 
commissioni dalle corti di Londra, 
di Baden, di Stulgard, di Wirtem- 
berg, tee. ; rd a tutte soddisfece al 
di là delle concepite speranze. Morì 
in patria I’ anno I7l3. 

VASSEUR (Giovar Carlo le) 
nacque io Abbeville nel 1734, eil 
apprese il disegno e l’intaglio nelle 
scuole di Reauverlet e di Bouilli. 
Egli seppe distinguersi nell’arte per 
la scella dei soggetti, ebe, sebbene 
presi tu gran parte da moderni pit- 
tori, sono sempre interessanti. Sog- 
giungo un breve indice delle sue 
stampe. 

I frutti della buona condotta, da 
Boucher. 

L’Amor paterno, da Aubry. 

Jais, ossia la bella penitente, da 
Greuzr. 

La Beneficenza del re , da Bar- 
bieri il giovane, 

L’orcasiooe favorevole , da Lag- 
menee. 

Diana ed Endimione , da G. B. 
Vanloo 

Apollo e Dafne , da Luca Gior- 
dano. 

La Vicinanza del Campo , coti 
dei soldati in un villaggio monta- 
gnoso , ec. 

VASSILLACCHI ( Antonio ) , 
dello I’ A>icnst , nacque nell’isola 
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dì Milo nel 1555, e fu io Venezia 
allieto di Paolo Veronese, il quale 
adombrato dei progressi che il Vas- 
aillaccln faceva grandissimi , lo con- 
gedò dalla scuola, consigliandolo 
a noti dipiocere che piccole figure, 
siccome quelle ch'egli diceva più 
conformi al suo genio. Forse questo 
racconto avrà qualche fondamento 
di verità ; ma come le stesse cose 
ti raccontano di Tiziano per conto 
del Tintoretto, di Rubens e diti- 
tri grandi artisti non capaci di cosi 
bassa gelosia, così non devesi facil- 
mente ammettere a carico del Cal- 
ibri , uomo onoratissimo e giunto 
a troppo elevato grado per temere 
la concorrenza di un giovane arti- 
sta. Soggiungono che l'Aliensc noti 
si sgomentò, e fecesi a studiare da 
sè i gessi formati sull* antico, ed a 
modellare e disegnare il nudo. A 
tali esercizj aggiunse quello di co- 
piare le migliori opere del Tinto* 
retto, oude oimenticarequanto aveva 
imparato da Faolo; ma per quanto 
facesse, in una delle sue prime pit- 
ture, porta nella chiesa delle Ver- 
gini, mostrossi quasi totalmente pao- 
fesco. Da questo stile andò per al- 
tro a poco a poco scostandosi per 
accostarsi sgraziatamente ad uno 
meno buono , onde gliene fu data 
colpa , tanto più che non seppe 
guardarsi dal manierismo f che di 
que’ tempi invase la scuola veneta; 
ed abusando del proprio ingegno , 
strapazzò talvolta il mestiere die- 
tro 1 esempio de’ suoi emuli, il gio- 
vane Palma ed il Cortona. Ad ogni 
modo nelle più studiate opere non 
lasciò di mostrarsi eccellente mae- 
stro. Tali sono l'Epifania nella sala 
del Consiglio dei Dieci , ed altre 
pitture nel palazzo ducale ed in 
alcune chiese di Venezia; sebbene 
d’ordinario nella stessa Venezia ed 
in altre città, dove condusse grandi 
opere, si motrò da meno di quello 
ch'egli era. Mori in Venezia nel 1629. 

VATTEAU (AWTOtfiO), nato in 
Valenciennes nel 1684, apprese gli 
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elementi della pittura in patria , e 
dipinse soggetti in sul gusto fiam- 
mingo, come conversazioni giulive, 
balli, nozze e simili, tratte d'or- 
dinario dal vero. Recatosi a Parigi . 
fu membro di quell’ accademia di 
belle arti. Intagliò diverse cose, con- 
sistenti in figure isolate, feste, estre- 
mità e simili destinate per lo studio 
de* suoi allievi. Morì in Parigi nel 

1721. 

VAU (Luigi de), celebre ar- 
chitetto francese, occupò lungamente 
U carica di architetto del re ed ebbe 
gran parte nell* ingrandimento delle 
Tuiileries , dov’è quella sterminala 
galleria lunga 1560 piedi e larga 50 
all* incirca , ornandola con ordine 
composito. Cosi russe altresì la Porta 
del Louvre, i vasti corpi di làb- 
brira che sono ai fianchi del parco 
di Vincennes, dove nel cortile dorico 
aumentò 1* altezza delie colonne di 
un modulo per accrescere quella del 
fregio, e rendere iu tal guisa rego- 
lari i triglifi e le metope. Fece i 
disegni per i palazzi dell' illustre 
miuistroColbert. di Lambert, d'IIes- 
selin nell'Isola, di Lioooc, di Vau- 
le-Vicom!e, di Fouquet ec. Diede 
il disegno del collegio delle quattro 
Nazioni di forma nuova frammista 
dì linee curve e rette, con molti 
abusi di decorazione. Disegnò ezian- 
dio la chiesa di 8. Sulpuio, che fu 
poi affidata alla condotta del Signor 
Gittard, ed iodi ad altri architetti. 
In tutte le fabbriche di Vau rimar- 
catisi riprovevoli licenze architetto- 
niche, frammiste a belle parti. Morì 
in Parigi nel 1670. 

VAUGHAM (Guglielmo) na- 
cque in Inghilterra circa il 1626. 
Apprese il disegno e 1* intaglio in 
patria, ed abbiamo di lui tre stampe 
rhe ontano il libro intitolato: Su/- 
ftrrin^x of Sir fP itiinm Duk oj 
Bmid. Sono queste estremamente 
care. Intagliò pure una raccolta per 
disegnare, pubblicata nel 166 4. 

VAUGHAN (N.) è conosciuto 
tre gl* intagliatori inglesi per avere 
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<nris« diverse tavole pei il libro 
ilcll* Storia Unh rrsaU (itile Piante 
• li Roberto Mnrisoo, stampato in 
Oxford nel 1 7 1 5. 

VAOQUIEH (N.) intagliò diversi 
rami di fiori da Baptittc , e di sua 
composizione. 

VAYMER (Giovanni Enrico ) 
nacque in Genova uel 1 665, e venne 
ammaestrato nell'arte dal Gaulli. 
.Sebbene lodevolmente riuscisse an- 
cora nelle opere di storia . diedesi 
quasi esclusivamente ai ritratti, e 
fu riputalo uno de’ migliori e più 
fortunati ritrattisti de’ suoi tempi. 
Più volte fu chiamato a Torino per 
ritrarre de’ sovrani, i quali si chia- 
marono talmente soddisfatti della 
sua virtù, che cercarono con larghe 
offerte di trattenerlo nella qualità 
di pittore di corte: ma egli prefe- 
riva la libertà delia privata vita al 
fasto della corte, c rifiutò le loro 
ol Ielle. Morì in patria l'anno 1738. 

VAZQUEZIA GOST1NO ED A MO RO 
fratelli ) ebbero nome in Sivi- 
glia di valenti frescanti circa il 1591, 
nel quale anno furono adoperali dai 
rapitolo della cattedrale in vaste 
opere di grande importane*. 

— (Alfonso) nato in Roma 
da genitori spaglinoli, andò in età 
di selle anni a Siviglia, e colà fre- 
quentò la scuola di Antonio Arlìan. 
Ren tosto Alfonso prese a disegnare 
le opere de’ migliori maestri; il 
quale esercizio gli tornò somma- 
mente utile, aveado acquistato cor- 
rezione di disegno, grandiosità di 
forme, espressione. Perirono i fre- 
schi ch’egli fece nella cattedrale di 
Siviglia, e gli altri coudotli in com- 
pagnia djl Mohedaoo nel convento 
di S. Francesco, ma conserva rotisi 
quelli rappresentanti S. Luigi Bel- 
trando uel convento di S. Paolo. 1 
più neonati suoi quadri ad olio 
sono quelli della vita di S. Ramon, 
fatti in concorrenza del Pacherò pel 
convento della Mercede, ed il ricco 
Epulone posseduto dalla famiglia 
d A leale. Morì circa il 1G45. 
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— — (Girolamo) allievo di Ga- 
spare Recenti, operava in Valladolitl 
nel 1568, ma le sue opere confuse 
Con quelle dei buoni artisti de* suoi 
tempi non permettono di darne as- 
sentato giudizio. Supplisce n tale 
incertezza la testimonianza del mae- 
stro , il quale nel suo testamento lo 
raccomandava al re come uuo de’mi- 
gliorì allievi. 

— (Giovanni Battista) na- 
cque in Siviglia circa il 1520, e fu 
scolaro del pittore Giacomo della 
Harrera. La sua più celebre opera 
di pittura era il quadro di Nostra 
Signora della Grcnade nella corte 
degli aranci in Toledo, per la quale, 
nel 1568, gli furono pagati 24,000 
reali. Facendo allusione ai luogo il 
pittore rappresentò la Vergine ia 
alto di offrire un arancio al di- 
vin Figlio. Fu Vazques Giovauui 
veramente grande pittore, ma forse 
più grande scultore, uelia quale 
professione ebbe in Spagna pochi 
eguali , avendo fatte opere d’ iin- 
portanza ed ìd Siviglia ed in Toledo 
e.l in altri luoghi per oruauieoto 
di chiese e di palazzi , c statue e 
basii rilievi e fregi architettonici. 
Nel 1579 operava io Malaga. 

VECCUJ (Giovanni de ) nato in 
Borgo S. Sepolcro uel 1536, fu 
scolaro di Rafiàeliino del Colle. Re- 
catosi giovane a Roma, fu dalla 
Ciniglia Farnese mandalo alla cele- 
bre foro villa di Caprarula , dove 
dipiuse diverse storie , di cui ne 
dava gli argomenti il comtneuda- 
tore Annibal Caro, a competenza 
di Taddeo Zuccari. Molle cose fece 
ancora in Roma per chiese e per 
privali , e disegnò i cartoni per » 
musaici dell* tribuna del Valicano. 
Mori in patria nel 1614. 

VECCHIA (Pietro della) na- 
cque ia Venezia nel 1605, e fu 
scolaro di Alessandro Varotari, dalla 
d: cui maniera si alloulaoò alquanto 
ner vaghezza d imitare Giorgioue , 
Tiziano , il Pordenone, onde si ve - 
dono opere del Vecchia di diversi 
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Itili. Pot ili pilloii veneziani lo ugua- 
gliarono nel dipingere ilntido.clie 
nelle accademie solevi nell' «stesso 
tempo disegnare e colorire ; come 
pochi pittori veneziani lo superarono 
nella licenziosità del costume, essen- 
dosi fatto lecito d’ introdurre nei 
più serj argomenti caricature ridi- 
cole in sul far di quelle del Callut. 
Si dice che copiasse tutti i musaici 
di S. Marco , e che si acquistasse 
il soprannome di della V eremo colla 
somma sua perizia nel risai ciré le 
vecchie pitture. Mori in patria Del 
1678. 

VECELLIO (Francesco) nato 
in Pieve di Cadore da distiota fa- 
miglia, l’anno 1-175, apprese in pa- 
tria i primi rudimenti delle latine 
ed umane lettere lino agli undici anni, 
quando, tratto dall’esempio del mi- 
nor fratello Tiziano, mostrando desi- 
derio di studiare la pittura, fu man- 
dato a Venezia sotto la direzione 
di Gentile Bellini, presso al quale 
studiò l' arte in quattro anni con 
straordinario profitto. Di quindici 
anni , desideroso di conoscere le 
cool rade del Levaute , dove la Re- 
pubblica possedeva ancora Capdia 
ed altre minori isole con una non 
piccola parte del greco continente, 
s'inscrisse nella milizia, che professò 
lino all’età di trentott’aoni. Di ri- 
torno in patria desiderava di darsi 
al traffico, ma il fratello, che aveva 
di già nome di eccellente pittore, 
lo coosigliava a ripigliare la mal 
abbandonata professione di pittore, 
e sotto la sua direzione potò in breve 
giustificare il fraterno consiglio. Al- 
cune opere eseguite in S. Salvadore 
di Venezia, altre a Campo San Piero 
e nella parrocchiale d’Oriago, fecero 
dire a Tiziano di non conoscere 
alcuno da potergli stare a fronte 
fuorché Fraucesco. Intanto, essendo 
morto il pa>lre, questi abbandonava 
Venezia, per fissare la sua dimora 
in Cadore , dove gl' iutaressi della 
famiglia richiedevano la presenza di 
uno dei due fratelli. Non perciò 
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abbandonava la piuma , come ne 
fanno luminosa prova lo stupendo 
quadro fatto per la parrocchiale di 
S. Vito di Cadore, clic tuttavia con- 
servasi intatto , ed altre opere di 
minore importanza. Ciò dovrebbe 
bastare a togliere ogni verosimi- 
glianza alla calunniosa tradizione, 
che Tiziano , mosso da timore di 
vedersi dal fratello superato, lo con- 
sigliasse a darsi al traffico, e perciò 
gli ottenesse dall'imperatore Carlo V 
tali privilegi ed esenzioni, per com- 
merciar grani e legnami, che larga- 
mente lo compensavano dei guada- 
gni della pittura; ma a rimover ogni 
sospetto basici à l'osservaziooe, che 
Tiziaoo non ottenne i favoli di Car- 
lo V che dopo il 1552, quando egli 
era giunto ai 55 anni e Francesco 
ai 57. L’ alta riputazione di uomo 
onorato e non ignaro de' politici 
affari, unita alla distinta condizione 
daH’aolica famiglia Vecchia, lo tenne 
frequenlemeule occupato ne’ pub- 
blici affari della patria, che lo per- 
dette nel 1560. 

-- — ( Tiziano ) nacque ancor 
esso in Pieve di Cadore nel 1477, 
e di otto anui mostrò la sua incli- 
nazione per la pittura , dipingendo 
uo piccolo tabernacolo posto io sulla 
pubblica via (e non in propria casa, 
come scrisse il signor Maier nel suo 
libro della imtfazioue pittorica , iu 
cui prese di mira le mie memorie 
sulla vita dei Vecellii) come di 99 
noni manifestava il suo amore per 
l’arte, dipiugeudo una Pietà desti- 
nata , invece di meuzognera lapide 
ad attestare sopra il proprio sepolcro 
la sua virtù e la sua religione. Il 
suo primo maestro fu Gentile Bel- 
lini, il quale vedendolo, dopo al- 
cuni anni , allargarsi dalla sua ma- 
niera , che molte parti conservava 
•Idraulico stile, gli dichiarava che 
mal riuscirebbe nell’arte; onde Ti- 
ziano passava sotto Giovai) Bellini. 
Certa cosa c che egli andò debitore 
a questi due maestri di averlo ben 
diretto ne’ primi studj. ma deve a 
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sé stesso più c!ie a tull'allrì quelle 
dottrine c quegli studj sulla Isella 
natura che lo resero uno de’ più 
grandi artisti del mondo. Fino dai 
tempi di Giorgio Vasari, che per* 
sunaimente lo couoblie, cominciava 
a divulgarsi l’ opinione ingrandita 
poi dall anonimo autore della sua 
vita pubblicata da Tizianello figlio 
di Marco Vcceflio e suo Cugino , 
che avendo veduta la nuova ma* 
niera di Giorgione da Castelfranco, 
a questo si accostasse, uscendo dalla 
scuola belliuiatia. Giorgione. uato 
un anno dopo di Xiilauo , fu suo 
coudisccpolo presso Giambellino , e 
fu forse più grandioso, ma meno 
soave e meno corretto di Tiziano ; 
e chiunque atteolaineute esaminerà 
le opere dei due più illustri allievi 
del Bellini rimi troveià altra somi- 
glianza Ira loro , clic quella che 
doveva essere tra due sommi inge- 
gni usciti dalla medesima scuola. 
La posterità collocò il Vecellio nel 
triumvirato dei più illustri pittori 
a canto n Raffaello ed a Correggio. 
S’egli non conobbe, come il primo, 
il beilo ideale delle forme e la filo- 
sofia dell’ espressione , se cede nel 
chiaro scuro a Correggio , è supe- 
riore ad ambidue utl colorito , ed 
è il più vero imitatore della uatu- 
ri. Il S. Pietro Martire ed il S. Lo- 
renzo nel genere robusto; il Ttionfo 
della Fede e l’Apoteosi di Carìo V 
per abbondanza e sublimità d* in- 
venzione; la Venere, la Maddalena, 
Adone e Venere, la Danae, Calisto, 
il trionfo d'Amore ec. nel genere 
delicato tono capi lavoro inimita- 
bili. Niuno fece ritratti e paesaggi 
• he vincano quelli di Tiziano, niuno 
operò più di lui, pochissimi furono al 
par di lui onorali dai prìncipi e dai 
grandi, o godettero più lungo tempo 
viventi dell» gloria dovuta al me- 
rito. Carlo V, più che della sua pro- 
tezione, l'onoro dell’intima sua con- 
fidenza, Francesco 1 re di Francia. 
Enrico Vili d’Inghilterra, Filippo li 
di Spagna, Ferdinando re de’Ro- 
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mani, papa Paolo SII, Maria regina 
d’Inghilterra, l’ imperatrice Maria, 
diversi consecutivi Dogi di Venezia, 
i signori di Ferrara, di Mantova, 
d'ilrbioo, ec. ed i più illustri let- 
terali vollero essere da lui ritratti. 
Fu onorato dei titoli di cavaliere, 
di conte palatino; ebbe iu Venezia 
I’ uffizio della sensaria, pensioni vi- 
talizie sulle camere di Milano, di 
Kapoii ed altrove; guadagnò assai 
e visse e si trattò splendidamente. 

In età avanzala regalava facil- 
mente quadri agli amici ed ai prìn- 
cipi , e cercava di essere utile al- 
Furie ed agli artisti , onde si valse 
del credito che aveva grandissimo 
presso il veneto governo per far 
rinnovare gli antichi musaici di S. 
Mai co e per accrescere le pitture 
del palazzo ducale. Per ooo far torto 
a chi lo possedeva , ricusò genero- 
samente F ufficio di Frate del Piombo 
offertogli da Paolo 111, e per non 
essere travaglialo dai fastidj dello 
corti, ricusò le geuerose offerte fat- 
tegli da Carlo V e da Filippo 11 
che lo chiamavano presso di loro, 
da Leon X che per mezzo di Pietro 
Bembo lo iuvitava a Roma, da Fran- 
cesco I che voleva averlo iu Fran- 
cia con Leonardo da Vinci, 

Le dimostrazioni ch'ebbero con 
Tiziano i più illustri personaggi 
italiani e stranieri vissuti durante 
la secolare sua vita, troppo onorano 
l’arte ad un tempo e gli stessi per- 
sonaggi per non farne più circostan- 
ziata memoria. 11 primo italiano 
principe che gli accordò la sua ami- 
cizia fu Alfonso 1 duca di Ferrara, 
che avutolo presso di sè nel 1511 
per terminare le opere lasciate im- 
perfette da Giovali Bellini, e per 
altri lavori , qualunque volta reca- 
vasi t Veoezia, (e vi si recava fre- 
quentemente ) trattava il Vecellio 
alla domestica , e più volte lo con- 
dusse nella propria nave a Ferrara, 
ed in corte era sigoorilmcnte allog- 
giato. Chiamato nel 1530 a Bologna 
per commissione di Clemente VII, 
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onde ritrarre l'imperatore Carlo V, 
ognuu sa quaoti singolari favori ebbe 
poi sempre da così grande principe, 
che Io ammise nella sua più intima 
confidenza, a seguo che chiamato 
ad Augusta uel 1543 e 1550, scri- 
veva Mclantooe a* suoi amici, che 
il personaggio che aveva sempre 
libero l'accesso presso l'imperatore 
era Tiziano Vecellio. Partilo I* im- 
I te ih loro da Boiogua, il duca di 
Mautova seco coudusse Tiziano alia 
sua capitale e colà l'ebbe alcun 
teepo in corte. Narrasi che in tale 
occasione passando Tiziano per Par- 
ma coi duca di Mantova, fu a noine 
del capitolo di quella cattedrale 
ricercalo a dipingerne la cupola; 
alla quale inchiesta non potendo 
egli aderire, disse, che avevano in 
città tale pittore che ben poteva lare 
quanto lui , e loro additò il Cor- 
reggio. Ed in quella guisa che il 
pillor Cadorino aveva corrisposto 
alle cortesie di Alfonso di Perrara 
facendo per lui diversi quadri e 
pài volte ritraendo la segreta sua 
sposa Laura Eustochio, così non 
volle mostrarsi cueu grato al signore 
di Mautova, lasciando in sua corte 
i ritratti dei primi undici Cesari 
(perocché il dodicesimo non è sua 
opera ) che furono tenuti insigni 
pitture. 

Nel 1537 tornando Carlo V trion- 
fante da Tunisi, Paolo III che de- 
siderava di avere un abboccamento 
con lui , crasi recato a Bologna , e 
per mezzo di Pietro Aretino, fallo 
a se chiamare Tiziano, lo mandava 
iucontro a Cesare, il quale, sebbene 
conoscesse le ambiziose mire del pon- 
tefice per I* ingrandimento di suo 
figlio Pier Luigi Farnese, non seppe 
negare al suo pittore la domanda 
di vedere il papa nella sua fermata 
in Busseto. E perchè io tale occa- 
sione non aveva il papa avuto tempo 
di farsi ritrarre, volle che Tiziano 
gli promettesse di andare a Ho ma ; 
lo che eseguì oll’auni dopo, recan- 
do visi con numeroso seguito. Giunto 
Dit. degli Arch. tee . T. III. 
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ai confini dal ducato d Urbino trovò 
quel duca, che accompagnatolo ni 
proprio palazzo, l'onorò con ogni 
tua ui era di accoglimenti , e io fece 
colle sue carrozze e livree accompa- 
gnare fiuo a Noma, dove fu ricevuto 
con straordinarie dimostrazioni di 
stima ed alloggiato colla sua fami- 
glia uel palazzo di Belvedere. Ho 
di già accennato i suoi due viaggi 
in Augusta e gli onori compartitigli 
dall’ imperatore. Tutti i Dogi di 
Venezia vollero avere il proprio 
ritratto da lui da che ebbe V ufficio 
della Stasano , e tutti lo ebbero 
carissimo, ed in ogni occasione mo- 
strarono la singolare stima che nu- 
di ivano per cosi grand’ uomo. 

Onorato in propria casa da En- 
rico 111 re di Francia, e da diversi 
principi che lo accompaguavauo , 
sebbene avesse di già 94 mini , seppe 
piacevolmente intrattenerlo e splen- 
didamente regalare lui e tutta la 
sua corte. Altra volta avendo a 
mensa due cardinali ed altri distinti 
personaggi: prendi la borsa , disse 
al suo maestro di casa , e 'pendi 
come »e avessi tutto il mondo da 
trattare. 

Aveva veduto maucare in pochi 
anni i suoi più iu li mi amici, da prima 
Pietro Aretino, indi Iacopo Sauso- 
vino. Pierio Valeriano Bolzanio ed 
il fratello Francesco; ed il suo cuore 
accostumato alle dolcezze dell’ami- 
cizia, aveva bisogno di qualche sol- 
lievo. Becavasi perciò uel Friuli 
presso il Signore di Spiliobergo , 
che pure era suo amico, e colà lun- 
gamente tra Iteti e vasi, rapito dal raro 
ingegno, dalle virtù e dalla bellezza. 
d’Irene , figliuola di cjuel Signore , 
che di già erudita ne principi della 
pittura, compiacevasi di avere Ti- 
ziano a suo Maestro. Abbandonando 
Spdiubergo, confor lavasi Tiziano 
colla speranza di mantenere coll' il- 
lustre aluuna epistolare corrispon- 
denza e di rivederla al ritorno della 
bella stagione. Ma era di poco giunto 
a Venezia quando gli fu recata la 
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notizia della morte di colei , die 
credeva destinata a dissipare la uoja 
c gl' incomodi dell’estrema vecchiez- 
za cd a spargere fiori sulla sua 
tomba e fu legger conforto a tan- 
ta perdita il vedere ne' poetici com- 
ponimenti, pubblicati in onore del- 
I impareggiabile donzella, associato 
il nome di Tiziano Vecchio a quello 
d’irene da Spilitibergo. 

Giu, Maria Verdizzoti , gentiluo- 
mo veneziano e giovane letterato, che 
da pochi anni frequentava il suo 
studio_ fu l’ultimo suo amico, (V. 
rendagli, Oio. friria) oltre il fi- 
glio Orazio, che mai non si dipartì 
da lui. Marco Vecchio suo cugino 
e segretario, ed il fanciullo destinato 
da Marco a perpetuare nella famiglia 
Vecellio il glorioso nome di Tizia- 
no. Giunto ai 99 anni, conservava 
tuttavia la' piacevolezza e le men- 
tali facoltà dell’età virile, se noti 
che lagnavasi di sensibile indebo- 
limento uella vista, non però tale 
che gl’impedisse di consacrare una 
parte del giorno coi coosueti lavori, 
non per trarne profitto, ma per farne 
dono agli amici, e per collocarne 
uno di divoto argomento presso *1 
proprio sepolcro, che tenesse luogo 
di non menzognera lapide , ed atte- 
stasse la sua pietà. Nel 1576 mani- 
festassi in Venezia il contagio di 
cosi perversa natura, che riuscirono 
vani i provvedimenti del goveroo, 
per impedirne i progressi m tulle 
le parti della città. Perciò non tar- 
dava Tiziauo ad abbandonare Vene- 
zia col figlio Orazio: e sbarcato a 
Mestre, si affrettava con buone ca- 
valcature di recarsi nel Cadore; ma 
giuuto a Serravalle trovò chiuso il 
passo; dò l’alta stima della sua virth 
fu bastante a vincere il terrore che 
lavicioaozadel contagio aveva sparso 
in quegli abitanti. Costretto u tor- 
nare a Venezia, fu iu breve tempo 
la più illustre vittima del signoreg- 
giaute morbo col figlio Orazio. Il 
Cenalo, quantunque in cosi cala- 
mitosi tempi non permettesse pub- 
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bliclie esequie, acconsenti che si 
rendessero pubblici onori a questo 
principal lume della pillura vene- 
ziana. 

Fu Tiziano amico dei piaceri, ma 
non dissoluto, rispettoso verso i gran- 
di, ma senza viltà, facile a dimen- 
ticare le ingiurie, riconoscente dei 
beneficj. Superiore all’ invidia, cercò 
di giovare a lutti , e non fece torto 
ad alcuno. Furono suoi amici i prin- 
cipali artisti c letterati , il San- 
soviuo. Frate dal Piombo, Giorgio 
Vasari , Leon Leoni , Danese Cat- 
taneo, Michelangelo, il vecchio Pal- 
me, Giacopo da Ponte, Paolo Cal- 
liari , ec. Pietro Bembo , Drbauo 
Bolzanio, Pierio Valeriano Bolza- 
nio, Giovanni della Casa, Sperone 
Speroni , il Fracastoro , Bernardo 
Tasso, Lodovico Ariosto, Pietro Are- 
tino, ec. Le principali sue opere 
sono ne’ reali palazzi di Spagna, in 
Venezia, in Napoli , Firenze, Vien- 
na, Londra, Parigi, poche in Ruma 
ed in altre città d’ Italia, Milano 
possedeva un suo capo d’ opera, la 
Coronazione di Spine alle Grazie , 
poi passata in straniera contrada ; 
ed ora non ha che poche cose nella 
reale pinacoteca di Brera , e forse 
alcune presso particolari famiglie. 
Dalla sua scuola uscirono illustri 
allievi, Paris Bardooe, il Vecchio 
Palma, il Moretto, lo Schiavoue , 
i Vecelli Cesare, Orazio, Marco, Pie- 
tro Rosa ec. 

£ comune opinione, che questo 
sommo maestro abbia intagliato qual- 
che paesaggio, ed in legno qual- 
cuno de’ suoi disegni, A lui si at- 
tribuisce il Laocoonte, pezzo sati- 
rico, diretto contro Baccio Bandinel- 
li, il quale davasi vanto di aver 
fatto il Laocoonte più bello dell’an- 
tico. L’intaglio ò iu legno, ma con 
miglior fondamento viene attribuita 
a Nicolò Vicentino, detto Boldini. 
Le cinque stampe che comunemente 
si credono di Tiziano, sodo le se- 
guenti ; le tre prime all’acquafòrte, 
te altre in legno. 
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La Morte vestila ila cavaliere con 
la sua armatura , figura in piedi : 
Edam feroeisiimos , eie. 

Il V Viaggiatore che dorme a lume 
di luna in un paesaggio. 

Pastorale, dove si vede sulla riva 
di un fiume un pastore, che cam- 
mina alla testa del suo ai incuto, 
suonando il flauto. 

La Sacra Famiglia con Santa Ca- 
terina e due Angeli, pezao cono- 
sciuto sotto il nome dello Sposali- 
zio di Santa Caterina colla seguente 
inscrizione : Titianus KcccUius in- 
ventar lineavi I. 

Sansone arrestalo dai Filistei , 
dopo che Dalila gli aveva tagliato 
i capelli. Pezzo senza marca. 

VECELLIO (Orazio), figliuolo 
di Tiziano, nacque in Venezia nel 
1515. Educalo dal padre nella pit- 
tura , ne approfittò in maniera da 
poter dipingere nella sala del mag- 
gior Consiglio della Repubblica m 
concorrenza del Tintorelto e di Paolo 
Veronese. Avendo accompagnato a 
Roma Tiziano quando v’audò. chia- 
matovi a ritrarre Paolo III nel 1546. 
fece coli il ritratto del celebre suo- 
natore di viola Battista Siciliano. 
Esegui altri ritratti in Venezia, 
alcuni in Augusta quando vi si recò 
il padre chiamatovi da Carlo V 
nel 1548 e 1550: ma continuamente 
occupato come ajuto del padre, la- 
sciò poche opere di sua invenzio- 
ne; perocché mori di peste iu Ve- 
nezia nel 1576 insieme al genitore 
in età di 61 anni. Fu l’amico di 
Francesco Sansovioo , figliuolo di 
Giacomo Tatti del Sausoviuo, co- 
nte questi fu uuo dei due più aflfe- 
ziouati amici di Tiziano. 

— — (Marco) nacque in Vene- 
zia ucl 1545. da Tuine Tito, figliuo- 
lo di Autouio Vecellio zio di 1 izia- 
uo, al quale fu dal padre mandalo 
in età unciullesca perchè Io rice- 
vesse tra i suoi allievi. Ricevuto iu 
propria casa, come fosse suo figliuo- 
lo, Tiziano prese cura di luì pro- 
curandogli maestri per istruirlo nel* 
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le umane lettere e dirìgendolo egli 
stesso negli studj pittorici, onde tu 
poi chiamato Maico di Tiziano. Po- 
chissimi avvicinaronsi più di lui al- 
l'amoroso precettore, e solo lascia 
desiderare nelle sue opere alquanto 
più di movimento e di espressione. 
Vedendo Tiziano che Orazio noti 
aveva figli, ed ormai più uessuou 
restava dei discendeuti del fratello 
Francesco, affrettava le cozze di 
Marco eoo uua giovinetta di geutif 
famiglia, onde veJer continuala in 
un discendente di Antonio Vecellio 
suo zio paterno il ramo della fami- 
glia Vecellio, cui egli appartene- 
va, ed ebbe il contorto divede- 
re nel 1570 le sue speranze da fe- 
lice esito coronate uella nascita di 
un fanciullo, cui fu posto il suo 
nome, e che fu l’ultimo iu tempo 
ma non in merito della pittorica 
famiglia de’ Vecelli. V. Vecellio 
Tiziano detto Titìanillo. Ora ritor- 
nando a Marco, altro non mi resta 
a soggiugneie, se non che lavorò 
sempre iu Vcuezia, dove Irovansi 
pressoché tutte le sue uoo molte 
opere. Mori nel 1611 in età di 66 
attui. 

— - (Cesare e Fabrizio) nac- 
quero circa il 1530 in Pieve di Ca- 
dore da Ettore; i quali, poich’eb- 
bero apprese in patria belle lettere 
sotto Vinceuzo Vecellio, e.l i priu- 
cipj della pittura da Francesco, pas- 
sarono a Venezia, e frequentarono 
aleuti tempo la scuola di Tiziano. 
Fabrizio morì assai giovane, poi 
ch'ebbe dipinti pochi quadri di 
piccole dimeusioui, chedavanugran- 
di speranze di lui, uno de’ quali, 
rappreseulat'le un argomento alle- 
gorico , conservasi nel pubblico 
palazzo di Pieve di Cadore. Pochis- 
simi al par di Cesare seppero felice- 
mente imitare lo stile uel maggiore 
Vecellio, uiuoo meglio dì Cesare 
la prospettiva conobbe e l’ archilei- 
tura , onde iu quasi tutti i soni 
quadri e ne’ dipiuli a fresco veda- 
si introdotto qualche bel pezzo di 
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edilìzio. Due libri attinenti alla pit- 
tura egli pubblicò in Venezia, do- 
ve stabilita aveva la sua dimora» il 
primo sotto il titolo citati obiti an~ 
tic bi e moderni. Vtmtàa 1690. or- 
nato di oltre cento stampe rappresen- 
tanti ligure d'ambo i sessi d’ ogni 
età e uazione; l'altro, riero ancora 
esso di stampe, tratta delle diverse 
logge dei Merletti. Nel duomo di 
Belluno conservasi un quadro d’al- 
tare della più rara bellezza, nel qua- 
le vedesi il pubblico palazzo di quel- 
la città, con alcune figure di san- 
ti, e quella di un divoto signoril- 
mente vestito inginocchiato innanzi 
alle medesime. Nella chiesa di S. 
Antonio presso Pieve di Cadore, un 
quadro di S. Antonio abate in mez- 
zo a due altri Santi, la di cui te- 
sta può far prova che Cesare conob- 
be e seppe sollevarsi al bello idea- 
le. Nel palazzo di Pieve trovasi un 
suo quadro rappresentante 1* intento 
del palazzo ducale di* Venezia in 
perfetta prospettiva, popolato di un 
influito numero di persone in diver- 
se fogge vestile, ed in diverse guise 
atteggiate e mosse, che forse pochi 
o verun fiammingo rappresento mai 
un interno più vero e più animato. 
Mori in Venezia nel 16o6. 

VECELLIO (Tommaso) figliuolo 
di Graziano di Cadore, nacque poco 
dopo il 1570, e fu scolaro di Marco 
Vecellio suo cugino. Costui mori 
giovinetto in patria non lasciando 
che un quadro con mezze figure 
granili al vero , che conservasi nel 
pubblico palazzo di Pieve di Cadore. 

■ ■ ■ (Tiziano) chiamato Tizia- 
nello , era figlio di Marco Vecel- 
iio, del quale abbiamo parlato nel 
relativo articolo. Nacque iu Ve- 
nezia nel 1570. e Tiziano, giunto 
ai 95 anni, ebbe il conforto di ve- 
dere in questo fanciullo colui che 
doveva sostenere la gloria pittorica 
dei Vecellj, cominciata da lui negli 
ultimi anni dol quindicesimo secolo, 
e continuala da Tizianello fin presso 
alla metà del diciassettesimo. Educalo 
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d*l padre, e di sommo ingegno do- 
tato, si pose in età giovanile dietro 
le orme del più grande Vecchio', 
e fino ai cinquaul anni fece opere 
d**gnedel nome suo, come per tacere 
di tutt’ altri ne fa testimonianza 
il vasto quadro d'altare della chiesa 
parrocchiale di Lan distante otto 
miglia da Feltro , che lo stesso An- 
tonio Canova suppose indubitata- 
mente del maggiore Vecellio finché 
io gli feci leggere in foudo al qua- 
dro sempre coperto da candellieri 
e da altri arredi: Tilianut Vtctlliu* 
f. 1622. Dopo quest’epoca cominciò 
a cedere alle novità dei Caravag- 
geschi, ed al manierismo del gio- 
vane Palma , che avevano invase 
poco più poco meno tutte le scuo- 
le d’Italia. Fortunatamente, nes- 
suna opera d’ importanza fece Ti- 
zianello dopo il grande quadro di 
Lan, bastante a dargli luogo tra i 
grandi pittori dalla famiglia Vecellia. 

VECQ (Giovanni lf.) nacque in 
Dodrecht nel 1626, e fu allievo di 
Rcmhraudt e suo cosi fedele imi- 
tatore , che i ritratti eseguititi quau- 
d’era appena uscito dalla sua scuo- 
la, vengono facilmente confusi cou 
quelli del maestro. Non così gli al- 
tri fatti in più matura età , dopo 
essere stato a Parigi , di un tocco 
meno robusto e di più languido 
colorito Ma non molto operò di 
questa seconda maniera , perocché 
di ritorno in patria vifte sempre 
infermiccio fino al 1674 , in cui 
mori. 

VEEN ( P»occo Van ) pronipote 
di Ottoveuius, nacque circa il 1650. 
Poche cose dipinse all’ olio iu gio- 
ventù, avendo in appresso preferito 
di lavorare a guazzo. Ammaestrò 
nell’arte sua dne figli-, che insieme 
al padre fecero quadri di uccelli 
vivi assai ricercati , particolarmente 
da alcuue corti elettotali che ne 
riempirono le loro gallerie. Si dice 
che padree figli ricusarono costan- 
temente di uscire dalia volontaria 
oscurità della privata vita a fronte 
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dei vantaggiosi inviti loro fatti da 
grandi signori, e vissero felicissimi. 

VEGLIA (Marco e Pietro), ve- 
neziani , pittori che operavano in 
principio del sedicesimo secolo. Seb- 
bene vedessero tutti i pittori loro 
contemporanei scostarsi dalla gret- 
tezza dell'antico stile , si attennero 
costantemente alle pratiche dell'an- 
tica scuola , ricusando perfino di 
colorire all’olio. 

VELA ( Cristoforo ) nacque a 
laén nel 1598, e recatosi giovinetto 
a Cordova, frequentò alcun tempo 
la scuola di Paolo Cespedes. Pas- 
sava poi a Madrid sotto Vincenzo 
Carduro , e fu uno de’ migliori al- 
lievi. Intanto la sua famiglia erasi 
da laén traslocata iu Cordova, onde 
Cristoforo non tardò e raggiugner- 
la ; ed ebbe subito la commissione 
di fare alcuni quadri per il capi- 
tolo della cattedrale. Questi basta- 
rono a dargli nome di valente mae- 
stro, nude ebbe subito lavori d’im- 
portanza per gli Agostiniani Scalai, 
prr gli Spedali di sant’ Arisela e 
di santa Vittoria ec. ec. Pure di 
tante opere onde si ornarono tante 
chiese di Cordova e di altre città, 
poche sonosi fino all* età presente 
conservate, e queste ancora in gran 
parte guastate da inesperti restau- 
ra tori. Morì nel 1658 , lasciando 
ammaestrato nell’ arte il figliuolo 

— (Do?t Airrotvio) nato in Cor- 
dova nel 16%. I suoi più rinomati 
quadri sono due storie della vita 
di sant’ Agostino , che conservansi 
nel chiostro degli Agostiniani di 
Cordova. Morì nel 1676. 

VELASCO ( Luigi de ) fiorila 
in Toledo nel 1551 . quando quel 
rapitolo«de)la cattedrale gli commise 
diversi grandi quadri, cui, non sa- 
prei diro per quale motivo , non 
pose mano che nel 1581, dopo es- 
sere stato nominato pittore del ca- 
mpitolo. Allora cominciò la stupenda 
tavola dell’ Incarnazione , che non 
condusse a termine prima del 1584,* 
unitamente al quadro della Vergine 
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con altri* Santi, che sono delle mi- 
gliori cose di Velasco per uobiftù 
di caratteri, correzione di disegno, 
grandiosità di forme , vivacità d i 
tinte. Nelle molte opere fatte dal 
1588 al 1606 in cui mori, fu aju- 
tato dal suo figlio ed allievo 

■■■■ — (Cristoforo ) nato circa 
il 1560 , che nelle opere fatte da sè 
cercò invano di uguagliare il pa- 
dre. Per altro nel 1598 fece un 
bel ritratto dell' arciduca Alberto , 
prima che abbandonasse I* arcive- 
scovado di Toledo per sposare l’in- 
fanta Elisabetta. Sette vedute di 
altrettante città delia Fiandra gli 
furono pagate da Filippo 111 20,673 
reali. Dopo tale epoca non è noto 
quali altre opere facesse , e meno 
circostanziate uolizie si hanno del 
fratello di fui 

■■ (Mattia) il fjuale fu alcun 
tempo alla corte di Filippo IH , 
quando soggiornava in Vallailolid; 
ove Mattia dipinse i quadri del 
principale altare de’ Carmelitani , 
rappresentanti diverse storie della 
Vita di Nostra Signora. 

VELASQUEZ de SILVA (Gia- 
como ) , non saprei per quale mo- 
tivo dagli scrittori italiani e fran- 
cesi eh amato Dteg*, nacque in Si- 
viglia nel 1599. Fu da priucipio 
allievo del vecchio Herrera^ del 
quale , non potendone lungamente 
sostenere I’ a.ipro carattere , abban- 
donò la scuola per passare a quella 
di Francesco Pacherò. Ma il gio- 
vanetto Velasquez non tardò ad ac- 
corgersi che il principale maestro 
doveva essere la natura; ed avendo 
t ovato un giovane contadino di 
belle proporzioni e di dolce fisono- 
mia, questo ritrasse e copiò in mille 
svariate posizioni. Il primo quadro 
pubblicalo da Velasquez rappresen- 
ta un portatore d acqua in atto 
di dar eia bere ad liti gentil fan- 
ciullo : celebre quadro, ch’ebbe poi 
il nome di A%nadar He Serritrt» IJu 
ingegno penetrante ed ardito , un 
tocco fiero , un vigoroso colorito -, 
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contribuirono a rendere Velasquez 
(orse il più grande artista delia Spa- 
pria. I ri tiadri dei Caravaggio fe- 
cero sopra di lui una profonda sen- 
sazione : cercò d’imilarlo, Io ugua- 
gliò ne’ ritratti . e io superò per 
molti rispetti nella storia , perchè 
Velasquez aveva maggior fondamen- 
to di disegno. Dimorava ancora in 
Siviglia quando fece 1' Adorazione 
de’ pastori , e qualche altro quadro, 
che vinsero l’ostiuazioue di Fai beco, 
e gli ottennero sua figlia in con- 
sorte. Possessore dell’unico oggetto 
de' suoi desiderj; non pone tempo 
di mezzo a soddisfare al caldo desi- 
derio che da grau tempo nudi iva 
di passare a Madrid per ultimare i 
suoi studj sùi grandi originali rac- 
colti nelle reati gallerie della capi- 
tate, del Pardo e dell’ Escuriale. 
Migliora la prima maniera; trova 
ne’ quadri di Raffaello, di Tiziano, 
di Kubens tali attrattive che gli 
fanno scordare il Caravaggio , e fa 
il ritratto del poeta Luigi de Goti- 
gora. Poco dopo c nominato pittore 
del re. e da quell’istante dobbiamo 
ris^uardare il Velasquez come uno 
de più fortunali pittori del mondo. 
Alla carica di primo pittore Filip- 
po IV aggiugne altre lucrose cari- 
che, e la chiave d’oro che gli dava 
l’accesso in qualunque ora ai reali 
appartamenti. Nel 1Ò28 Rubens giu- 
gue alla corte di Madrid con carat- 
tere diplomatico, e nei uove mesi 
di soggiorno in quella capilale è 
l'indivisibile compagno di Velasquez. 
Dal re che teneramente lo amava, 
ottiene lilialmente la licenza di ve- 
dere l'Italia, ed ovunque si reca, i 
ministri del re cattolico ed i più 
illuminati personaggi delle corti 
italiane onorano in Velasquez il 
favorito del monarca spaguuolo, ed 
il grande artista. In Venezia copia 
le principali opere di Tiziauo , di 
TiiitoreUo, di Paolo : in Roma si 
trattiene un anno studiando l’antico 
e Raffaello; saluta a Napoli il suo 
couciltadiuo R>i!> fra, e toma a Ma- 
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tirici nd torri , ringraziando il re 
di non aver permesso ad alcun pit- 
tore di ritrarlo durante la sua assen- 
za. 11 re, l’infante don Carlo ed il 
conte duca d’Olivares, primo mi- 
nistro ed arbitro de’ sovrani favori 
di Filippo IV sono da Velasquez 
ritratti. Il re voleva aprire iu Madrid 
un* accademia di pittura, ed il suo 
primo nittoi e viene di nuovo maudato 
in Italia onde far eseguire i modelli 
delle antiche statue e bassi rilievi ; 
e questo viaggio è un vero trioulo. 
In Roma fece il ritratto d’ Innocen- 
zo X , e rinnovò le maraviglie di 
quello di Leon X dipinto da Raf- 
faello, di quello di Paolo 111 C*llo 
da Tiziano. Nuove cariche lo aspet- 
tarlo alla corte del suo signore. Quel- 
la di primo maresciallo d’alloggio 
di palazz'o lo chiama nel 10(30 ai 
contini della Francia per accompa- 
gnarvi I’ infanta Maria Teresa de- 
stinata sposa di Luigi XIV re di 
Francia. Di ritorno a Madrid cade 
infermo, e muore in agosto dello 
stesso anno. 1 capilavoro di questo 
grande artista conservaosi in Ma- 
drid. La galleria del re di Francia 
possedeva la famiglia di Giacomo 
Velasquez dipinta iu una sola tela. 

VELASQUEZ MINA YA ( don 
Francesco ) era scudiere della re- 
giua di Spagna nel 1030, e sebbene 
tosse semplice dilettante, dipinse tali 
quadri di animali e di fiori , che 
lo fecero annoverare tra i buoni pro- 
fessori di questi geueri di pittura. 

— ( Alessandro ) , architet- 
to e pittore s(>aguuo!o , conobbe 
la bella architettura , e iu un 
solp edifizio eretto iu Madrid lasciò 
onorata testimouiauza della sua vir- 
tù nelle due arti esercitale da luì. 
È questa la chiesa delle monache 
ias Vallecas, eh egli rimodernò . 
ornando la parte inferiore di pila- 
stri jouici iu belle proporzioui, ap- 
plicando agli altari culouue corintie,» 
e dipingendo a fresco diverse storie 
che lo mostrano sufficiente pittore. 

VELDE ( Adriano vaxden ) nato 
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enea il 1659 , Cu scolaro ili YVv- 
iiauts , urto dei più valenti paesisti 
d’Olauda , il quale senta veruna ri- 
serva gl’ insegnò tutti i segréti del- 
l'arte, sellitene la consulte gli an- 
dasse ogni giorno ripetendo: ** voi 
credete di avere uno scolaro , e 
lia poco sarà vostro maestro". La 
predizione si avverò, ma Wymanls 
non ebbe motivo di pentirsene, per- 
ciocché in breve Adriano seppe 
aggiugnere ai suoi paesaggi le fi- 
gure che prima gli faceva Wduwer- 
tnans. Gli stessi servigi rese poscia 
Adriano ed altri artisti , lincile 
lutti ad un tratto abbandonali i pae- 
si , prese a làr quadri di storia , 
che se non giunsero alla perfezione 
di quelli de’ paesaggi , ottennero 
noo pertanto I’ universale approva- 
zione. Il suo cairn lavoro c una De- 
posizione di Croce fatta per una 
delle chiese romane di Amster- 
dam. Morì in patria nella fresca et è 
di 33 anni, 

V ELDE ( Giovanni van de ) , nac- 

J |oe in Leydeu circa il 1598, e fu 
rateilo cugino d' Isaia e zio di 
Adriano. Fu ancor esso pittore, co- 
me i suoi parenti , ma soltanto l' in- 
taglio lo rese famoso. Impiegò nelle 
sue incisioni la punta ed il bulino, 
che a dir veto, producono il più 
brillante effetto di chiaroscuro. Egli 
lavorava in due diverse miniere to- 
««finente fra loro opposte: una era 
tir acquafòrte , esecuzione ‘libera , 
e più terminata; l’altra a bulino, 
servendosi talvolta della punta sec- 
ca. La prima per i paesaggi , I’ al- 
tra per i soggetti finiti. Le sue in- 
cisioni sono moltissime; e rassomi- 
gliano per l'effetto a quelle del conte 
Gout, avendo come lui tirato par- 
lilo dai lumi naturali ed artificiali. 
Operava ancora nel 1679. 

Soggiungo un breve indice di alcune 
tra le sue stampe di ritmiti e di 
soggetti storici. 

Giovanni vau de Vclde, se infuni 
feci t. 
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Giacobbe Mattinili intagliatoré , 
da Soutmans. 

Giovan Isarco Ponlauo , storico. 

Olivier Cromwcl , il Protettore. 

Lorenzo Consterò d'Arlem , pri- 
mitt artis Ijrpografìcjc inventar, se- 
condo la pretesa degli Olandesi. 

La Stella dei re Magi, di bellis- 
simo effetto di notte, da Pietro de 
Molyn. 

La Lanterna Mag-ca, dal medes. 

La Maga che fa fé sue prepara- 
zioni , incisione del 1626. 

Due Paesaggi rappresentanti un 
lume di luna e delle fabbriche, ron 
viaggiatori, ed un levar dell’aurora 
di l’accia ai viaggiatori. 

Altri due graziosi paesaggi; uno 
de' quali ha nel davanti dei pesca- 
tori a lume di luna , a dritta un 
pan fuoco , al quale alcuni vil- 
leggiatili sì scaldano. L’ altro è un 
levar dell'Aurora , ron viaggiatori. 

Le quattro ore dei giorno in quat- 
tro separale stampe , rappresentale 
in marine e paesaggi. 

Campagna d'Olauda, ove gli as- 
sassini attaccano un carro coperto 
all’ ingresso di un bosco. 

Campagna d’Italia', con fabbri- 
che ; in mezzo un fiume, sul quale 
vedasi una gran barca carica , da 
Pietro Molin il giovane. 

Veduta del castello di Brusselles, 
nel primo piano del quale vedesi 
un torneo : Stampa rarissima. 

Segnilo di 36 paesaggi, che hanno 
per titolo : Plajrssant Landschap- 
ptn door Jean van der Velde. 

1111 ■ ( Isaia ) , nato io Olanda 
circa il Ì590 , operava in llarlem 
nel 1626 , ed in Leideu nel 1630. 
Quasi tutti i suoi quadri rappresen- 
tano scontri di soldati a cavallo , 
assassiui fi strada che spogliano i 
viaggiatori, e somiglianti cose. D’or- 
dinario faceva fare il paesaggio da 
altri pittori , e vestiva sempre le 
figure alla spaguuola. Credcsi suo 
fratello 

— — (Guglielmo vanden) nato 
a Lci.leu nel 1610 , viaggiò assai 
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giovane sui mare per desiderio di 
essere presente ad una burrasca, e 
ad una battaglia navale oude po- 
ter rappresentare questi soggetti con 
maggiore verità. Gli Stali d 'Olanda 
fecero equipaggiare per lui una pic- 
roia fregata , ed ordinarono al ca- 
pitano di dirigerla dovunque gl’iu- 
dicberebbe \elde; e l' ammiraglio 
Opdara fu sorpreso nel vedere que- 
st' uomo inoltrarsi dove più calda 
comballevasi uua battaglia navale, 
esponendosi ai più gravi rischi per 
lutl'atlra gloria che per quella delle 
armi. Nel l G(3G disegnò per ordine 
degli Stati generali la battaglia com- 
battuta presso al porto d’ Osleoda 
tra le flotte inglese ed olandese, co- 
mandate da Monck e da Rujter, e 
ne fu largamente ricompensalo. Chia- 
mato con grosso stipendio a Lon- 
dra da Carlo 1, continuò a Servire 
uucura Giacomo II, e fece per quella 
corte mollissimi disegni. Colà moiì 
nel 1693, lasciando moltissimi ma- 
tavigliosi disegni ; ma perchè non 
si esercitò nel dipingere all’olio che 
in provetta età, le sue pitture song 
assai lontane dall’eccellenza dei di- 
segni. Allorché passò dall’Olanda a 
Londra, lasciava giovinetto ad Am- 
sterdam suo figlio, chiamato aucor 
esso 

VELDE (Gccliixmo) che lo rac- 
comandalo a Ylicger pittore suo 
amico, onde terminasse di ammae- 
strarlo ne' priucipj della pittura. 
Uopo breve tempo il giovane Vatiden 
Veld dod aveva più bisogno del 
maestro, ed alcune sue marine ve- 
dute dal re Giacomo II , lo fecero, 
chiamare presso al padre con buona 
provvigione. E sotto questo re « 
sotto al successore fu contiuuameule 
adoperato nel dipingere le navali 
battaglie sostenute dalie flotte in- 
glesi -. ed i suoi quadri furano col- 
locati oc’ reali palazzi, lai marine 
fatte in Olapda, o fatte iu Londra 
per particola, i, erano pagate ad alti 
prezzi, e Guglielmo il giovane morì 
assai ricco uel 1 707. 
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VELI ( Benedetto), fiorentino, 
è vantaggiosamente conosciuto per 
il vasto quadro rappresentante l'A- 
scensione di Nostro Signore posto 
all'ingresso dal presbiterio del duo- 
mo di Pistoja. Fioriva in patria nel 
diqiassetlesimo secolo. 

VELLAN1 (Francesco), nato in 
Modena nel 1688, fu scolaro dello 
Siringa : e se avesse avuto corre- 
zione di disegno , coni’ ebbe buon 
colorito, e feconda invenzione, po- 
trebbe vantaggiosamente sostenere 
il coufrouto de suoi migliori con- 
temporanei della scuoia bolognese. 
Operò molto iu patria , dove morì 
nel 1768. 

VELLANO da Padova , nato in 
principio del quindicesimo secolo , 
udendo le molte lodi che si davano 
a Donatello, il quale era stato chia- 
malo a Padova per modellare e 
fondere la statua equestre di Gat- 
tamelata , s’ invogliò di apprendere 
la scultura ed acconciossi con lo 
scultore fiorentino , sotto al quale 
conseguì di essere buon artista avan- 
ti che il maestro si restituisse a Fi- 
renze. E perchè aveva saputo me- 
ritarsi l'affetto di lui, ebbe in dono 
tutte le masserizie , disegni e mo- 
delli delle storie, che si avevano a 
fare di bronzo intorno al curo di 
sant’Antonio. Egli dunque lece tutte 
queste storie eri altri lavori, che fu- 
rono lodati assai ; ma la principal 
lode è dovuta a Donatello, che gli 
aveva somministrati e modelli e di- 
segui d’ogui cosa.' Ma perchè, par- 
tito il maestro, uno erauvi in quelle 
parli artisti eccellenti in bronzo , 
ebbe Vallano lama grandissima co- 
me fonditore di metalli, in patria, 
nella Marca Trivigiana ed iu altre 
vicine provincie» Osservò acutamen- 
te l'illustre autore-delia Storia della 
scultura, che il Vasari parlando di 
questo sculture si attenne piuttosto 
alio scrii lugli il» Padova da persona 
parziale del Vellauo , che al pro- 
prio giudizio, segnatamente ove seri - 
ve: fra V altri, la itnria qwmdo San- 
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tane, abbracciala la colonna, rovina 
il tempio de’ Filistei , dove si vede 
con ordine vestir più i pesti delle 
rovine, e la morte di tanto popolo, 
ed inoltrt la diversità di molte at- 
titudini di coloro che mun fatto ec. 
Altrove però io propositodelle steste 
sculture si esprime più modestamen- 
te : chi ttnn ha di ciò notista intera 
pensano eh’ elle siano di Donato, e 
se non sono avvertiti risiano tutto 
giorno ingannati : Ed altrove per 
quanto si vede ebbe questo artefice 
estremo desiderio di arrivare al se- 
gno di Donatello, ma non vi arrivò, 
perchè ti pose colui tropp’ alto in 
un'arte difficilissima. Lo stesso Pom- 
ponio Gaurico non ebbe io gran 
concetto il Vellauo , scrivendo nel 
suo libro De Claris Sculptoribus : 

- Ma ancora (tra i celebri scultori) 
« neri nome, o Leooico, quel tuo 
u B-llaney , discepolo di Donatello, 

- sebbene inetto artista ». 

Fu il Vellauo però buoo ar- 
di itetto : recossi a Roma l’ anno 
1464, ed ebbe da papa Paolo il, 
ch'era veneziano, l’incarico di varie 
0 |i«re di scultura e di architettura. 
Fece in Perugia una statua di bron- 
zo più grande del vero dello slesso 
papa seduto in abito pontificale . 
che fu posta fuori delia porta del 
duomo. Fece inoltre molte meda- 
glie . Ira le quali q ielle dì pa- 
pa Paolo e de’ suoi due segretarj 
Antonio Rosolio d'Arezzo e Rallista 
Platina. Tomaio in patria di g*à 
vecchio, volendo la signoria di Ve- 
nezia innalzare uua statua equestre 
in bronzo a ilartolommeo Colleoni 
da Bergamo , allogò il cavallo ad 
Andrea del Verrocrhio, e la figura 
del generale a Vellauo. Ciò sapu- 
tosi da Aodrea , die pensava a lui 
toccasse tutta l'opera, fracassò in- 
dispettito tutto il modello già ter- 
minalo del cavallo , e fuggì a Fi- 
lenze. Della qual cosa prese Velia- 
no lauto dispiacere, clic tacitamente 
tornato a Padova , propose dì non 
voler fare altre opere , c visse in 
Pi:, degli Arcò. ecc. T. HI. 
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patria onoralo ed amalo da tutti 
lino atl eti di 02 anni. 

VELLETRi ( Andre* di ) fiori 
nella prima metà del quattordicesi- 
mo secolo. In uu suo dipinto clic 
conservasi conte cosa veramente rara 
nel museo Borgia, iu Roma, legge» 
ii uomo dell’artista e l'anno io3t. 

— — » ( Lello da ) lavorava nel 
quindicesimo secolo in Perugia , do- 
ve si conserve una tavola col suo 
grado , iu cui ieggesi : IjeUus de 
Felle tro piatii. 

VELTRONI (Stefano) da Monte 
Sansovino , fu cugino di Giorgio 
Vasari , ed uno de moltissimi suoi 
sjuti, Era uomo assai lento , ma 
dell' arto osservantissimo , onde il 
cugino lo adoperò ne’ lavori della 
Vigna di papa Giulio, iu Napoli, 
iu Firenze , in Boiogua, dandogli, 
ovunque gli accadeva di farne , la 
direzione delle grottesche. Era an- 
cora vivo quando ii Vasari pubbli- 
cava le Vite dei Pittori ee. 

VENAN&I (Giovanni o Fran- 
cesco) opei ava in Pesaro sua patria 
circa il 1670. Era stalo allievo di 
Guido Reoi, poi del Contarmi. Due 
belle storie della vita del titolare 
dipinse a sani’ Antonio di Pesaro, e 
si dice elle lungo tempo fu alla 
corte di Parma per eseguire quadri 
da cavalletto rappresentanti fatti mi- 
tologici. Nuo è nota I’ epoca della 
sua morte. 

VENENTI (Giulio Cesare) nac- 
que in Bologna circa il 1600 , ap- 
prese il disegno da Filippo Brizio, 
allievo di Guido , ed intugliò per 
diletto da diversi autori alcuue belle 
stampe , Ira le quali 

L'Angelo Custode, da Domenico 
Maria Canuti. 

Il re Mitridate clic prende la taz- 
za con il velctiu , dal medesimo. 

Clorinda ferita, c Tancredi pen- 
tito, con altre ligure, dal medésimo. 

La Vergine della Rosa, dal Par- 
migianino. 

La Sacra Famiglia che riposa in 
un villaggio, da Annibale Caiacci. 

60 
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VENEZIA (Lorenzo da) celebre 
pittore del quattordicesimo secolo , 
di cui vedesi a sant'Antonio di Ca- 
stello . in Venezia , una pregevole 
tavola col nome dell’autore e l’an- 
no 1558, pagatagli 500 ducati d'oro; 
e nella galleria Ercolani di Bolo- 

f ;oa un quadro fatto nel 1508, colla 
eggcnda ; Manu Laurrntii de Ve- 
ntili*. È pure probabile ebe appar- 
tenga a questo Lorenzo quei di- 
pinto sul muro rappresentante Da- 
niele nel Lago dei Leoni, che con- 
servasi nella chiesa di Mezzarata 
fuori di Bologna colla sottoscrizio- 
ne ; Laurentius P. an. 1570. 

(Iacometto da), diverso da 

Iacobello dei Fiore, lavorava circa 
il 1472 di piccoli quadri da stan- 
za , di miniature ed ancora di ri- 
tratti bastantemente ben condotti ; 
onde alcuni vennero attribuiti a 
Giovanili da Bruges , o ad Anto- 
nello di Messina. 

(Maestro Giovanni da) 

vivrà nel 1227; ma di questo an- 
tichissimo pitture che avreblie pre- 
ceduto I' età di Cimabue , non ri- 
mane che la memoria del nome, e 
la certezza di avere in quell' auno 
operato in Venezia. 

— — (Maestro Paolo da) è il 
pili antico pittui e di quella città, di 
cui si conservino indubitate opere. 
In 8. Marco vedesi una sua tavola 
d'altare a più spartimeuti con l'im- 
magine di Cristo morto, e con di- 
verse Storie del Sante Evangelista 
Marco. Si hanno memorie di que- 
sto artista dal 1555 al 1546, ed è 
nolo che furono suoi aiuti ne’ la- 
vori dell'accenoata tavola 

( Iacopo e Giovanni da ) 

suoi figliuoli, leggendosi : Magiuer 
J’aulus cum Jacopo et Jonanne 
filili fecil hoc opui. 

- - ( Niccolò da) lavorava in 
Genova nel palazzo Doria, quando 
giunto in quella città Perico del 
Vaga, Niccolò lo fece conoscere al 
principe Doria suo padrone. 

— (Fra Santo Cappuccino da) 
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fu compagno di Fra Massimo da 
Verona ; ma dipiose ancora solo 
in diversi conventi del suo ordine 
nello stato veneto ed altrove. Fio- 
riva circa il 1640. 

VENEZIANO (Antonio), che a 
torto il Baldioucci crede tiorenlioo, 
fu ulto dc’molti pittori del Campo 
Sant} di Pisa. Credesi comunemente 
allievo di Angelo Gaddi , ma altri 
ne dubitano per essere nato alcuni 
anni prima del maestro , e perchè 
le sue storie di S. Ranieri nel Campo 
Santo hanno sveltezza , bizzarria e 
diligenza di comporre iguote al 
Gaddi ed alla scuola giottesca. Visse 
quasi sempre in pallia , ed è noto 
che molte cose dipinse nel pubblico 
palazzo e per private famiglie. Era 
nato nel 1.109 . e morì di peste in 
Veoezia nel 1583. 

— — ( Antonio ) fiori circa il 
1500, ed è celebre una sua prege- 
vole e vasta tavola dipiota per la 
chiesa di S. Francesco di Osi- 
rou , nella quale scrisse il proprio 
nome. 

(Carlo). V. Saracini. 

— — ( Domenico ) nato circa il 
1415 , ebbe da Antonello da Mes- 
sina il segreto del dipingere all’ o- 
lio, che questi aveva appreso nelle 
Fiandre. Valendosi del nuovo ri- 
trovato, dopo aver molto operato in 
patria . andò a Loreto ed in altre 
Città della Chiesa, e da ultimo pas- 
sava a Firenze, dove si fece ammi- 
rare uon solamente per la vivacità 
e morbidezza del colorito, ma an- 
cora per la bontà dei disegno, per 
l'arte degli scorti e per l’ intelli- 
genza della prospettiva. Fattogli» 
amico Andrea del Castagno , ebe 
di que’ tempi era tenuto de’ primi 
pittori di Fireose . seppe io modo 
guadagnarselo , che gli fece parte 
del segreto. Temendo Andrea che 
il pittor veneziano ad altri maestri 
lo palesasse, e volendo liberarsi da 
cosi riputato emulo, lo assassinò a 
tradimento, e tanto certamente , 
che l'infelice Domenico, nulla du- 
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hitanJo dell' ingrato amico , corse 
ferito a morte , a spirare nelle sue 
braccia. Nè avrebbesi avuta mai 
notizia dell’autore del misfatto, se, 
trovandosi vicino a morte , non lo 
palesava lo stesso Castagno. 

VENEZIANO (Sebastiano). V. 
Piombo del. 

VENIER (Pietro) nato in Udine 
dopo il 1650, lavorò molto in pa- 
tria all’olio ed a fresco. Tra le ul- 
time è teuuta la migliore la volta 
della chiesa di S. Giacomo. 

VENIX, o VEENIX (Giovanni) 
Belio di Giovan Battista , che lo 
educò nell’ arte sua di dipingere 
animali vivi e morti , superò di 
lunga mano il padre, perocché sep- 
pe così al vero rappresentare il 
pelo di ogni qualità d animale, che 
le sue bestie poste al confronto delle 
vere, nulla perdono per conto della 
morbidezza e verità. Anzi fu in tal 
guisa diligente, che anche uon ve- 
dendo il capo e le estremità d’ un 
animale, si conosce dal solo pelo se 
è cane, lepre , coniglio , volpe , o 
qualsisia altro animale. Ebbe co- 
stume d’ ornare i suoi quadri con 
erbe ed attrecci da caccia eseguiti 
e disposti in modo che giovano a 
dar risalto alle bestie rappresenta- 
te. Ebbe stabile dimora in Amster- 
dam, dove couservansi. più che al- 
trove , pregevoli quadri di questo 
raro pittore di genere ; ed otto bei 
pezzi vedutisi nella galleria di Dre- 
sda, diversi io quella di Parigi, ed 
altri in minor numero altrove. 

VENTURI (Giacinto), cheope- 
rava nella prima metà del diciotte- 
simo secolo , nacque nel territorio 
modenese e fu scolaro in patria di 
Francesco Stringa. Ebbe molta parte 
ne’ lavori di architettura e di pit- 
tura nella ducal Villa di Rivalta 
posta in riva al Crostolo a poche 
miglia di distanza da Reggio. Di- 
piuse pure nel palazzo di casa Fo- 
srarini a Pontelungo, ed in quello 
della famiglia Foscari alla Malcon- 
tenta sul iiume Brenta. Trattò con 
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egual riuscita la pittura all’ olio, a 
fresco ed a tempera , e fece prege- 
voli quadri di paesaggio. Viveva 
nel 1753. 

VENTURINI (Gio. Francesco) 
nato a Roma circa il 1619, lavorò 
molto d’intaglio in patria ed in Fi- 
renze. Si vuole che abbia appresa 
l’arte da Giwan Battista Ga/estrus» 
li; ed è cosa certa, se non altro , 
che dai disegni di lui esegui iu 
buon stile molle stampe. Sono ce- 
lebri le Segueuti tratte da diversi 
maestri. 

La Cattedra di S. Pietro , dal 
Bernino. 

Molli soggetti , da Polidoro di 
Caravaggio , sui disegni del Gale- 
struzzi. 

Le Fontane di Tivoli , di Fra* 
scali ec., che servono di seguito a 
quelle di Roma intagliate dai Falda. 

Festa di caccia data da Diana 
alle sue Ninfe , dal Domenichino , 
dedicata al Cardinal Rospigliosi. Lo 
stesso soggetto fu nell’età nostra in- 
tagliato egregiamente da RafTaello 
Morghen. 

■ (Gaspare), ferrarese, nato 

circa la metà del sedicesimo seco- 
lo, viene comunemente creduto il 
primo maestro di Domenico Mona, 
ma non è nota io patria, o altrove 
veruna sua opera certa 

■ ■ — ( Angelo ) di Venezia. Di 
questo allievo del Balestra non si 
conoscono nella sua patria altre 
opere pubbliche , fuorché il palco 
della chiesa di Gesù e Maria , ed 
alcune pitture delle pareti delia 
medesima. 

VENUSTI ( Marcello ), nato in 
Mantova ne' primi anni del sedice- 
simo secolo, fu prima creato di Pe- 
rino del Vaga , dal quale non ve- 
dendosi forse assistito come deside- 
rava , accostassi a Michelangelo Buo- 
narroti che lo provvide de' suoi dise- 
gui per tavole d’altare e per quadri 
da stanza. Tali souo due Nunziale 
dipiote per chiese in Roma, il Lim- 
bo nel palazzo Colonna , e 1’ An- 
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•lata >li Cristo al Calvario per il 
palazzo Borghese , in tulle le quali 
••pere si conosce lo siile di Miche- 
langelo. E per tal modo sebbene non 
mancasse al Venusti ingegno inven- 
tore, e molto abbia operato ancora 
sui propr) disegni . ottenne la stia 
maggior gloria dall’ esecuzione dei 
pensieri di quel grand' uomo. Di- 
cesi che la più bella pittura del Ve- 
nusti sia b copia del Giudizio falla 
per il cardinale Farnese , che poi 
passò a Napoli, Mori duratile il pon- 
tificato di Gregorio XIII. 

VERA CABERA de VACA 
(FhinceSco tu), nato in Calalayud 
circa il 1(557 , fu allievo di Giu- 
seppe Martinez. Ammesso in qua- 
lità di paggio al servigio di don 
Giovanni d’ Austria, die aveva pas- 
sione per 1’ arte , fu incoraggiato 
allo studio della medesima. Fece al- 
cuni buoni ritratti io Saragozza cd 
in Madrid , mentre trovava»! con 
don Giovanni ; ma avendo all’ ul- 
timo ottenuto di ritirarsi in patria, 
più d’altro non si occupò che della 
pittura, c condusse, oltre molti ri- 
tratti, diversi quadri di storia , tra 
i quali una Sacra Famiglia per la 
sala capitolare di santa Maria. 

VERACIN1 ( AcosTtuo ), fio. 
Tentino, fu uno di que’ pittori che 
sebbene poco conosciuti per prege- 
voli opere pubbliche, ebbero l'o- 
nore di dare il proprio ritratto alla 
reale Galleria di Firenze. Era stato 
scolaro , e forse alcun tempo ajuto , 
di Sebastiano Ricci. Mori I’ anuo 
1762. 

VERAI.L1 ( Filippo ), di Bolo- 
gna, allievo dell’ Albani, dipinse 
diversi paesaggi io sul fare delle ve- 
dute campestri del maestro, i quali 
sono a ragioue tenuti in mollo pre- 
gio in diverse quadrerie. Operava 
ancora nel 1678. 

VERBEECK , o VERBECO (Fr- 
i.ippoV credesi nato in Olanda circa 
il 1599. Fu costui pittore ed inta- 
gliatore all’acquafòrte, nel gusto 
granato, quasi somigliante a quello 
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di Rembrandt, onde le sue stampe 
furono dagli amatori poste tra le 
opere di quest’ ultimo; c quindi ac- 
cadde che Filippo è pochissimo co- 
nosciuto. Fu dimostrato da Per- 
sami e da Yver che gli fu fatto torto, 
perocché alcuni de’ suoi pezzi han- 
no la cifra ed il nome di Vcrlzeecli. 
Altronde rilevasi dalla data delle 
ultime sue stampe clic è un artista 
anteriore a Rembrandt, Or» non sono 
conosciute che le seguenti stampe, 
diventate rarissime, e perciò dagli 
amatori avidamente ricercate. 

Esaù die vende il suo drillo di 
primogenitura a Giacobbe per una 
scodella di lenticchie. 

Soggetto difficile ad indovinarsi , 
rappresentando un uomo inginocchia- 
lo davanti ad un re orientale , as- 
siso io trono; e dietro a lui una 
donna , die tiene un giovane per la 
mano. Stampa con il nome dell’ in- 
tagliatore. 

Pezzo ovale in cui vedesi la mar- 
ca dell’artista \'B, e la data del 
1609, rappresentando un pastore 
assiso a pie di un albero. 

Busto d’ una Giovine veduta di 
fàccia , con gli occhi bassi , e co- 
perta il capo d’ un berretto di pelli 
ornalo di tre piume , eseguito iti un 
tondo bianco. Pezzo ovaio marcato 
P. G. Vcrbcerk. 

Busto d' un nomo di condizione 
elevata , veduto da tre quarti , che 
porta i mustacchi ed i capelli luoghi, 
ed in capo uu turbante adorno di 
una penna che fa accompagnamento 
col precedente, e inarcato P.C. Ver- 
becrk 1639. 

Figura d’ un giovane in piedi , 
veduto di faccia , la di cui testa 
rassomiglia a quella or ora descrit- 
ta. Pezzo in ovale, marcato P.C. 
Verbeerk 1639. 

VERBRUGEN ( Gssvlre Pie- 
tro ) , nato io Anversa 1’ anoo 
1668, fu allievo di Pietro suo pa- 
dre meno che mediocre artista. In età 
di trentadueanni fu nominato dii'ét- 
tore dell' accademia d‘ Anversa , ed 
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ebbe multe commissioni per parie 
del duca di Baviera. Nel 1706 au- 
lii» a stabilirsi all’ Aja , dove si fece 
vantaggiosamente conoscere con al- 
cuni quadri di fiori , che d' ordina- 
rio collocava in bellissimi vasi. Ope- 
rava con grandissima facilità , ed 
avrebbe in breve diffusi in ogni 
parte dell'Olanda i suoi quadri di 
genere , se avidamente non fossero 
stati comperati , a mano a mano 
che li andava ultimando, per man- 
darli io straniere contrade. Dopo 
alcuni anni rivedeva Anversa, dove 
mori nel 1720. 

VERCELLESI ( Sebasti ano ) , 
nato in Reggio circa il 1600. fu 
uno de’ moltissimi allievi educati 
in quella città da Lionello Spada. 
Lasciò alcune pitture in patria rbe 
ricordano la maniera del maestro , 
senza averne a grande distanza il 
merito. Operava ancora nel 1650. 

VERCELLI ( Fra Pietro da ), 
dipingeva iti Vercelli circa il 1466, 
ed in S. Marco si conservò lunga- 
mente c forse si conserva ancora 
una tavola che attesta il suo limi- 
tato merito tanto per conto del di- 
segno che del colorito . onde vuol 
essere annoverato fra i triviali ar- 
tisti che nulla giovarono all' incre- 
mento dell’ arte. 

VERD1ER ( Francesco ). nato in 
Parigi circa il 1650, fu allievo cd 
ajuto di Carlo le Brun , il quale lo 
mandava a Roma affinché terminasse 
i suoi studj pittorici sulle antichità 
e cui capi lavoro di Rafiaello e dei 
suoi grandi scolari. Le Brun . tornato 
die fu a Paridi , gli accordava una 
sua nipote in isposa , e gli otteneva 
importanti commissioni in corte, 
oltre la carica di professore nella 
reale accademia. Vivea ancora nel 
1718 

VERDIZXOTO ( Giova!» Ma- 
ria ) . gentiluomo veneziano nato 
nel 1525 , si affezionò a Tiziano 
nella sua estrema vecctuaja , il qua- 
le perduti in pochi anni le persone 
più care , Pietro Aretino , Iacopo 
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del Sansoviuo , ed Irene da Spilim- 
(tergo , trovava alcun confarlo nel- 
l’amicizia ili questo raro giovine. 
Allo studio delle lettere volle ag- 
giugnere quello della pittura, e Ti- 
ziano volle essere il suo maestro , 
come lo era stalo d’ Irene. Dipinse 
egregiamente il paesaggio , che sa- 
peva popolare di belle figurine, ed 
in Venezia conservaosi tuttavia , co- 
me rarissime rose , aitimi suoi paesi 
degni dell'ultimo allievo in tem- 
po del più grande pittore di pae- 
saggio. Al merito pittorico univa 
quello delta poesia , ed avendo scrit- 
te in verso cento novelle morali in 
sul far di quelle d' Esopo, inventò 
ed incise cento paeselli che servono 
di fondo ai parianti animali intro- 
dotti ne’ suoi apologhi. Tradusse 
pure I’ Eneide di Virgilio e le me- 
tamorfosi d’ Ovidio , e di commis- 
sione del Governo corresse ed ab- 
bellì con gentili figure le Vite dei 
Santi Padri. Compose un poema 
intitolato l 'AtpmmonU, ed no ele- 
gante poemetto in versi latini per la 
morte del suo grande maestro ed 
amiro Tiziano Veccellio. Poich’ebbe 
soddisfatti ai doveri che I’ amicizia 
imponeva al suo cuore . ritiravasi 
dal secolo vestendo l' abito regolare 
in un convento di Venezia , dove 
Mori nel 1600. 

VERDOEL ( Adriano) nato ol- 
tre la Mosa circa il 1620 , fu sco- 
laro di Rembrandt. Non pertanto era 
egli più nobile compositore e più 
correttamente disegnava del mae- 
stro : ma allettato dai guadagoi del 
commercio dei quadri, ed in parte 
ancora distratto dagli studj lellerarj. 
pochissimo operò di pittura ed assai 
meno bene che non avrebbe potuto 
fare. All’ Aja presso il signor Ve- 
srhuriiig conservavasi nel 1760 un 
bellissimo quadro di Verdoel, rap- 
presentante Gesù Cristo che scaccia 
ì venditori fuori del tempio. Igno- 
riamo I' epoca della sua morte. 

VERDURA ( Giovan Stefano), 
genovese, fu scolaro di Domenico 
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Fiasella. Noti avendo in [tallio fre- 
quenti occasioni di lavoro, recavasi 
nel Piemonte, dove , operando a 
basso prezzo , guadagnava di che 
vivere. Poiché ebbe guadagnato 
quanto poteva bastare per alcun 
tempo al sostentamento della pro- 
pria famiglia , che aveva lasciata a 
Genova , volle rivederla : ma era da 
poco giunto in questa città. che ma- 
nifestatosi il contagio, mori egli, la 
moglie ed i figli. 

VERDLTìiEN (Gio. Pietro) na- 
to ne’ primi anni del diciottesimo 
secolo, andò nel 1744 ai servigi del 
re Sardo , e lo accompagnò nelle 
sue militari spedizioni. Dipinse le 
battaglie date dall’augusto suo pa- 
drone a Parma ed a Guastalla , e 
fece altri quadri di fatti d’ armi , 
che ora si conservano ne’ reali pa- 
lazzi. Chiamato ad altre corti di 
Europa , lasciò dovunque belle te- 
stimonianze della sua virtù , e se- 
gnatamente in Inghilterra, dove sog- 
giornò lungo tempo. Del 1860 ri- 
vidde la Francia , e si stabili iu 
Avignone , dove mancò alla gloria 
delle arti I’ anno 1763. 

VERELST (Smorte) nato in An- 
versa circa il 1664, recavasi giovane 
a Londra, dove non lardò ad aver 
nome di buon pittore di fiorì • 
frutta , vendendo i suoi quadri ad 
altissimo prezzo. Oltre la freschezza 
e l’ armonia del colorito , ainmira- 
vasi ne’ suoi quadri tanta perfezio- 
ne di chiaroscuro , che faceva pa- 
rere i suoi fiori veti e noo imitati. 
Il duca di Bukingham ed il prin- 
cipe di Condé suoi parziali protet- 
tori lo ridussero , sebbene contro 
sua voglia , a lare i loro ritratti. 
Riuscirono somigliantissimi . quan- 
tunque per molli altri rispetti di- 
fettosi; e ciò bastò prrcliè venissero 
lodati e generosamente pagati. Ve- 
rnisi cominciò a credersi un ritrat- 
tista non da meno di van Dyck e 
di Kneller ; abbandonò la pittura 
di genere, e diede in mille strava- 
ganze a segno d’ essere all’ ultimo 
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legato per pazzo. Risanava dopo ar- 
cuo tempo , ma le posteriori sue 
opere sono ben lontane dalla per- 
fezione delle prime. Mori in Lon- 
dra circa il 1730. 

—— ( CoiiSELto ) probabilmente 
fratello ed allievo di Simone , di- 
morò continuamente in Londra, e 
fu, come il fratello, pittore di ge- 
nere ; nè altro è noto di questo 
artista. 

VERELST ( MADAMIGELLA N. ) , 
nacque iu Anversa nel 1680, e fu 
mandata giovinetta a Londra presso 

10 zio Simone , che l’ ammaestrò 
nella pittura. Siccome avanti di la- 
sciare la patria aveva di già apprese 
diverse lingue e la musica , venne 
al suo arrivo in Londra riguardata 
come cosa prodigiosa , lauto più 
rbe alla rarità dell’ ingegno univa 

11 dono di una straordinaria ltellez- 
za. Le abbondanti commissioni dì 
ritratti poco tempo le lasciavano per 
dipingere soggetti storici , cui era 
più che a lutt' altro inclinata. Di- 
segnava" correttamente .esapeva dare 
alle figure nobiltà ed espressione , 
ed ogni parte e segnatamente I' e- 
Stremltà terminava con estrema di- 
ligenza. Nelle quadrerie di Londra 
conservatisi pocni quadri storici di 
questa illustra pittrice e molli ri- 
tratti. Si crede morta io quella ca- 
pitale circa il 1750. 

VERENDAEL ( N.) nalo in An- 
versa circa il 1659, fu uno dei più 
rinomati pittori di genere dell’ età 
sua. Non è però a credersi che rag- 
gitignesse i Mignon ed i van liuys- 
sum nel merito intrinseco del lavoro , 
comecché li superasse in dilij;eD(a. 
Nelle private quadrerie de Paesi 
Sassi e della Francia conservausi 
non pochi quadri di Varendael 
morto assai vecchio in patria. 

VEREYCKE ( Giovassi ). detto 
il Petil-Jenn , nacque a Brusselles 
circa il 1510 , e dipinse quadri sto- 
rici di piccole figure, d’ordinario 
rappresentanti storie di Maria Ver- 
gine, ai quali aggiungeva per fondo 
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bellissimi paesaggi. Fu pure assai 
(inumato ritrattista ed il suo bio- 
grafo Carlo vao Mander ricorda un 
quadro in cui aveva ritratta tutta 
la sua famiglia con grande verità. 
Non è nota l’ epoca della morte di 
questo maestro, e solo è dimostralo 
che operava, ancora nel ISSO. 

VERGARA (NlCCOta di), il vec- 
chio nato circa il 1500, ebbe gran- 
diosità di stile, ed un cosi delicato 
gusto di panneggiare, e di scegliere 
ornati convenienti al soggetto che 
si crederebbe educato nella scuola 
romana o fiorentina. All’ esercizio 
della pittura aggiunse quelli della 
scultura e deH'arcbileltura, che trat- 
tò io guisa d’ avere iu Spagna po- 
chi artisti die lo superassero. Nel 
1542 fu nominato pittore e scultore 
del capitolo della cattedrale, ed in- 
caricato di dipingere i vetri delle 
finestre. Cosi vasto lavoro fu con- 
dotto da lui molto avanti , e dopo 
la sua morte accaduta nel 1574 , 
lermioaiodai due suoi figli ed allievi. 

■ ■ — (Niccoli il giovane E Gio- 
vanni) il primo de* quali era nato 
io Toledo nel 1540, l’altro pochi 
anni dopo, e furono I’ uno e l’al- 
tro, io sull’esempio del padre, pit- 
tori , scultori ed architetti. Niccola 
ebbe, Gochè visse, la carica, rima- 
sta vacante alla morie del padre , 
di pittore e scultore del capitolo di 
Toledo, e Giovanni operò continua- 
mente nella qualità d’ajuto del fra- 
tello. Il celebre Navarrese el Mudo 
essendosi recalo a Toledo culla spe- 
ranza di ricuperare la perduta sa- 
lute, preferì a tutte la casa del Ver- 
gara, e morì Ira le braccia di Nic- 
cola , nel quale apprezzava egual- 
mente le virtù dell 1 ingegno e dei 
cuore. 

— — (Giuseppe) nacque in Va- 
lenza nel 1720, ed in età Hi sette 
anni frequentava la scuola del vec- 
chio Evarislo Mugnoz. Di vent anni 
faceva i ritratti del duca d’IIuesear, 
del P. Molina generale dei Fran- 
cescani, e di varj vescovi. Di veu* 
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lisci anni apriva io Valenza uo 'ac- 
cademia di pittura sotto il nome di 
santa Barbara , della quale fu il 
primo direttore. Le sue migliori 
opere di Storia sono il Mentore • 
Telemaco, che ora si liovano nel- 
l’accademia di S. Fernando in Ma- 
drid , ed una Concezione fatta per 
il convento di S. Francesco di Va- 
lenza. Ebbe il Vergare castigato di- 
segno e lodevole colorito , ma le 
sue figure non hanno uè grandezza, 
nè nobiltà , perrhè non si prese 
cura di «Indiare I' antico. Mori in 
patria nel 1799. 

" — (Ignazio), suo fratello, cam- 
minò dietro le sue orme , ma po- 
che cose fece di sua invenzione, es- 
sendosi d’ordinario occupato io far 
copie dei quadri di Giuseppe, o dì 
altro pittore , e talvolta aiutandolo 
nelle grandi opere. 

VEHUAEGT (Tobia), nato in 
Anversa nel 1566, fu uno de'buoni 
pittori di paesaggio che fiorirono 
nel l'età sua. Ciò che nelle sue opere 
formava il principale oggetto del- 
I’ ammirazione dei conoscitori era 
la grandissima estensione che dar 
sapeva agli sfondi. Valevssi di an- 
tichi minali editizj , e di colline^ 
coperte di boschi .e. dà aierdnre , o 
aspe* ed incolte , noo solo per ac- 
crescere vaghezza e varietà al pae- 
se, ma principalmente per dividere 
i plani. Pochi lo uguagliarono nella 
scelta degli alberi e nell’ armonia 
che dar sapeva alle diverse parli 
della sua composizione quasi sem- 
pre di lume aperto. Aveva di già 
nome di valente pittore quando si 
invogliò ili vedere 1‘ Italia , nella 
quale confessava poi d’ avere tro- 
vato vedute di paesi e pitture uti- 
lissime a pittore paesista. Fu in 
Toscana trattenuto alcun tempo da 
Cosimo II per alcune opere a fre- 
sco eseguile in alcune delle reali 
ville ; ed in Roma si fece ammirare 
per la sua invenzione della torre 
di Babilonia, che si dice avere poi 
replicata più volte. 
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VERHELST (Egidio) nacque in 

Baviera, nell’abbazia d’Etal l'anno 
1742. Apprese in patria i principi 
del disegno ed a modellare dal pa- 
dre, mediocre scultore, rudi recessi 
ad Augusta presso suo cugino Ri* 
dolio Staerkel dal quale prese al- 
cune leaioui d’ muglio. Passava po- 
scia a Stuttgard , dove praticando 
con un iucisore a granito, potè co- 
noscere tutte le pratiche dell' arte. 
Dopo dictoUo mesi d’asseuaa rive- 
deva Augusta, e colà intagliò il ri- 
tratto dcH’cletlore di Baviera morto 
poc’anzi e dell’eleUrice vedova ; que- 
sti ritrai! i gli otleuuero il titolo d'iu- 
laglialore della corte di Monaco, lo 
età di 23 anni recossi a Mauheira e 
fu tallo professore di qucll'accade- 
mia di disegno, e membro di quella 
di Dusseldorl. Dopo ciò volle veder 
Parigi ad oggetto di acquistare roag. 

S tori lumi intorno all’arte sotto la 
irexiooe di Gio. Giorgio Wille. 
'l'ornato all'ultimo a Monaco contri- 
buì con molto zelo ai progressi del- 
l’arte in quella città. Operava an- 
cora nel 1790. Fra le molle sue 
stampe ricorderemo le seguenti : 
Ritratti di A. W.lfUndee, di Mel- 
chiorre Adamo Weickard. 

Carlo Teodoro, elettore palatino 
di Baviera iu abito militare con 
belli accassorj. 

Due belle teste che caratterizzano 
l’ Innocenza e la Purità , per 1 o- 
pera di Lavaler. 

Cinque stampe che servono d’or- 
n amento alla traduzione della Ge- 


VE 

rusalemme Liberata del Tasso , da 
tleinsius. Rappresentano nel fron- 
tispizio il Poeta , Sofronia , Gof- 
fredo di Buglione, Rinaldo, e Tan- 
credi. 

Ritratto di Federigo Matlhisson. 

VER11EYDEN ( Frakcesco Pie- 
tro) nato all’Aja net 1657 apprese 
u modellare ed a scolpire in mar- 
mo da Giacomo Romaus , che di 
lunga mauo superò non tanto per 
cuuto delle pratiche esecutive del- 
l’arte, quanto per iugegoo inventore 
e squisitezza di gusto. Esercitava da 
alcuni anni la scultura in patria 
quaudo fu chiamato a scolpire al- 
ouui bassi rilievi , ed ornati archi- 
tettonici nel reale palazzo di Brida. 
Colà dimorando contrasse domesti- 
chezza eoo alcuni pittori che dipin- 
gevano a fresco alcune sale , e tanto 
s'invagbì dell’arte ioru.che sebbene 
fesse ormai giunto ai quarant'auni, 
abbandonò lo scarpello per la tavo- 
lozza , ed in ciò più felice di Bac- 
cio Bandinelli, lasciò iocerto il giu- 
dizio della posterità rispetto al re- 
lativo merito pittorico e dedalico. 
Vero i che il pubblico lo accusò 
d’incoslaoza, credendolo troppo inol- 
trato Dell'età per riuscire così buou 
pillole rum' era scultore ; ma egli 
giuslilicò, iu parte, la sua presa ri- 
soluzione con alcuui buoni quadri 
di uccelli imitati dal vero , che 
hanno leggerezza di piume, attitu- 
dini proprie della rispettiva specie 
e verità di colorito. Morì nel 1711. 


FINE. DEL VOLUME TERZO. 
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